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A SUA  EMINENZA  REVERENDISSIMA 
IL  CARDINALE 
CARLO  OPPIZZONI 
ARCIVESCOVO 

DELLA  SANTA  CHIESA  BOLOGNESE. 


A.cuto  e verace  crediamo,  Eminenza 
Reverendissima,  il  pensamento  d’un  il- 
lustre scrittore,  il  qual  dice,  che  men- 
tre i doni  sembrano  più  convenirsi  a chi 
scarseggia  delle  cose  donate  , da  questa 
regola  debbano  eccettuarsi  le  dedicazioni 
dei  libri,  i quali  più  degnamente  soglio- 
no intitolarsi  a chi  già  possedè  nell’ intel- 
letto quanto  ivi  loro  si  offre  nella  scrittura. 
E la  ragione  ch’egli  adduce  della  differenza 
si  è,  perchè  gli  altri  doni  per  lo  più  fan- 
nosi  per  utilità  del  ricevitore,  la  qual  non 
segue  ov’  egli  delle  donate  cose  avanti 
abbondava:  i libri  all’  opposto  si  offrono 
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per  vantaggio  del  donatore;  essendo  questa 
maniera  di  doni  una  mera  significazione 
di  stima  e di  riverenza,  che  consiste  nel 
mandare  le  scritte  dottrine  alla  persona  a 
cui  si  dedicano,  come  a loro  centro;  imi- 
tando così  la  natura  che  mauda  le  acque 
al  mare,  ed  ogni  parte  al  suo  tutto,  non 
per  sovvenire  al  bisogno,  ma  per  costi- 
tuire le  cose  nel  loro  più  acconcio  luogo. 

Per  la  qual  cosa  niuno  certamente  tro- 
verà soverchio  il  nostro  ardimento  d’inti- 
tolare il  Quinto  Volume  dei  Fasti  della 
Chiesa  all’ Eminenza  Vostra  Reverendis- 
sima, mercè  che  oltre  all’essere  Voi 
maestro  sommo  di  spirito;  oltre  al  pro- 
muovere con  instancabile  zelo , con  fer- 
vorosa pietà,  e col  fulgido  speecliio  della 
Anta  integerrima  il  miglior  bene  della 
greggia  commessavi,  degnato  vi  siete  di  ani- 
marci a sostenere  vigorosamente  la  fatica 
che  abbiamo  intrapresa,  ed  ingiugnendoci 
di  segnare  il  rispettabilissimo  Vostro  no- 
me fra  gli  Associati,  voleste  onorarla  colla 
vostra  autorevole  approvazione. 
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Questa  benigna  degnazione  tornando 
tutta  a nostro  vantaggio  ci  ha  penetrato 
sì  vivamente  entro  il  cuore  che  non  pos- 
siamo non  darvene  colla  presente  rispet- 
tosa intitolazione  quel  pubblico  contras- 
segno  di  gratitudine  che  maggiore  per  noi 
si  possa.  Ncircsporre  il  quale  non  vogliamo 
commemorare  i pregi  del  vostro  sangue, 
nè  i titoli  di  cui  siete  insignito,  nè  la  mol- 
tiplice  erudizione  di  cui  siete  copiosa- 
mente adornato,  sapendo  noi  molto  bene 
che  Voi  non  prendete  gloria  d’altro  san- 
gue che  di  quello  onde  foste  lavato  dal 
Salvatore;  non  vi  pregiate  d’altri  titoli 
che  di  quello  di  succcssor  degli  Apostoli, 
c sopra  di  ogni  altra  estimate  quella  dot- 
trina che  dichiara  la  sapienza  dei  Santi, 
e che  può  apprendersi  da  ciascuno  che 
sia  sollecito  di  procacciarsi  più  presto 
che  una  passaggera  gloria  terrena , la 
eterna  innegabile  felicità. 

Piacciavi  adunque,  Eminenza  Reve- 
rendissima, di  pigliare  in  grado  questo 
tenue  pegno  del  riconoscente  animo  no- 


stro  , e non  isdcgnate  di  continuarci  la 
validissima  protezione  vostra,  la  quale 
fervorosamente  imploriamo  neir  atto  di 
dichiararci  con  profondissimo  ossequio. 


Milano,  i5  Novembre  i8ì.6. 


Di  Vostra  Eminenza  Reverendissima. 


A NOME  DELLA  PIA  SOCIETÀ* 

gli  umilisi,  c dcvoliss.  servidori 
canonico  PIETRO  RUDONI 
dottore  GIOVANNI  LABUS. 
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PREFAZIONE- 


Ilei  ragionamento  premesso  all’antecedente 
volume  abbiamo  piovato  che  se  la  filosofia  dei 
Santi  fosse  esattamente  da  tutti  seguita,  i Principi 
sarebbero  lieti  e sicuri  sul  trono,  i magistrati  rispet- 
tati e tranquilli  ne’ loro  ufficii,  i popoli  quieti 
e giulivi , r agricidtw'a,  le  arti,  il  commercio  fio- 
renti ; tutta  in  fine  la  società  civile , per  quanto 
può  essere  in  questo  mondo , contenta  e felice. 
Ragion  vuole  che  ora  si  chiarisca  quanto  an- 
cora la  stessa  filosofia  tomi  giovevole  ad  ogni 
individuo,  qualunque  siane  lo  stato  * e la  condi- 
zione, per  conoscerne  sotto  tutti  gli  aspetti  la 
somma  efficacia  e t utilità.  Se  il  primo  bisogno, 
come  il  primo  bene  dell’uomo  è tesser  pago  di 
sè  medesimo,  giova  sapere  qiuile  sia  la  strada 
che  rettamente  lo  guidi  a così  opportuna  e 
dolce  consolazione. 
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Avvegnaché  ogni  persona  faccia  parte  della 
società,  sempre  che  sia  dimostrato  il  gran  giova- 
mento che  a questa  dalla  filosofia  dei  Santi  ri- 
donda, si  fa  manifesto  altresì  eh ‘ esso  dee  rifluire 
sopra  ciascun  individuo,  come  il  ben  essere  degli 
individui  ricade  sulla  medesima  società.  Nondi- 
meno oltre  questo  vantaggio  che  si  pub  dir  gene- 
rale e comune,  parecchi  altri  ve  nJha  che  sono  a 
prò  soltanto  degl  individui  come  in  particolare  l an- 
dar eglino  esenti  di  molti  mali,  e goder  molti  beni 
che  non  hanno  relazione  alcuna  colla  società  alla 
quale  ciascun  di  loro  appartiene.  Imperocché  in- 
cominciando dai  mali  corporei,  i quali  come  più 
sensibili  serviranno  a conciliare  I attenzione  anche 
per  quelli  che  aggiugneremo  di  poi,  chi  non  -vede, 
i gravi  malanni  e le  conseguenze  funeste  che  ad 
ogni  uomo  derivano  dalla  sfrenata  libidine,  dalla 
crapula  brutale,  dalla  sordida  avarizia,  dalla  insa- 
ziabile cupidità  dei  mondimi  diletti ; cose  tutte  rat- 
tenute evielate  dalla  fdosofia  dei  Santi  che  inculca 
la  continenza,  la  temperanza,  la  liberalità,  la  mo- 
destia, e mostra  i beni  che  da  esse  alla  salute  ilei 
corpo  e dell’anima  a coloro  provengono  che  studio- 
samente le  mettono  in  pratica  ? Non  ci  si  obbietti 
che  questa  fdosofia  insinuando  le  dette  virtù,  op-  • 
pugnando  i vizii  contrarii,  richiede  quelle  straor- 
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dinarie  austerità , imitando  le  quali  è mestieri 
cadere  in  altri  malori  non  meno  perniciosi 
degli  anzidetti  : stante  che  oltre  non  esservi  pe- 
ricolo alcuno  che  molti  sieno  per  abbandonarsi  a 
tali  eccessive  asprezze , conviene  avvertire  che 
la  prefata  filosofìa  non  prescrive,  nè  loda  ve- 
runa cosa  disordinata.  Che  se  il  fervore  di 
parecchie  anime  sante,  privilegiate  dalla  grazia 
celeste , le  ha  mosse  ad  austerità  che  pajono  indi- 
screte; notar  si  dee  che  s.  Girolamo  ne  ha  ri- 
preso santa  Paola  ; san  Bernardo  sè  stesso  : 
ed  è massima  trita  e notissima,  non  tutto  ciò 
che  neJ  Santi  è ammirabile , essere  ancora  imita- 
bile. Dio  talvolta  ha  guidato  alcuni  suoi  eletti  per 
vie  straordinarie  affine  di  destare  coi  loro  maravi- 
gliasi esempli  gf  inerti  e indolenti  a riconoscere 
e riprovare  la  loro  mollezza  : tuttavia  le  regole 
della  pietà  prescrivono  di  guidarsi  nelle  vie  * 
dello  spirito  non  col  proprio  privato  giudizio , 
ma  colla  scorta  di  savii  direttori,  che  tempe- 
rino gli  esercizii  proporzionalmente  alle  forze, 
allo  stato , alla  condizione  ; alle  circostanze  di 
ciascun  individuo.  Oltracchè  notare  si  dee  avete 
V esperienza  fatto  conoscere  non  essere  poi  tanto 

indiscreta  austerità  nei  Santi , nemmeno  quella  che 

» 

tale  rassembra  ai  dilicati  mondani:  poiché  ve - 
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demmo  che  lunghissime  Jurono  le  vite  dei  più  rigi- 
di Anacoreti;  come  del  primo  fi'a  loro  che  fu 
s.  Paolo,  il  qual  visse  cento  e tredici  anni,  no- 
vanta dei  quali  passati  ne  uvea  nel  deserto  (i); 
s.  Antonio  cento  cinque  (a);  i due  Macarii 
presso  a'  centJ  anni  (3);  e per  tacere  de’ santi 
Arsenio  , Pafnuzio  , Saba , Teodosio  abate , 
Giacomo  eremita,  e dei  due  Giovanni  l’Egizio 
ed  il  Silenziario,  citar emo  lo  storico  Giusep- 
pe, il  qual  dice  che  gli  Essenii  erano  nota- 
bili per  la  loro  longevità;  pei'occhc  moltissimi 
di  loro  superavano  il  secolo , e se  ne  profes- 
savano tenuti  alla  semplicità  e sobrietà  del  loro 
vivere.  Questa  dieta  tenevano  pure  gli  antichi 
filosofi,  Pitagora,  Democrito,  Ippocrate;  ed  è 
comprovato  dalla  uniforme  testimonianza  di  tutti 
i medici  antichi  e moderni  che  gli  eroi  più  ani- 
mosi e robusti  dell’antichità,  parchi  erano  nel 
cibo,  e non  beveano  che  acqua.  Il  nostro  s.  Carlo 
Borromeo,  che  pur  visse  in  tempi  da  noi  men 


lontani , ed  era  profondo  cosi  nella  profana 
come  nell  ecclesiastica  erudizione,  a chi  gli  rap- 


presentava che  colle  sue  austerità  si  affrettava 


(0  V.  il  T.  I,  a’  io  Gennajo  pag.  2G9. 

(a)  Ivi  a’  17  Gennajo  pag.  /foi. 

(3)  Ivi  al  2 , e 1 5 Gennajo  pag.  u6,  368. 
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la  morte  solca  rispondere  che  i suoi  maggiori 
erano  tutti  morti  più  giovani  di  lui.  Quante 
malattie  in  fatti , quante  immature  morti  si  os- 
servano anche  oggidì  in  ogni  luogo  di  persone 
vissute  con  tutti  gli  agi  e con  tutte  le  comodità  ? 
La  moderazione,  la  temperanza , la  sobrietà  cri- 
stiana inculcata  dalla  filosofia  dei  Santi  nel 
cibo , nel  sonno,  nella  fuga  dell'ozio , è quanto 
di  salubre  sa  prescrivere  la  stessa  mondana 
sapienza  per  viver  sani , robusti  e invecchiare. 

I/acci  un'altra  malattia  d'ogni  morbo  corpo- 
rale assai  più  penosa,  perchè  è più  intima  al- 
l uomo , non  essendo  del  corpo  ma  dell’  animo , 
ed  a cui  perciò  i medici  non  hanno  rimcdii  che 
vagbano.  Questa  malattia  è di  due  specie  en- 
trambe assai  gmvi.  La  prima  è ciò  che  dicesi 
rimordimento  della  coscienza.  La  filosofia  dei 
Santi  esenta  da  questo  malore  terribile  tutti  i 
fedeli  seguaci  suoi ; perocché  li  ripara  da  quei 
deplorabili  mancamenti , che  ne  sono  la  funesta 
cagione  infallibile:  e quanti  anche  taluno  allon- 
limandosi  de * suoi  dettami  siavi  caduto , se 
da  essa  lasciasi  eccitare  ed  ajutare  al  penti- 
mento , trovasi  infuso  nel  cuore  il  prezioso 
balsamo  della  certa  speranza  del  divino  per- 
dono, che  innondagli  il  seno  di  gioja  e di  pace. 


P RE  FAZ1  OTt  E 


ia 

Gli  spregiatori  di  questa  filosofìa , qoloro  chela 
deridono,  e che  beffeggiano  chi  mostrasene  per- 
suaso e molto  più  se  potila  in  pratica,  sono  sventu- 
ratamente la  vittima  infelice  della  loro  incredulità. 
Nulla  rattienli  dall'  abbandonarsi  alle  colpe  ove 
r occasione  se  ne  presenti  e la  malvagità  del 
cuore  ve  gli  sproni;  e caduti  che  sono,  non 
hanno  rimedio  alcuno  per  far  tacere  i latrati 
della  coscienza  che  li  tormenta.  Procurino  pure 
di  dissimulare  quanto  possono  presso  al  mondo 
con  aii  vivono:  il  rimorso  comparisce  loro  sul 
volto  malgrado  loro  anche  in  mezzo  alle,  burle  ed 
al  riso,  che  ben  si  osserva  freddo  e breve:  li  con- 
fortino pure  gli  adulatori  col  coprire  ed  anche 
infiorare  e tinger  d’oro  e di  porpora  le  loro  ini- 
qiùtà  ; essi  ben  sentono  dentro  di  sè  che  i loro 
detti  sono  piacenterie  interessate:  sJ ingegnino  i 
miseri  di  soffocar  la  tristezza  cogli  spassi  e di- 
vertimenti; la  coscienza  amareggia  ed  attossica 
ogni  loro  piacere:  cerchino  pure  ansiosi  il  ri- 
medio ne ’ libri  de’  moderni  filosofanti,  i cui 
principii  sono  rivolti  a levar  lo  spavento  che 
imprimono  le  verità  della  religione  cristiana,  la 
quid  predica  innanzi  tratto  V esistenza  irmega- 
bile  di  un  Dio,  supremo  vendicatore  dell’umana 
perversità  e speculatore  oculatissimo  dei  fatti 
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più  ascosi;  c di  poi  l’ immortalità  delf  anima, 
quindi  gli  eterni  supplica  preparati  ai  mal- 
vagi : tutto  riesce  per  loro  inutile.  Queste  verità 
consolanti  e care  al  cristiano  filosofo,  terribili 
e spaventose  ai  mondani,  son  troppo  forti  per 
essere  dileguate  del  tutto,  e restando  anche  irei 
grado  della  semplice  probabilità  , minacciano 
con  molta  verisimiglianza  un'  eternità  di  miserie. 
Quindi  qual  pace  può  aver  un  cuore  che  assi- 
curar non  si  possa  di  non  averle  ad  incorrere ? 
Ciò  è tanto  vero  che  Tullio  assicura  che 
nemmen  tra’  Gentili  gli  empii  non  ne  andavano 
esenti.  I Poeti,  die’  egli,  ci  dipingono  le  Furie 
infernali  perseguitar  sempre  i malvagi,  e vediam 
questi  orrori  posti  in  vista  del  pubblico  sui 
teatri:  se  non  che  se  le  terribili  Eumenidi,  ei 
soggiugne , son  favole , queste  favole  viva- 
mente ai  mortali  dipingono  il  vero  : perchè  vere 
Furie  sono  i delitti  commessi,  e la  cui  cono- 
scenza niun  può  impedire  a se  medesimo. 
Questi  sì  sono  le  Furie  di  Averno  che  agli  empi 
sempre  stanno  in  casa  ed  ai  fianchi,  e lor  non 
lasciano  riposo  alcuno.  Il  pensamento  dell’  in- 
signe Oratore  gentile  è sì  vero  e sì  splendido 
che  giova  udirlo  ripetuto  colle  medesime  sue 
paiole.  Nolite  putare  quemadtnodum  in  fa- 
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bulis  saepenumero  videi is  , eos , qui  aliquid 
impie  scelerateque  commiserint , agitali  et 
perterri  Furiarum  taedis  ardentibus.  Sua  quein- 
que  fraus  et  suus  terror  maxime  vexat:  suum 
quemque  scelus  agitat,  amentiaque  aflicit:  su® 
inale  cogitaliones , conscientiacque  animi  ter- 
reni line  sunt  impiis  assidu®  domestic®que  Fu- 
ri® ; qu®  dies  noctesque  parentum  pcenas  a 
consedera tissimis  fìlits  repetunt  (i). 

L’altra  specie  di  morbo  funesto , che  rende 
infelice  la  'vita  dei  tristi,  sono  le  sregolate  pas- 
sioni che  imperiosamente  li  padroneggiano , e 
sono  perciò  i loro  più  crudeli  carnefici.  Un  su- 
perbo, clie  credesi  degno  de'  pubblici  applausi  e 
de'  primi  onori  e perciò  vi  anela  incessante- 
mente, se  li  vede  a sè  negati  ove  più  li  aspettava, 
o a sè  contrastati  e rapiti  da  un  orgoglioso 
competitore,  quanto  se  ne  cruccia  e addolora  ? 
Un  avaro  che  non  sa  por  freno  a’  suoi  desi- 
derò ed  acquisti , quando  mai  dorme  tranquillo 
le  sue  notti,  nemmeno  allorché  sono  più  prospere 
le  sue  fortune?  La  speranza  di  conseguire  lo 
desta,  il  timore  d’incontrare  ostacoli  topprime, 


» 

(i)  Orat.  Pro  Sext.  Rose.  Amcr.  c.  2 4-  Vcggasi  anche 
il'lib.  1 de  Legib.  al  c.  «4- 
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l’ansietà  di  trovar  nuove  ricchezze  lo  agita:  che 
se  qualche  accidente  lo  spoglia  di  parte  del 
suo  danaro  e de'  suoi  beni,  il  dolore  e la  tri- 
stezza ne  sono  così  veementi  che  veggiamo  non 
di  rado  cogli  occhi  nostri  non  pochi,  di  loro 
languire  a lungo,  e morire,  Che  diremo  degl’im- 
pudici sempre  tormentati  da  importune  inquie- 
tudini e potenti  rivalità?  Che  de'  vendicativi  la- 
cerati dalla  crudel  voglia  di  offendere  gli  av- 
versarli e dalla  iin/xrssibilità  che  vi  scoprono? 
Che  degl'  insidiosi  che  sempre  languiscono  alla 
vista  della  prosperità  de’  lor  emoli?  Beati  i se- 
guaci dalla  fdosofia  dei  Santi ! Hanno  anch’e- 
glino le  loro  passioni,  è vero,  perocché  sono 
essi  pure  figli  di  Adamo  ; ma  le  passioni  non 
sono  in  loro  dominanti,  mercé  che  seguendo  essi  i 
dettami  del  divino  Maestro,  e cogliendo  in  seno 
le  verità  da  lui  predicate,  sanno  che  egli  colla 
celeste  sua  grazia  risana  la  natura,  e non  lascia 
in  loro  de'  terreni  affetti  se  non  quanto  basta 
per  meritare  il  premio  d’ averli  domati  col  celeste 
favore  sempre  a lor  preparato  se  il  chieggono. 

Le  malattie  corporali,  i rimorsi  della  coscien- 
za, gli  sregolati  appetiti  sono  i mali  interni  che 
affliggono  i settatori  della  filosofia  del  secolo,  e 
da  cui  la  filosofia  dei  Santi  ripara  i suoi  prò- 
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seliti  nel  modo  fin  ora  esposto.  Ma  quanti  mali 
esterni  affliggono  i primi,  e ne  allontana  i se- 
condi? La  povertà  involontaria  ed  odiatissima 
dai  mondani,  è frequentemente  il  retaggio  dei 
tristi:  V infamia  è il  premio  delle  colpe  crimi- 
nose ; f odio  e lo  sprezzo  pubblico  ne  sono  la 
conseguenza  inevitabile,  e che  torna  loto  tanto 
più  amara , quanto  più  essi  amano  il  mondo  e 
da  esso  bramano  ardentemente  dJ  essere  lodati 
ed  esaltati. 

sii  contrario  la  filosofia  dei  Santi,  a chi  ne 
pratica  esattamente  gl’  insegnamenti  procaccia 
tutti  i beni  saggiamente  desiderabili.  La  sufficiente 
provvista  di  quanto  basta  per  sostenersi  nel  pro- 
prio statò  è il  frutto  della  diligente  e tranquilla 
economia,  della  temperanza  nel  vitto  e ne’ vesti- 
menti , della  modestia  e moderazione  della  vita. 
L’ onore  non  nasce,  come  i mondani  lusingansi,  dal 
fasto,  dall ’ orgoglio , dall  intolleranza  di  ogni  af- 
fronto, ma  dalla  virtù;  in  ispecie  dall’umiltà,  che 
fugge  gli  onori,  indivisibibnente  a lei  congiunti,  come 
l ombra  è sempre  imita  al  corpo  irradiato  lìdi  sole; 
cosicché  o lo  precede,  o gli  sta  da  costa,  o lo 
segue ; e lo  segue  tanto  più  rapidamente , quanto 
più  altri  s’  affatica  a fuggirla.  L’  onore  è im 
tributo  che  gli  uomini  credono  rendere  altrui 
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liberamente  e come  in  dono  : qualora  si  accor- 
gono che  alcuno  lo  pretemla  per  giustizia,  s'inca- 
pricciano di  negarglielo,  lo  meriti  o no  per  altro 
titolo:  airumile,  al  modesto  che  non  lo  esige  nè 
il  cerca,  anzi  reputasene  immeritevole,  lo  accor- 
dati di  cuore  ed  a latga  mano.  Coll'umiltà,  vanno 
per  consueto  congiunte  le  altre  virtù;  la  man- 
suetudine, la  carità,  la  pazienza , la  lealtà  negli 
uffici  i,  l’ equità  ne’ contratti,  la  riconoscenza  nei 
beneficii,  t amore  del  vero:  e quando  il  mondo 
ammira  queste  ottime  qualità  nell’  uomo  umile , 
s’ affretta  eziandio  di  pubblicarle  ed  encomiarle. 
Quindi  all’onore  ed  alla  stima  s’aggiugne  anche 
l’universale  amore,  e con  esso  la  compassione  ad 
ogni  sua  disavventura,  il  soccorso  a’  suoi  bisogni, 
la  difesa  dalle  calunnie  scagliategli  contro  dalla 
malevolenza , la  sollecitudine  per  tutti  i suoi  van- 
taggi. 

Niim  pensi  per  altro  che  coll'avere  noi  mo- 
strato fin  qui  i vantaggi  veri  che  dalla  filoso- 
fia dei  Santi  ridonda  alla  società  civile  e nel  suo 
corpo  in  generale,  ed  in  ciascuna  delle  sue  mem- 
bra in  particolare  abbiamo  voluto  far  derivare  da 
essa  una  terrena  perfetta  felicità.  Lo  scopo  della 
santa  religione  cattolica  che  professiamo,  e che 
vediamo  aver  prodotto  quel  prodigioso  numero  di 
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Eroi  di  cui  rinverdiamo  in  questi  volumi  le  pre- 
ziose memoiie,  si  è di  procacciai'e  a' suoi  seguaci 
la  felicità  celeste  ed  eterna,  non  la  caduca 
e terrena:  e la  filosofia  che  inculchiamo  ne  ad- 
dita e facilita  la  via  più  sicui'a  e infallibile.  Il 
mondo  in  cui  viviamo  è la  valle  delle  lagrime 
non  delle  delizie;  il  luogo  dell’ esiglio  e non  la 
patria.  Tutto  il  nostro  intendimento  è di  mo- 
strare e fare  a‘  nostri  lettori  toccai'e  con 
mano  questa  verità  importantissima  che  la  filo- 
sofia dei  Santi  procaccia  tutti  quei  beni  che 
onestamente  sperare  si  possono  in  questa  misera 
vita  moi'tale,  cioè  la  fuga  dei  mali,  cui  le  dottrine 
del  secolo  procacciano  ai  loro  amatori,  e V acquisto 
di  quei  beni  onde  quelle  li  privano  : e così  far 
cessare,  se  il  possiamo,  la  perniciosa  seduzione 
che  tanti  moderni  filosofi  si  studiano  di  pro- 
muovere con  molto  impegno  ne’loro  volumi,  ado- 
prandosi  con  romanzi,  novelle,  poesie ; con  libri 
insomma  dì  ogni  maniera  di  far  considerare  la 
Religione  come  il  flagello  dell  oppressa  wnanità, 
e di  promettere  ai  seguaci  del  secolo  una  felicità 
non  solamente  grande,  ma  perfetta.  Abbiamo  ve- 
duto come  costoro  s’illudano  pazzamente  e come 
crudelmente  ingannino  il  mondo  stesso,  e che  ben 
lungi  dal  condurre  i loro  proseliti  alla  ideata  feli- 
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cita  li  precipitano  in  abisso  di  miserie  ancor 
temporali , per  non  parlar  delle  eterne. 

Per  altro  è da  stupirsi  che  ritrovi  presso  non 
pochi  ascolto  e credenza  il  loro  divisamento,  che 
tanto  evidentemente  è chimerico  e immaginario. 

i.#  Se  la  felicità  è il  fine  di  tutte  le  opera • 
zioni  degli  uomi/ii,  sien  ricchi  sien  poveri,  dotti 
o ignoranti , di  ogni  sesso , età  , condizione  ; i 
filosofi  del  secolo  che  fanno  consistere  questa 
felicità  nel  godimento  dei  beni  temporali,  cioè 
nell’abbondanza  delle  ricchezze , degli  onori,  dei 
piaceri,  come  possonla  promettere  ai  poveri,  agli 
infermi,  ai  perseguitati , agli  oppressi , agli 
schiavi  ? 

a.°  Quei  medesimi  che  pajon  nuotare  in  tutte 
queste  delizie  sono  poi  veramente  felici?  Una 
trista  esperienza  chiarisce  i propugnatori  medesimi 
dalla  mondana  filosofia  che  tutto  è poi  vanità 
ed  afflizione  di  spirito , come  lo  affermo  Saio- 
mone  , il  più  ricco , onorato , e scienziato  di 
tutti  i Re.  Sotto  la  porpora,  f oro  e le  gemme 
gemono  i cuori  gravati  da  fierissime  ambascic. 
Le  lagrime  ed  i lamenti  si  fanno  sentir  daper- 
tatto  anche  ne'  palazzi  reali:  ogni  letizia  è pas- 
saggera  ed  Ita  per  compagna  la  noja,  la  tri- 
stezza ed  il  pianto.  Chi  puh  fuggire  la  morte  a 
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le  infermità  di  sè  e de' suoi  cari?  Chi  sottrarsi 
dai  tradimenti,  dalle  insidie,  dalle  persecuzioni 
degl*  inimici?  Chi  dall'ingratitudine  dei  medesimi 
beneficati ? Cerecare  la  felicità  compiuta  in  que- 
sta valle  di  pianto  è come  cercare  i pesci  nel 
campo  ed  il  grano  nel  fiume. 

Mostrando  noi  dunque  che  la  filosofia  dei 
Santi  procaccia  agli  uomini  de’  vantaggi  gran- 
dissimi, non  intendiamo  affermare  che  lor  pro- 
curi in  terra  una  felicità  perfetta , ma  bensì 
una  infinitamente  maggiore  di  quella  che  senza 
di  lei  si  possa  quaggiù  sperare.  Per  altro  dobbiarn 
confessare  che  anche  ai  veri  seguaci  di  questa 
filosofia  tocca  qualche  parte  delle  afflizioni  dal- 
l’umanità  inevitabili  in  questa  vita  mortale.  Ma 
in  do  ancora  la  condizione  loro  è di  gran  lunga 
migliore  eli  quella  de’  loro  avversari , a ' quali 
mancano  tutti  que'  conforti  che  sono  sommi- 
nistrati dalla  celeste  filosofia.  La  qual  essere 
a tutti  di  un  sollievo  efficacissimo  migliaja  e mi- 
gliaja  d’uomini  provato  ne  hanno  e ne  provano 
con  giubbilo  i salutiferi  effetti. 

Le  notizie  che  andiam  raccogliendo  e divul- 
gando in  quest’  opera  ce  ne  offrono  un  infi- 
nità di  esempli.  Osservando  e meditando  le  geste 
maravigliosc  di  tanti  Eroi  che  la  Chiesa  venera 
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sugli  'altari , non  possiamo  non  ravvisare  e al 
tutto  capacitarsi  che  la  speranza  di  un  premio 
^ineffàbile  e interminabile  delle  loro  sofferenze 
cangiava  in  gaudio  i loro  dolori.  Parlando  anche 
solamente  di  quelli  dei  primi  secoli , vediamo 
che  nelle  persecuzioni  giudaiche  e pagane  erano 
spogliati  dei  loro  beni:  e V Apostolo  fa  loro  te- 
stimonianza che  sofferivano  questo  spoglio  con 
vera  gioja.  La  morte  de’ congiunti  più  cari  non 
recava  loro  quel  dolore  che  affligge  gl’  in- 
creduli , privi  della  speranza  di  rivederli  risorti 
con  gloria.  La  considerazione  che  il  travaglio 
della  vita  presente  è momentaneo  e leggero,  ed 
il  premio  promessoci  del  paradiso  è grande  ed 
eterno  fa  sì  che  sieno  al  tempo  stesso  che  son. 
fervorosi  nello  spirito,  ancora  pieni  di  giubbilo 
per  la  speranza:  momentanea  enim  levitas  afilic- 
tionis  nostra;  mire  supra  modum  aeternum  pon* 
dus  gloria;  parit  nobis  (i).  Il  riflesso  che  tudla 
a noi  succede,  se  non  per  disposizione  di  un 
Dio  che  è nostro  Padre  amoroso  provvido  e on- 
nipotente, e che  nelle  disposizioni  sue  sempre  mira 
a’  nostri  vantaggi:  la  conformità  pertanto  e ras- 


(i)  Ep.  Il  ad  Cor.  c.  IV , n.  17;  ad  Rom.  c.  Vili, 
n.  12. 
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segnaziorie  al  suo  volere  sempre  benefico:  la 
certezza  ch’egli  non  ci  permetterà  travagli  su- 
periori alle  nostre  Jorze:  la  fiducia,  ch'egli  o li 
manderà  brevi  od  almeno  ascolterà  le  nostre 
preci  per  allegerirceli  : e soprattutto  t injusione 
interiore  della  sua  grazia  celeste  e maravigliosa 
ha  jatto  che  t Apostolo  ha  potuto  dire,  e tutti 
i Santi  con  lui  e dopo  di  lui:  sono  riempiuto 
dogai  consolazione,  soprabbondo  di  gaudio  in 
ogni  mio  affamio:  impletus  sum  consola  Lione , 
vchementer  exundo  gaudio  in  omni  afilictione 
nostra  (1);  e vedemmo  quanti  Martiri  sull'eculeo, 
sui  roghi  ardenti , c fatti  strazio  delie  più  or- 
ribili carnicine  cantarono  giulivi  inni  di  lode  al 
Signore,  e lepidamente  schernirono  i tiranni. 

Beata  filosofia  che  seguendone  esattamente  i 
dettami  ci  procaccia  per  la  vita  futura  una  felicità 
ineffabile  ed  interminabile ; e nella  vita  presente , 
unendoci  a Dio,  facendoci  imitatori  dei  Santi 
comprensori  del  cielo , propugnatori  colle  parole 
e colle  opere  delle  verità  incontrovertibili  di  essi 
professarono  e praticarono , converte  in  gaudio 
le  stesse  umane  calamità! 


(i)  F-p.  II  ad  Cor.  c.  VII.  n.  4- 
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S.  FILIPPO  E S.  GIACOMO 

# 

APOSTOLI  (i). 


(Quante  volte  ci  facciamo  a considerare 
le  onnipossenti  parole  dal  Redentore  dette 
agli  Apostoli  inviandoli  a predicare  il  Vangelo 
a tutta  la  terra  non  possiamo  non  rimanere 
sommamente  commossi  e maravigliati.  Ite , o 


(i)  Gii  atti  di  s.  Filippo  apostolo  tratti  da  varii  mss. 
e Breviarii  e pubblicati  da’  PP.  Enschenio  e Papc- 
brochio  essendoci  paniti  non  meritevoli  di  molta  fede 
abbiamo  creduto  nello  stendere  questo  compendio,  at- 
tenerci primieramente  a quanto  si  ha  ne’santi  Vangelii, 
indi  ai  ss.  Padri  Giovanni  Grisostomo , e Clemente 
Alessandrino,  non  che  allo  storico  Eusebio-,  e tra’mo- 
derni  al  Cotelier,  al  lìllcmont,  all*  Orsi,  scrittori  tutti 
di  cui  notissimo  è il  senno  e il  sapere.  Per  rispetto  poi 
a s.  Giacomo , oltre  ciò  che  potemmo  raccogliere  dai 
Vangelii  e dai  Padri,  abbiamo  attinto  le  notizie  del 
suo  martirio  della  relazione  fattane  da  s.  Egcsippo  c 
da  Flavio  Giuseppe,  raffrontandole  tra  loro  giusta  le 
norme  indicateci  dall’  AUoix , dal  Petavio,  dal  Tille- 
moni,  e da  altri  critici  più  recenti  ed  approvati. 
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mìei  ca/'i,  disse  loro  Gesù  Cristo  ; duciate,  voi 
siete  al  mondo  spediti  come  io  pure  vi  fui 
inviato  dal  padre.  Ite , predicate  ad  ogni  crea- 
tura il  Vangelo  e tutti  lavate  coll’  accjue  sa- 
lubri del  mio  battesimo.  I vizii  più  turpi , gli 
errori  più  grossolani,  le  più  stolte  superstizioni 
dominavano  allor  sulla  terra:  in  Egitto  regnava 
l’astrologia,  i cocodrilli  si  adoravano  in  Menù, 
la  Grecia  formavàsi  le  divinità  che  presiedono 
agli  elementi,  alle  montagne,  ai  fiumi,  alle 
foreste;  e Roma,  la  stessa  Roma,  offriva  in- 
censi a Giove • impudico,  a Marte  crudele,  a 
Venere  lasciva,  e gli  Auguri  e i sordidi  Aru- 
spici interpretavano  il  volere  di  quelle  bugiarde 
deità  consultando  il  volo  degli  uccelli,  e le 
viscere  delle  vittime  immolate.  Gl*  imperatori, 
i re,  i principi,  gli  oratori,  i poeti,  i filo- 
sofi più  rinomati  di  que’ secoli,  a queste  fole 
prestavano  piena  fede.  Se  non  che  appena 
si  muovono , appena  mettonsi  a predicare  gli 
Apostoli,  ed  espongono  la  parola  di  Dio,  l’uni- 
verso cangia  d'aspetto,  1’ umanità  risorge,  gli 
idoli  e gli  altari  cruenti  sono  rovesciati,  la  luce 
e la  virtù  succedono  alle  tenebre  ed  alla  cor- 
ruzione. Il  sacerdote  idolatra  rinunzia  alle  sue 
superstizioni;  il  legislatore  meglio  regola  le  sue 
leggi;  il  filosofo  conosce  le  sue  chimere,  ed  il 
semplice  favellar  di  dodici  poveri  ebrei  discopre 
ai  dotti  ed  agl’  idioti , ai  grandi  ed  ai  poveri  , 
quelle  verità  che  le  scuole  caldee  ed  egizie  e 
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greche  e romane  non  gli  poterono  discoprire 
perchè  le  ignoravano  esse  medesime.  In  bre- 
vissimo spazio  di  tempo  1’  ultimo  del  popolo 
è addottrinato  della  sua  religione  si  come  il 
più  grande  filosofo , e condanna  sè  stesso  per 
la  via  torta  che  ha  battuto  fin  ora , e nuove 
maniere  di  vivere  imprende , a nuovi  e più 
venerandi  altari  offre  gl’incensi;  e tutta  ripone 
la  sua  fiducia  e speranza  in  quel  Dio  che 
crede  aver  creato  il  cielo  e la  terra , e che 
verrà  a giudicare  il  mondo  nella  fine  dei 
secoli.  Tal  è il  frutto  della  predicazione  degli 
Apostoli , de’  quali  commemorando  quest’  oggi 
la  Chiesa  Cattolica  que’due,  i coi  nomi  abbiamo 
posti  in  fronte  al  presente  capitolo,  ci  torna 
carissimo  darne  quella  distinta  notizia  che 
dal  "Vangelo  , dai  Padri  , e dai  monumenti 
della  ecclesiastica  antichità  ci  venne  fatto  di 
raccogliere. 


SAN  FILIPPO. 

Questi  che  primo  dell'  altro  è nominalo 
nel  martirologio  Gironimiano , in  quelli  di 
Beila , Floro,  4 dotte,  Usuardo , Notckeiv , e 
principalmente  nel  romano,  era  nativo  di  Bet- 
saida  città  della  Gallilea  sopra  la  spiaggia  del 
lago  di  Genesaret.  Era  ammogliato,  e per  at- 
testato di  & Clemente  Alessandrino  era  padre 
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di  molle  figliuole  , alcuna  delle  quali  abbrac- 
ciò lo  stato  maritale,  ma  due  vissero  nel  ce- 
libato, morirono  molto  attempate,  e furono 
sepolte  a Gerapoli , come  sappiamo  da  Poli- 
croie  citato  da  Eusebio.  Però  nè  la  cura  fami- 
gliare, nè  il  pensiero  dei  domestici  affari,  dice 
s.  Giovanni  Crisostomo,  impedivano  a Filippo  di 
leggere  e meditare  le  divine  Scritture;  onde 
aveva  appreso  ad  aspettare  ed  a richiedere 
la  venuta  del  Messia,  ch’era  l’oggetto  dei  desi- 
dero e delle  preghiere  dei  Giusti  dell’antico 
testamento.  Raccogliendo  nella  sua  mente  le 
altissime  verità  che  ne’ libri  de’ profeti  si  rin- 
chiudono , avea  già  preparato  il  suo  cuore  a 
riconoscere  in  Gesù  Cristo  il  Salvatore  del 
mondo,  e fu  uno  de’  primi  che  1’  Uom-Dio  si 
degnò  di  chiamare  alla  sua  sequela.  SI  felice 
avvenimento  è narrato  da  s.  Giovanni , e fu  in 
questo  modo. 

Ritornava  un  giorno  il  Redentore  dalle  rive 
dove  il  Precursore  battezzava,  e camminando 
verso  la  Gallilea  s’incontrò  in  s.  Filippo  e gli 
disse:  seguimi.  Questa  parola  d’un  Dio  onnipo- 
tente , che  i è il  padrone  dei  cuori  delle  sue 
creature,  bastò  perch’egli  subito  si  risolvesse 
a seguirlo  ed  a divenire  suo  discepolo.  Il 
prelodato.  ...Clemente,  che  vivea  nel  secondo 
secolo,  ci  assicura  per  tradizione  dei  maggiori, 
che  s.  Filippo  fu  quel  desso  che  domandò  a 
Gesù  Cristo  la  permissione  di  andar  prima  a 
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seppellire  suo  padre  poc'anzi  mortole  che  il 
Salvatore  gli  rispose:  seguimi;  lascia  ai  morti 
la  cura  di  seppellire  i morti.  Dalle  quali  parole 
appariamo  eh’  egli  non  volea  già  condannare 
coloro  che  rendono  ai  trapassati  gli  estremi  uf- 
fici i;  ma  solo  fare  intendere  al  novello  discepolo 
che  essendo  egli  chiamalo  alle  sublimi  funzioni 
d’un  ministero  affatto  spirituale,  queste  doveano 
avere  la  preferenza  sopra  le  opere  corporali 
della  misericordia. 

Non  appena  Filippo  ebbe  riconosciuto  il 
Messia  che  fu  sollecito  di  far  parte  della  sua 
buona  ventura  al  suo  amico  Natanaele  cui 
disse,  abbiamo  trovato  quello  di  cui  si  parla 
nella  legge  di  Mosè,  e negli  scritti  de’Profeti, 
Gesù  di  Nazaret.  Mostrò  sulle  prime  Nata- 
naele qualche  difficoltà  a prestargli  credenza , 
perciocché  non  credeva  che  l’aspettalo  Messia 
dovesse  uscire  da  Nazaret:  ma  Filippo  usando, 
come  osserva  il  Crisostomo,  gran  prudenza,  e 
mostrando  sin  d’allora  la  sua  costanza  apostolica, 
anziché  rammaricarsi  di  tal  renitenza,  invitò 
Natanaele  ad  accertarsene  da  sé  stesso,  per- 
suaso che  se  fosse  giunto  una  sola  volta  a ve- 
dere ed  udire  il  divin  Salvatore  lo  ricono- 
scerebbe per  figliuolo  di  Dio  e non  lo  ab- 
bandonerebbe mai  più.  Natanaele  diè  retta 
all’invito,  e Gesù  vedendoselo  appressare:  Ecco 
disse,  un  vero  Israelita  in  cui  non  ci  ha  frode 
nè  finzione,  Natanaele  maravigliatosi  in  udirsi 
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dir  queste'  parole,  domandollo  com'  egli  il 
conoscesse:  a cui  Gesù  rispose:  prima  che  Fi- 
lippo tì  chiamasse,  ti  aveva  veduto,  sotto  la 
ficaja;  perlochè  Natanaele , ricordandosi,  co- 
me spiegano  i Padri , eh’  egli  era  stato  in 
luogo  si  appartato  e nascosto  che  nessuno  al 
mondo  avrebbe  potuto  ravvisarvelo,  confessò  che 
Gesù  Cristo  era  il  vero  Messia,  figliuolo  di  Dio, 
predetto  dai  Profeti;  e così  per  mezzo  di  s.  Fi- 
lippo ricevette  la  grazia  di  conoscere  il  Redentore 
del  Mondo  e porsi  nel  numero  de’suoi  seguaci. 

S.  Filippo  si  unì  da  questo  momento  con 
tanto  affetto  al  Salvatore  che  non  abbandonollo 
mai  più:  ond’è  verisimile  che  si  trovasse  pre- 
sente ai  primo  miracolo  eh'  egli  fece  nelle 
nozze  di  Cana.  Quando  poi  Gesù  Cristo  nel 
secondo  anno  della  sua  predicazione  volle 
fra’ suoi  discepoli  eleggere  i dodici  Apostoli, 
fu  nel  numero  di  questi  compreso  s.  Filippo, 
che  nel  Vangelo  è nominato  in  quinto  luogo. 
Da  questo  libro  divino  raccogliamo  ancora  che 
egli  era  molto  caro  al  divino  Maestro;  percioc- 
ché ivi  leggesi  che  il  Signore  in  sul  punto  di 
moltiplicare  i pani  per  nudrire  i cinque  mila 
uomini  che  aveanlo  seguito  nel  deserto,  si  volse  a 
Filippo  come  per  consultarlo  sul  modo  di  prov- 
vedere ai  bisogni  di  tanta  gente,  onde  offerirgli 
una  occasione  di  dare  prove  della  sua  fede.  Un 
altra  volta  alcuni  gentili  desiderando  di  veder 
Gesù  Cristo  poco  prima  della  sua  passione  , 
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s’indirizzarono  a Filippo,  il  qnale  procurò  loro 
questa  soddisfazione  d’accordo  con  s.  Andrea* 
Oltracciò  avendo  Gesù  Cristo  promesso  a’  suoi 
discepoli  nel  discorso  che  fece  dopo  l’ ultima 
cena , di  far  loro  conoscere  più  chiaramente 
e perfettamente  il  suo  Padre  celeste  che 
non  avea  fatto  fino  allora,  s.  Filippo  in  ec- 
cesso di  gioja  si  pose  a sciamare  : Signore , 
mostrateci  vostro  Padre,  e questo  ci  basta. 
Gesù  colse  questa  occasione  per  inculcare  di 
nuovo  la  credenza  della  sua  divinità , e mo- 
strare eh’  egli  era  una  stessa  cosa  col  Padre. 
Gli  è tanto  tempo,  diss’ egli,  che  io  sono  con 
voi,  cioè  che  vi  istruisco  colle  mie  parole  e 
co' miei  esempli,  e non  mi  conoscete  ancora? 
Se  mi  riguardarete  cogli  occhi  della  fede,  voi 
scorgerete  mio  Padre  ; poiché  io  sono  in  mio 
Padre  e mio  Padre  è in  me. 

Dopo  la  discesa  dello  Spirito  Santo  essen- 
dosi gli  Apostoli  dispersi  in  varie  parti  del 
mondo  per  conquistarlo  a Gesù  Cristo,  Filippo 
andò  a predicare  nella  Frigia,  come  ci  affermano 
Teodoreto  ed  Eusebio,  che  appoggiano  questo 
fatto  sopra  i documenti  più  autentici.  Non 
hacci  pur  luogo  a dubitare  che  egli  non  sia 
giunto  ad  un’età  molto  avanzata;  poiché. san 
Policarpo,  il  quale  non  si  convertì  che  l’ anno 
ottanta  dell’  era  volgare , ebbe  per  qualche 
tempo  la  sorte  di  usare  con  lui.  Un  passo 
di  Policrate,  presso  Eusebio,  sembra  provare 
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ch’egli  fu  sepolto  a Gerapoli  nella  Frigia  (i);  e 
questa  città  si  credette  dover  saper  grado  della 
sua  conservazione  ai  continui  miracoli  che  vi  si 
operavano  in  virtù  delle  reliquie  del  santo 
A postolo. 

La  storia  ecclesiastica  scritta  da  Teodoreto 
ci  fa  sapere  che  nell’anno  394  l’imperatore 
Teodosio , dopo  un  sanguinoso  conflitto  ch’ebbe 
il  suo  esercito  con  quello  del  tiranno  Eugenio 
presso  il  fiume  Freddo,  per  quanto  si  crede  in 
Gorizia,  avendo  i suoi  generali  nel  consiglio  di 
guerra  presa  la  risoluzione  di  ritirarsi  per  ri- 
parare con  nuove  leve  di  gente  il  danno  sof- 
ferto, egli  che  avea  riposta  la  sua  fidanza  in 
Dio  volle  pigliar  tempo  a risolvere  nel  giorno 
seguente.  Entrato  poi  in  un  oratorio  trovato  in 
quelle  montagne,  senza  prender  cibo  o riposo, 


(1)  Magna  qumdam  lumina  in  Asia  extinta  sunt, 
qua  suscitabuntur  in  novissimo  die  adventus  Domini, 
tane  cum  de  caelo  veniei  cum  gloria  et  universo*  san- 
ctos  requircl  : Philippou»  intelUgo , qui  fuit  unus  ex 
duo  decita  Apostoli* , mortuusque  est  Hierapoli  cum 
binis  Jiliabus  qua/  in  virginitate  conscnucrunt.  ( Euseb . 
Ist.  Eccl.  lib.  Ili,  c.  3i).  Osserva  il  Falesia  ebe  al- 
cuni interpreti  voltando  il  testo  greco  d 'Eusebio  in  latino 
hanno  confuso  l’Apostolo  f.  Filippo  con  quel  Filippo 
che  fu  uno  dei  sette  diaconi:  ma  l’error  loro  è stato 
già  chiarito  dai  critici;  massimamente  per  una  lettera 
di  Isidoro  Pelusiota,  che  mette  in  piena  luce  parlarsi 
qui  da  Eusebio  dell’apostolo  s.  Filippo- 
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quivi  inginocchialo  sulla  nuda  terra  spese  molte 
ore  della  notte  in  implorare  il  soccorso  del 
Signore.  Sul  far  del  giorno  addormentatosi 
suo  malgrado  , gli  apparvero  due  persone 
vestite  di  bianco,  le  quali  dissergli  d’essere  i 
santi  Apostoli  Giovanni  evangelista  e Filippo, 
e lo  assicurarono  della  vittoria.  Fatto  poi 
giorno,  avendo  anche  un  soldato  avuta  una  si- 
mile visione,  si  sparse  immantinente  questa 
nuova  pel  campo,  la  quale  venuta  a notizia  di 
Teodosio,  egli  propalò  allora  ciò  che  a lui 
stesso  era  accaduto  in  sogno,  onde  imbrandite 
da  tutti  le  armi  ed  ordinate  le  schiere  calò  col- 
l’esercito  suo  dalla  montagna,  e mercè  l’ajuto 
dei  Santi  protettori  riportò  una  compiuta  vit* 
toria.  • i 

È voce  che  il  corpo  di  s.  Filippo  sia  in  Ro- 
ma nella  Chiesa  intitolala  nel  56o  al  nome 
de’  ss.  Filippo  e Giacomo.  Nel  1204  fu  por- 
tato da  Costantinopoli  a Firenze  un  braccio 
di  san  Filippo  ed  i continuatori  degli  atti  dei 
Santi  raccolti  dal  p,  Giovanni  Bollando  diedero 
la  storia  autentica  di  questa  traslazione. 

S.  GIACOMO  IL  MINORE 

* 

Avvegnaché  due  sieno  gli  Apostoli  di  nome 
Giacomo ; 1’  uno  figlio  di  Zebedeo,  l’altro  di 
Alfeo  e di  Maria  sorella  della  Santiss.  Vergiue , 
perciò  si  sogliono  essi  distinguere  e chiamarsi 
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quello  il  maggiore , e questo  il  minore  o per- 
chè sia  stato  sollevato  all’  apostolato  dopo 
del  figlio  di  Zebedeo , o perchè  fosse  piccolo 
della  persona , o perchè  più  giovane  di  età. 
Checché  sia  di  tale  denominazione,  la  Chiesa 
cattolica  celebra  in  questo  giorno  la  gloriosa 
commemorazione  di  Giacomo  il  minore  ; in- 
torno al  quale  dobbiamo  innanzi  tratto  av- 
vertire che  fu  egli  il  figlio  avventuroso  di 
quella  Afaria  detta  di  Cleoja  dal  Vangelo, 
la  qual  una  era  delle  sante  donne  che  accom- 
pagnavano e servivano  Gesù  Cristo  nel  tempo 
della  sua  divina  predicazione.  Ella  fu  che  lo  segui 
sino  sul  monte  Calvario,  che  stette  nel  tempo 
della  passione  a piè  della  croce  in  compagnia 
della  SS.  Vergine,  di  s.  Giovanni  e della  Mad- 
dalena, e che  co 'suoi  proprii  occhi  lo  vide  ren- 
dere lò  spirito  all’eterno  suo  Padre.  Ella  fu  che 
assistette  alla  sua  sepoltura,  preparò  gli  aromi 
per  imbalsamare  il  suo  corpo,  e in  premio  del 
suo  amore  fu  fatta  degna  d’ esser  una  delle 
prime  a vedere  Cristo  risuscitato  e ad  adorarlo. 

Pertanto  da  una  madre  fornita  di  sì  rara 
pietà  nacque  san  Giacomo  almeno  undici  o 
dodici  anni  prima  di  Cristo.  Secondo  al- 
cuni Padri  egli  abitava  in  Cafarnao  ed  ivi 
trovavasi  quando  il  Salvatore  cominciò  ad 
annunziare  il  Vangelo.  La  Sacra  Scrittura 
non  ci  fa  sapere  nè  in  qual  tempo,  nè 
in  quale  occasione  precisamente  il  nostro 
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Santo  fosse  chiamato  all’apostolato;  ma  è pro- 
babile che  ciò  avvenisse  nel  secondo  anno  della 
predicazione  di  Gesù  Cristo , poco  dopo  la 
Pasqua  ; trovandolo  nominato  insieme  con  suo 
fratello  s.  Giuda  tra  i dodici  Apostoli.  Dopo 
la  risurrezione  del  Redentore  fu  da  lui  favo- 
rito d’  una  particolare  apparizione  , scrivendo 
s.  Paolo;  visus  est  Jacobo,  post  Àpostolis  omni- 
bus : sulle  quali  parole  ci  pajono  degne  di  con- 
siderazione le  osservazioni  di  Nicolo  di  Lira, 
il  qual  dice  avere  s.  Giacomo  ottenuto  questa 
grazia,  non  solamente  perla  sua  speziale  divo- 
zione, e perchè  studiavasi  d’imitare  in  tutto  il 
divino  maestro , ma  per  certa  somiglianza  che 
aveva  ne'  lineamenti  del  volto  con  esso  lui;  la 
qual  opinione  essere  molto  antica,  appare  an- 
che dalle  lettere  attribuite  a s.  Ignazio , nelle 
quali  chi  le  dettò,  gli  fa  dire:  se  a me  sarà 
conceduto , voglio  venire  a Gerusalemme  per 
vedere  quel  venerabile  Giacomo  soprannomalo 
il  giusto,  il  qual  dicono  essere  stato  molto  simile 
a Gesù  Cristo  e della  j àccia  e della  vita ; perocché 
vedendolo  mi  parrà  di  mirare  Gesù  Cristo  me- 
desimo. . . Clemente  Alessandrino  testifica  che 
Gesù  Cristo  apparendo  a s.  Giacomo  comunico  - 
gli  eziandio,  oltre  alla  copia  degli  altri  doni  ce- 
lesti, quello  singolarmente  della  sapienza;  ondo 
egli  insieme  cons.  Pietro  e con  s.  Giovanni  veniva 
riguardalo  con  distinzione  degli  altri  Apostoli,  e 
s.  Paolo  lo  chiama  una  delle  colonne  della  Chiesa. 
Voi  V.  3 


54  GIORNO  1 DI  MVGÙIO 

In  fatti  sappiamo  da  s.  Girolamo  e da  san- 
t ’EpiJanio  che  il  Signore  allorché  ascese  trion- 
fante al  cielo  raccomandò  a san  Giacomo  la 
Chiesa  di  Gerusalemme;  ed  essendo  Pietro  stato 
stabilito  capo  visibile  di  tutta  la  Chiesa  catto- 
lica, gli  Apostoli  quando  si  separarono  per  an- 
dare a predicare  il  Vangelo  costituirono  san 
Giacomo  vescovo  di  questa  città.  Come  si  com- 
portasse nel  governo  della  greggia  commessagli, 
e come  colle  sue  maniere  obbligasse  i giudei 
e rispettarlo  a malgrado  del  furore  con  cui 
perseguitavano  i cristiani,  meglio  che  dalle  no- 
stre parole  può  raccogliersi  dal  favellare  di  san 
Egesippo , che  fiorì  nel  secondo  secolo  dell’  era 
cristiana,  e scrisse  cinque  libri  della  storia  ec- 
clesiastica molto  celebrati  da  tutti  gli  antichi; 
de’quali  libri  altro  tuttavia  non  ci  è rimasto  se 
non  se  varii  frammenti  riportati  da  Eusebio , e 
fra  essi  la  storia  del  martirio  del  nostro  Santo. 

Narra  pertanto  questo  scrittore  che  s.  Giacomo 
visse  sempre  vergine:  che  era  nazareno,  cioè  con- 
sacrato al  Signore,  e come  tale  non  beve  mai 
vino , nè  altro  liquore  che  potesse  inebbriare: 
sempre  si  astenne  dal  cibarsi  d’ ogni  maniera 
di  carne,  salvo  l’agnello  pasquale  che  era  di 
precetto.  S’interdisse  l’uso  dei  bagni  e dei  pro- 
fumi , nè  usò  robe  dilicate  ma  vesti  semplici 
e dimesse.  Prostravasi  così  di  spesso  a piè 
dell’ altare  pregando  Iddio  e supplicandolo  di 
misericordia  per  i peccati  del  popolo,  che  la 
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pelle  de’suoi  ginocchi  e della  sua  fronte  eragli 
divenuta  incallita  e dura  come  di  cammello. 
Le  sue  austerità,  e la  continenza,  la  mansuetu- 
dine , la  pietà  che  rilucevano  in  esso  lui  gli 
procacciarono  tanta  stima  e venerazione  che 
comunemente  era  cognominato  il  giusto  ; e 
s.  Girolamo  aggiugne,  tanta  essere  stata  la  ri- 
putazione della  sua  santità  che  ognuno  faceva 
a gara  di  potergli  toccare  il  lembo  della  sua 
veste. 

Lo  zelo  e le  virtù  esimie  del  nostro  Santo, 
avvalorate  dai  miracoli  che  faceva,  popolarono 
ben  presto  di  fedeli  quella  Chiesa  nascente. 
Il  fervor  loro  corrispondeva  a maraviglia  alla 
sollecitudine  del  santo  Pastore  , e la  loro  co- 
stanza gloriosamente  trionfò  della  guerra  che 
mosse  l’ inferno  contro  quella  fervorosa  cri- 
stianità. Nell’ anno  5i  dell’era  volgare  alcuni 
ebrei  convertiti  portaronsi  da  Gerusalemme  in 
Antiochia,  e pretendendo  di  propria  autorità 
d’obbligare  i gentili  che  abbracciavano  il  cri- 
stianesimo a circoncidersi , cagionarono  dello 
scompiglio  in  quella  Chiesa.  Furono  perciò 
spediti  s.  Paolo  e s.  Barnaba  al  principe  degli 
Apostoli  ed  agli  altri  che  si  trovavano  in  Ge- 
rusalemme per  udire  le  loro  decisioni,  essendo 
eglino  gli  oracoli  della  verità,  i depositarli  della 
fede.  In  quest’  occasione  si  tenne  in  Gerusa- 
lemme un  Concilio.  S.  Pietro  che  vi  presedette, 
raccontò  tutti  i miracoli  cho  Iddio  aveva  ope- 
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rati  per  Io  suo  ministero  in  favor  dei  gentili 
clic  avevano  abbracciati  la  lede,  e conchiuse 
che  non  dovendo  essere  salvati  che  per  la  grazia 
del  Redentore , non  era  dovere  1*  aggravare  i 
discepoli  col  giogo , dal  quale  Gesù  Cristo 
liberati  li  aveva.  Dopo  che  s.  Pietro  ebbe 
parlalo,  s.  Giacomo,  come  Vescovo  del  luogo, 
ripigliò  la  parola,  e disse.  Fratelli  miei , uditemi. 
Pietro  vi  ha  di  già  narrato  come  Dio  ha  co- 
minciato a riguardare  favorevolmente  i Gentili 
per  formarsi  fra  essi  un  popolo  consacrato  al 
suo  nome\  ed  a questo  si  accordano  le  parole 
dei  Profeti , secondo  quello  che  è scritto.  Io 
ritornerò  di  poi  e fabbricherò  di  nuovo  la  casa 
di  Davide  che  è caduta,  e ristorerò  le  sue  ruirie 
e la  rialzerò,  acciocché  il  rimanente  degli  uo- 
mini e tutti  i Gentili  che  saranno  chiamati  dal 
mio  nome  ricerchino  il  Signore  cui  son  note 
ab  eterno  le  opere  sue.  Per  la  qual  cosa 
io  giudico  che  non  si  dia  molestia  a coloro  che 
fra'  Gentili  si  convertono  a Dio;  ma  che  si 
scriva  loro  che  si  astengano  da  quanto  gl'idoli 
hanno  rendalo  immondo,  dal  sangue,  dal  man- 
giare animale  suffocato  e dalla  Jornicaiione  (i). 


(i)  Visum  est  Spiritili  Sancto  ac  nobis  ne  ipiid 
amplius  imponcrcmus  vobis  quam  hcec  necessaria  ; 
vidcliccl  ut  abstinealis  ab  bis  quee  sunt  immolata  si- 
mula cris  , et  sanguine,  et  sujfocuto , et  fomicationc : 
a quibus  si  conscrvavcritis  vos  ipsos  bene  facictis. 
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Questa  decisione  fu  di  unauimc  consenso  del 
concilio  scritta  alle  chiese  di  Antiochia,  della 


Aci.  Apost.  c.  XV,  20 , e 29;  XXI,  a5.  Su  questo 
passo  di  non  agevole  interpretazione  varie  sono  le  opi- 
nioni dei  critici  sacri.  Dopo  aver  noi  consultalo  il  Miti, 
il  Calinct , Cornelio  a Lapide , il  Martini,  lo  Schlcu- 
sner , il  jRoscnmiiller  e V A Ibcr,  ecco  quanto  ci  è paiuto 
di  poter  affermare.  Quattro  prescrizioni  contiene  questo 
decreto  apostolico  gerosolimitano.  I.  Visum  est . . . ut 
abstincatis  ab  bis  tjuce  sunt  immolata  simulacri:  le 
carni  immolate  agli  idoli  erano  legalmente  immonde  per 
gli  Ebrei,  e su  questo  primo  articolo  del  decreto  è da  leg- 
gere s.  Paolo  nel  capo  8.°  della  prima  lettera  ai  Co- 
rinzii.  II.  ut  abstincatis  a sanguine:  anche  questo 
precetto  è giusta  il  decreto  Noetico  (Gen.  IX.  i4), 
e Mosaico  (Devit.  XVII,  .io,  i 1 ) ; nel  qual  ultimo 
luogo  si  dà  il  motivo  di  tal  divieto  legale.  IH.  ut  ab- 
stincatis a saffocalo  : questo  divieto  è una  conseguenza 
del  precedente:  perocché  mangiando  un  animale  non 
ucciso  per  emissione  di  sangue  sarebbe  forza  mangiar 
anche  il  sangue.  Il  Casaubono  avverte  come  da  Ateneo 
si  sa  quanto  questa  vivanda  fosse  gradita  agl’  antichi  ; 
e per  rispetto  alia  voce  soffocalo  osserva  Io  Schleusner 
che  la  medesima  in  Novo  Testamento  late  patct , et 
non  solum  animai  suffocatum  lai/uc] , aut  marni  ve- 
natoris  indicai } sed  ctiam  orane  animai  vita  priva- 
tavi sine  sanguinis  emissione.  IV.  finalmente  ut  ab- 
stincatis a fornicatione , per  la  qual  voce  dobbiamo 
intendere,  l’impudicizia,  e specialmente,  come  spiega  il 
Iìoscnmiiller , scortationcm  illam , non  in  se  ut  mo- 
rale aliifuid  j ut  Jlagitium  quoddam , sed  i/uoad  cura 
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Siria  e della  Cilicia , e vi  fu  mandata  per 
mezzo  di  Giuda  e di  Sila , che  colà  andarono 
insieme  coi  ss.  Apostoli  Paolo  e Barnaba. 

Verso  l’anno  5g.  s.  Giacomo  scrisse  in  greco 
l’epistola  che  nel  libro  dei  ss.  Vangeli  porta 
il  suo  nome.  Essa  ha  il  titolo  di  Canonica , 
ossia  universale , perchè  non  fu  indii  itta  ad 
una  Chiesa  particolare,  ma  a tutto  il  corpo 
de’  Giudei  convertiti  che  si  trovavano  dispersi 
nelle  diverse  parti  dell’ universo.  In  essa  l’A- 
postolo ricorda  loro  di  astenersi  dalla  collera, 
dalla  superbia,  dalla  detrazione,  dallo  spergiuro; 
di  obbedire  a Dio,  soddisfacendo  in  tutte  le 
parti  alla  divina  legge  ed  opponendosi  ai  varii 
desiderii , col  frenare  la  lingua , essere  tolle- 
ranti ne’ patimenti , costanti  nelle  avversità,  e 
soprattutto  visitare  i pupilli  e le  vedove  nelle 
tribolazioni , col  mostrarsi  liberali  verso  dei 
prossimi  e conservare  sè  stessi  immacola  li  dal 
mondo.  La  ragione  ch’egli  ne  porge  si  è,  per- 
chè la  sola  fede  senza  le  ottime  azioni  non 


in  idolatria  et  cultu  dcorum  erat  coniuncta.  Con - 
stat  enim  fuisso  (jucedam  sacra  publica  in  cjuibus 
scortatio  propemodum  licita  et  tamijuam  in  parte  sa- 
crorum illorum  haberetur , ve  luti  romanorum  Luper- 
cali et  sacra  Bonee  dece  , gnecorumcjue  Dionisiaca. 
In  fatti  ci  pare  giustissimo  che  avendo  gli  Apostoli 
vietato  l’uso  delle  carni  immolate  agli  idoli,  vietassero 
msieuie'tjuesle  nefandità. 
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basta  per  conseguire  l’eterna  salute.  Che  gio- 
verà, o miei  Ji'atelli,  egli  dice,  se  alcuno  dirà 
di  possedere  la  fede  disgiunta  delle  opere  buo- 
ne? Forse  che  la  fede  potrà  salvarlo?  Se  essa 
non  è accompagnata  dalle  opere , è morta  in  sè 
stessa.  In  quella  guisa  che  il  corpo  senza  f a- 
nima  è morto,  così  la  fede  è morta  senza  le 
opere  (i).  La  qual  dottrina  serve  a confutare 
vittoriosamente  anche  gli  eretici,  suscitati  dal 
demonio  in  tempi  meno  lontani  da  noi,  i quali 
asseriscono  che  colla  sola  fede  possiamo  giu- 
stificarci e salvarci;  se  non  che  essa  ci  offre  una 
magnifica  testimonianza  che  il  dogma  cattolico, 
il  qual  oltre  la  fede  richiede  anche  le  buone 
opere  per  conseguire  l’eterna  salvezza  è fon- 
dato sugli  apostolici  insegnamenti.  Nou  dob- 
biam  passare  in  silenzio  che  questo  s.  Apostolo 
parla  primieramente  dell’estrema  unzione  che 
suol  darsi  agli  infermi  (a),  e secondariamente 

(i)  Qui e utilitas,  fratres  mei,  si fidem  dicat  aliijuis 
habcrc  se,  facta  vero  non  habeat  ; num  potest  Jidcs 
salvimi  faccre  illumì  . . . fides  si  facta  non  habuc- 
rit  mortua  est  per  se:  nam  quemadmodum  corpus 
absque  spiritis  mortuurn  est , ita  et  Jidcs  absque  factis 
mortua  est.  Ep.  s.  Jac.  c.  II,  v.  i($  17  26. 

(%)  Irfìrmatur  quis  inter  vos?  Acccrsat  presby- 
teros  Ecclesia , et  orcnt  super  eum  urigentes  cum  oleo 
in  nomine  domini  ; et  obsecratio  Jtdei  salvimi  reddet 
laborantem,  et  Criget  eum  Doniinus,  et  si  in  pcccatis 
Juerit,  remittentur  ei.  Ep.  s.  Jac.  c.  V,  v.  1 4,  »5. 
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della  santa  confessione  che  ognuno  deve  fare 
ad  un  altro  uomo,  cioè  ad  un  sacerdote.  Con- 
fessate V imo  alt1  altro , egli  dice,  i vostri  pec- 
cati, e pregate  V imo  par  f altro  acciocché  voi 
siate  sanati  : stantecché  V efficace  orazione  del 
giusto  è di  mollo 'valore.  Ond’è  manifesto  che 
i sacramenti  della  estrema  unzione  e della  con- 
fessione auricolare  praticavansi  dai  primi  fe- 
deli, e non  furono  introdotti  nè  comandati  dai 
sommi  Pontefici,  come  vi  fu  chi  ha  ardito  di 
affermare  anche  in  questi  ultimi  tempi. 

Ilacci  ancora  una  liturgia  orientale  che  porta 
il  nome  di  s.  Giacomo , scritta  in  greco,  e della 
quale  parla  s.  Proclo  patriarca  di  Gerusalemme, 
ed  è anche  citata  dal  Concilio  Trullano  al  ca- 
po 3a.  Ma  sebbene  sia  molto  antica,  e dall ' Al- 
luzio  e dal  Cardinal  Bona  ritenuta  per  genuina, 
essa  però  dai  migliori  critici  è reputata  lavoro 
d’  un’  età  posteriore  ; potendosi  tutto  al  più 
credere  col  p.  Le  Brun  che  forse  s.  Giacomo 
avrà  dato  la  direzione  generale  di  questa  li- 
turgia, e poscia  si  sarà  tenuto  lo  stesso  meto- 
do facendovi  delle  aggiunte.  S.  Clemente  Ales- 
sandrino, e s. 1 Girolamo  lodano  la  grande  abi- 
lità di  questo  Apostolo  nelle  materie  riguar- 
danti la  religione;  e i monumenti  più  antichi  cd 
autentici  provando  che  fino  dal  nascere  del 
cristianesimo,  ci  era  una  liturgia,  e che  le 
prime  formole  delle  orazioni  che  la  compo- 
nevano furono  stabilite  dagli  Apostolici  può 
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credere  che  della  liturgia  della  Chiesa  di  Geru- 
salemme siane  stato  il  primo  autore  s.  Giacomo. 

Benché  ignoriamo  le  altre  gloriose  azioni 
di  questo  Saulo  nel  tempo  ch’egli  governò  la 
fortunata  sua  greggia  , non  possiamo  però 
dubitare  che  non  fosse  copiosissimo  il  frutto 
della  sua  predicazione  ; perocché  secondo  la 
testimonianza  di  Egesippo,  i Dottori  della  leg- 
ge, i Farisei,  e gli  altri  Giudei  che  non  cre- 
devano la  risurrezione  degli  uomini,  né  la  ve- 
nula di  Gesù  Cristo  alla  fine  del  mondo , e 
negavano  il  giudizio  finale,  e la  mercede  sem- 
piterna e l’eterna  pena  che  darà  il  divin  giu- 
dice a ciascuno  secondo  i meriti  e 1’  opere 
fatte  in  questa  vita  mortale,  vedendo  che  molti 
fra  i principali  della  loro  sella  abbracciavano 
la  fede,  cominciarono  a sollevar  gran  rumore, 
dicendo  con  fiero  disdegno,  che  le  nuove  dot- 
trine erano  troppo  oltre  procedute,  e che  quasi 
tutto  il  popolo  credeva  in  Gesù  Cristo,  e per  la 
voce  di  s.  Giacomo  lo  aspettava  per  la  fine  del 
mondo  giudice  universale  del  genere  umano. 
Laonde  Io  fecero  venire  un  giorno  in  luogo 
ov’era  adunato  molto  popolo,  e gli  dissero  che 
tutta  quella  gente  era  in  errore  rispetto  a Gesù 
prendendolo  pel  vero  Cristo.  Tocca  a voi  dunque, 
soggiunsero,  di  toglierla  da  questo  inganno:  indi 
lo  fecero  salire  in  una  loggia  assai  eminente 
della  parte  esteriore  del  tempio,  acciocché  la 
sua  voce  potesse  essere  da  tutti  intesa.  Il  santo 


Digiiized  by  Google 


f\1  GIORNO  I DI  MAGGIO 

Apostolo  ascesovi , cominciarono  a gridare  di- 
cendo: diteci,  o uomo  giusto,  cjuel  elle  noi  dob- 
biamo credere  di  Gesù  che  è stato  crocifisso; 
perocché  siamo  pronti  a seguire  quello  che 
voi  ci  direte.  Allora  s.  Giacomo , senza  punto 
esitare , rispose  : udite , o fratelli , la  testimo- 
nianza che  sono  per  rendervi  della  verità.  Gesù 
figliuolo  dell’uomo  di  cui  parlate  sta  nel  cielo 
assiso  alla  destra  della  Maestà  suprema,  come 
vero  figliuolo  di  Dio,  e dee  venire  un  giorno 
portalo  sopra  le  nuvole  dal  cielo  a giudi- 
care tutti  gli  uomini.  Egli  è il  Messia  aspet- 
tato da’  nostri  antenati , nel  quale  dev’  essere 
tutta  la  nostra  confidenza  e la  speranza  d’  /- 
sracle.  In  lui  credete  , amatelo  , adoratelo , 
adempite  i suoi  divini  comandamenti  e sarete 
salvi. 

Appena  s.  Giacomo  ebbe  terminato  il  suo  ra- 
gionamento che  un  gran  numero  degli  astanti, 
mossi  dalla  sua  testimonianza,  credettero  subito 
in  Gesù  Cristo,  e cominciarono  a lodar  Dio, 
dicendo  Osanna  al  figliuolo  di  David.  Di  che  i 
Farisei  si  adontarono  acerbamente  e traspor- 
tati da  insano  furore  gridarono.  E che!  anche 
l’uom  giusto  è traviato?  uccidiamlo,  acciocché 
atterriti  tutti  gli  altri  della  sua  ruina,  ninno  sia 
mai  più  tanto  ardito  di  prestar  fede  alle  sue  pa- 
role. E ciò  detto  salirono  al  luogo  ov’era  l’Apo- 
stolo del  Signore  e quindi  lo  precipitarono  : e 
perchè  in  cadendo  non  mori  subito;  anzi  rizzatosi 
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Ja  -erra  io  ginocchioni  si  mise  a fare  orazione, 
deendo  : Signore  e Iddio  Padre  io  vi  prego  a 
perdonar  loro , perchè  non  conoscono  quello  che 
fanno ; la  ciurmaglia  istigata  dal  pontefice  Attanoì 
ben  degno  figlio  d’  Anna  di  cui  è parlato  nel 
Vangelo,  fece  piovere  sopra  di  esso  un  nembo 
di  sassi,  fino  a che  un  fullone  (i)  scaricogli 
sul  capo  una  stanga  da  sodare  i panni , per 
cui  finì  di  vivere.  Così  andò  s.  Giacomo  co- 


(i  ) Et  quidam  ex  illis  arte  fullo,  ereptum  lignum, 
quo  vestes  prernebat , in  caput  justi  impegit:  atquc 
ita  martyrium  obiti;  dice  Egcsippo  presso  Eusebio.  Il 
Jullone  qui  ricordato  non  era  già  un  tintore,  come  parve 
al  traduttore  italiano  del  Croiset,  ma  un  tavaudajo;  della 
qual  arte  si  fa  parole  più  volte  ne’libri  de’vecclii  giu- 
reconsulti, ne’ rescritti  imperiali,  e nelle  stesse  Istitu- 
zioni giustinianee.  Plinio  descrive  il  processo  dell’arte 
loro  secondo  il  disposto  dalla  legge  Metilia  o Metella 
che  sia,  detta  perciò  De  fullonibus ; ed  è notissima  la 
creta  detta  ancora  a*  di  nostri  dai  Geologi  terre  a Fullon, 
colla  quale  parecchi  si  servono  per  imbiancare  i panni. 
Intorno  a che  basti  ricordare  che  quando  il  divin  Re- 
dentore fu  condotto  da  Pietro , Giacomo  e Giovanni 
sul  monte , e quivi  si  traflìgurò  ; le  veslimenta  di  lui , 
dice  s.  Marco,  divennero  splendenti  e candide  qualia 
follo  non  palesi  super  termm  candida  faccre.  Veggasi 
la  storia  di  Milano  del  Cavaliere  Rosmini  ed  ivi  le 
osservazioni  da  noi  pubblicate  sopra  un  antico  basso 
rilievo  ov’  è effigiato  un  Fullone.  T.  Ili , pag.  57  ; 
T.  IV,  P.  449. 
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ronato  di  martirio  a godere  eternamcnti  il 
premio  in  cielo  delle  sue  fatiche  apostoliche  e 
delle  sue  eroiche  virtù,  l’anno  62  di  nostra 
salute,  treni’  anni  circa  dopo  eh’  egli  era  stato 
chiamato  all’  Apostolato.  Il  suo  corpo  fu  se- 
polto nel  medesimo  luogo  appresso  il  tempio^ 
ove  anche  a’  giorni  di  s.  Egcsippo  si  conser- 
vava la  memoria  coll’ iscrizione  del  suo  nome. 
Nel  quarto  secolo  vedovasi  tuttavia  a Gerusa- 
lemme la  sedia  episcopale  del  nostro  Santo,  e 
dicesi  die  le  sue  reliquie  sieno  state  portale 
a Costantinopoli  nel  &72- 


S.  SIGISMONDO 

RE  DI  BORGOGNA  E MARTIRE. 

Regnava  sulla  nazione  de’Borgognoni,  verso  la 
fine  del  quinto  secolo,  il  re  Gimtlcbado , prin- 
cipe che  a poche  buone  qualità  accoppiava 
enormi  vizii,  principalmente  una  smodata  am- 
bizione ed  una  feroce  crudeltà.  Costui  per  esten- 
dere il  suo  dominio,  ed  assodarsi  sul  trono,  che 
di  que’  tempi  una  vasta  estensione  di  paese 
compremìea  , trucidò  Chilperico  e Goti  amaro 
fratelli  suoi,  e con  essi  la  moglie  ed  i figli  del 
primo,  e favorì  e protesse  1 ariana  eresia  per 
afforzare  un  parlilo  che  credeva  facesse  la  sua 
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si  cupezza.  S.  Avito  vescovo  di  Vienna,  di  cui 
Gondebado  non  potea  non  onorare  assaissimo 
le  ammirabili  qualilà , si  affaticò  lungo  tempo 
per  trarlo  da’ suoi  errori  anche  col  mezzo  di 
conferenze  tenute  co’  vescovi  ariani  ; ma  costui 
benché  rimanesse  convinto  esser  false  le  dottrine 
che  professava  ; benché  conoscesse  la  purità  e 
verità  dei  dogmi  cattolici,  nondimeno  il  timor  vile 
di  spiacere  a’  vescovi  ariani  ed  al  popolo  lo  trat- 
tenne dal  farne  pubblica  confessione,  e in  que- 
st’errore infelicemente  mori  (1).  Ma  il  frutto  che 
s.  Avito  non  potè  cogliere  col  re  Gondebado 
gli  tornò  più  abbondevole  con  Sigismondo  suo 
primogenito:  mercecchè  avendo  il  re  permesso 
che  questi  fosse  educato  da  s.  Avito , il  giovane 
principe  con  tal  diligenza  e solerzia  giovossi 
dei  consigli  e degli  ammaestramenti  dell’  ot- 
timo precettore , che  non  solo  abbracciò  la 
fede  cattolica  in  tutta  la  sua  purezza,  ma  si 
accese  di  bell’  ardore  per  adempiere  esatta- 
mente i consigli  evangelici  , e colla  pratica 
delle  cristiane  virtù , meritarsi  la  gloria  del 
cielo.  Fu  egli  veduto,  fin  da’ primi  anni  suoi, 
domare  i propri  appetiti,  orare  frequentemente, 
soccorrere  i poveri  e gl’  infelici  e riguardarli 
come  fratelli  ed  amici.  È assai  probabile  che 
quando  fece  pubblica  professione  della  sua  fede 

(1)  Veggasi  la  vita  di  s.  Avito  nel  T.  II,  a p.  170 
e sega. 
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fosse  ammogliato;  avendo  fatto  partecipi  della 
grazia  da  Dio  impartitagli  il  figlio  Sigerico  ed 
una  figlia,  educati  anch’  essi  da  s.  Avito  colia 
più  attenta  e paterna  sollecitudine. 

Dopo  la  morte  di  GunJebndo , avvenuta  nel 
f*i6,  salì  Sigismondo  sul  trono,  chiamatovi  dal 
comune  consenso  dei  Borgognoni  e dei  Ro- 
mani, eh’ erano  gli  antichi  possessori  di  quel 
paese.  La  prima  cura  del  nostro  Santo,  poiché 
si  vide  investito  del  supremo  potere,  fu  di 
purgare  lo  stato  dalle  ereticali  brutture,  e dai 
sozzi  vizii  che  lo  deturpavano.  A quest’  effetto 
convocò  un  concilio  nazionale  delle  otto  pro- 
vincie  ecclesiastiche  ond’  era  composto  il  suo 
regno,  ed  adunati  in  Epaona  i Vescovi,  che 
furono  preseduti  da  s.  Avito,  vennero  stabilite 
parecchie  salutari  discipline,  che  non  poco  gio- 
varono a farvi  rifiorire  i buoni  costumi , e la 
pratica  della  cristiana  pietà.  Intorno  a questo 
tempo  fondò  Sigismondo  il  celebre  monastero  di 
s.  Maurizio  nel  Vailese  verso  l’estremità  orientale 
del  Vigo  di  Ginevra  nel  luogo  detto  Agauno,  ove 
molti  santi  romiti  vivevano  in  separate  cellette, 
ed  illustravano  colle  loro  preghiere  e lagrime 
un  luogo  consacrato  dal  sangue  di  s.  Mcuu’izio 
martire  della  legione  Tebea. 

Pochi  anni  dopo  Sigismondo  perdette  Amal- 
herga  sua  sposa,  e per  somma  sventura  passò 
a seconde  nozze  con  una  donna,  la  quale  con- 
cepì un  odio  sì  fiero  contro  il  figliastro  Sige- 
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rico,  da  non  saper  ella  trovar  piu  pace  finché 
non  lo  avesse  deserto.  Per  quanto  il  giovane 
principe  si  comportasse  con  modestia,  con  umiltà, 
con  riverenza,  la  iniqua  matrigna,  tutto  pigliando 
in  sinistra  parte,  non  mai  cessava  di  rimbrottarlo 
e di  rappresentarlo  al  padre  qual  giovinastro  su- 
perbo,  orgoglioso,  insubordinato.  Ed  avendo  egli 
incautamente  commessa  un  giorno  la  indiscretezza 
di  rimproverar  la  matrigna  degli  affronti  che  le  ia- 
cea , aggiugnendole  ch’essa  dovea  ricordarsi  che 
portava  gli  abili  della  defunta  regina  sua  madre; 
questa  parola  bastò  perchè  colei  sommamente 
vendicativa,  pigliasse  la  risoluzione  di  farlo  in 
ogni  modo  perire.  Tramò  pertanto  un’  orribil 
congiura,  e fece  credere  a Sigismondo  che  il 
figlio  di  lui,  fattoglisi  ribelle,  non  altro  peusava 
che  a rapirgli  la  corona  e la  vita  : seppe  colo- 
rire la  calunnia  con  taie  apparenza  di  studiate 
ragioni  e di  prove  che  il  re  troppo  credulo 
e di  nulla  diffidente  cadde  nel  laccio  e senza 
prendere  le  .cautele  occorrevoli  per  avverare  un 
accusa  di  tanto  momento , pronunziò  la  sen- 
tenza di  morte,  che  fu  all'istante  eseguita. 

Non  era  uscito  appena  dalla  bocca  dei  re 
Sigismondo  il  fatale  decreto,  che  ritornato  egli 
in  sé  stesso,  se  ne  pentì:  ma  la  prontezza  della 
matrigna  e de’  suoi  aderenti  gli  tolse  il  modo 
di  rivocarlo.  Corse  il  buon  re  di  volo  nella 
stanza  del  figlio , ma  ebbe  il  dolore  di  ve- 
derlo già  strangolato  : quindi  gettandosi  sul 
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suo  corpo  non  freddo  ancora  , bagnolio  di 
calde  lagrime,  e percuotendosi  il  petto  e strap- 
pandosi le  chiome  detestava  amaramente  la  sua 
soverchia  credulità.  Narran  gli  storici  che  un 
vecchio  domestico  ivi  presente  ebbe  il  coraggio 
di  dirgli:  Signore,  più  presto  che  il  giovane 
principe  morto  innocente  dovete  deplorare  voi 
stesso  : a Dio  piacque  di  decidere  in  quest  o 
modo  dell’  ottimo  Segerico,  ed  è sperabile  che 
sia  ora  in  cielo  a godere  il  premio  delle  sue 
belle  virtù  : non  così  dir  possiamo  di  chi  ha 
commesso  1’  esecrabile  parricidio , mosso  da 
scellerati  consigli  e da  falsissime  accuse.  Pun- 
sero Sigismondo  sul  vivo  queste  parole  non 
meno  veraci  che  libere;  onde  uscito  del  pa- 
lazzo corse  a chiudersi  nel  monastero  di  Aga- 
llilo coll’animo  deliberato  di  nulla  risparmiare 
afiin  di  poter  colle  lagrime,  coi  digiuni,  e colle 
preghiere , ottenere  dalla  misericordia  di  Dio 
il  perdono  del  suo  peccato. 

Spettacolo  maraviglioso  era  il  vedere  questo 
re  penitente  infierire  contro  sè  stesso,  c dete- 
stando 1’  errore  commesso  innalzare  a Dio  so- 
spiri e gemiti  continui , implorando  pietà  per 
i meriti  di  Gesù  Cristo  : le  austerità  da  lui 
praticate  parevano  eccessive  agli  stessi  monaci 
che  pur  erano  de’più  esemplari.  Introdusse  in 
quel  chiostro  il  canto  perpetuo  dei  salmi  e 
colle  abbondanti  sue  limosine  procurò  a que’ 
solitarii  non  pochi  altri  vantaggi. 
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Pieno  di  fiducia  nella  clemenza  della  divina 
Maestà,  dopo  alcun  tempo  tornò  al  suo  regno 
e quivi  continuò  nelle  stesse  pratiche  di  pe- 
nitenza, supplicando  incessantemente  il  Signore 
di  punirlo  in  questa  vita,  onde  ottenere  mise- 
ricordia nell’altra:  e le  sue  preghiere  furono 
esaudite.  Imperocché  Iddio  permise  che  gli 
fosse  mossa  guerra  dai  re  di  Francia  dodo- 
miro d’  0 (Jeans,  ChiUleberto  di  Parigi , e do- 
tarlo di  Soissons,  i quali  con  poderoso  esercito 
avviandosi  contro  di  lui,  e contro  un  altro  suo 
fratello  di  nome  Godemaro  successe  un  aspris- 
simo fatto  d’anni,  nel  quale  Sigismondo  cadde 
prigioniero  colla  moglie  e coi  figli;  e Godo- 
maro  capo  dell’  impresa , mandonneli  ad  Or- 
leans , dove  furono  strettamente  guardati. 

Frattanto  Godomaro,  che  erasi  colla  fuga  sot- 
tratto al  fatale  disastro , fece  leva  di  nuove 
truppe,  e ripigliò  prestamente  la  maggior  parte 
della  Borgogna.  Di  che  dodomiro  ne  fu  tanto 
irritato,  che  prima  di  tornare  coll’  esercito  con- 
tro di  Godomaro  deliberò  di  spegnere  i suoi  pri- 
gionieri. Vuoisi  che  l’abate  di  Micy  presso  Orleans 
procurasse  di  rimovere  il  crudel  principe  da  tanta 
inumanità,  e che  gli  dichiarasse,  come  da  uomo 
inspirato,  che  se  facea  morire  quegl’innocenti, 
Iddio  per  punire  il  reo  misfatto  permetterebbe 
ch’egli  stesso  cadrebbe  nelle  mani  de’  suoi 
nemici,  da’  quali  avrebbe  lo  stesso  trattamento 
per  lui  fatto  a Sigismondo.  Ma  Clodomiro 
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sonlo  alle  rimostranze  del  venerabile  abate  , e 
non  ascoltando  che  i consigli!  d’  una  feroce 
politica  fece  scannare  Sigismondo,  la  moglie 
ed  i figli , e gettarne  i corpi  nel  pozzo  d’  un 
\illaggio  detto  San-Pere-Avy.la-Colomba , ove 
di  poi  crebbe  una  abadia  di  religiosi  dipen- 
dente da  quella  di  Micy.  La  morte  del  no- 
stro Santo  avvenne  l’anno  e fu  seguita 

quasi  immediatamente. da  quella  di  Ciodomiro , 
castigato  da  Dio  nell’  istante  eh’  ebro  di  gioja 
tcnevasi  più  che  mai  sicuro  per  la  riportata 
vittoria. 

Molti  miracoli  hanno  venduto  celebri  le 
reliquie  di  san  Sigismondo.  Dagoberto  II , re 
d’Austrasia,  ebbe  dai  religiosi  di  Agauno  il  suo 
cranio  , e ne  arricchì  verso  il  6?5  una  badìa 
da  lui  fondata  in  Alzazia , lungi  tre  miglia  da 
Roulfac,  la  quale  fino  ali’undecimo  secolo  con- 
servò il  nome  di  s.  SigismonJo,  ed  oggidì  porta 
il  nome  di  s.  Marco , in  onore  del  quale  fu 
ristabilita  dal  pontefice  s.  Leone IX  nel  io5o  (1). 
Le  altre  reliquie  del  Santo  re  rimasero  ad 
Agauno  fino  alla  metà  del  quattordicesimo  se- 
colo, nel  qual  tempo  l'impera tor  Carlo  IV  le 
fece  trasportare  a Praga. 


(i)  V.  il  T.  IV,  pag.  497 • 
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Nacque  san  Pellegrino  in  Forlì  città  della 
Romagna  nell’ anno  1266,  della  nobile  famiglia 
de  L iziosi , la  quale  si  trovava  intrigata  nelle 
fazioni  che  in  quei  tempi  dividevano  e mi- 
seramente laceravano  in  due  parliti  le  pro- 
vinole e città  d’  Italia  ; altri  seguendo  il 
partito  del  Papa , ed  erano  chiamati  Guelfi  ; 
altri  quello  dell’  Imperatore , e si  appella- 
vano Ghibellini.  Prevalendo  in  Forlì  la  fazione 
de’Ghibellini,  il  Pontefice  per  sedare  i tumulti 
di  quella  città,  invitò  colà  s.  Filippo  Benizzi, 
acciocché  coll’ efficacia  della  sua  predicazione, 
e col  credito  della  sua  santità , riconducesse 
que’  cittadini  alla  ubbidienza  della  santa  Sede, 
dalla  qUale  si  erano  sottratti.  Adempiendo  il 
Santo  questa  incombenza;  ne  ricevè  degli  ol- 
traggi e de’  mali  trattamenti , fino  ad  essere 
carico  di  battiture  e discacciato  vergognosa- 
mente dalla  città.  Del  numero  di  questi 
sediziosi  uno  de"’ principali  fu  Pellegrino  La- 
ziosi , eh’  era  allora  nel  fiore  degli  anni. 
Egli  .però  rimase  così  commosso  dall’  umiltà  e 
pazienza , con  cui  il  Santo  soffrì  i gravi  af- 
fronti a sè  fatti,  che  concepì  un  sommo  do- 
lore, ed  un  sincero  pentimento  del  suo  fallo; 
laonde  corsogli  dietro,  e raggiuntolo,  gli  si  gettò 
a’  piedi , e con  calJe  lagrime  gliene  diraand  j 
umilmente  perdono.  Il  Santo  l'abbracciò  te- 
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neramente,  e non  solamente  gli  perdonò  , ma 
con  dolci  parole  lo  consolò,  e confortollo  a mu- 
tar vita;  e per  averne  da  Dio  la  grazia,  lo 
esortò  ad  essere  divoto  della  santissima  Vergine, 
siccome  Pellegrino , cambiato  già  di  lupo  fu- 
rioso in  mansueto  agnello,  promise  di  voler 
fare. 

Tornato  il  servo  del  Signore  alla  città,  comparve 
in  un  subito  tutto  diverso  da  quel  di  prima  ; 
e sebbene  i suoi  compagni  lo  schernissero  e 
lo  burlassero,  egli  però  stette  saldo  nel  suo 
proposito,  frequentando  con  divozione  le  Chiese 
e fermandosi  in  esse  a far  lunghe  orazioni,  e 
ad  implorare  sopra  di  sè  la  divina  misericordia. 
Visitava  sopra  tutto  con  gran  riverenza  un’  im- 
magine di  Maria  santissima,  che  si  venerava 
nella  chiesa  di  santa  Croce,  ch’era  la  catte- 
drale, pregando  quest’ augusta  Regina  degli 
Angeli  con  molto  fervore  a prenderlo  sotto  la 
sua  potente  protezione , e fargli  conoscere  la 
via , che  doveva  tenere  per  mettere  in  salvo 
l’ anima  sua.  Si  degnò  la  pietosissima  madre  di 
Dio  di  esaudire  le  sue  orazioni,  mettendogli 
nel  cuore  il  pensiero  di  dedicarsi  al  suo  culto 
speciale,  con  entrare  nella  religione  dei  Servi  di 
lei,  e cosi  divenire  figliuolo  di  s.  Filippo  Benizzi, 
ch’era  allora  il  capo  generale  di  quell’ordine. 
Anzi  pretcndesi,  che  la  stessa  Madre  di  Dio  gli 
apparisse  e lo  eccitasse  ad  aggregarsi  nel  nu- 
mero de’  suoi  servi , ed  a portarsi  a questo 
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effetto  a Siena , dove  s.  Filippo  faceva  la  sua 
dimora. 

Non  tardò  molto  Pellegrino  ad  ubbidire 
alla  celeste  ispirazione,  e partitosi  occultamente 
dalla  città  di  Forlì , se  n’  andò  a Siena  , dove 
per  le  mani  del  sopraddetto  s.  Filippo  rice- 
vette l’abito  de’ Servi  di  Maria,  con  sommo 
giubilo  non  meno  suo,  che  dello  stesso  s.  Fi- 
lippo, il  quale  ben  previde  dover  lui  riuscire 
uno  splendido  luminare  del  suo  ordine.  Di 
fatto  intraprese  Pellegrino  a condurre  una  vita 
austerissima  e ricolma  di  ogni  maniera  di  virtù, 
che  continuò  poi  con  accrescimento  di  sempre 
maggior  fervore  , fino  agli  estremi  respiri. 
Ecco  come  uno  de’ primi,  e più  antichi  scrit- 
tori delle  memorie  di  lui  descrive  il  tenore 
del  suo  vivere.  Stette  Pellegrino,  die’ egli,  nel 
convento  di  Siena  molti  anni  in  una  rigidissima 
penitenza , che  molte  volte  moveva  a com/ms- 
sione  i suoi  confratelli  religiosi;  e sì  umile, 
che  sembrava  essere  come  un  nulla.  Amo  la 
ritiratezza  e il  silenzio  a un  segno,  che  non 
pareva  che  fosse  in  convento , e soleva  dire , 
che  se  un  Frate  fosse  stato  ben  ritiralo  e 
quieto,  era  certo  d avere  molte  altre  virtù  senza 
avvedersene.  Stette  treni!  anni  ( cosa  stupenda  ! ) 
senza  mai  sedere  ; e per  riposare , o si  appog- 
giava al  muro,  o si  coricava  per  terra,  ma 
per  sì  poco  tempo,  eh!  era  proprio  un  miracolo, 
come  potesse  campare. 
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Dopoché  il  Santo  ebbe  dimoralo  parecchi 
anni  in  Siena , ascese  al  sacerdozio , e fu  dai 
suoi  superiori  inviato  a Forlì  sua  patria , af- 
finchè la  edificasse  co’snoi  esempii,  ed  ivi  con- 
tribuisse alla  nuova  fondazione  di  un  con- 
venlo  dell’  ordine  suo , corn’  egli  fece.  Quali 
fossero  le  azioni  particolari  del  Santo  nel  ri- 
manente della  vita,  die  condusse  in  Forlì,  non 
è giunto  alla  nostra  notizia  per  difetto  di  chi  le 
mettesse  in  iscritto,  e le  trasmettesse  alla  notizia 
«lei  posteri  ; sapendosi  solamente  in  generale  , 
che  si  applicò  con  ogni  studio  ad  adempiere  le 
funzioni  del  suo  ministerio  sacerdotale,  nell’ am- 
ministrazione da’  Sagra  incuti , nel  predicare  la 
parola  di  Dio,  e nella  conversione  de’ pecca- 
tori. Bensì  è rimasta  memoria  d’un  prodigio,  che 
avvenne  nella  persona  sua  nella  seguente  ma- 
niera. Sopravvenne  al  servo  di  Dio  in  una  gamba 
una  piaga  di  qualità  sì  pestilenziale,  che  gli 
divorò  la  carne  fino  all’osso,  e dava  sì  gran 
puzzo,  che  nessuno  senza  nausea  gli  si  poteva 
accostare.  Egli  sopportò  «piesto  male  lungo  in- 
sieme e doloroso  con  mirabile  pazienza , di 
modo  che  confortava  «piegli  stessi  che  da  lui 
si  portavano  per  consolarlo;  onde  era  per  la 
città  comunemente  chiamato  un  nuovo  Giobbe. 
Finalmente  giunse  il  male  a segno,  che  i me- 
dici ed  i chirurghi  giudicarono  esser  d’uopo  di 
segargli  la  gamba,  non  v’ essendo  altro  modo 
di  salvargli  la  vita;  tanto  la  piaga  si  era  in- 
cancherita. 
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Senti  Pellegr  ino  questa  risoluzione  con  qnel- 
l’ orrore,  che  suol  cagionare  una  simile  opera- 
zione; ma  confidato  in  Dio,  nella  notte  pre- 
cedente al  giorno  destinato  al  taglio  della  gamba, 
quando  tutti  dormivano,  si  strascinò  carpone 
meglio  clic  potè  in  una  cappella  del  convento, 
detta  il  Capitolo,  dove  era  una  divota  immagine 
di  un  Crocifisso  ; e ivi  prostrato  raccomandò  al 
Signore  il  suo  bisogno.  Mentre  orava  con  gran 
fervore , fu  sorpreso  da  un  dolce  sonno , in 
cui  gli  apparve  Gesù  Cristo,  il  quale  stenden- 
do la  mano,  gli  toccò  la  gamba  impiagata, 
ed  in  un  attimo  fu  si  perfettamente  sanata , 
che  non  vi  rimase  nemmeno  la  cicatrice.  Ven- 
nero la  mattina  seguente  i professori  cogl’islro- 
inenti  per  eseguire  la  chirurgica'  operazione,  ai 
quali  il  Santo  disse:  Andate  pe'  fatti  vostri , eli  io 
non  ho  più  bisogno  di  voi.  Un  medico  onnipotente 
dell’anima  e del  corpo  mi  ha  questa  notte  per- 
fettamente guarito.  Essi  credevano  sulle  prime 
che  il  Santo  vaneggiasse,  ma  restarono  ben 
fuori  d’  ogni  credere  attoniti  è stupefatti , _ 
quando  visitando  la  gamba,  la  videro  in  ef- 
fetto così  sana,  che  non  vi  rimaneva  segno  al- 
cuno della  piaga.  Questo  miracolo  divulgatosi 
per  la  città  accrebbe  vieppiù  la  venerazione 
verso  il  loro  Santo  concittadino;  il  quale  giunse 
fino  all’ età  di  ottant’anni,  e colmo  di  me- 
riti passò  da  quest’ esiglio  alla  celeste  patria 
il  dì  primo  di  Maggio  dell’anno  1 3/J5  ; aven* 
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dolo  il  Signore  illustrato  in  vita  e dopo  morte 

coll’  operazione  di  molti  miracoli . 

Noi  certamente  ammiriamo  la  bpntà  e 
potenza  di  Gesù  Cristo  nostro  Salvatore  nel 
sanare  il  suo  servo  Pellegrino  dalla  piaga  in- 
cancherita della  gamba  in  una  mauiera  sì  pro- 
digiosa ; ma  prodigio  maggiore , e assai  più 
degno  della  nostra  considerazione  fu  quello, 
che  operò  in  lui  medesimo,  allorché  dalla  via 
della  perdizione , in  cui  egli  camminava  a gran 
passi , Io  convertì  a via  di  salute  ; sanò  le 
piaghe  dell’anima  sua,  forse  non  meno  incan- 
cherite di  quelle  del  corpo  e lo  fece  Santo. 
Queste  piaghe  dell’anima,  cagionate  dai  mali 
abiti  invecchiati,  sono  tanto  più  compassione- 
voli  , quanto  che  conducono  non  ad  una  morte 
passeggierà  , come  quella  del  corpo,  ma  ad  una 
morte  eterna  ed  orribile  nell’  inferno.  Ora 
l’ unico  medico  di  esse  è Gesù  Cristo , venuto 
apposta  al  mondo , per  e«sere , come  dice  s. 
Agostino,  il  gran  medico  del  genere  umano  , 
che  gemeva  oppresso  da  mali  incurabili  ad 
ogni  altro,  fuorché  a un  Dio  fatt’uomo.  A 
Gesù  Cristo  adunque  unico  medico  delle  anime 
nostre  ricorriamo  con  gran  fiducia  ne’ nostri 
mali  spirituali,  poiché  per  quanto  grandi  e 
disperati  essi  sieno , egli  può , se  vuole , gua- 
rirci , perchè  è onnipotente  ; e speriamo , che 
lo  vorrà,  perchè  è infinitamente  misericordioso. 
Usiamo  a questo  cfi'elto  quella  bella  preghiera 
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del  lebbroso  evangelico:  Domine , si  vis , po- 
tes  me  mundcu'e  : Signore  se  voi  volete , potete 
mondarmi  c guarirmi;  alla  quale  Gesù  Cristo 
immediatamente  rispose:  Sì,  lo  voglio:  Sii 
tnondo.  Et  confestirn , soggiunge  1’  Evangelio  (1), 
ìmuidata  est  lepra  ejus  : E • immediatamente  la 
di  lui  lebbra  sparì.  Oppure  diciamogli  ancor 
noi  col  grande  s.  Agostino  in  riguardo  ai  mali 
dell’ anime  nostre,  com’egli  diceva  per  li  mali 
gravissimi  dell’anima  sua  prima  della  sua  con- 
versione: JEger  sum,  medicus  es  : infirmus  sum, 
omnipotens  es.  JSihil  onnipotenti  medico  insana- 
bile. Io  sono  ammalato  e voi  Signore  siete 
medico:  sono  infermo  e voi  onnipotente:  deh! 
abbiate  pietà  di  me  : nessun  morbo  è insanabile 
per  un  medico  onnipotente. 


(t)  Matti,.  Vili,  3. 


l 
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S.  ATANASIO 

VESCOVO  DI  ALESSANDRIA  E DOTT.  DELLA  CHIESA  (i). 

^Tanti  e sì  gravi  sono  gli  autori  che  cele- 
brarono le  rare  virtù  di  questo  insigne  dottor 


(i)  Dalle  opere  (li  questo  Santo,  dal  panegirico  fat- 
togli da  s.  Gregorio  Nazianzeno  , da  s.  Ili  rio , dal- 
l'Anouimo  autore  della  vita  di  s.  Pi  co  mio , da  So- 
ci aie,  Sozomato,  Teodorclo  e Filostorgio  abbiamo 
attinte  le  migliori  notizie  che  diamo  nel  presente  com- 
pendio; non  senza  consultare  YHcnnant,  che  fu  il 
primo  a rischiarare  con  soliti  critica  le  tenebre  che  in- 
gombravano la  storia  dell’ Arianesimo  ; il  Mbntfauron 
nella  dotta  vita  che  ha  permesso  alle  opere  del  Santo; 
il  Tillcinont  nel  T.  Vili  delle  Memorie  ecclesiastiche; 
il  Fleury  c l’Orst  nella  Storia  ecclesiastica  , e gli 
Agiografi  pili  recenti  che  raccolsero  pressoché  tutto 
quanto  fu  detto  dagli  antichi  scrittori  intorno  al  mede- 
simo. Si  avverta  che  diam  qui  ad  Atanasio  non  il 
titolo  di  Patriarca , ma  di  Vescovo  ; avendo  provalo 
altrove  (T.  II,  pag.  ) che  quel  titolo  eia  bensì 
Hi  uso  anche  a tempi  del  Santo,  ma  non  nel  senso 
di  una  prerogativa  di  onore  e di  precedenza , bensì 
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della  Chiesa  che  l’ importanza  delle  sue  geste, 
la  copia  demeriti  suoi,  il  bene  grandissimo  che 
da’ suoi  scritti,  e molto  più  da’ suoi  esempi  c 
dalle  medesime  sue  sventure  tornò  alla  Chiesa 
cattolica,  ricorrono  in  folla  alla  mente  nostra 
per  modo  che  non  sappiano  come  darne  a’  pii 
lettori  , in  un  breve  compendio  , bastevole 
idea.  C’  in|egneremo  tuttavia  d’ accennarne  al- 
meno le  principali  , imitando  i geografi  , 
i quali  con  poche  linee  accennando  i gran 
fiumi,  le  più  alle ' montagne , e lo  stesso  va. 
slissimo  oceano , lasciano  agli  studiosi  la  cura 
di  misurarne  col  pensiero  la  vera  estensione. 

Nacque  s.  Atanasio  in  Alessandria  d’  Egitto 
verso  1’  anno  296  da’  genitori  cristiani , non 
meno  ragguardevoli  per  la  nobile  condizione 
che  per  la  pietà,  i quali  perciò  non  lasciarono 
veruna  cosa  valevole  a dare  al  loro  figliuolo 
una  educazione  corrispondente  alla  santità  della 

per  indizio  di  somma  venerazione.  Esso  cominciò  a 
distinguere  le  quattro  sedi  principali  d’Oriente;  cioè 
di  Alessandria,  di  Antiochia,  di  Costantinopoli,  e di 
Gerusalemme  a’  tempi  del  Concilio  Calcedonese , dopo 
del  quale  fu  attribuito  anche  in  Occideutc  ad  altre  sedi; 
intorno  a che  si  veggano  il  Tomusini  (de  N«v.  et 
Vet.  disc.  T.  I,  p.  i,l.  1.  c.  4)-  N*tale  sJlcssandro 
( Ilist.  Eccl.  T.  IV.  sec.  4)»  *1  Paolucci  (Jurisprnd. 
(sacr.  T.  I,  lib.  2,  tract.  2 , c.  3,  e 1 2) , il  Baronia , 
(Allacci,  il  Labbè  e il  Muratori  per  tacer  di  molti 
nitri. 
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religione  che  professavano  ed  allo  splendore  della 
loro  famiglia.  La  vivacità  dell’ingegno,  la  stra- 
ordinaria penetrazione  del  buon  giovinetto,  de- 
starono fin  da’  primi  anni  suoi  la  maraviglia 
di  quelli  che  furono  applicali  a coltivarlo;  ed. 
il  profitto  primaticcio  eli’  ei  fece  nelle  lettere 
in  un’  età  in  cui  d’ordinario  i fanciulli  sogliono 
a tutt’altro  attendere  che  alle  scolastiche  disci- 
pline, fece  a tutti  conoscere  che  col  tempo 
sarebbe  divenuto  "un  sommo  uomo.  Se  vogìiam 
prestar  fede  a 1 {tifino,  scrittore  non  sempre 
accurato,  dobbiamo  dire  che  Atanasio  in  un 
giorno  di  festa , essendo  ancora  assai  giovane , 
trastullandosi  con  alcuni  fanciulli  della  sua  età, 
imitò  le  cerimonie  della  Chiesa  e battezzò  al- 
cuno di  que’suoi  compagni  che  non  avevano 
per  anche  ricevuto  il  battesimo  ; e che  il  Ve- 
scovo di  Alessandria  informato  del  fatto,  dopo 
aver  interrogalo  il  giovane  ed  udite  le  sensate 
e cristiane  risposte  di  lui , giudicò  quei  gio- 
vanetti non  si  dovevano  ribattezzare  (1).  Ma 


(i)  Bufino  nel  )ib.  io,  c.  i4  dell’istoria  Ecclesia- 
stica dice  aver  ciò  raccolto  ab  bis  qui  cum  Atanasio 
vitam  duxerant ; e sull’autorità  di  Rufino,  ciò  stesso 
in  compendio  narrano  anche  Socrate  e Sozomcno: 
a malgrado  di  queste  autorità  non  osiamo  dare  il  fatto 
come  indubitabile,  attese  massimamente  le  gravi  dif- 
ficoltà che  s’incontrano  volendolo  conciliare  colla  cro- 
nologia dei  Vescovi  Alessandrini. 
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chcchè  sia  di  questo  gioco,  se  pur  esso  è verace, 
e se  tale  chiamare  si  può,  riguardar  lo  dobbiamo 
come  un  presagio  dei  gran  disegni  che  la  prov- 
videnza divina  avea  sopra  Atanasio.  Stante  che 
s.  Alessandro  vescovo  di  quella  città  avendogli 
posto  un  grandissimo  amore,  volle  essere  diret- 
tore dei  suoi  studii  e tenerselo  mai  sempre  vicino 
ed  alla  sua  mensa.  Qual  uomo  fosse  questo  santo 
Prelato,  e quanto  avesse  pieno  il  petto  di  spirito 
veramente  apostolico  abbiam  detto  nella  sua 
vita,  alla  quale  rimettiamo  i lettori  (1).  Laonde 
avendo  egli  presso  di  sè  questo  caro  disce- 
polo cominciò  ad  impiegarlo  nell’ufficio  di  se- 
cretano, nel  qual  impiego  il  buon  giovane  si 
pose  tutto  insieme  ad  imitare  le  virtù  del 
maestro , ad  imprimersi  all’  animo  le  sue  mas- 
sime, ed  a seguire  il  metodo  che  gl’ indicava 
per  i suoi  studii;  metodo  di  cui  la  sua  doci- 
lità gli  fece  ritrovare  i maggiori  vantaggi.  Si 
avvezzò  innanzi  tratto  a bene  scrivere,  e quan- 
tunque le  belle  lettere  non  gli  paressero  degne 
di  tutta  la  sua  applicazione  , tuttavia  non  tra- 
scurolle , e ne  prese  tutta  quella  cognizione 
che  a ben  riuscire  nelle  scienze  più  sublimi  e 
più  importanti  era  richiesta.  Colla  lettura  sopra 
tutto  dc’buoni  autori  dell’antichità  egli  formossi 
uno  stile  elegante,  facile,  chiaro  robusto  ed 
acconcio  a trattare  i misteri  della  fede  in  mo- 
do maraviglioso. 

(i)  V.  il  Tomo  II,  j>ag.  e sega. 
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Abbiamo  dal  Nazianzcno  ch’egli  impiegava 
la  maggior  parte  del  tempo  negli  studii  che 
riguardano  la  religione;  ed  il  tenore  della  sua 
vita,  e la  lettura  de’  suoi  scritti  faranno  sem- 
pre vedere  sino  a qual  punto  fosse  in  quelli 
eccellente.  La  continua  e profonda  meditazione 
delle  sanie  Scritture  gli  avenno  fendute  quelle 
verità  così  famigliali  che  dir  si  potrebbe  gli  si 
fossero  convertite  in  succo  ed  in  sangue.  Ri- 
spetto al  vero  senso  del  libri  divini  egli  cercavaio 
nella  tradizione  della  Chiesa;  conciossiacchè  af- 
ferma egli  stesso,  nell’orazione  contro  i Gentili, 
che  volgeva  continuamente  anche  i commentarti 
degli  antichi  Padri;  e in  altro  luogo,  ch’egli  im- 
parava la  tradizione  dai  Santi  inspirati , e dai 
Martiri  : e siccome  era  molto  zelante  per  la 
disciplina  della  Chiesa,  acquistò  eziandio  una 
grande  cognizione  del  diritto  canonico.  Vedesi 
dalle  sue  opere  ch’egli  era  anche  ammaestrato 
nel  diritto  civile,  di  che  Sulpizio  Severo  gli 
dava  il  titolo  di  giureconsulto  (1). 

Volendosi  Atanasio  perfezionare  nella  pratica 
delle  virtù  fece  disegno  di  andare  a visitare 
s.  Antonio,  che  godca  dalla  più  alta  reputazione 
di  santità,  e verso  l’anno  3i5  penetrò  nel  fondo 
del  deserto.  Quivi  passò  alcun  tempo,  stimando 


(r)  Sulp.  Sev.  lib.  a;  onde  il  Baronio  ad  an.  3 1 1 . 
non  tam  valde  imbuita  fuit  Theologìcis  facullatibus 
sed  cliam  jurisprudentiam  opprime  calluit. 
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gran  ventura  E esser  nel  numero  dei  discepoli 
del  santo  Abate , pel  quale  aveva  si  profonda 
riverenza,  che  davasi  ogni  premura  di  servirlo, 
e si  tenea  contentissimo,  (piando  gli  dava 
da  lavarsi.  E dipoichè  di  questa  savia  maniera 
erasi  preparato  nella  solitudine  al  servizio  degli 
altari,  tornò  in  Alessandria,  dove  passati  i varii 
gradi  del  chiericato  fu  ordinato  diacono  verso 
il  319.  Per  verità  non  si  può  non  riconoscere  la 
suprema  disposizione  della  divina  Provvidenza  in 
questa  faustissima  ordinazione.  Imperciocché  la 
Chiesa  di  Alessandria  era  in  que’tempi  agitata 
dalle  pratiche  turbolenti  degli  Ariani  e dei 
Meleziani , la  cui  luttuosa  istoria  già  da  noi 
altrove  narrata  non  ci  occorre  ripetere  (i). 
Bensì  dobbiamo  soggiugnere  che  non  appena 
il  nostro  Santo  fu  sollevato  al  grado  anzidetto, 
cominciò  a rendere  importanti  servigi  alla  Chie- 
sa,  mostrandosi  intrepido  difensore  della  fede, 
e combattendo  animosamente  contro  i nemici 
della  divinità  di  Gesù  Cristo.  Egli  fu  uno  dei 
diaconi  che  in  un  Concilio  tenuto  in  Alessan- 
dria nel  detto  anno  319  sottoscrisse  una  let- 
tera di  s.  Alessandro  contro  Ario ; egli  ebbe 
una  gran  parte  in  tutte  le  lettere  del  mede- 
simo Vescovo  contro  lo  stesso  eresiarca,  ed  a 
lui  si  attribuisce  la  fermezza,  colla  quale  questo 
santo  Prelato,  a malgrado  di  tutte  le  premure, 

(1)  V.  il  T.  Il,  pag.  657  e sega. 
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che  (la  persone  autorevoli  gliene  venivano  fatte, 
ricusò  d’ammettere  Ario  alla  comunione  della 
Chiesa.  Nè  senza  ragione  si  attribuisce  ciò  ad 
Atanasio,  perciocché  dicemmo  che  s.  Alessandro 
sempre  se  lo  teneva  vicino,  e conoscendo  di  quanta 
penetrazione  e prudenza  egli  fosse,  nulla  risol- 
veva se  prima  non  lo  avesse  consultato.  Del 
che  una  prova  manifestissima  diede  allorché 
dovendosi  adunare  il  celebratissimo  Concilio  di 
Nicea  nel  3s ìó,  egli  lo  prese  per  suo  compagno 
o piuttosto  per  suo  consiglierò,  e sua  guida. 
In  quel  venerando  consesso,  Atanasio  fece  «li 
sé  la  mostra  più  luminosa.  Non  gj à colla  sua 
figura,  che  piccolo  era  e d’  una  presenza  assai 
mediocre,  ma  colla  grandezza  dell’  anima  che 
dipingevasi  ne’suoi  sguardi,  colla  sublimità  del 
suo  ingegno  . colla  vastissima  erudizione,  colla 
soave  eloquenza,  collo  zelo  ardente  per  Evan- 
geliche verità,  col  più  vivo  amor  per  la  Chiesa 
a cui  né  greco,  nè  romano  mostrò  mai  il  simile, 
e soprattutto  colla  incomparabile  sua  prudenza 
e destrezza.  Gli  innumerevoli  nemici  della  fede 
che  continuamente  l’osservavano  non  ebbero  mai 
il  contento  di  vederlo  mettere  un  piede  in 
fallo.  Senza  verun  umano  riguardo  egli  si  op- 
pose ad  Eusebio  di  Nicomedia , il  più  fiero 
prelato  di  quell’  età  : era  costui  un  vecchio  e 
destro  cortigiano,  un  protettore  che  molto  esi- 
geva, un  nemico  sommamente  pericoloso.  Non- 
dimeno Atanasio  seppe  affrontarlo,  e colla  sua 
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dotlrina,  e vittoriosa  eloquenza  ridurlo  al  si- 
lenzio. Quindi  gli  ariani  cominciarono  fin  d’al- 
lora  a temere  Atanasio , come  il  più  terribile 
loro  antagonista  : ed  i fedeli  a reputarlo  fermis- 
simo baluaixlo  della  credenza  cattolica. 

Il  trionfo  che  la  vera  e santa  dottrina  riportò 
sull’  errore  e sull’  empietà  in  quel  venerando 
Concilio  per  opera  in  gran  parte  del  nostro 
Santo  fu  la  sorgente  di  tutte  le  afflizioni  ch’e- 
gli ebbe  a sofferire  dappoi.  Imperocché  cin- 
que mesi  dopo  essendo  il  s.  Vescovo  Ales- 
sandro caduto  gravemente  ammalato,  poiché 
venne  agli  estremi  della  sua  vita,  prima  di 
spirare,  mostrò  uno  straordinario  desiderio  di 
avere  Atanasio  per  successore.  Ma  quanto  l’umile 
diacono  meritava  questa  dignità,  altrettanto  egli 
lemevala  ; per  lo  che,  appena  che  vide  il  suo 
antico  maestro  agli  estremi,  si  nascose:  e l’in- 
fermo avendolo  dimandato  più  volte  con  gran 
premura,  siccome  non  poteva  trovarsi,  così  egli 
con  un  tuono  profetico  esclamò:  Atanasio  tu 
credi  che  vengati  fatto  di  sottrarti:  ma  t’inganni; 
non  la  fuggwai.  In  fatti  subito  che  s.  Alessan- 
dro fu  spirato,  i Vescovi  della  provincia  si  con- 
gregarono con  tutto  il  popolo  cattolico , e 
ad  alta  voce  e con  uuanimi  voti  nominarono 
Atanasio  per  vescovo.  Gli  ostacoli  che  l’u- 
mile servo  di  Dio  vi  frappose  tornarono  tutti 
a vuoto  ; laonde  fu  consacrato  negli  ultimi 
giorni  dell’anno  3z6,  essendo  allora  in  età  di 
Voi.  V.  5 
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circa  treni’  anni.  Allorché  si  sparse  la  noli/ia 
che  Atanasio  era  asceso  su  quella  scile  tutti  i 
fedeli  ne  resero  a Dio  i più  fervidi  ringrazia- 
menti, e i solilariì  della  Tebaide  pretesero  di 
aver  anche  avuto  segni  miracolosi  dell’ appro- 
vazione del  cielo.  S.  Pacomio,  loro  capo,  ebbe 
infatti  una  rivelazione  sotto  i misteriosi  simboli 
d’ una  colonna  e d’ una  fiaccola  accesa,  dalla 
quale  raccolse  che  questo  santo  e dotto  Ve- 
scovo sarebbe  colui , che  qual  face  illumina- 
rebbe  in  singoiar  modo  la  Chiesa  e ne  soster- 
rebbe come  robusta  colonna  l’ edificio  ne’  gior- 
ni della  prossima  sua  calamità:  ben  presto 
avrebbe  a sostenere  terribili  assalti  per  la  difesa 
della  fede,  ma  che  tutto  supererebbe,  e con- 
serverebbe pura  e inalterabile  la  verità  e ri- 
fiorir la  farebbe  per  tutto  il  mondo. 

E per  verità  Atanasio  non  potea  meglio  cor- 
rispondere alla  grande  aspettativa  che  tutti  i 
buoni  avevano  di  lui.  S.  Gregorio  Nazianzeno, 
nel  panegirico  recitato  in  sua  lode,  all'erma  che 
quanto  egli  era  superiore  a lutti  per  la  di- 
gnità del  grado,  altrettanto  reputavasene  infe- 
riore perchè  veramente  umile  di  cuore.  La  man- 
suetudine, l’aiìabilità,  le  sue  belle  maniere  gli 
guadagnavano  il  cuore  di  lutti.  Perchè  ognuno 
aveva  facile  accesso  a parlargli , ed  esporgli 
i propri  bisogni  : egli  era  clemente , alieno 
dalla  collera,  pieno  di  compassione,  piacevole 
nel  parlare,  e più  piacevole  ne’ suoi  costumi. 
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I suoi  modi  parevano  angelici;  perocché  rispon- 
deva con  modestia,  e lodava  in  maniera  che 
gli  applausi  servivano  d’  istru/.ione  a chi  era 
da  lui  commendato , osservando  sempre  s\  nel 
riprendere  , si  nell’  applaudire  una  giusta  e 
santa  moderazione.  Istruiva  talmente  coll’esem- 
pio , che  non  avea  molto  bisogno  di  parlare  ; 
e le  sue  parole  avevano  tal  forza , che  non  gli 
occorreva  quasi  mai  di  venire  al  castigo.  Era 
instancabile  nelle  vigilie  e nel  canto  dei  salmi, 
e cosi  dedito  all’orazione  ed  al  digiuno,  che 
pareva  essere  un  uomo  senza  corpo.  Era  il 
proiettore  dei  bisognosi , il  conforto  degli  af- 
flitti, il  sostegno  dei  deboli,  il  maestro  e la 
guida  dei  giovani,  il  padre  dei  poveri  e delle 
vedove,  delle  quali  aveva  una  cura  particolare. 
Nè  ristringeva  già  le  sue  pastorali  sollecitu- 
dini alla  sola  città  di  Alessandria,  ma  esten- 
dendole su  tutta  quella  vasta  provincia  prov- 
vide ai  bisogni  spirituali  degli  Etiopi , consa- 
crando sin  dal  principio  del  suo  episcopato , 
Frumenzio , e mandandolo  a que’popoli  perchè 
compir  potesse  1’  opera  della  loro  conversione 
eh’  egli  avea  felicemente  cominciata  (1).  Oltre 


(1)  La  fruttuosa  maniera  con  cui  Frumenzio,  ve- 
nerato dalla  Chiesa  cattolica  sugli  altari,  pervenite  a 
rimettere  in  vigore  la  religione  di  Cristo  presso  gli 
Etiopi  è cosi  prodigiosa,  che  merita  d’  essere  qui 
riferita,  dietro  la  sorta  di  Rujìno  (I.  f,  c.  19),  Teo- 
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a ciò  intraprese  una  visita  generale  delle  Chiese 
di  sua  dipendenza,  e ristabilì  per  tutto  in  buon 


dorcto  (I.  I,  c.  k),  Socrate  (I.  I , c.  19),  Sozo • 
meno  (I.  a,  c.  ),  e principalmeute  ili  s.  Atanasio, 
che  cc  ne  ha  lasciato  una  esatta  relazione  ( Apoi.  1 , 
p.  696]).  Un  filosofo  di  Tiro , chiamato  M eropio , es- 
sendo penetrato  per  curiosità  sino  nel  fondo  dell’Etio- 
pia, vi  fu  trucidato  da  que’  popoli  in  odio  dei  Romani, 
con  cui  erano  in  guerra.  Questo  filosofo  conduceva  seco 
due  giovinetti  suoi  nipoti,  per  nome  Edesio  e Frnmcn- 
zio , ch’egli  voleva  di  buon  ora  istruire  nell’arte  di 
conoscere  gli  uomini.  Gli  assassini  di  Mcropio  trova- 
rono sotto  un  albero  i due  fanciulli  che  stavano  stu- 
diando la  loro  lezione.  La  figura  e l’aria  ingenua  ed  in- 
nocente degli  amabili  giovinetti  disarmarono  que’barbari 
che  li  condussero  vivi  al  proprio  re.  Questi  scorgendo  in  loro 
dell'ingegno  e delle  felici  disposizioni,  li  dichiarò  liberi; 
e fece  Edesio  suo  coppiere,  e Frumenzio,  alquanto  mag- 
giore di  età,  suo  secretano.  Dopo  la  morte  del  re,  la  regina 
che  governava  tostato  durante  la  minorità  del  principe  figlio 
di  lei,  prese  la  stessa  fiducia  in  questi  forestieri;  e siccome 
chiedevano  essi  di  ritornarsene  alla  patria,  così  li  esortò  a 
seco  lei  dividere  le  cure  del  governo,  finattantocbè  suo 
figlio  fosse  in  istalo  di  regnare.  Frumenzio  accettò  la  cor- 
tese proposta,  e consolossi  di  questo  ritardo; quindi  giovan- 
dosi della  conferitagli  autorità,  tutto  adoprossi  in  proteggere 
i cristiani  che  penetravano  in  quel  regno,  fabbricando  loro 
delle  Chiese.  Finalmente  essendo  il  giovane  re  divenuto 
maggiore,  Frumenzio  dopo  di  avergli  renduto  esattissimo 
conto  della  tenuta  amministrazione,  implorò  ed  ottenne 
la  licenza  di  ritornarsene.  Tostochè  si  vide  sulle  terre 
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vigore  la  cristiana  pietà  e l’ecclesiastica  disci- 
plina. 

À malgrado  di  virtù  così  luminose,  i nemici 
della  fede  cattolica,  e massimamente  i Mele- 
ziani  e gli  Ariani  non  mancarono  di  recar- 
gli gravi  molestie , le  quali  finirono  in  una 
violenta  e crudelissima  persecuzione.  Perchè  i 


dei  Romani,  la  primiera  sua  cura  si  fu  di  comunicare 
al  vescovo  di  Alessandria  Atanasio  ciò  che  riguar- 
dava la  religione  degli  Etiopi,  la  quale  da  questa  gran 
sede , tanto  per  la  sua  precedenza , quanto  per  la  sua 
posizione  , trovavasi  a portata  di  essere  coltivata.  Egli 
stesso  raccontò  al  santo  Vescovo  i maravigliosi  progressi 
della  fede  in  quella  (erra  selvaggia,  supplicandolo  a 
spedire  a que’  pii  neofiti , ed  a quelle  Chiese  così  ben 
disposte  un  pastore.  E chi  altri  mai,  fuorché  fautore 
di  sì  grand!  opera , rispose  il  savio  Atanasio  , potrà 
degnamente  sostenerla ? Poi  impiegò  la  sua  efficace 
eloquenza  nell’ inspirare  un  nuovo  zelo  a questo  santo 
uomo,  aucorcbè  anelasse  ardentemente  di  rivedere  la  pa- 
tria da  tanto  tempo  desiderata.  Ubbidì  Frumcnzio  alla  voce 
di  Dio;  ed  ordinato  Vescovo  tornò  in  Eliopia  pieno  della 
grazia  conferitagli  colla  imposizione  delle  mani.  Avendogli 
Atanasio  associati  parecchi  ecclesiastici  egualmente  ze- 
lanti, e somministrato  tutti  i mezzi  che  giudicò  opportuni  al 
gran  fine  che  si  era  proposto,  potè  il  santo  missionario 
colle  sue  prediche,  e col  dono  de’miracoii  che  il  Signore 
proporzionò  ai  bisogni  di  una  missione  di  tanto  mo- 
mento, convertire  una  infinità  di  Etiopi,  i quali  anche 
oggidì  riconoscono  d’essere  in  ispezialità  debitori  a s. 
Frumcnzio  della  loro  conversione  al  cristianesimo. 
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Meleziani,  anche  dopo  la  morte  di  Mcltzio 
loro  capo,  continuarono  a tenere  adunanze  e 
ad  ordinar  vescovi  di  propria  autorità.  Anda- 
vano costoro  accendendo  per  tutto  il  fuoco  della 
discordia,  e con  ciò  mantenevano  il  popolo  nella 
ribellione.  11  santo  Prelato  adoprò  i mezzi  più 
moderati,  e prudenti  per  ricoridur  que’  traviati 
alla  unità,  ma  nessuno  gli  riuscì;  anzi  essendosi 
i Meleziani  collegati  cogli  Ariani  de’quali  ave- 
vano iu  prima  combattuta  l’empia  dottrina, 
e per  tal  modo  venduto  più  forte  il  loro  par- 
tito, scagliarono  colpi  assai  più  pesanti  contro 
Atanasio , il  quale  osserva  che  siccome  Erode 
e Pilato  posero  in  dimenticanza  l’astio  che 
si  portavano  a vicenda , per  unirsi  insieme 
contro  il  Salvatore  , cosi  i Meleziani  e gli 
Ariani  fecero  lacere  la  reciproca  loro  animo- 
sità per  formare  come  una  specie  di  confede- 
razione contro  la  verità.  Ma  già  questo  è lo 
spirito  di  tutti  i settarii  ; achetano  essi  le  loro 
divisioni , quando  si  tratta  di  lacerare  il  seno 
alla  Chiesa  e dichiarare  la  guerra  a quelli  che 
stanno  per  la  dottrina  cattolica. 

In  questo  mezzo  Ario  che  dal  Concilio  di 
Nice»  era  stato  confinato  neH'Illirio,  trovò  la 
maniera  rii  ottenere  la  permissione  di  ritor- 
narsene ; e dimandò  di  poter  anche  rientrare 
in  Egitto  e nella  comunione  della  Chiesa  ; ma 
i oppose  con  vigore.  Quindi  Ario 
lagli  amici  che  area  nella  Pale* 


'•^Atanasio  vi  i 
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stina  c nelle  altre  provinole  d'oriente  impegnò 
l’imperatore  Costantino  a scrivere  al  Vescovo 
di  Alessandria  in  suo  favore:  ma  nemmeno  la 
lettera  dell’  imperatore  fece  • l’ effetto  che  egli 
si  attendeva , perciocché  1’  intrepido  Vescovo 
rispose  al  principe,  che  la  Chiesa  cattolica  non 
potea  stringere  unione  con  una  eresia,  che  toc- 
cava la  divinità  di  Gesù  Cristo.  Anche  Eusebio  e 
1 Ceognide,  che  erano  stati  esiliali  dopo  il  Concilio 
Niceno  ottennero  di  ritornarsene  alle  loro  dio- 
cesi. E siccome  Nicomedia,  sulla  cui  sede  rientrò 
Eusebio,  era  la  residenza  degl’ imperatori  d’o- 
riente; così  lo  scaltro  prelato  non  mancò  di 
mettersi  destramente  in  grazia  dei  ministri , e 
di  procacciarsi  il  favor  della  corte  per  poter 
con  più  sicurezza  opprimere  Atanasio  da  lui 
odiato  a morte  per  la  sconfitta  ricevuta  allorché 
questi  nel  prefato  Concilio  difese  con  tanto  vi- 
gore e felice  successo  le  verità  della  fede.  Per- 
tanto quando  ad  Eusebio  parve  giunto  il  tempo 
di  dar  esecuzione  a’suoi  tristi  disegni,  scrisse  ai 
Meleziani  di  muoversi  contro  l’inimico  comune;  e 
questi  perfidi  cominciarono  le  inique  loro  pra- 
tiche coll’accusar  Atanasio  d’aver  imposto  una 
gabella  al  popolo,  sotto  pretesto  di  provve- 
dere ai  bisogni  della  sua  Chiesa , e di  aver 
mandato  uno  scrigno  pieno  d’oro  a Filimene, 
il  quale  tendeva  niente  meno  che  ad  usurpare 
l’autorità  suprema.  Costantino  prestò  orecchio 
a queste  calunnie,  e Atanasio  fu  citalo  a com- 
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partire*  davanti  l' imperatore  : egli  obbedì,  c 
recossi  al  palazzo  di  Psammaco  posto  nel  sob- 
borgo di  Nicomedia.  Quivi  arringò  la  sua  causa, 
e fece  rimaner  confusi  e svergognati  i suoi 
nemici.  L’imperatore,  colpito  dalia  forza  delle 
sue  ragioni,  conobbe  apertamente  la  sua  inno- 
cenza , e rimandollo  colle  maggiori  dimostra- 
zioni di  stima  e di  onore. 

Tornata  a vuoto  questa  prima  saetta,  Eu- 
sebio non  si  perdette  di  coraggio,  sperando 
pure  una  circostanza  più  favorevole  per  giu- 
gnere  al  compimento  delle  perverse  sue  mire. 
Tramò  adunque  che  fossero  scagliati  nuovi 
dardi  avvelenati  contro  di  lui,  fra’ quali  orri- 
bile fu  quello,  con  cui  fu  accusato  d’aver  fatto 
assassinar^  un  vescovo  di  nome  Arsenio  (1). 


(i)  Oltre  l’accusa  di  aver  fatto  uccidere  Arsenio 
vescovo  Melcziano , due  altre  egualmente  obbrobriose 
calunnie  furono  apposte  al  servo  di  Dio  dall’ariana  e 
meleziana  malignità.  Si  disse  che  Macario  deputato  di 
Atanasio  a vca  croi  messo  un  sacrilegio  spezzando  per 
ordine  del  Vescovo  il  calice  di  un  certo  Ischiras  mentre 
questo  stava  celebrando  i santi  misteri;  e che  Atanasio 
avea  anche  tolto  l’onore  ad  una  vergine  consecrata  al  Signo- 
re. Per  rispetto  allaj»-ima  accusa  essa  era  tanto  ridevole,  che 
Ischiras  stesso  confessi)  essere  stato  sedotto  dai  nemici  del 
Santo  affinchè  inventasse  questa  menzogna.  L’ altr’  accusa 
poi  venne  smentita  nello  stesso  pieno  Concilio  di  Tiro  in 
maniera  trionfante;  statitecché  la  supposta  vergine  avendo 
ardito  di  entrar  nell’assemblea  cd  accusare  del  supposto  de- 
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L’ imperatolo  stordito  allo  intendere  un’accusa 
sì  grave  ordinò  al  Santo  di  doversene  scol- 
pare davanti  ad  un  Concilio  che  sarebbesi  te- 
nuto a Cesarea  in  Palestina,  di  cui  era  vescovo 
Eusebio  lo  storico.  Questi  era  dissomigliante 
da  quello  di  Nicomedia  di  cui  parlammo  testé, 
ma  pure  favoreggiava  il  partito  degli  Ariani. 
Atanasio  non  credette  doversi  presentare  a 
quest’  assemblea  quasi  tutta  composta  de’  suoi 
nemici,  persuaso  che  non  vi  avrebbe  avuto 
la  libertà  di  difendersi  : ma  questo  suo  ri- 


litto  Atanasio  il  qual  ella  non  conosceva  nemmeno  di 
veduta,  esscndolesi  fatto  innanzi  il  prete  Timoteo,  e di- 
cendole, come,  disgraziata  ! tu  osi  dire  che  io  ho  allog- 
giato in  tua  casa  e che  ti  ho  fatto  oltraggio  : io , che 
dichiaro  innanzi  a Dio  d’ esser  puro  e immacolato  : 
quella  sfacciata  più  animosa  che  mai  ripigliò;  ri,  indi- 
cando colla  mano  lo  stesso  Timoteo , sì,  tu  fosti  co- 
lui che  nel  tal  luogo , nel  tal  tempo , e nel  tal  modo 
mi  hai  fatto  violenza.  Ti  conosco  troppo  bene  c pur 
troppo  mi  grava  l’anima  il  delitto  che  ho  commesso 
per  opera  tua.  Tanto  bastò  perchè  anche  questa  ca- 
lunnia apparisse  più  chiara  del  sole.  Finalmente  per 
rispetto  ad  Arsenio  basti  sapere  che  Atanasio  essendo 
stato  accusato  di  averlo  fatto  uccidere;  egli  che  sapeva 
molto  bene  dove  colui  teneasi  celato,  trovò  il  modo  di 
farlo  comparir  vivo  e sano  in  mezzo  al  Concilio,  la 
cui  presenza  sconcertò  tutti  i nemici  del  Santo,  e ren- 
dette a tatti  patentissima  la  loro  iniqua  e atroce  em- 
pietà. 
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fiuto  attizzò  vieppiù  contro  di  lui  i suoi  av- 
versa rii,  i quali  il  fecero  credere  all’imperatore 
come  effetto  d’una  orgogliosa  caparbietà.  Co- 
stantino ingannato  cambiò  sentimenti , e diè 
luogo  a triste  prevenzioni  contro  il  Vescovo  , 
delle  quali  il  sant'uomo  ebbe-  a sentirne  ben 
presto  gli  effetti.  Convocò  quindi  un  Concilio 
a Tiro,  e comandò  ad  Atanasio  di  dovervisi 
trovare  sotto  pena  d’incorrere  la  sua  indigna- 
zione, e di  essere  severamente  punito. 

Questo  Concilio  si  aperse  nel  mese  di  agosto 
nel  33ò  edera  composto  di  sessanta  vescovi  quasi 
tutti  Ariani.  Quando  s.  Atanasio  vi  si  recò, 
accompagnato  da  un  gran  numero  di  Prelati 
della  sua  provincia,  i suoi  nemici,  i quali  erano 
lutto  insieme  accusatori  c giudici,  non  gli  vol- 
lero permettere  di  sedere  tra  loro,  anzi  lo  ob- 
bligarono a starsene  in  piedi  come  un  mal- 
fattore che  sta  aspettando  la  sua  sentenza  : di 
che  s.  Potamonc  reggendo  tale  contegno  non 
potè  contenere  le  lagrime;  indi  volto  ad  Eu- 
sebio di  Cesarea,  ch’era  stato  imprigionato  con 
lui  per  la  fede,  sciamò:  E che ? Eusebio  tu 
stai  assiso  come  giudice  ed  Atanasio  in  piedi 
come  ivo  ? E chi  pub  mai  sostenere  tale  spet- 
tacolo? Rispondimi : non  eravamo  noi  tutù  e 
due  in  prigione  durante  la  persecuzione ? Gli 
altri  Vescovi  dell’  Egitto  mostrarono  sentimenti 
uguali  dell’illustre  confessore;  ricusarono  tutti 
di  voler  riconoscere  per  giudici  di  Atanasio 
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quelli  che  si  apertamente  si  dichiararono  suoi 
nemici.  Ma  le  loro  lagnanze  tornarono  inutili; 
perciocché  gli  Ariani  procedettero  con  disor- 
dine pari  alla  loro  rabbia  nell’  esame  delle  ac- 
cuse mosse  contro  Atanasio',  e benché  tutte  fos- 
sero insussistenti  ed  alcune  anche  ridevoli  (1), 
pronunziarono  tuttavia  contro  di  lui  sentenza 
di  deposizione,  e gli  proibirono  di  risedere  in 
Alessandria,  sotto  pretesto  die  la  sua  presenza 
vi  potrebbe  levar  nuovi  tumulti.  Il  Santo  sop- 
portò con  umiltà'e  rassegnazione  questa  ingiu- 
sta sentenza,  e portatosi  a Costantinopoli  chiese 
udienza  all’imperatore,  che  gliela  negò:  egli  allora 
implorò  d’esser  messo  a fronte  de’suoi  giudici 
e la  libertà  di  far  contro  di  loro  i suoi  richia- 
mi. Questa  domanda  fti  accordata;  ma  quando 
Costantino  spedì  un  ordine  ai  Vescovi  del  con- 
ciliabolo di  Tiro,  perché  dovessero  venire  a 
Costantinopoli  a rendervi  conto  di  ciò  che 
aveano  fatto , non  vi  vennero  che  sei  dei  più 
scaltri,  i quali  lasciarono  è vero  da  canto  le 
prime  calunnie,  ma  ne  inventarono  una  nuova 
che  sapeano  dover  far  buon  effetto  sull’animo 
dell’  imperatore.  Dissero  che  Atanasio  avea 
minacciato  d’impedire  il  trasporto  delle  vet- 
tovaglie che  tutti  gli  anni  si  spedivano  da 
Alessandria  a Costantinopoli.  Il  santo  Vescovo 


(1)  Veggasi  la  nota  (1)  alla  pag.  7 a. 
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protestò  contro  la  falsità  di  quest’  accusa , ma 
Costantino  prevenuto  dalla  malignità  degli 
Ariani  in  suo  disfavore,  ne  lo  tenne  colpevole 
e mandollo  in  bando  a Treveri,  città  conside- 
rabile della  Gallia  Belgica.  * 

Quantunque  questa  condanna  fosse  ingiustis- 
sima, tuttavia  fu  ricevuta  dal  Santo  con  imper- 
turbabile serenità;  reputandola  venuta  dalla  mano 
di  Dio  che  tutto  dispone  per  il  miglior  nostro 
bene.  Partì  adunque  pel  luogo  del  suo  esilio, 
e vi  giunse  al  coininciamento  del  336,  dove  fu 
ricevuto  con  grandi  dimostrazioni  di  rispetto 
da  s.  Massimino  vescovo  del  luogo,  e dal  gio- 
vane Costantino  che  comandava  l’esercito  im- 
periale. Ciò  che  recò  maggior  conforto  al  no- 
stro Santo  in  questa  sua  calamità  fu  l’inten- 
dere che  la  sua  Chiesa , fedele  a’  suoi  inse- 
gnamenti , negava  costantemente  di  comunicare 
con  Ario,  e che  il  clero  ed  il  popolo  non  po- 
tevano darsi  pace  per  l’assenza  del  loro  pastore 
calunnialo  ed  oppresso  in  maniera  tanto  in- 
degna dai  nemici  delle  verità  cattoliche. 

Morì  frattanto  l’augusto  Costantino  dopo  un 
regno  di  trentun’  anni;  e i suoi  tre  figli  Costantino, 
Costanzo  e Costante  si  divisero  l’impero.  Le  Gallie 
toccarono  al  primo,  il  quaie  ristabilì  subito 
Atanasio  sulla  sua  sede,  e ri  mandollo  in  Ales- 
sandria con  una  lettera  nella  quale  facea  grandi 
elogi  alla  sua  santità,  c mostrava  mollo  sdegno 
contro  i suoi  nemici.  Il  Santo  passò  per  la 


Digitized  by  Google 


S.  ATANASIO  77 

Siria , ed  arrivò  felicemente  nella  sua  diocesi , 
accoltovi  da  quel  popolo  con  tutta  quella 
pompa  ed  allegrezza  con  cui  solevansi  accom- 
pagnare i trionfi  degl’imperatori. 

La  giustizia  rendula  al  s.  Vescovo  avrebbe 
dovuto  attutire  i suoi  nemici  ; ma  che  non 
tenta  l’umana  superbia  incitata  dal  demonio, 
quando  anela  ad  opprimere  l’innocenza  e com- 
battere il  vero?  Gli  Ariani  ordinarono  nuove 
trame  presso  l’imperatore  Costanzo , e gli  fe- 
cero credere  che  Atanasio  avea  venduto  a suo 
conto  i grani  destinati  a pascere  le  vedove  e gli 
ecclesiastici  di  quelle  contrade  ove  non  cre- 
scon  le  biade.  Costanzo  diè  fede  all’  accusa , 
e sebbene  Atanasio  producesse  attestazioni  e 
prove  irrefragabili'  in  sua  difesa , nondimeno 
l’imperatore,  diretto  da  Eusebio  di  Nicomedia, 
permise  che  si  eleggesse  un  nuovo  Vescovo  di 
Alessandria  nella  persona  di  un  prete  Egiziano 
per  nome  Pisone,  il  quale,  come  anco  il  Ve- 
scovo che  lo  consacrò,  era  stato  già  condan- 
nato da  s.  Alessandro  e dal  concilio  di  Nicea. 
Vero  è che  il  Pontefice  san  Giulio  ricusò  di 
comunicare  con  questo  intruso,  e tutte  le 
chiese  cattoliche  gli  dissero  anatema;  per  lo 
che  non  potè  colui  inai  entrare  in  possesso  di 
quella  diginità  eh’  egli  si  aveva  usurpato  : ma 
noQ  pertanto  l’ insulto  fatto  al  nostro  Santo 
non  poteva  essere  più  scandaloso  e non  re- 
cargli che  affanni  c molestie. 
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Se  non  che  in  questo  mezzo  Atanasio  tenne 
un  Concilio  in  Alessandria  composto  di  ben  cento 
Vescovi,  dai  quali  fu  difesa  la  fede  e riconosciuta 
la  innocenza  di  lui.  I Padri  di  questo  Concilio 
scrissero  in  seguito  una  lettera  circolare  a tutti 
i Vescovi,  e la  mandarono  col  proprio  nome  a 
papa  Giulio.  Questi  radunò  un  nuovo  Concilio  - 
in  Roma  che  fu  tenuto  nel  34 1»  e v’intervenne 
anche  Atanasio , dove  appieno  fu  nuovamente  giu- 
stificato e confermato  nel  possesso  della  sua  sede. 
Ma  il  diuturno  soggiorno  che  s.  Atanasio  uvea 
fatto  in  Roma  diede  il  tempo  agli  Ariani  di 
porre  tutto  a soqquadro  l’oriente,  avendo  an- 
eli’essi,  coll’occasione  che  si  dedicò  la  catte- 
drale di  Antiochia,  tenuto  nello  stesso  anno  34 1 
un  altro  sinodo,  nel  quale  elessero  per  la  sede 
di  Alessandria  certo  Gregorio  di  Cuppadocia, 
eretico  ariano  e di  perduti  costumi.  Costui  ebbe 
il  modo  di  andare  ad  Alessandria  accompa- 
gnalo da  una  truppa  di  soldati  e dal  prefetto 
Filagrio,  uomo  al  pari  di  ogni  altro  empio  e 
nemico  dei  cattolici,  dove  commisero  ogni  sorta 
di  eccessi.  Vi  furono  profanati  i luoghi  più 
santi,  si  disonorarono  le  vergini,  si  uccisero 
molte  persone  ; e misero  a ruba  quanto  tro- 
varono. La  mira  principale  di  tante  scelera- 
tezze  era  di  toglier  la  vita  ad  Atanasio,  ma  il 
Santo  che  ben  se  ne  accorse,  e che  per  altra 
parte  vedeva  di  non  poter  mettere  alcun  ri- 
paro a tanti  mali  gravissimi  e intollerabili  allon- 
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tanossi  dà  quella  sede  e venne  a Roma,  ove 
rimase  tre  anni , sempre  sperando  che  Iddio 
si  sarebbe  mosso  a pietà  di  lui,  della  innocenza 
perseguitata,  della  fede  schernita,  non  che 
della  greggia  Alessandrina  conculcata  ed  op- 
pressa. Nel  345  Atanasio  venne  a Milano,  invita- 
tovi dall’imperatore  Costante  che  lo  accolse  coi 
maggiori  contrassegni  di  rispetto  e di  venera- 
zione. Questo  principe  soleva  dire  che  la  colpa 
di  Atanasio  altro  non  era  che  il  suo  zelo  e la 
sua  capacità  a difender  la  fede.  Qualificava 
come  trame  d’ iniquità  le  ingiustizie  che  gli 
erano  state  praticate,  e crede  vasi  indispensa- 
bilmente obbligato  a farle  cessare.  Quello  poi 
che  udì  dalla  bocca  del  santo  Prelato  relati- 
vamente allo  stato  deplorabile  della  religione 
in  Egitto  ed  in  tutto  l’oriente,  terminò  d’in- 
fiammare il  suo  zelo. 

Il  Pontefice  s.  Giulia , s.  Massimi/10  vescovo 
di  Treveri  ed  il  grande  Osio  di  Cordova  ave- 
vano già  pregato  Costante  d’interporre  i suoi 
buoni  ufficii  presso  l’augusto  Costcvizo  suo  fratello, 
finché  fosse  convocato  un  Concilio  generale 
dell’  Oriente  e dell’  Occidente  per  discutere  a 
fondo  le  insorte  quistioni  e giudicare  le  ac- 
cuse dei  Prelati  cacciali  dalle  loro  sedi.  Que- 
sto divisamento,  quanto  era  di  consolazione  e 
conforto  ai  cattolici,  altrettanto  cagionava  ter- 
ribili inquietudini  ai  vescovi  Ariani,  i quali  per- 
ciò cercavano  di  renderlo  vuoto  di  effetto.  Ma 
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Costanzo  era  slimolato  (lai  fratello  di  maniera 
che  non  ebbe  coraggio  di  vicusare.  Fu  quindi 
reciprocamente  convenuto  di  adunare  un  Concilio 
in  Sardica,  città  dell'illiria  sui  conGni  dei  due 
imperi,  acciocché  i Vescovi  dell'uno  e dcH’altro 
potessero  trasferirvisi  comodamente,  e non  al- 
legare alcun  pretesto  di  riGuto.  L’  apertura  si 
fece  nel  mese  di  maggio  dello  stesso  anno  347, 
e l’assemblea  fu  composta  di  trecento  Vescovi 
d’ Occidente  e di  settantasei  dell’  Oriente , se- 
condo Socrate  e Sozomeno  (i).  Fra  i primi  me- 
ritano particolare  menzione  Osio  di  Cordova , 
chiamato  Gn  d’  allora  il  Padre  dei  concilii , 
Protogene  della  stessa  città  di  Sardica , Vin- 
cenzo di  Capua,  Verissimo  di  Lione,  Massi/nino 


(i)  S.  Atanasio  nella  lettera  ai  solitarj  dice  clic  i 
padri  erano  circa  centosettanta  non  compresivi  gli  Eu- 
sebiani,  e questo  calcolo  si  accorda  col  racconto  di  Tco- 
dorcto  che  ne  annovera  in  tutti  dugentocinquanta  : che 
che  sia  di  questa  diversità  del  numero,  giova  osservare 
che,  per  testimonianza  di  Atanasio  medesimo , v’  in- 
tervennero i Prelati  delle  Spagne  , delle  Gallie  , 
dell’Apulia,  della  Calabria,  della  Campania,  dell’A- 
frica, della  Sardegna,  delle  Pannonie , delle  Mesic, 
delle  Dacie , del  Norico , della  Scizia , della  Darda- 
nia , della  Macedonia , della  T essalia  , dell’  Acaja  , 
dell’ Epiro,  della  Tracia,  di  Rodopc  , della  Palestina, 
dell’  Arabia , di  Creta , dell’  Egitto , e specialmente  i 
legati  del  romano  pontefice  oude  può  dirsi  che  vi 
fossero  adunati  i Prelati  di  quasi  tutto  l’orbe  cattolico. 
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(li  Treveri,  Eufratas  di  Colonia,  Grato  di  Car- 
tagine, tutti  venerabili  per  età,  per  esperienza, 
per  virtù,  per  dottrina.  Il  Pontefice  Giulio, 
non  potendo  senza  pericolo  allontanarsi  dal 
centro  degli  affari  ecclesiastici,  spedì  i suoi  Le- 
gati, Archidamo  e Filosseno  preti,  ed  il  dia- 
cono Leone.  Dalla  parte  degli  Eusebiani,  i 
principali  Vescovi  furono  Teodoro  di  Eraclea, 
Meno/ante  di  Efeso  , Narciso  di  Neroniade 
nella  Cilicia,  Stefano  di  Antiochia,  Giorgio  di 
Laodicea , Acacio  di  Cesarea  nella  Palestina , 
Ursacio  e Valente  della  Pannonia,  ed  il  famoso 
Ischiras  che  il  suo  partito  aveva  innalzato  al- 
l’episcopato, in  premio  di  tutte  le  cabale  da  lui 
promosse  contro  s.  Atanasio  (i).  Siccome  gli  ere- 
tici molto  bene  conoscevano  la  debolezza  della 
loro  causa,  cosi  avevano  seco  loro  condotto  due 
ufficiali  decorati  della  dignità  di  conte,  affinchè 
alla  mancanza  delle  ragioni  supplisse  la  forza 
dell’ armi.  Ma  l’imperatore  Costante  avea  proi- 
bito nella  più  forte  maniera  ad  ogni  laico 
di  entrar  nel  Concilio,  o di  vincolare  meno- 
mamente la  libertà  dei  Padri:  oltracchò  l’as- 
semblea era  affatto  ecclesiastica  ed  incapace  di 
lasciarsi  atterrire  da  persone  armate,  e dall’im- 
ponente apparecchio  del  braccio  secolare. 

Atanasio , che  coloro  pensavano  non  avrebbe 
neppur  coraggio  di  presentarsi , vi  compare 


(')  Veggasi  la  nota  (i)  alla  pag.  72. 
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aneli’  esso  con  tulta  la  sicurezza  dell’  innocenza 
riconosciuta , e sembrava  sfidare  i superbi  suoi 
nemici,  i quali  erano  aggravati  a vicenda  da  ac- 
cusatori che  non  volevano  essere  intesi  che  colla 
prova  e colla  evidenza  alla  mano.  Diversi  eccle- 
siastici, oltraggiati  con  violenza  dagli  Ariani 
rammentavano  le  catene  ond’erano  stati  avviati; 
molti  Vescovi  venivano  a difenderne  altri  che 
erano  ancora  banditi  ; i parenti  e gli  amici  di 
quelli  che  erano  stati  messi  a morto , chiede- 
vano giustizia  di  questi  sacrileghi  attentati.  Si 
esponeva  fra  le  altre  particolarità  l’oppressione 
del  Vescovo  chiamato  Teodolo,  ridotto  ad  er- 
rare lungi  dalla  sua  Chiesa,  ed  a perire  di 
stento  e miseria  nellu  sua  fuga.  Mostravano  al- 
cuni le  orrende  percosse  e le  ferite  ricevute  an- 
cora grondanti  di  sangue.  Non  solo  i sacerdoti, 
ed  i particolari  ma  le  intere  Chiese  lagnavarlsi 
degli  oltraggi  fatti  al  santuario,  ai  chierici, 
alle  vergini , per  non  aver  voluto  professare 
l’ empie  dottrine  ariane , e comunicare  coi  se- 
guaci di  quell’eretico.  Tante  inaspettate  querele, 
non  meno  gravissime  che  inoppugnabili,  fecero 
accorti  gli  Eusebiani  e gli  Ariani  eh’  essi  non 
avrebbero  potuto  nè  scolparsi,  nè  signoreggiar 
nel  Concilio;  quindi  tra  loro  tennero,  cammiu 
incendo,  varie  adununze  e convennero  anche 
prima  di  giugnere  a Sardica  di  non  associarsi 
coi  Vescovi  ortodossi.  Fu  dunque  inutile  l’invi- 
tarli al  congresso:  sulle  prime  risposero  che  non 
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potevano  intervenire  ad  un  assemblea  che  co- 
municava con  Atanasio , con  Marcello  d’Ancira 
e con  altri  Vescovi  condannati  ; di  poi , sosti- 
tuendo ad  un  tratto  i raggiri  della  politica  a 
quelli  dell’ipocrisia,  finsero  che  l’imperatore  li 
chiamasse  per  la  celebrazione  di  un  trionfo  sui 
Persiani , e cosi  di  notte  fuggironsi  tutti , e si 
recarono  a tenere  un  conciliabolo  a Filippopoli, 
preferendo  di  arrossire  piuttosto  della  loro 
fuga , che  di  aspettare  una  condanna,  la  quale 
vedevano  inevitabile. 

Il  pio  nostro  lettore  dai  fatti  esposti  s’  av- 
vede che  non  faceva  mestieri  di  altra  prova 
per  giustificare  Atanasio.  Nulladimeno  vollero  i 
Padri  che  si  discolpasse:  ed  egli  dimostrò  si 
chiaramente  la  sua  mnocen/.a  e la  indegnità 
dei  mezzi  turpemente  impiegati  contro  la  sua 
persona  e contro  il  suo  clero , che  i Padri , 
udendolo,  non  poterono  trattenere  le  lagrime, 
e si  fecero  solleciti  di  cpnsolarlo  col  più  tenero 
a fletto.  Furono  sull’istante  spedite  lettere  sino- 
dali per  notificare  alle  Chiese  d’Egitto  e della 
Libia , e specialmente  a quella  di  Alessandria,  i 
voti  di  tutta  la  Chiesa  affinchè  foss’egli  ricevuto 
conforme  si  meritava.  Il  Concilio  avendo  poi 
esaminato  le  accuse  portate  contro  gli  Euse- 
biani  e gli  Ariani,  trovolle  si  ben  fondate,  e 
sì  patenti  che  privò  otto  de’principali  loro  Ve- 
scovi, non  solo  dell’ episcopato , ma  eziandio 
della  comunione  dei  fedeli.  Fra’  Vescovi  de- 
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posti  vuol  essere  nominato  quel  feroce.  Gre- 
gario di  Cappadocia  ch’erasi  intruso  nella  sede 
Alessandrina:  nello  stesso  tempo  inviarono  due 
deputati  a Costanzo  affinch’egli  affrettasse  l’ese- 
cuzione dei  loro  decreti.  L’imperatore  Costante 
scrisse  anch’egli  al  fratello  della  più  forte  ma- 
niera ; anzi  minacciollo  di  rompergli  guerra,  se 
non  ristabiliva  prontamente  Atanasio  nella  sua 
sede  e non  puuiva  i suoi  calunniatori. 

Frattanto  l’intruso  Gregorio  essendo  morto,  nè 
altro  essendovi  che  potesse  frastornare  il  ritorno 
di  Atanasio ; l’imperatore  Costanzo , niun  pretesto 
più  avendo  per  impedimelo  o differirlo,  trovossi 
in  dovere  di  scrivere  al  santo  Vescovo , signi- 
ficandogli il  desiderio  che  avea  di  vederlo  ri- 
messo sulla  sua  sede.  Atanasio  adunque  andò 
a prender  commiato  da  Costante  che  era  allora 
nelle  Gallie  ; di  là  passò  a Roma  per  dare  un 
addio  al  Pontefice  ed  alla  Chiesa  di  quella 
città  ; ed  avendo  soddisfatto  a questi  varii  ufficii 
non  pensò  più  che  a partir  per  l’Egitto.  Prese 
la  strada  di  Antiochia,  ove  Costanzo , che  allora 
vi  si  trovava,  fecegli  buona  accoglienza,  assicu- 
rollo  della  sua  amicizia,  e domandogli  una  cosa 
sola,  cioè  che  gli  piacesse  di  accordare  agli  Ariani 
una  Chiesa  in  Alessandria.  Al  che  il  Santo  con 
ammirabil  franchezza  rispose:  vi  acconsento,  pic- 
chè essi  ne  accordino  una  in  Antiochia  ai  fedeli 
che  seguono  la  fede  di  JVicea.  Sembrò  giusta  al 
principe  la  proposizione  : ma  gli  Ariani  non 
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vollero  accettarla,  stante  che  sapevano  che  la 
loro  dottrina  non  farebbe  molta  fortuna  in 
Alessandria  sotto  un  Vescovo  come  Atanasio , 
e che  all’incontro  in  Antiochia  se  i fedeli  ot- 
tenessero una  Chiesa  ove  liberamente  adunarsi, 
la  verità  cattolica  col  suo  divino  ascendente 
rimarrebbe  quanto  prima  vittoriosa.  Costanzo 
non  gli  domandò  più  cosa  alcuna,  e diede  or- 
dine perchè  il  Santo  fosse  accolto  dai  gover- 
natori di  Egitto  coi  riguardi  dovuti  all’  emi- 
nente suo  grado. 

Atanasio  prese  la  via  della  Palestina,  i cui 
Vescovi  in  generale  seguivano  la  buona  causa, 
e che  in  numero  di  diciassette,  con  Massimo 
di  Gerusalemme  alla  loro  testa,  abbracciarono 
la  sua  comunione.  Di  là  rientrò  immediata- 
mente nella  sua  provincia.  Spiegar  non  pos- 
siamo a parole  l’allegrezza  che  ognuno  mostrò 
nel  rivederlo  dopo  tante  persecuzioni  ed  una 
si  lunga  assenza:  allegrezza  veramente  degna 
della  cagione  che  la  produceva.  Venivano  dati 
innocenti  banchetti  ne’ quali  i poveri  avevano 
la  miglior  parte.  Si  vestivano  gli  orfani  e le 
vedove.  I mariti  e le  mogli  celebravano  a gara 
le  laudi  del  figliuolo  di  Dio  trionfante  de’suoi 
bestemmiatori.  Le  case  private  sembravano  al- 
trettante Chiese  destinate  ai  divini  ringrazia- 
menti, ed  a raccomandar  la  virtù.  Molti  gio- 
vani abbracciarono  la  vita  solitaria.  Le  don- 
zelle , le  più  atte  a comparire  nel  mondo  e 
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per  la  bellezza  loro  e per  la  fortuna  consa- 
crarono a Gesù  Cristo  la  loro  verginità.  I ca- 
lunniatori del  santo  Pastore  si  ritrattarono  giu- 
ridicamente; i suoi  nemici  gli  domandarono  la 
sua  grazia,  abiurando  ovunque  le  profane  opi- 
nioni; e in  poco  tempo  tutte  le  Chiese  godet- 
tero d’una  profonda  pace. 

Non  appena  queste  liete  novelle  avevano 
rallegrati  i fedeli  in  tutta  l’estensione  del  mondo 
cristiano,  che  una  morte  deplorabile,  seguita 
da  molte  altre  funestissime  calamità,  sconcertò 
tulli  gli  umani  ragionamenti  sulla  condotta  di 
Dio  relativamente  alla  sua  Chiesa , e rovesciò 
ad  un  tratto  le  speranze  che  si  fondavano 
sopra  principii  sì  belli.  Costante  fu  assassinalo 
nelle  Gallie  da  Magnenzio  il  mese  di  gennajo 
dell’anno  35o.  Vkranione  innalzò  lo  stendardo 
della  rivolta  nella  Pannonia  e dichiarossi  Augu- 
sto. Costanzo  imbrnndì  l’armi  contro  costoro 
e successero  fatti  d’arme  sanguinosissimi:  quindi 
lo  stesso  Costanzo  ebbro  per  le  riportate  vittorie 
e dimentico  del  giuramento  di  amicizia  che  avea 
fatto  al  Vescovo  di  Alessandria , non  si  ver- 
gognò di  convocar  due  Concilii,  l’uno  in  Arles 
nel  353,  l’altro  in  Milano  nel  355,  ne’ quali 
dichiarandosi  egli  stesso  accusatore  di  s.  sf ta- 
rlasi o,  non  solo  feeelo  condannare,  ma  sfogò 
l’odio  suo  contro  i fautori  della  verità  e del- 
l'innocenza, cacciando  in  bando  s.  Eusebio  di 
Vercelli,  s.  Paolino  di  Tre  veri,  s.  Dionigi  di 
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Milano,  non  pochi  altri  Vescovi  cattolici,  e ape-  * 
ciaimcnte  il  sommo  Pontefice  Liberio , perché 
animosamente  ricusarono  di  sottoscrivere  la  in- 
giusta condanna  del  santo  Prelato,  il  quale, 
fra  tanto  che  1’  imperatore  mcttea  sossopra 
1’  Occidente  , gemeva  in  Alessandria  sui  guai 
della  Chiesa  ed  alzava  a Dio  fervide  preci  per 
la  conservazione  della  fede.  Ma  Iddio  non  per- 
mise che  quivi  rimanesse  gran  tempo;  stante 
che  Costanzo  di  poich’  ebbe  scagliale  le  prcfate 
infernali  saette , mandò  al  duca  Siriano  l’ordine 
di  perseguitare  i cattolici  d’ Alessandria  ed  in 
ispecie  il  santo  loro  Pastore.  Oltracciò  spedì 
colà  il  notajo  Diogene  affinché  vigilasse  se 
1*  ordine  dato  era  esattamente  eseguito.  Cer- 
carono amendue  sulle  prime  di  sparger  la 
voce  eh’  erano  venuti  per  Scacciare  il  Santo 
dalla  città  ; ma  rispondendo  egli  che  aven- 
dolo l’imperatore  rimesso  sulla  sua  sede,  ei 
non  l’ abbandonerebbe  che  quando  vi  fosse 
astretto  dallo  stesso  principe;  nò  mai  prima 
che  gli  si  pi  esentasse  un  ordine  espresso  che 
venisse  da  lui;  essi  non  vollero  mostrare  questi 
ordini , se  pure  li  avevano;  e s.  Auumsio  stette 
fermo  cd  intrepido  nella  sua  Chiesa. 

Per  lo  che  vedendo  i nemici  del  s.  Prelato  che 
nulla  aveva  giovato  l’incutergli  timore,  passarono 
alle  violenze.  Stavasi  Atanasio  la  notte  degli  8 
lebbra jo  venendo  il  9 nella  Chiesa  di  s.  Teoria 
celebrando  la  vigilia,  perchè  nel  giorno  seguente 
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dovevasi  fare  una  festa  solenne , quando  Si- 
riwio  recossi  alla  Chiesa  con  una  truppa  di 
gente  armata,  risoluto  di  ucciderne  il  Ve- 
scovo; al  qual  fine  molti  Ariani  accompagna- 
vano i soldati  per  darlo  loro  a conoscere.  En- 
trati per  tanto  costoro  nel  tempio,  lo  misero 
tutto  sossopra,  e colle  frecce  e colle  spade 
sguainate  uccisero  molte  persone.  Ma  siccome 
avevasi  principalmente  in  mira  il  s.  Vescovo, 
così  fu  da  soldati  circondato  il  coro,  dov’egli 
se  ne  stava  assiso  sul  suo  trono  esortando  tutti 
all'orazione  e facendo  da  un  diacono  intuonare 
il  salmo  confitemini  domino  quorùam  bonus  ; 
eterna  misericordia  ejus  e tutto  il  popolo  rispon- 
dendo a ciascun  versetto  (eterna  misericordia 
ejus.  Avendo  poi  intimato  a'fedeli  che  si  ritirassero 
alle  loro  case,  e protestato  di  voler  egli  esser  l’ul- 
timo ad  uscire  ; come  fu  andato  il  numero 
maggiore,  i chierici  e i monaci  rimasti  presso  di 
lui  salirono  sul  trono  del  Santo  e quasi  a forza 

10  fecero  partire.  Egli  passò  in  mezzo  di  loro 
fra  le  truppe  armate  che  lo  cercavano , senza 
thè  alcuno  se  ne  accorgesse , campandolo 
così  Iddio  miracolosamente  da  tanto  pericolo. 
Dopo  di  che  si  nascose,  senza  che  nessuno 
sapesse  dov’egli  si  fosse.  Un  fatto  sì  violento 
e crudele  mise  a rumore  il  popolo  Alessan- 
drino che  portò  le  sue  querele  all’imperatore, 

11  quale  che  lungi  dal  render  giustizia  a quegli 
oppressi  e perseguitati,  approvò  quanto  Siriano 
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avca  fallo;  indi  a non  molto  mandò  un  nuovo 
lupo  ad  invadere  quel  gregge  innocente,  e ad 
occupare  la  sede  d’un  Si  virtuoso  e intrepido  Pa- 
store. Questo  lupo  ingordo  fu  certo  Giorgio  di 
Cappadoccia,  uomo  di  bassa  estrazione,  di  [tessimi 
costumi,  di  nessuna  religione,  pieno  di  vizii,  e 
quanto  mai  dir  si  possa  feroce.  Entrò  costui 
scortato  da  Conti  e da  soldati  in  Alessandria 
verso  la  Pasqua  del  356  : le  scelleraggini  che 
praticò  sono  inesprimibili  : basti  dire  che  fu 
asprissimo  persecutor  dei  cattolici  , ed  ac- 
crebbe il  numero  dei  martiri , essendo  stati 
moltissimi  quelli  che  per  mantenersi  ferini  a 
Gesù  Cristo,  ed  all’esimio  loro  pastore  Aumàsio 
soffrirono  i tormenti  e la  morte. 

Il  nostro  Santo  campato  nella  detta  maniera 
dal  pericolo  d’ essere  spento , si  ritirò  nel  de- 
serto di  Tebenna,  dove  condusse  una  vita  più 
angelica  che  umana;  servendo  egli  di  modello 
a tutti  gli  altri  solitari  che  avevano  la  sorte 
di  conoscerlo  e di  trattarlo,  e che  il  vedevano 
soffrire  ogni  sorta  di  disagio,  particolarmente 
perchè  venendo  cercato  a morte,  dovea  spesso 
passare  da  un  luogo  all’  altro , e sempre  più 
internarsi  nella  solitudine , a One  di  mettersi 
in  salvo.  In  mezzo  però  a que’  patimenti,  che 
Atanasio  stesso  chiama  più  gravosi  della  morte, 
compose  varie  opere  per  istruire  il  suo  popolo, 
per  giustificare  la  sua  condotta , e per  com- 
battere gli  errori  degli  Ariani;  il  che  fece  con 
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tanto  lume  e con  tal  copia  di  dottrina  che 
questi  suoi  scritti  sono  stati  riguardati  nella 
Chiesa,  come  una  ricca  miniera,  ove  hanno  tro- 
vato un’abbondante  materia  i Padri  che  dopo  di 
lui  hanno  difeso  il  cattolico  dogma  della  divinità 
di  C.  G.  Durò  quest’esilio  circa  cinque  anni, 
cioè  sino  alla  morte  di  Costanzo,  seguita  l’an- 
no 36 1 , a cui  successe  nell’  imperio  Giuliano 
apostata.  Costui  non  avendo  altro  in  mira  che 
di  d istruggere  la  religione  cristiana , credette , 
che  a ciò  potesse  giovare  il  richiamare,  come 
fece,  tutti  i Vescovi  esiliati  dal  suo  antecessore 
a motivo  di  religione,  per  lasciare  così  a tutte 
le  sette  una  intera  libertà,  colla  speranza  ch’esse  » 
si  sarebbero  a vicenda  distrutte.  Attesa  adun- 
que sì  fatta  permissione  la  maggior  parte  dei 
Vescovi  ortodossi  tornò  alle  loro  sedi , e 
mercecehè  l’empio  Giorgio  fosse  stato  per  giu- 
sto giudizio  di  Dio  barbaramente  ucciso  dai 
pagani  ch’erano  in  Alessandria,  anche  Atanasio 
si  restituì  alla  sua  greggia,  non  essendoci  stato, 
come  a derma  s.  Gregorio  Nazianzeno,  imperatore 
alcuno  che  dopo  aver  debellati  e sconfìtti  i suoi 
nemici  fosse  con  tanta  allegrezza  ricevuto  nel 
suo  trionfo,  con  quanta  fu  accolto  sant’  Ala- 
nasio  dal  popolo  Alessandrino,  o piuttosto  da 
tutto  l’Egitto,  concorso  a quest’elletto  in  quella 
città.  Chi  cercava  di  udir  la  voce  di  Atanasio, 
chi  di  vederlo,  chi  d'essere  almeno  toccato 
dalla  sua  ombra.  Egli  entrò  nella  città  sopra 
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di  un  giumento,  a somiglianza  del  divin  Re- 
dentore; e lungi  dali’invanirsi  per  gli  applausi 
che  riscuoteva , o dal  valersi  di  tal  occasione 
per  vendicarsi  de’  suoi  nemici , mostrò  tanta 
umiltà,  ed  usò  tale  moderazione  con  tutti,  che 
neppure  quelli  che  l’odiavano  potevano  dire 
il  suo  ritorno  esser  loro  gravoso. 

Appena  che  il  Santo  ebbe  ripigliato  il  go- 
verno della  sua  Chiesa,  applicossi,  prosegue  s. 
Gregorio,  a purgare  il  tempio  del  Signore  da 
quegl’ infami  mercatanti  che  facevano  empio 
traffico  delle  cose  sante:  rappacificò  tutti  quelli 
che  fra  di  loro,  e con  essolui  avevano  qualche 
differenza,  senza  ch’egli  per  questo  avesse  me- 
stieri d’ alcun  mediatore:  liberò  coloro  che 
erano  da  ingiusta  tirannia  oppressi,  senz’aver 
riguardo,  s’essi  fossero  a sé  favorevoli  o con- 
trari!: la  verità  che  si  trovava  prostrata  ed  ab- 
battuta, fu  per  opera  sua  rimessa  in  vigore  e 
ristorata:  e si  tornò  di  nuovo  a predicare  con 
piena  libertà  il  mistero  della  santissima  Trinità. 
Parve  in  questa  occasione  ch’egli  fosse  l’ar- 
bitro delle  opinioni  di  tutti,  traendo  a sè  l’a- 
nimo e il  cuore  di  ognuno;  a chi  scrivendo 
lettere,  a chi  dando  istruzioni  di  presenza  e 
con  reciproca  soddisfazione.  In  somma , con- 
chiude il  medesimo  s.  Gregorio,  egli  era  come 
uif  diamante  per  resistere  a chi  si  opponeva 
alla  virtù,  e come  la  calamita  per  riunire  quelli 
eh’ erano  fra  loro  discordi.  Perciò  egli  lodava 


GIORNO  II  DI  MAGGIO 


9* 

§li  udì,  riprendeva  modestamente  gli  altri,  ec- 
citava i pigri,  temperava  l’ardore  dei-  temerarj, 
prescriveva  ai  deboli  le  necessarie  cautele  per 
non  cadere,  ed  ai  caduti  il  rimedio  per  rial- 
zarli. Delle  quali  cose  abbiam  prove  lumi- 
nosissime nel  Concilio  che  tenne  in  Alessan- 
dria poco  dopo  il  suo  ritorno,  dove  insieme 
con  altri  Santi  ed  illustri  Vescovi  (fra  quali  s. 
Eusebio  di  Vercelli  che  tornava  dalla  Tebaide, 
ov’ era  stato  bandito)  stabili  le  regole  da  os- 
servarsi co' Vescovi  caduti  nell' ariana  eresia; 
regole  si  piene  d’equità  e di  celeste  sapienza 
che  furono  adottate  nella  Macedonia,  nell’Acaja, 
nelle  Spagne,  nelle  Gallie;  e lo  stesso  papa  Libe- 
rio ordinò  che  fossero  osservate  anche  in  Italia. 

Ma  non  poteva  essere  che  lo  spirito  maligno 
ed  invidioso  soffrisse  tanto  bene  della  Chiesa 
di  Dio  senza  rabbia.  Che  però  eccitò  contro 
il  Santo  un  potentissimo  novello  avversario 
nella  persona  dell’imperatore  Giuliano , al  quale 
parve  di  non  poter  giugnere  a compiere  il 
disegno  di  abbattere  la  religione  di  Cristo  se 
prima  non  avesse  atterrato  Atanasio.  Imper- 
ciocché le  perdite  che  faceva  il  cristianesimo 
in  coloro  die  miseramente  cedevano  alla  per- 
secuzione erano  abbondantemente  riparate  da 
quelli  che  per  le  predicazioni  dell’  animoso 
Prelato  abbracciavano  la  nuova  fede.  MaifUò 
pertanto  Giuliano , instigato  dai  sacerdoti  degli 
idoli,  un  editto  in  Alessandria,  nel  quale  co- 


Digitized  by  Google 


/ 

S.  ATANASIO  Cp 

mandava  che  nello  stesso  giorno  in  cui  s.  Ata- 
nasio l’ avesse  ricevuto  dovesse  partire  dalla 
città;  adducendo  per  motivo,  che  quand’egli 
avea  richiamati  i Vescovi  esiliati  da  Costanzo , 
avea  bensì  loro  permesso  di  tornar  nelle  pa- 
trie loro,  ma  non  già  di  ripigliare  1’ ammi- 
nistrazione del  vescovato.  E perchè  a sì  lut- 
tuosa notizia  tutta  la  città  o scrisse  o mandò 
deputali  all’  imperatore  supplicandolo  che  vo- 
lesse lasciarle  il  suo  amatissimo  pastore;  quegli 
anziché  far  attenzione  a queste  suppliche  mandò 
nuovo  ordine  che  Atanasio  uscisse  subito,  non 
solo  da  Alessandria,  ma  da  tutto  l’Egitto,  e si 
crede  che  ingiugnesse  ad  Ecdicio  prefetto  della 
provincia  l'ordine  secreto  di  farlo  morire.  Si 
vide  perciò  il  Santo  nuovamente  costretto  a 
partire  d’Alessandria  ; ma  prima  d’ uscirne,  pi- 
gliò commiato  dalla  sua  greggia  che  tutta 
strugge  vasi  in  lagrime,  e la  rincorò,  predicendo 
con  ispirilo  profetico  che  il  turbine  presente 
sarebbe  di  poca  durata;  e raccomandandola 
fervorosamente  al  Siguore,  ed  agli  amici  suoi, 
s’imbarcò  sul  Nilo  dirigendosi  verso  le  soli- 
tudini della  Tebaide. 

Cam  min  facendo  avvennegli  un  fatto  degno 
di  osservazione.  Ecdicio  poiché  il  vide  partire 
diede  ordine  ad  un  ufficiale  di  correre  sulle 
mosse  di  lui,  e trovandolo  di  metterlo  a morte. 

Il  Santo  fu  per  tempo  avvertito  del  pericolo , 
e quelli  che  Io  accompagnavano  lo  consigliarono  , 
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di  subito  nascondersi  entro  al  deserto;  ma  egli 
non  volle  ; anzi  ordinò  di  voltare  la  navicella  e 
ricondurlo  in  Alessandria,  dicendo  queste  parole. 
Vediamo  un  poco  se  il  nostro  divino  difensore 
ha  maggior  possa  di  colui  che  ci  perseguita. 
In  questo  mentre  l’uilìciale  si  avvenne  in  Ati- 
tiasio  senza  conoscer  nè  lui  nè  la  sua  comi- 
tiva; ed  aveudo  loro  chiesto  se  avevano  ve- 
duto Atanasio , un  di  loro  rispose  che  sì , ag- 
giugnendo  ; anzi  è vicino , e se  vi  affrettate  lo 
afferrarete  sicuramente.  L’ ufiiciale  continuò  il 
suo  corso  ; ed  intanto  Atanasio  giunse  in  Ales- 
sandria, ove  per  qualche  tempo  si  tenne  celato. 
Avendo  però  Giuliano  rinnovato  gli  ordini  di 
perderlo  in  ogni  maniera,  il  Santo  ritirossi 
nella  Tebaide , ove  si  vide  costretto , come 
l’altra  volta,  a cangiar  sovente  dimora  per  sot- 
trarsi alle  ricerche  de’  suoi  nemici.  Era  egli 
ad  Antinoe  quaudo  san  Teodoro  di  Tebenna , 
e s.  P aminone  abate  de’  solitarii  vennero  a fargli 
visito,  e raccontargli  che  Giuliano  era  morto , e 
che  eragli  succeduto  un  principe  sommamente 
migliore.  Questi  era  Gioviano , il  qual  non 
volle  accettare  l’impero  se  prima  l’esercito  non 
si  fosse  dichiarato  per  la  religion  cristiana.  In 
fatti  appena  fu  posto  sul  trono  che  rivocò  la 
Sentenza  di  bando  fatta  contro  Atanasio  ; gli 
scrisse  una  lettera  in  cui  dando  le  più  giuste 
laudi  alla  sua  fermezza  e virtù,  lo  pregava  di 
venire  a ripigliare  il  governo  della  sua  Chiesa. 


Digilized  by  Google 


S.  ATANASIO 


i)5 

Atanasio  non  aveva  già  aspettato  gli  ordini 
del  nuovo  imperatore  per  uscire  dal  suo  ri- 
tiro , ma  immediatamente  dopo  la  morte  di 
Giuliano  era  tornato  in  Alessandria , e questo 
inaspettato  suo  arrivo  avea  cagionato  altret- 
tanta allegrezza  che  maraviglia.  Quivi  suo 
primo  pensiero  fu,  tosto  che  si  vide  restituito 
al  suo  gregge,  di  riprendervi  le  ordinarie  sue 
funzioni.  L’ imperatore,  conoscendolo  per  uno 
dei  più  caldi  difensori  dell’ortodossia  scrissegli 
una  seconda  lettera,  in  cui  la  pregava  di  man- 
dargli una  sposizione  della  vera  fede,  e di  se- 
gnargli un  piano  per  lui  di  condotta  riguar- 
dante gli  affari  delia  Chiesa.  Atanasio  non  volle 
rispondere  se  non  se  dopo  aver  conferito  con 
dotti  Vescovi  ch’egli  fece  raunare  a quest'in- 
tento. La  sua  risposta  era  in  sostanza  che  con- 
veniva tenersi  strettamente  uniti  alla  fede  di 
Nicea,  la  qual  era  quella  degli  Apostoli,  stata 
già  predicata  nei  secoli  che  vennero  dopo  di 
l'oro , ed  anzi  la  fede  di  tutto  il  mondo  cri- 
stiano. Gli  Ariani  fecero  inutili  sforzi  per  Scredi- 
tare Atanasio  nell’animo  dell’imperatore,  il  quale 
all’incontro  mostrò  desiderio  di  vedere  questo 
imperturbabile  difensore  della  fede,  e lo  pregò 
di  venire  in  Antiochia,  ove  allora  tenea  la  sua 
corte , dandogli  quivi  mille  contrassegni  della 
sua  stima  ed  amicizia.  Atanasio  poich’  ebbe 
soddisfatto  ai  desidero  ed  alle  consulte  del- 
l’imperatore tornò  in  Alessandria,  dove  non 
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molto  dopo  udì  la  morte  di  Gioviano  avvenuta 
il  ìjt  febbrajo  del  364-  Successe  nell’  impero 
ValenùniaAo , che  diede  l’Oriente  da  gover- 
nare al  fratello  Valente , il  qual  avendo  sem- 
pre avuto  inclinazione  per  1’  arianesimo  non 
istette  molto  a perseguitare  i cattolici,  pubbli- 
cando un  editto  con  cui  sbandiva  tutti  i Ve- 
scovi che  Costanzo  avea  privalo  delle  loro 
sedi.  Atanasio  pertanto  dovette  per  la  quinta 
volta  abbandonar  la  sua  sede , e celarsi  entro 
il  sepolcro  di  suo  padre:  ma  le  grida  e le  la- 
grime di  tutto  il  popolo  Alessandrino  fecero 
tale  impressione  sull’animo  di  chi  reggea  la  pro- 
vincia, che  temendo  non  ne  insorgesse  qualche 
sedizione,  fece  noto  a Valente  le  ardenti  brame 
della  città , e questi  ordinò  che  Atanasio  più 
non  fosse  menomamente  molestato;  per  lo  che 
potè  restituirsi  al  governo  della  sua  Chiesa. 

Dopo  questa  vicenda  nulla  sappiamo  di  quanto 
fece  Atanasio : solamente  ci  è noto,  che  nel  56g 
radunò  un  Concilio  in  Alessandria  in  nome  del 
quale  scrisse  ai  Vescovi  dell’Africa  di  osservare 
scrupolosamente  il  prescritto  dai  decreti  del 
concilio  di  Nicea.  Giova  per  altro  credere  che 
egli  vivesse  in  pace;  la  qual  tuttavia  non  si  è 
già  procurata  con  dissimulare  la  verità,  o col- 
l’ usare  condiscendenze  pregiudizievoli  alla 
buona  dottrina;  poiché  anzi  non  cessò  mai  di 
combattere  e colla  voce  e cogli  scritti  gli  er- 
rori , particolarmente  degli  Ariani  che  allora 
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dominavano  : mostrò  in  tutte  le  occasioni  un 
grandissimo  zelo  per  mantenere  la  disciplina 
ecclesiastica  e la  purità  de’ costumi,  e come 
credesi  ai  i8  gennajo  del  ’òj'ò  chiuse  la  sua 
vita  in  età  assai  avanzata  per  andare  ad  unirsi 
ai  Padri,  ai  Patriarchi,  ai  Profeti,  agli  Apo- 
stoli, ai  Martiri;  sull’esempio  dei  quali  aveva  sì 
1 generosamente  combattuto  per  la  verità.  Ata- 
nasio fu  il  più  grand’  uomo  del  suo  secolo  ; 
anzi  a volerlo  considerare  per  ogni  suo  lato, 
il  più  grande  tra  quanti  n’abbia  avuto  la  Chiesa. 
Iddio  che  destinavalo  a combattere  la  più  ter- 
ribile delle  eresie,  armata  di  tutta  la  forza  della 
dialettica  e della  possanza  Cesarea,  avea  di- 
sposto in  lui  tutti  i doni  di  natura  e di  grazia, 
che  atto  io  rendessero  ad  adempiere  que- 
stuila destinazione.  A malgrado  delle  tante  per- 
secuzioni per  lui  soft’erte,  coltivò  l’amicizia  degli 
uomini  più  illustri  che  allora  fiorissero  non 
meno  per  sapere  che  per  santità , e scrisse 
moltissime  Opere,  la  miglior  edizione  delle  quali 
è quella  del  padre  Montjaucort , che  uscì  alla 
luce  in  Parigi  nel  1698  ed  è dedicata  al  papa  * 
Innocenzo  XII  in  tre  volumi  in  foglio.  Il  Discorso 
contro  i Pagani,  scritto  verso  il  3 1 8,  è la  prima  sua 
letteraria  fatica,  e mostra  la  grande  conoscenza 
ch’egli  avea  della  letteratura  profana.  V Apo- 
logia di  se  stesso  diretta  all' imperatore  Costanzo 
nel  356  è uno  de’ più  eleganti  ed  eloquenti 
suoi  scritti,  da  lui  composto  trovandosi  nel  de'* 
fot.  V.  ’ 7 . 
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Sirlo.  I quattro  discorsi  contro  gli  Ariani  sono 
di  una  robustezza  e solidità  di  ragionare  che 
schiaccia  i nemici  delle  verità  cattoliche.  Da 
questi  discorsi  principalmente,  dice  Fozio,  s.  Gre- 
gorio Nazianzeno  e s.  Basilio  il  grande  attinsero 
quella  maschia  e rapida  eloquenza  colla  quale 
essi  hanno  così  gloriosamente  difeso  la  fede. 
11  santo  Dottore  vi  fa  uso  mirabilmente  della 
dialettica , per  istringere  i suoi  avversarli  ; ma 
insiste  sull’autorità  della  Scrittura  da  cui  prende 
le  armi  più  formidabili  per  atterrarli.  Nella 
Lettera  alla  Chiesa  di  Antiochia , scritta  nel  36a , 
esorta  tutti  i Cattolici  all’  unione , e ad  acco- 
gliere gli  Ariani  convertiti,  purché  dichiarino 
di  professare  la  fede  di  Nicea , e la  divinità 
dello  Spirito  Santo.  Questa  lettera  è appellata 
Tomo,  nome  che  davasi  comunemente  alle  let- 
tere sinodali  nel  quarto  e quinto  secolo.  Il 
Simbolo  che  porta  il  nome  di  lui  non  gli  viene 
attribuito,  se  non  perchè  rinchiude  la  spiega- 
zione del  mistero  dalla  Trinità , sul  quale 
s.  Atanasio  scrisse  così  eccellentemente,  e per 
la  cui  difesa  mostrò  tanto  zelo.  Esso  fu  com- 
posto in  latino  nel  quinto  secolo.  Ma  per  non 
toccare  tutte  le  opere,  le  quali  o furono  scritte 
dal  Santo,  o gli  vennero  attribuite,  conchiude- 
remo col  dire  che  il  celebre  Erasmo  era  grande 
ammiratore  della  sapienza , dell’  erudizione  , c 
dello  stile  di  sant’  Atanasio  , e lo  metlea 
innanzi  a quello  di  tutti  gli  altri  padri.  Egli 
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è sempre  facile,  elegante,  ornato,  fiorito, 
e mirabilmente  adatto  ai  varj  argomenti  che 
tratta  ; e se  alcuna  volta  non  ha  tutta  quella 
eleganza  che  potrebbesi  desiderare , convien 
attribuire  questo  difetto  eH’imbarazzo  degli  af- 
fari , ed  alle  persecuzioni , le  quali  non  per- 
metteangli  di  dare  1’  ultima  mano  all’  opere 
sue. 

[ greci  onorano  s.  .Atanasio  alli  a di  Mag- 
gio, giorno  in  cui  le  sue  reliquie  furono  de- 
positate nella  Chiesa  di  sauta  Sofia  di  Costan- 
tinopoli quando  vennero  stralocate  da  Alessan- 
dria in  questa  città.  Anche  la  Chiesa  latina  ce- 
lebrane la  festa  nello  stesso  giorno  a Maggio; 
ma  i greci  onorano  la  memoria  di  lui  anche 
ai  1 8 di  gennajo,  nel  qual  giorno,  come  ha 
provato  monsignor  /fsseincvmi,  avvenne  effetti- 
vamente la  morte  di  questo  prestantissimo  eroe 
della  Chiesa  Cattolica,  i di  cui  virtuosi  esempli 
imitando,  e raccomandandoci  di  vero  cuore 
alla  eificace  sua  intercessione  fallir  non  può 
che  la  mercè  di  Dio,  non  abbiamo  un  giorno 
a godere  con  esso  lui  la  felicità  dei  beati  in 
cielo. 
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L’ INVENZIONE 

DELLA  SANTA  CROCE  (i). 

Sapientemente  disse  il  gran  dottor  della 
Chiesa  sant’  Agostino  che  uno  dei  motivi 
per  istituire  qualche  solennità  è senza  dub- 
bio un  insigne  beneficio  ricevuto  da  Dio  ac- 


(i)  Tutti  gli  antichi  storici  Ecclesiastici  descrivono 
l’invenzione  della  santa  Croce.  Nel  Cronico  i’ Euse- 
bio, come  fu  edito  dal  Pontaco , si  legge:  Helcna 
Constantini  mater  divi  iris  monila  visionibus  bealis- 
sirnum  Crucis  signurn , in  quo  mundi  sulus  pcpcndit; 
apud  Hierosolimcnn  reperii.  Non  molto  diverso  è il 
favellare  di  Sozomcno  lib.  2,  c.  1;  di  Niceforo  lib.  8; 
c.  29;  di  Sulpizio  Severo  lib.  2;  e s.  Cirillo  nell’e- 
pistola a Costanzo  imperatore  in  modo  chiarissimo  dice: 
tempore  quidem  Dco  amicissimi , ac  felicis  recorda- 
tionis  Constantini  patris  lui  salutare  Crucis  lignum 
in  Hicmsolimis  est  repertum.  A questi  validissimi  au- 
tori , non  che  al  Tillcmont  nelle  Memorie  di  s.  Elcna, 
ed  al  sommo  pontefice  Benedetto  XIV  nel  trattato  delie 
feste  di  Gesù  Cristo  c.  XIV,  ci  siamo  attenuti  nello 
stendere  il  presente  compendio. 
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ciocché  se  ne  perpetui  la  gratissima  rimem- 
branza. Et  bensficiorwn  ejus  solcmnitatìbus  et 
diebiis  statutis  dicamus  sacramusque  memoriam , 
ne  volumine  temporum  ingrata  subrepat  obli- 
vio  (i).  Grande  ed  insigne  fu  il  beneficio,  che 
il  Signore  ci  fece,  preservandoci  la  Croce  in 
cui  fu  operata  la  nostra  redenzione,  e facen- 
dola ritrovare,  quando  il  tempo  era  opportuno; 
acciocché  fosse  venerata:  nonne  divina  manu 
latini,  scrive  s.  Paolino,  ut  postea  invemretur 
cum  religiose  quaneretur  (a)?  In  fatti  chiunque 
considera  che  la  Croce  è lo  stromento  scelto  da 
G.  C.  per  riscattare  le  anime  nostre  dalla  schia- 
vitù del  demonio  e del  peccato;  ch’essa  è l’ara 
sanguinosa  sulla  quale  colla  ignominiosa  morte 
ha  egli  espiato  le  nostre  iniquità;  ch’essa  è il 
prezioso  vessillo  sotto  cui  tutti  dobbiamo 
combattere,  non  può  non  sentirsi  al  sol  mi- 
rarla commovere  a profonda  venerazione,  ed 
è per  questo  motivo  che  la  Chiesa  allogò 
la  Croce  con  somma  riverenza  nei  templi , ne 
fa  uso  frequente  ne’  suoi  ufllìcii,  nell’  ammini- 
strazione dei  sacramenti,  ed  in  questo  giorno 
invita  i fedeli  a celebrarne  l’avventuroso  ritro- 
vamento, del  quale  vogliamo  dare  in  pochi 
tratti  di  schiettissima  narrazione  un  succinto 
ragguaglio. 


(i)  De  civit.  Dei  lib.  io,  c. 
(■>.)  Epist,  3i  ; alias  1 1. 


Digìtized  by  Googte 


1 02  GIOI'iN.)  Ili  B(  MAGGIO 

Abbiam  dalla  storia  ecclesiastica  e civile  clic 
l’tmperator  Costantino , ancorché  nato  ed  allevato 
nella  superstizione  dei  Gentili,  era  assai  inclinato 
verso  i cristiani,  o perchè  avesse  ereditato  questo 
buon  genio  da  Costanzo  Cloro  suo  padre  che  fu 
loro  favorevole,  oppure  per  insinuazione  di  sau- 
t 'Elma  sua  madre,  che  vedremo  a suo  tempo 
quanto  saggia  fosse  e timorata  di  Dio.  Egli  non 
si  era  però  mai  apertamente  dichiarato  nè 
fautore  nè  seguace  della  religione  di  Cristo  : ma 
nell’anno  3 ut,  trovandosi  impegnato  in  aspra 
guerra  col  potentissimo  e tristissimo  Masenzio; 
essendo  Costantino  al  bivio  di  perdere  o di 
guadagnar  tutto,  conobbe  piò  che  mai  il  bisogno 
d’essere  assistito  da  Dio,  e seriamente  pensò 
a qual  Dio  dovesse  ricorrere  per  ajuto.  La 
falsità  dei  sino  allora  creduti  suoi  Dii  oragli 
manifesta,  ed  avea  recentemente  veduto  1’  Oli  - 
nipotenle  dichiararsi  in  favor  de’ cristiani  per- 
cuotendo coi  colpi  del  suo  sdegno  i loro  persecu- 
tori-Go&r/o  e Afatfùn/a/io.  Per  il  che  sull’esempio 
de’suoi  genitori , indirizzossi  al  Dio  supremo 
padrone  e regolatore  dell’  universo , e co’  più 
ardenti  voti  lo  scongiurò  a farglisi  conoscere. 
Retto  era  il  cuore  di  questo  principe  ed  il 
Signore  conipiacquesi  d’esaudirlo.  Il  momento 
era  giunto  di  distruggere  interamente  e nella 
più  splendida  maniera  il  vecchio  pregiudizio 
ch’escludeva  i Cesari  dal  regno  di  Gesù  Cri- 
sto ; ed  Iddio  collo  scegliere  il  meno  possente 
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degli  imperatori,  qual  era  allora  Costantino , 
volle  rendere  più  evidente  il  miracolo  della 
sua  proiezione.  Eusebio,  gravissimo  storico,  ci 
assicura  d’aver  intesa  la  verità  del  fatto  che 
diremo,  dalla  bocca  del  medesimo  Costantino , 
allorché  dall  ad  alcuni  anni  familiarmente  comin- 
ciò a trattare  con  esso  lui  (i);  e ben  gli  si  dee 
credere,  sapendosi  che  Costantino  era  di  natura 
aperta,  veritiero  e nemico  d’ogni  fraude  (a).  Disse 
adunque  Costantino  ad  Eusebio  che  in  quel 
terribil  cimento  raccomandossi  vivamente  a 
Dio  creatore  del  tutto,  e che  nel  muoversi  col 
suo  esercito  contro  Masenzio,  un  giorno  sul 
bel  mezzodì  mirò  in  cielo  sopra  il  sole  una 
croce  di  luce , ad  appresso  le  seguenti  parole  : 
EN  TOYT&  NIKA,  che  voglion  dire  in  hoc 
vince,  cioè  con  questa  va  a vincere:  del  qual 
portento  spettatori  furono  anco  i soldati  della 


(i)  Jpsc  victor  Augustus , nobis  qui  historiam 
scribimus  , lougo  post  tempore , quum  videlicct  in 
ejus  notiliam  et  familiaritalem  pervenimus . id  rctu- 
lit,  et  sermonem  confirmavit  sacramenti  religio , quis 
postime , Jìdem  buie  narrationi  habcrc  dubitavi i ? Eu- 
seb.  de  vita  Constant  c.  38. 

(a)  Omni  virtutum  et  honestalis  genere,  omnique 
adco  felicitate  omnes  omnino  qui  se  antcccsscrunt , 
impcralorcs  facile  obscuravit  Constantinus , ( Prassago- 
rcs  ap.  Photium  cod.  6%). 
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sua  comitiva  (i).  Restò  egli  sulle  prime  per- 
plesso del  suo  signi lìcato;  quando  nella  seguente 


( i ) Iloris  ilici  meridianis , sole  i/t  occasum  vergente } 
crucis  trophaeum  in  ccelo  ex  luce  conjlatum  soli  su- 
perpositum , ipsis  oculis  se  vidissc  affirmavit  , curii 
/uijusmodi  inscriplionc  II  AC  VINCE.  Eo  viso  et 
se  ipsum  et  milites  omnes , qui  ipsum  nescio  quo 
iter  facientem  sequerenlur,  et  qui  spcctitores  miraculi 
fuerant  vehementer  obstupe/actos  ec.  ( Euseb.  de  vita 
Const.  1.  y,  c.  28).  Mirabil  è che  un  fatto  esposto  con 
tanta  precisione  da  Eusebio  testimonio  contemporaneo, 
il  qual  afferma  averlo  udito  dallo  stesso  Costantino  che 

10  certificò  veracissimo  con  giuramento,  e che  oltracciò  è 
confermato  dalle  concordi  assertive  del  Cronico  pasquale 
(ad  an.  3 1 2),  non  che  da  Filostorgio  (1. 3,  c.  6),  da  Socrate 
(1.  1 , c.  2),  da  Niccforo  (1.  8,  c.  3a),  dal  Cyziccno 
(in  act  pr.  nic.  synot.)  e da  moltissimi  altri  antichi,  sia 
stato  posto  in  beffe  da  varii  protestanti,  e principalmente 
dall ' Oisclio  che  dichiarollo  favoloso  (Thes.  nura.  an- 
tiq.  p.  4G3  ),  dal  Tallio  che  lo  disse  uno  stratagemma 
(not.  in  Lactant.),  e dal  Fubricio , che  seguendo  i det- 
tami dello  Smith , pretese  mostrare  essere  stato  questo 
un  fenomeno  meramente  uaturale,  cioè  un  baione  od 
un  parelio.  (Bibl.  gr.  T.  VI,  p.  i3;  Smith,  de 
luna  in  cruce  visa.  Jenna;  itì8y).  Alle  capricciose 
opposizioni  di  questi  autori  agevolissimo  ne  sarebbe 

11  rispondere  con  tutta  la  superiorità  della  logica,  e 
dimostrarne  ad  evidenza  l’erroneità:  ma  perciocché 
una  tal  discussione  richiederebbe  un  lungo  trattato, 
basti  accennare  quegli  autori  che  vittoriosamente  le  di- 
sdissero ed  annientarono  ; fra  quali  il  Baluzio  nelle 
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nolle  apparendogli  in  sogno  Cristo  gli  comandò 
di  fare  uno  stendardo  sul  modello  della  croce 


note  a Lattanzio  ; il  Granvillc  nella  dissertazione  de 
visionis  Costantiniana  ventate  edita  nel  Ciornal  di 
Trcvaux  an  17*4*  c di  nuovo  dall’ ab.  Dinouarl  nel 
T.  I , del  Giornale  ecclesiastico  ; il  TVolJìo  nella  dis- 
sertazione de  visione  crucis  Constatino  magno  in 
ceelo  oliata  ailvcrsus  rcccnliores  (/uosdarn  scriplorcs  ; 
il  Schurzjleischia  nella  diss.  de  primo  christianorum 
imperatore;  il  Jacutio  nell  'Ustoria  visionis  Costanti- 
marne ; il  Voisin  nella  diss.  sur  la  Vision  de  Co/istan- 
tiu , e per  ultimo  il  Tuderini  nel  dotto  libro  intitolalo 
la  Constanliniana  apparizione  della  croce  difesa  con- 
tro il  protestante  G.  A.  I'abricio.  Venezia  1773.  Gli 
argomenti  addotti  da  questi  scrittori  sono  di  tal  efficacia, 
ebe  Giovanni  Cristoforo  Basche,  dottissimo  protestante 
ebbe  ultimamente  a confessare:  Ncque  vero  aoud  cor- 
datos  suspicionem  habet  et  magno  consensu  traditur , 
t/uod  Constantinus  magnus  viderit  in  nubibns  signum 
crucis , cjusquc  ad  effigiati  a C /tristo  Serva  tare  coni - 
monitus  vexillum  adornavit  ( Lexic.  Num.  T.  II, 
pars.  II,  p.  1 4oo  ).  Onde  il  prelodato  Baluzio  poi- 
ch’ebbe indicate  le  autorità  irrefragabili  sulle  quali  è 
fondata  la  veracità  di  questa  prodigiosissima  apparizione 
animosamente  conclude  : quid  cnim  dcinceps  veri  ccn- 
sebitur  si  historiam  liane  qute  Lactanlii , Publii  Opta- 
tami Porphirii , ac  vctcrum  etiam  numismatum  testi- 
monio nitilur  intcr  fabulas  et  pias  veterum  fraudes 
connumerare  fas  Lucriti  Bcligiosius  ista  tractanda  sunt } 
et  irreligiosa  illa  temeritas  procul  abesse  dcbcl  a pcc- 
loiibus  Christianorum. 
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da  lui  veduta  in  cielo , e che  valendosi  di  tale 
stendardo  nella  battaglia  vincerebbe  i suoi  nemici. 
Nulla  di  più  ci  volle  perchè  Costantino  fatti  chia- 
mare alcuni  sacerdoti  cristiani , ed  esposto  loro 
il  fallo,  imparasse  a conoscere  la  venerazione 
dovuta  alla  Croce  santificala  da  Gesù  Cristo,  e che 
dui  culto  de’ falsi  Dei  passasse  alla  pura  e santa 
religione  de*  Cristiani  : fatto  è questo  de’  più 
mirabili  e strepitosi,  che  somministri  la  storia, 
perchè  mutò  affatto  in  poco  tempo  la  faccia 
del  romano  impero. 

E che  ciò  sia  il  vero,  avendo  Costantino 
chiamato  gli  operai,  e loro  dato  il  modello  di 
quella  insegna , cui  fu  posto  il  nome  di  La- 
baro (i),  appena  che  fu  eseguita,  si  diede  in 


(i)  Era  il  Labaro , di  cui  Costantino  diede  il  di- 
segno, come  ad  un  di  [nesso  sono  fatti  alcuni  confatone 
delle  nostre  Chiese;  cioè  un  lungo  bastone  coperto  di 
lamine  d’oro,  traversato  nell’alto  in  forma  di  croce 
da  un  altro  legno  simile,  da  cui  pendeva  un  ricco  velo 
intessato  d’oro  e di  gemme.  Sulla  sommità  della  croce 
eravi  una  corona  egualmente  d’oro  e di  pietre  pre- 
ziose , in  mezzo  alla  quale  vedevausi  il  monogramma 
formato  delle  prime  due  lettere  del  nome  Cristo 
XP/fTJr,  intrecciate  cosi  ^ ( Euseb . de  vit.  Const.  lib. 
>,  c.  3 1 ).  Sopra  una  moueta  di  bronzo  di  terza  gran- 
dezza presso  il  Dacange,  delia  quale  una  simile  ed 
integerrima  fu  veduta  dall ' Eckhel  nel  Musco  del 
principe  di  Waldesk  havvi  un  serpente  ebe  striscia, 
sul  cui  dorso  è piantato  il  labaro,  quale  da  noi  fu 


Digitized  by  Google 


I.’ INVENZIONE  DELLA  & CISÓCB-  1C>7 

custodia  a cinquanta  valorosi  delle  sue  guai-die, 
acciocché  a vicenda  lo  portassero,  ed  in  oltre  fece 
porre  il  monogramma  di  Cristo  nelle  insegne 
e negli  scudi  de’soldati,  coi  quali  propugnacoli 
animosamente  procedendo  contro  il  tiranno,  ar- 
rivato che  fu  a Ponte  molle,  quivi  l’esercito 
accampò,  ma  senza  scorgere  come  potesse 
proceder  oltre,  facendogli  opposizione  il  Tevere 
allora  assai  ricco  d’acque,  e difeso  dalle  agguerrite 


descritto  col  monogramma  di  Cristo,  e nel  diritto  liacci  il 
nome  di  Costantino  e il  suo  volto;  nel  rovescio  vi  ba  il 
tipo  anzidetto  e le  parole,  SPF.S  PUBBLICA,  die 
significano  la  pubblica  speranza  recala  al  genere  umano 
per  la  vittoria  riportata  dalla  croce  sopra  il  demonio 
raffigurato  dal  serpe.  ( E Mici.  Doct.  num.  T.  Vili, 
pag.  88).  In  altre  monete  conservate  ne’ Cesarei  musei 
di  Vienna  e di  Milano  che  esibiscono  la  leggenda,  VIC~ 
TORI  A CONSTANTINI  AV  Gusti,  vedesi  il 
tipo  della  Vittoria  die  tiene  nella  destra  un  trofeo, 
nella  sinistra  una  palma,  e nel  campo  bavvi  il  prefato 
monogramma.  11  Giorgi  ed  il  Mamachi  allegano  anche 
una  lucerna  bellissima  che  fu  posseduta  dal  Passeri,  nel 
cui  mezzo  sono  a basso  rilievo  effigiati  due  militari  ebe 
custodiscono  il  labaro,  ivi  rappresentato  colle  parole  sul 
velo,  EN  TOTT&  NIKA  (Georg,  de  monogr.  p.  io). 
Questi  monumenti  d’ indubitabile  autenticità  abbiam 
voluto  indicare,  per  convincere  ognor  più  i nostri  lettori, 
che  essendo  il  narrato  prodigio  de’  meglio  avverati 
nelle  storie,  non  pub  comparire  dubbioso  se  non  agli 
eretici  ed  agli  sceltici  volon larii,  i quali  dubitano  egual- 
mente di  tutto  ciò  ebe  fa  più  onore  al  cristianesimo. 


Digitized  by  Google 


IOO  GIORNO  ili  oi  MAGGIO 

e numerose  squadre  nemiche.  Ma  Iddio  per- 
mise che  Masenzio , cui  per  la  superiorità  delle 
forze  parea  certa  la  vittoria  passasse  il  primo  il 
fiume  con  animo  di  venire  a battaglia  campale, 
e il  ai  d’ottobre  dell’ anzidetto  anno  3i2  da 
ambe  le  parti,  dato  fiato  alle  trombe,  comin- 
ciossi  la  pugna  che  fu  delle  più  terribili  e san- 
guinose. L’esercito  di  Masenzio  restò  piena- 
mente debellato  e sconfitto,  essendo  periti  quasi 
tutti  i suoi  soldati,  od  uccisi  dalle  spade  o som- 
mersi nel  fiume.  L’istesso  Masenzio , spronato 
il  cavallo  cercò  di  salvarsi  sul  ponte  di  bar- 
che che  avea  costrutto;  ma  il  trovò  si  carico 
per  la  folla  dei  fuggitivi  eh’  esso  ponte  si 
sciolse  e si  affondò , cd  egli  in  compagnia 
d’altra  non  poca  gente  precipitò  nelle  acque 
e lasciovvi  la  vita. 

La  portentosa  visione,  la  ferma  fiducia  nel 
salutifero  segno  riposta  dall’  imperatore  e da 
tutto  l’esercito,  la  miracolosa  vittoria  riportata 
e l’ordine  dato  chi?  per  la  venerazione  di  Cristo 
crocifisso  non  più  si  adoprasse  la  croco  per 
supplizio  de’ rei,  rendettero  lo  stromento  sul 
quale  operassi  la  umana  redenzione  oggetto 
di  somma  riverenza  anche  ai  gentili  ; per  la 
qual  cosa  l’ imperatore  Costantino , già  fatto 
cristiano,  prese  la  risoluzione  di  fabbricare  sulla 
tomba  del  Salvatore  una  magnifica  Chiesa,  e 
ne  diede  la  commissione  a s.  Macario  vescovo 
di  Gerusalemme , comandando  ai  governatori 
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delle  provinole  di  somministrargli  tutte  le  coso 
occorrevoli.  Vi  si  pose  in  mezzo  s.  Eletta,  ma- 
dre dell’  imperatore , che  avea  non  meno  di 
lui  una  tenera  divozione  pe’  luoghi  santi  , e 
benché  fosse  in  età  di  quasi  nltant’  anni , c 
passasse  la  sua  vita  negli  esercizi  di  pietà  e 
nell’ opere  di  carità,  portossi  nondimeno  a Ge- 
rusalemme, e nel  3 mise  in  opera  quanto  le 
seppe  suggerire  la  sua  solerte  pietà  per  tro- 
vare il  luogo  ov’era  stato  sepolto  Gesù  Cristo, 
e gli  strumenti  della  sua  passione. 

Convien  sapere  che  i Pagani  per  l’odio  da  loro 
portato  al  cristianesimo  tutto  aveano  inesso  in 
opera,  perchè  non  si  avesse  a scovrire  il  luogo 
ove  il  divin  Salvatore  era  stato  sepolto.  Non 
contenti  d’  ammucchiarvi  sopra  gran  quan- 
tità di  pietre  e di  ruderi , aveanvi  anche  fab- 
bricato sopra  un  tempio  dedicato  a Venere, 
affinché  sembrasse  che  i fedeli  venissero  ad 
onorare  questa  falsa  divinità,  quante  volte 
recavansi  ad  adorare'  Gesù  Cristo.  Oltracciò 
profanarono  il  luogo  ov’  era  seguito  il  mistero 
della  risurrezione,  innalzandovi  sopra  una  sta- 
tua di  Giove,  la  quale  vi  stette  dal  regno  di 
Adriano  sino  a quello  di  Costantino.  A mal- 
grado tuttavia  di  queste  paganiche  diligenze  la 
memoria  dei  luoghi  santi  non  era  del  tutto 
obbliterata.  I quattro  Evangeli  primi  documenti 
delle  azioni  del  Redentore , gli  atti  di  Pilato 
che  attestano  la  sua  crocifissione , la  pietà  dì 
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Giuseppe  d’  A rimate»  che  ne  ottenne  il  sacro 
corpo  e lo  seppellì  in  una  tomba  alle  falde 
del  Calvario;  gli  Apostoli  ed  i discepoli  che 
vennero  a pregare  ne’ luoghi  santificati  dal 
divino  Maestro  ; s.  Giacomo  primo  Vescovo  di 
Gerusalemme  sollevato  a quella  sede  nell’  anno 
trentacinque  di  nostra  salute  e i Vescovi  suc- 
cedutigli che  ben  tredici  se  ne  conoscono  nello 
spazio  di  centoventitrè  anni,  i quali  tutti  inaf- 
fiarono  co’ loro  sudori  quella  Chiesa  e infervo- 
rano i fedeli  nell’adorazione  del  Salvatore  son 
tutte  prove  che  la  tradizione  intorno  al  luogo  in 
cui  fu  sepolto  G.  C.  non  poteva  essere  uscita  affatto 
dalla  memoria  degli  uomini.  Vero  è che  Adriano, 
rifabbricando  Gerusalemme , distrutta  da  Ve- 
spasiano , disperse  la  Chiesa,  e fece,  come  di- 
cemmo, innalzare  la  statua  di  Venere  a piè  del 
Calvario  ; ma  questa  stessa  profanazione  servì 
a pubblicare  il  luogo  ov’era  il  Santo  Sepolcro; 
luogo  che  dovette  certamente  rimanere  presen- 
tissimo ai  Vescovi  che  tennero  quella  sede,  e 
de’quali  Eusebio  ci  ha  serbati  i nomi  dall’impero 
di  Adriano  a quello  di  Diocleziano  \ la  cui  per- 
secuzione , popolò  bensì  di  martiri  l’ empireo , 
ma  nè  potè  distruggere  tutti  i fedeli , nè  cau-  • 
celiare  dalla  mente  loro  le  tradizioni  dei  loro 
avoli.  Fu  quindi  a s.  Elma  insegnato  il  luogo 
dove  Gesù  Cristo  fu  crocifisso , ed  ivi  comandò 
ella  che  si  cominciasse  uno  scavo.  Innanzi  tratto 
fu  abbattuta  la  statua  di  Venere  e demolito  il 
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tempio  profano,  poi  sgombrati  i ruderi,  e sca- 
vato il  terreno,  finalmente  trovosèi  il  S.  Sepol- 
cro; vicino  al  quale  erano  tre  croci,  coi  chiodi; 
e col  titolo  .che  era  stato  posto  in  cima  di  essa. 
Fu  agevole  il  conoscere  che  una  di  queste  era 
quella  che  si  stava  cercando , e le  altre  quelle 
dei  malfattori  in  mezzo  a’  quali  Gesù  Cristo  era 
morto.  Ma  non  ci  avea  modo  di  distinguerle; 
tanto  più  che  il  titolo  n’  era  separato,  nè  vi  si 
vedea  a qual  delle  tre  appartenesse.  Ma  chi  non 
sa  che  la  fede  viva  può  tutto,  quand’  è favorita 
dalla  divina  potenza  e bontà?  S.  Macario  Ve- 
scovo di  Gerusalemme,  ch’era  presente  allo  scavo, 
disse  ad  Elena  che  bisognava  far  portare  le  tre 
croci  alla  casa  d’una  pia  gentildonna  della  città, 
la  quale  era  presso  a morire:  cosi  fu  fatto.  Quivi 
s.  Macario  fece  prima  orazione  a Dio,  pregan- 
dolo a degnarsi  di  secondare  la  fede  fervente 
degli  astanti , e particolarmente  della  Impera- 
trice. Poi  si  applicarono  al  corpo  dell’inferma 
le  prime  due  croci,  e nessun  effetto  fecero 
sulla  medesima  : ma  toccandola  colla  terza , 
mercè  la  virtù  impressavi  da  Gesù  Cristo,  tanto 
bastò  perchè  la  gentildonna  fosse  guarita  per- 
fettameute,  e si  alzasse  dal  letto  peo  render 
gloria  a Dio,  con  maraviglia  di  tutti  quelli 
eh’ erano  presenti  al  prodigio. 

S.  Elena  tutta  giuliva  per  avere  trovato  que- 
sto tesoro  più  prezioso  di  tutte  le  ricchezze 
del  mondo,  adorò  in  quel  sacro  legno , non 
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il  legno  medesimo,  ma  come  dice  s.  Ambrogio, 
il  re  de’Cie^,  che  era  sialo  confitto  sul  me- 
desimo, e d’onde  avea  pregato  il  padre  che  per- 
donasse a quei  medesimi  che  lo  avevano  appeso. 
Quindi  s.  Elena  fondò  una  Chiesa  nel  luogo  in 
cui  la  croce  si  ritrovò,  ed  ivi  la  depose  con  gran 
riverenza , rinchiusa  in  un  grande  astuccio  di 
sommo  valore,  rimasto  a Gerusalemme  sotto 
la  custodia  del  santo  Vescovo  Macario.  Ne 
staccò  tuttavia  una  porzione  che  donò  all’  im- 
peratore suo  figlio,  il  quale  ricevettela  a Co- 
stantinopoli con  molto  rispetto.  Un  altra  por- 
zione mandolla  alla  Chiesa  dalla  stessa  santa 
Elena  fondata  in  Roma,  e che  è conosciuta  sotto 
il  nome  della  santa  Croce  in  Gerusalemme. 
Dalla  vita  di  s.  Cirillo , da  quella  di  s.  Porfi- 
rio di  Gaza  appariamo  che  fino  dal  IV  e V 
secolo  correvano  in  folla  da  ogni  parte  i cristiani 
per  venerare  la  Croce;  ed  essendosene  tagliati 
alcuna  volta  dalle  persone  pie  varii  pezzetti  ; 
il  prenominato  san  Cirillo  afferma  che  questo 
santo  legno , ancorché  sparso  per  quasi  tutta 
la  terra , non  veniva  però  mai  a scemarsi , e 
paragona  questo  prodigio  a quello  che  operò 
Gesù  Cristo  quando  nudrì  miracolosamente 
cinque  mila  uomini  nel  deserto. 

********* 
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Due  santi  Martiri  di  questo  nome  si  ve- 
nerano dalia  Chiesa  cattolica  sugli  altari  ; il 
primo  a dì  4 “aggio,  il  secondo  ai  16  di- 
cembre : quello  è celebrato  come  il  patrono  del- 
l’Austria, questo  è uno  dei  protettori  della  città 
di  Bologna;  amendue  sono  celebri  nell'  orbe 
cristiano,  amendue  riportarono  la  palma  del 
martirio  nella  feroce  persecuzione  di,  Diocle- 
ziano e Massimiano.  Se  non  che  il  secondo 
volò  al  cielo  in  Gaza  città  della  Palestina  e il 
suo  corpo  riposa  nella  Chiesa  di  s.  Stefano  di 

(1)  I Martirologi  di  Beda , Us aardo , Adone  ; 
quelli  del  Notkcro , del  Canisio , del  Galesinio , ed 
altri  antichi  Scrittori  danno  parecchie  notizie  di  questo 
Santo.  Noi  ci  siamo  particolarmente  attenuti  agli  Atti 
pubblicati  dai  PP.  EnscherUo  e Papcbrochio  (AA. 
SS.  maii,  T.  I , p.  46a)  ; a quanto  ne  scrisse  il  dotto 
Cuspiniano  nell’erudito  libro  intitolato  Austria , edito 
in  Basilea  nel  1 553  ; alle  osservazioni  di  monsignor 
Giorgi , il  quale  sopra  il  Martirologio  di  Adone  ha 
trattato  di  questo  Santo  con  molta  erudizione,  non  che 
agli  Agiografi  più  recenti  ed  approvati. 

Voi  V.  8 
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Bologna;  il  primo  morì  a Lauri aco , oggidì 
Lorecb  (i),  situato  alle  rive  del  fiume  Rems  che 
sbocca  nel  Danubio,  e le  sue  reliquie  riposano 
in  Cracovia  capitale  della  Polonia.  Distinti  così 
i due  Martiri  omonimi,  ecco  in  compendio  le 
memorie  che  di  quest’ultimo  ci  venne^  fatto  di 
raccogliere  dagli  agiografi  di  maggior  grido. 

Non  occorre  ripetere  quanto  abbiam  detto 
altrove  de’ ferocissimi  editti  promulgati  contro 
gli  adoratori  del  vero  Dio  dai  prenominati  due 
4 Augusti  principalmente  l’anno  dell’era  volgare 
3o3.  Basti  sapere  che  trasmessi  cotesti  editti 
ai  governatori  delle  provincie  vennero  an- 
che a Lauriaco , città  molto  illustre  a que’ 

(i)  Celebre  è questa  città  presso  i Geografi  profani 
e sacri.  Essa  era  Colonia  a’  tempi  romani , come  os- 
servarono Giusto  Lipsio  e l’ Hansizio,  e da  essa  pi- 
gliava le  mosse  1»  via  che  conduceva  a Valdidena , 
secondo  1’  Itinerario  di  Antonino.  Dalla  Notizia  delle 
dignità  dell’impero  raccogliesi  che  oltre  il  Preside  sog- 
giornava in  Lauriaco  il  Prefetto  della  terza  legione,  il 
Prefetto  della  Flotta  Lauriacense,  e il  Maestro  delia 
fabbrica  delle  armi  e degli  attrezzi  militari.  Estinta  la 
Chiesa  metropolitana  di  Sirmio,  fu  Lauriaco  innalzata 
a questa  dignità,  come  ha  provato  il  p.  Carlo  di  san 
Paolo  nella  Geografia  sacra  pag.  j3.  Veggasi  il  Jto- 
schmanno  nell’opera  intitolata,  Valdidena  urbs  an- 
tiquissima ec.,  pag.  ij,  e il  Vclscro  che  afferma,  Lau- 
riaco essere  stata  distrutta  dagli  Unni  nel  4^8  (Per. 
Boic:  f.  98),  dalle  cui  ruine  surse  poi  la  terra  detta 
Lorecb. 
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tempi,  essendo  la  capitale  del  Noricoripense 
dove  il  Preside  solea  risedere  ed  in  allora  esso 
era  Aquilino , od  Aquila,  come  piacque  a Vigu- 
lejo  Illudo  ed  al  Cuspiniano  di  nominarlo. 
Costui  non  fu  lento  a dar  pronta  esecuzione 
agli  ordini  avuti.  Comandò  la  cattura  di 
parecchi  Cristiani  e ne  fece  asprissimo  go- 
verno. Ma  il  Signore  che  la  stessa  umana 
malizia  sforza  talvolta  a procacciare  i maggiori 
beni  a fine  di  animare  i suoi  fedeli  a non 
temere  le  minacce  degli  empi  suscitò  un  santo 
uomo  che  serviva  nell’  ufficio  stesso  del  Pre- 
side, e lo  armò  di  forza  e coraggio  per  pro- 
fessare pubblicamente  la  sua  credenza  ed 
esporsi  al  furore  dei  persecutori.  Questi  è 
Floriano  di  cui  ci  accigniamo  a scrivere  in 
compendio  la  vita. 

Dagli  atti  del  suo  martirio  che  i PP.  En- 
schenio  e Papebrochio  trassero  da  un  codice 
di  s.  Salvadore  di  Utrech,  e eli’  essi  reputano 
molto  antico,  raccogliesi  che  questo  Santo, 
qualificato  Princeps  o/Jìcii,  cioè  il  primo  della 
comitiva  presidiale  (1),  trovandosi  a Cezia  città. 


(i)  P rimus  et  princeps  nostri  officii  Florianus  chri- 
stianum  se  profitetur  dicono  gli  Atti;  per  la  qual  ca- 
rica dobbiamo  intendere  ch’egli  inter  officiale*  prima s 
eroi  qui  gubemabat  officia , come  interpreta  il  Gotto- 
frodo.  Frequentemente  si  trovano  ricordati  questi  primi 
ufficiali , o direm  meglio  con  frase  moderna  questi  capi 
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che  ora  chiamasi  Kalenburg,  ed  udendo  le  angu- 
stie e i tormenti  che  facevansi  sofferire  ai  con- 


ci’ ufficio  negli  antichi  scrittori;  in  amendue  i Codici 
Teodosiano  e Giustinianeo,  e segnatamente  negli  Atti 
dei  santi  Martiri:  se  non  che,  siccome  gli  uflicii  erano 
militari  e civili,  palatini  e provinciali,  cosi  per  togliere 
ogni  perplessità  e per  conoscere  precisamente  qual  fosse 
l’impiego  di  s.  Floriano  vuoisi  notare  che  ogni  Go- 
vernatore mandato  in  provincia  menava  seco  quella  turba 
di  ministri  che  abbiamo  annoverato  co’ veri  loro  nomi 
in  altra  occasione  (Ved.  T.  Ili,  pag.  1 15,  n.  i,  e seg.). 
Fra  questi  ricordammo  allora  i Primates  ojjiciorum,  P ri- 
mar cs  ojjìcii , che  sono  gli  stessi  del  Princeps  ojjicii 
quale  fu  san  Floriano  ; e la  incumbenza  loro  era  di 
distribuire  i lavori  ai  subalterni  ufficiali,  di  presentar 
i ricorrenti  e di  sottoporre  le  cause  e le  occorrenze 
private  o pubbliche  ai  Governatori,  di  citare  le  persone 
al  loro  tribunale,  e di  adempiere  quanto  era  loro  in- 
giunto per  il  buon  ordine  generale  delia  provincia. 
Omessi  i varii  luoghi  tratti  dagli  scrittori  profani  che 
addur  potremmo  a conferma  di  tutto  ciò,  valgan  per 
tutto  i seguenti,  piu  assai  confacevoli  all’oggetto  di  que- 
st’opera. Negli  Atti  proconsolari  di  s.  Cipriano  leggesi 
che  essendo  succeduto  ad  Aspasia  Paterno  nel  pro- 
consolato dell’Africa  Galerio  Massimo,  questi  coman- 
dò che  gli  fosse  presentato  s.  Cipriano;  per  la  qual  cosa 
repente  idibus  scptembris  Tosco  et  Basso  consulibus 
( an.  a58)  Principcs  duo,  unus  strator  ojjìcii  Gale- 
rii Maximi  proconsulis  qui  Aspasio  Paterno  succes- 
semi, et  ali us  Equistrator  a custodiis  cjusdem  ojjicii, 
qui  in  curriculum  eum  levavcrunl  (ap.  Ruinarl.  p.  1 89), 
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fessori  di  Cristo  senza  indugio  si  mosse  verso 
Lauriaco,  probabilmente  con  animo  deliberato 
di  rimovere  se  poteva  l’animo  di  Aquilino  dalla 
persecuzione,  od  almeno  di  prestare  a quei 
fedeli  alcun  conforto  e soccorso.  Ma  non  potè 
giugnere  alla  città  che  incontratosi  per  istrada 
con  una  banda  di  soldati,  i quali  appunto  per 
ordine  di  Aquilino  andavano  in  cerca  de’  Cri- 
stiani , fattosi  innanzi  disse  loro:  Camerate,  ove 
andate  voti  Ed  avendogli  essi  risposto:  dovre- 
ste sapere,  o Floriano,  gli  editti  promulgati 
degl’  imperatori  in  forza  de’ quali  è prescritto 
che  tutti  debbano  sacrificare  agli  Dei,  e che  i 
renitenti  si  debbano  severamente  punire.  Sì  li 
so,  disse  Floriano , ma  se  volete  arrestare  tutti 
i Cristiani,  il  cui  numero  è pressoché  immenso; 
potete  cominciare  da  me,  che  confesso  di  es- 
sere tale;  se  vi  dà  l’ animo  di  arrestarmi,  di 
buon  grado  mi  metto  nelle  vostre  mani.  Per 

In  quelli  di  s.  Mammario  editi  dal  Mabillon.  Tutte 
Anulinus  Proconsul  jussit  eos  ad  thcrinas  edaci,  ut 
ibidem  igni  cremarentur.  Georgius  autem  et  Menas 
Ptiores  ojficiorum,  duni  apcrircnt  vas  thermarum  igni 
crii  lente  spirilum  cmiscrunt  (T.  IV,  analect.  p.  68); 
dai  quali  luoghi  c da  piu  altri  che  addur  si  potrebbero 
chiaramente  raccogliesi  che  i Primates,  primores,  prio- 
res , principes  ojjiciorutn  erano  persone  che  presiede- 
vano agli  uflicii  dei  Proconsoli  e dei  Presidi  delle 
provincie,  0 come  scrive  il  Dueauge,  Primi  officialium, 
id  est  apparitorum  Judicis  vcl  Rectoris  provincia. 
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verità  non  possiamo  attribuire  che  ad  un  im- 
pulso particolare  dello  Spirito  Santo  la  spon- 
tanea confessione  del  nostro  atleta,  giacché  se- 
condo le  regole  ordinarie  non  era  lecito  di 
esporsi  senza  necessità  alla  raobia  dei  perse- 
cutori. Ma  forse  Floriano  o non  credea  che 
que’  soldati  avessero  tanto  ardimento  di  ri- 
tenerlo, o giudicò  di  poter  colla  sua  auto- 
rità e col  suo  esempio  guadagnarli  alla  fede. 

Sia  comunque  si  voglia , coloro , ciò  udito,  lo 
fermarono  e lo  condussero  alla  presenza  di 
Aquilino. 

Appena  che  il  Preside  il  vide  comparirgli  in- 
nanzi gli  disse:  sono  vere,  o Floriano,  le  cose 
che  di  te  mi  si  narrano?  Deh!  non  volgere 
le  spalle  alla  religione  degli  avoli  tuoi.  Giove, 
Giunone , Minerva,  .numi  principali  di  Roma  e 
del  Campidoglio,  venerati  da  tanti  secoli  e da 
tutto  l’impero  sieno  l’oggetto  della  tua  rive, 
renza.  Sacrifica  loro  come  hanno  fatto  gli 
altri  ufficiali  tuoi  compagni  , e così  sarai 
Caro  agli  Augusti,  vivrai  onorato,  crescerai 
ne’ gradi,  e non  sarai  da  me  punito  come  do- 
vrei in  adempimento  dei  comandamenti  che 
ho  ricevuto.  Io  non  farò  mai  cosa  tale,  ri- 
spose Floriano  senza  scomporsi  : e tu  fa  pure 
quello  che  ti  è stato  ingiunto.  Il  Preside  adi- 
rato lo  minacciò  di  costringerlo  alle  sue  vo-  ' 
glie  con  aspri  tormenti:  ma  il  santo  Martire 
in  vece  di  rispondere  alle  grida  di  colui , 
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alzò  gli  occhii  al  cielo  e disse  : mio  Signore , 
mio  Dio,  in  voi  ho  sempre  sperato  e in  questo 
momento  confido  più  che  mai.  Milito  sotto  le 
vostre  bandiere;  a voi  offerisco  un  sacrificio  di 
lode.  La  vostra  destra  mi  protegga , la  vostra 
potenza  mi  sostenga  e fortifichi.  Ricevetemi  o 
Signore  nel  numero  de’ vostri  eletti  che  avanti  di 
me  hanno  confessato  il  vostro  santo  nome ; con- 
fortatemi acciocché  io  lodi  e benedica  voi,  che 
siete  benedetto  in  tutti  i secoli.  Il  tristo  Aquilino, 
burlandosi  in  lui  e della  sua  orazione:  che  vai 
tu  borbottando,  gli  disse,  come  un  insensato? 
E come  ardisci  deridere  il  precetto  di  chi  ci 
governa  ed  impera?  lo,  replicò  Floriano  con 
maggior  coraggio,  quando  esercitava  la  milizia , 
onorava,  ed  adorava  il  mio  Dio.  Ora  tu  hai 
podestà  sopra  il  mio  corpo,  ma  nessuna  tu  puoi 
esercitarne  sull’anima  mia.  Iddio  solo  ha  que- 
sto potere:  obbedisco  agli  ordini  degl' imperatori 
in  ciò  che  concerne  il  mio  ufficio;  ma  nessimo  mi 
può  comandare  che  sacrifichi  agl  idoli:  non  rico- 
nosco nè  adoro  i tuoi  mendaci  simulacri,  bensì 
quel  supremo  Creatore  che  ha  fatto  il  cielo,  la 
terra,  e che  colla  onnipotenza  e virtù  sua  con- 
serva e mantiene  l’  universo  nel  bell  ordine  che 
vediamo . 

Irritato  Aquilino  da  questa  risposta  ed  acceso 
di  furore,  comandò  ai  carnefici  che  lo  spoglias- 
sero e lo  percuotessero  colle  verghe;  e mentre 
coloro  adempiano  questo  fiero  comandamento  il 
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Preside  gl»  disse:  Floriano  sacriGca  agli  Dei  e 
sarai  libero  da  questi  tormenti.  E il  santo  Martire 
a lui:  oggi  offerisco  un  vero  sacrificio  a Gesù 
Cristo  mio  Signore,  il  quale  si  è degnato  di  con- 
durmi a tal  passo  e di  esaltarmi  a questa  gloria. 
Furioso  allora  il  Preside  contro  di  lui  più  che 
mai,  ordinò  ai  manigoldi  di  batterlo  più  Cera- 
mente:  ma  il  Santo  beffandosi  della  loro  fe- 
rocia mostravasi  lieto  e tranquillo;  nè  gemiti, 
nè  querele,  nè  parole  profferiva  9e  non  che  di 
lode  e di  ringraziamento  al  Signore.  Per  la 
qual  cosa  Aquilino  vedendo  inutili  i suoi  sforzi 
pronunziò  contro  di  lui  la  sentenza  per  cui 
fu  condannato  ad  essere  precipitato  ed  affo- 
gato nel  fiume  Anesio,  che  scorreva  presso  alla 
città  di  Lauriaco.  Udita  ch’ebbe  il  santo  Atleta 
la  sua  sentenza,  esultò  di  gioja , lodando  e 
benedicendo  Iddio  che  lo  faceva  degno  della 
vita  eterna  da  lui  promessa  a quelli  che  sono 
fedeli  in  amarlo  e servirlo. 

Maravigliosa  fu  la  maniera  con  cui  Floriano 
andò  al  luogo  destinato  per  la  sua  morte.  Egli 
era  giulivo  come  se  si  recasse  ad  un  bagno. 
Giunto  al  ponte  del  Cume  Anesio,  da  cui  do- 
veva essere  precipitato  nell’acque,  dimandò  un 
poco  di  tempo  per  far  orazione  che  gli  fu 
conceduto.  Stando  pertanto  colla  faccia  rivolta 
verso  rodente  ed  alzando  le  mani  al  cielo  fece 
una  lunga  e fervorosa  orazione,  la  quale  con- 
cluse con  queste  parole:  Signor  mio  ricevete 
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l’anima  mia.  Di  poi  i soldati,  legatogli  un  sasso 
al  collo,  lo  gettarono  nel  fiume,  dove  consumò 
il  suo  glorioso  martirio  ai  4 di  maggio  nel- 
l’anno 3o3.  Dopo  morte  apparve  ad  una  di- 
vota donna  in  visione  e le  accennò  il  luogo 
dove  stava  il  suo  corpo.  La  donna  andò  a le- 
varlo secretamente  e gli  diede  sepoltura  in  una 
sua  possessione , dove  per  li  meriti  del  santo 
Martire  il  Signore  dispensò  poi  grazie  senza 
numero  a quelli  che  si  portavano  a venerare 
le  sue  reliquie  ed  imploravano  la  sua  inter- 
cessione. 

Nelle  Chiese  cattedrali  di  Vienna  e di  Pas- 
savia si  celebra  la  festa  di  questo  santo  con 
molta  solenoità.  Andrea  Bruner  ci  avverte  che 
la  sua  intercessione  si  suole  invocare  contro 
gl’  incendi,  ed  aggiugne  essersene  provato  più 
e più  volte  l’ efficacia.  Matteo  Raderò  poi  af- 
ferma che  fino  dall’età  più  remote  fu  costruito 
un  tempio  a Passavia  in  onore  di  lui,  il  qual 
tempio  nel  secolo  XI  fu  ristaurato  dal  vescovo 
Angelberto,  e dato  ai  monaci  Benedettini  della 
regola  di  s.  Agostino , e di  poi  recato  a mag- 
giore magnificenza  e splendore  dal  vescovo 
Altamanno , e che  d’ allora  in  poi  ha  sem- 
pre portato  il  nome  di  san  Floriano. 
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SANTA  MONICA 

MADRE  DI  S.  AGOSTINO 

Nacque  la  gloriosa  serva  del  Signore,  di  cui 
imprendiamo  a scriver  la  vita,  in  Tngaste,  città 
Numidica  l’anno  di  nostra  salute  53a  da  una 
famiglia  di  onoratissima  condizione,  che  pro- 
fessava la  religione  cristiana  ed  era  dotata  di 
molta  pietà.  Sebbene  il  nome  di  Monica , o 
Monoica  che  le  fu  imposto  sembra  indicare  che 
ella  fosse  l’unico  frutto  di  quel  felice  connubio, 
ebbe  tuttavia  alcune  sorelle,  tra  le  quali  fu  essa 
specialmente  ammirabile,  perchè  non  deviando 
dali’orme  de’ suoi  maggiori  dimostrò  sin  dul- 
l’ infanzia  somma  innocenza  e grande  alfelto 
alle  cose  di  Dio.  Spesse  fiate  fu  veduta  alzarsi 
la  notte  dal  Ietto  per  rinnovare  le  preci  al 
Signoce;  e come  cresceva  negli  anni,  così  cre- 
scevano in  lei  l’umiltà,  la  modestia,  la  divozio- 
ne, la  carità. 

Divenuta  un  po’  grandicella  fu  data  colle 
altre  sorelle  in  custodia  ad  una  vecchia  fan- 
tesca che  avea  portato  in  collo  il  padre  loro 
quand’era  fanciullo,  e per  questa  ragione,  e 
molto  più  per  li  suoi  buoni  costumi  era  te- 
nuta dalla  famiglia  in  molta  considerazione.  A 
questa  fante  si  dee  l’avere  afforzate  nell’animo 
di  Monica  le  massime  di  pietà  insidiatele  nei  più 
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teneri  anni  da’ suoi  genitori,  perocché  abbiamo 
da  s.  Agostino,  che  la  buona  govcrnatrice  sa- 
pea  mostrarsi  quand’  era  il  bisogno  risoluta 
a frenare  nelle  giovinette  affidatele  quelle 
picciole  voglie  e naturali  inclinazioni  che 
sono  proprie  dei  fanciulli , e supca  insieme 
eccitarle  colle  più  soavi  maniere,' e molto  più 
coi  discorsi  e cogli  esempli  ad  amare  i pro- 
prii  doveri  e la  religione.  La  condiscendenza 
eh’  ella  avea  per  la  loro  tenera  età,  non  de- 
generava in  quella  molle  compiacenza  che  tutto 
soffre  e lascia  tutto  correre.  Non  solo  facea 
loro  osservare  un  esalta  sobrietà  alla  tavola  dei 
genitori,  ma  non  permetteva  loro  di  bere  tam- 
poco dell’acqua  fuori  di  pasto,  e di  questo  suo 
contegno  rendea  ragione  con  queste  parole:  ora 
voi  beote  T acqua,  o figliuole,  perchè. il  vino  non 
è in  vostro  potere : quando  poi  andarcte  a ma- 
rito, divenute  padrone  delle  bottiglierie  e delle 
cantine  l’acqua  verravvi  a schifo , e prevaierà  l'u- 
sanza da  voi  fatta  del  bere.  Con  questa  pre- 
videnza ed  autorità  riduceva  la  stessa  sete  di 
quelle  fanciulle  ad  una  moderata  misura  , tal- 
ché a loro  più  non  piaceva  ciò  che  non  con- 
veniva. 

A malgrado  di  queste  savie  cautele  la  gio- 
vine Monica  prese  a poco  a poco  piacere  dei 
vino,  come  ella  di  poi  confessollo  a suo  figlio. 
Perciocché  essendole  da’  genitori , secondo  il 
costume  i comandato  come  a sobria  fanciulla 
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che  attignesse  vino,  calata  la  tazza  nell’apertura 
della  botte  al  di  sopra , avanti  eh’  ella  n’  em- 
piesse il  vaso,  assaggiatane  alcun  poco  colla 
sommità  delle  labbra,  perchè  più  non  poteva, 
ripugnandovi  il  senso:  nè  ciò  faceva  per  ghiot- 
toneria di  bevere,  ma  per  quella  leggerezza  ed 
impetuosità  che  si  suole  notare  nei  fanciulli 
a'  quali  prende  voglia  di  tutto  ciò  che  veggo- 
no. Ma  non  pertanto  aggiugnendo  ella  ogni  di 
a quel  poco  altri  pochi , giacché  chi  spregia 
le  cose  picciole,  pian  piano  cade;  era  venuta 
a tale,  che  qualunque  volta  attignea  vino,  già 
ne  beveva  con  avidità  le  tazze  quasi  che  piene. 
La  qual  intemperanza , ancorché  non  giunta 
ancora  a notabile  eccesso,  ognuno  vede  quanto 
fosse  pericolosa.  Ma  Dio  che  vegliava  sulla  sua 
ancella  si  valse  d'Waltra  serva  che  soleva  andar- 
sene in  cantina  con  la  padrona  minore  come  suol 
farsi,  e trovandosi  sola  con  sola,  rimproverolle 
sul  viso  con  amaro  insulto  un  tal  fallo  chia- 
mandola bevitrice.  Colpita  perciò  la  giovinetta 
da  questa  puntura , rimirò  la  bruttura  sua , e 
tosto  l’ebbe  in  odio  e lasciolla.  Poco  tempo 
appresso  Monica  ricevette  con  gran  divozione 
il  battesimo  e visse  poscia  in  maniera  da  edi- 
ficaie  tutti  quelli  che  la  conoscevano. 

Come  fu  giunta  all’  età  nubile  i suoi  geni- 
tori la  collocarono  in  matrimonio  con  un  cit- 
tadino di  Tagaste  chiamato  Pati'izio , onest’  uo- 
mo, ma  pagano  di  religione;  poiché  la  Chiesa 
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universale  non  avea  ancora  co’ suoi  canoni  di- 
chiarati nulli  ed  invalidi  simili  matrimoni!  dei 
Cristiani  cogl'infedeli,  accadendo  allora  di  spesso 
che  per  mezzo  delle  mogli  cristiane  si  con- 
vertissero alla  fede  i mariti;  come  difetti  av- 
venne alla  nostra  Santa. 

Nel  novello  suo  stato  quale  fosse  la  condotta 
di  lei  verso  Patrizio,  e di  quanta  costanza,  e 
prudenza  e virtù  avess’ella  bisogno  per  convi- 
vere con  esso  lui , quali  arti  adoperasse  per 
guadagnarlo  al  Signore,  meglio  che  dalla  no- 
stra giova  udirlo  dalla  voce  di  s.  Agostino  che 
ce  ne  ha  lasciata  una  fedele  narrazione.  Mo- 
nica, dice  il  Santo,  gli  fu  sempre  sommessa  ; 
onorandolo  come  suo  Signore  e padrone , e 
procurò  di  guadagnarlo  a Gesù  Cristo  parlan- 
dogli di  lui  più  che  colle  parole  co’  suoi  santi 
costumi,  mercè  de’quali  rendevaglisi  gradevole, 
e riportavano  amore  insieme  e rispetto.  Ella 
sopportò  i suoi  mancamenti  con  tanta  mansue- 
tudine e pazienza  che  non  gliene  fece  mai  al- 
cun rimprovero , aspettando  1’  effusione  della 
divina  misericordia  sopra  di  lui,  acciocché  cre- 
dendo in  Dio  divenisse  casto.  Era  egli  di  un 
naturale  amoroso  ma  nel  tempo  stesso  focoso 
e collerico.  Or  quando’  Monica  lo  vedeva  adi- 
rato, aveva  l'avvertenza  di  non  opporsegli  mai 
nè  di  fatti,  nè  colle  parole;  passata  poi  quella 
furia,  con  buona  maniera  facevagli  intendere 
le  ragioni  per  cui  avea  operato  in  quella  ma- 
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niera.  Accadeva  più  volte  che  molle  signore 
della  città,  i mariti  delle  quali  erano  sicura-, 
mente  più  mansueti  di  Patrizio , portassero  non 
di  meno  sul  volto  i segui  delle  percosse  ricevute 
da  essi.  Or  queste  discorrendo  familiarmente  con 
santa  Monica  attribuivano  que’  mali  trattamenti 
ai  cattivi  postumi  dei  loro  sposi:  ma  essa  dice- 
va loro:  attribuiteli  piuttosto  alla  vostra  lingua; 
e come  ridendo,  ma  in  verità  con  molta  sa- 
viezza, ricordava  loro  che  fin  da  quando  ave- 
vano inteso  leggere  i loro  capitoli  matrimoniali, 
avevano  dovuto  imparare , che  quelli  erano 
come  un  autentico  islromento,  che  le  rendeva 
soggette  ai  loro  consorti.  E il  suo  esempio  era 
una  prova  luminosissima  della  verità  di  tali  con- 
siderazioni, perchè  malgrado  tutte  le  impetuosità 
di  Patrizio  ella  non  n’  ebbe  a sofferire  mai 
un  minimo  torcimento  di  capelli,  nè  passava  il 
giorno  che  non  fosse  nella  sua  casa  assopita  in- 
teramente ogni  domestica  dissenzione.  Tutte  le 
donne  che  la  imitavano  se  ne  trovavano  con- 
tente, e ringraziavano  de’ suoi  buoni  consigli, 
dove  le  altre  erano  di  continuo  malconcie , e 
angustiate.  Con  questa  savia  condotta  non  so- 
lamente conservò  santa  Monica  la  pace  col 
marito,  ma  seppe  inoltre  colle  sue  dolci  ma- 
niere, colla  sua  pazienza  e mansuetudine  cat- 
tivarsi talmente  l’animo  altresì  della  suocera, 
esacerbata  sul  bel  principio  contro  di  lei  per  li 
falsi  rapporti  di  alcune  serve  malvage  che  la 
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stessa  suocera  Tenne  spontaneamente  a mani* 
festare  al  figliuolo  la  malignità  di  quelle  serve, 
la  cui  lingua  turbava  la  interna  pace  e la  buo- 
na  armonia  fra  sè  e la  nuora,  pregandolo  di 
castigarle.  La  qual  cosa  uditasi  da  Patrizio,  po- 
sciachc  per  ubbidire  alla  madre,  e per  prov- 
vedere al  buon  governo  della  casa  ed  alla  con* 
cordia  della  famiglia  le  scoperte  donne  castigò, 
la  suocera  intimò  loro  che  qualunque  cre- 
dendosi di  farle  piacere  fosse  ardita  in  avve- 
nire di  riferirle  veruna  cosa  di  sinistro  della 
sua  nuora,  avrà  certamente  ugual  trattamento 
in  mercede:  onde  non  essendovi  più  alcuna 
che  vi  si  arrischiasse,  vissero  insieme  suocera 
e nuora  con  iscambievole  benevolenza , e con 
indicibil  concordia  e contentezza. 

Per  queste  belle  doti  la  nostra  Santa  diven- 
ne in  breve  1’  ammirazione  di  tutta  la  città. 
Non  parlavasi  che  della  quiete  che  regnava 
nella  casa  di  Patrizio ,.  e del  buon  sistema  di 
tutta  quella  illustre  famiglia.  E però  se  avveniva 
che  ai  vicini  e conoscenti  loro  accadesse  qualche 
amarezza , tosto  ricorrevano  per  conforto  a 
Monica , reputata  l’arbitra  dei  litigi  e la  pa- 
ciere di  Tagaste.  Comportavasi  ella  anche  in 
tali  caritatevoli  uflìcj  con  ammirabile  discre- 
zione; perchè  udendo  da  una  parte  e dall’altra 
molte  cose  scambievolmente  increscevoli , ella 
mai  non  rapportava  all’ una  dell’altra  fuorché 
ciò  che  giovar  potesse  a rinconciliarle:  «picciol 
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bene,  aggiugne  s.  Agostino,  egli  è questo,  ma 
giova  avvertirlo,  perchè  io  provo  in  me  stesso 
con  mio  (liscontento  quantità  innumerabile  di 
persone,  le  quali  per  non  si  sa  qual  orrida  pe- 
stilenza di  colpe  che  scorre  largamente  senz’alcun 
freno , rapporta  non  solo  agl’  inimici  sdegnati 
le  cose  dette  dagl’  inimici  ; ma  di  più  ve  n’  ag- 
giungono di  quelle  che  non  furono  dette  mai; 
mentre  all’  incontro  ad  un  animo  cortese  do- 
vrebbe esser  poco  di  non  attizzare  la  inimicizia 
' degli  uomini,  nè  accrescerle  col  mal  dire,  se 
in  oltre  non  procura  di  estinguerle  col  dir 
bene:  come  faceva  mia  madre  ammaestrata  dal 
celeste  maestro  ».  Oltre  le  dette  virtù  poneva 
Monica  al  numero  de’ suoi  principali  doveri  la 
cura  di  alleviare  gl’  indigenti , e suo  maggior 
piacere  era  di  servirli  e provvedere  ai  loro 
diversi  bisogni.  Per  infervorarsi  in  queste  cri- 
stiane pvatiche  aveva  sempre  l’ eternità  innanzi 
agli  occhii,  assisteva  ogni  dì  al  santo  sacrifìcio 
della  messa , e recavasi  alla  Chiesa  tutte  le  mat- 
tine e le  sere  per  assistere  alle  pubbliche  preci 
ed  ascoltare  la  parola  di  Dio.  La  sua  mente 
era  di  continuo  intesa  a meditare  la  felicità 
dei  Beati  che  regnano  in  cielo;  e per  ciò  si 
mettea  sull’ orme  dei  loro  esempli  per  meritare 
d’essere  a parte  della  loro  gloria.  Ella  implo- 
rava sempre  la  loro  intercessione , ed  andava 
sovente  a visitare  le  tombe  dei  Martiri.  Per- 
suasa , siccome  era , che  le  più  piccole  azioni 
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sono  annobilite  dalla  purezza  dei  motivi  che 
le  producono,  tutto  adoperava  colla  mira  di 
piacere  a Dio,  e non  si  lasciava  sfuggire  nes- 
sun mezzo  per  intertenersi  nella  pietà  e nel 
fervore.  Ma  la  sua  sodezza  nello  adempiere  i 
doveri  della  religione  era  regolata  sopra*  sodi 
e veri  principii;  perciocché  non  le  togliea  di 
vegliare  alle  cure  della  sua  casa  e soprat- 
tutto alla  conversione  di  suo  marito  ed  alla 
educazione  dei  figliuoli. 

Per  rispetto  al  marito  il  Signore  diede  a 
Monica  la  consolazione  di  vedere  i fruiti  avven- 
turosi della  sua  pazienza,  e della  sua  dolcezza 
e sommessione.  Patrizio  abbracciò  finalmente 
il  Cristianesimo , e colla  grazia  ricevuta  nel 
santo  battesimo  divenne  casto , rinunziò  a’  suoi 
Strayizii  e passò  il  rimanente  della  vita  nella 
pratica  delle  virtù.  Sopravvisse  tuttavia  poco 
tempo  alla  sua  conversione,  essendo  passato 
agli  eterni  riposi  un  anno  dopo  la  medesima. 

In  quanto  poi  ai  figliuoli,  Dio  gliene  avea 
conceduti  tre;  due  maschi  ed  uua  femmina. 
Di  questa  non  si  sa  il  nome;  di  quelli  il  pri- 
mogenito fu  Agostino , natole  nel  mese  di 
novembre  dell’  anno  354  > Navigio  il  secondo. 
Chi  il  crederebbe?  Quegli  che  dovea  divenire 
uno  de’  maggiori  lumi  dell’  orbe  cattolico; 
quegli  il  cui  sapere , le  cui  opere , e le  virtù 
dovean  sollevarlo  all’  altezza  d’essere  annove- 
rato fra  i primi  quattro  Padri  e Dottori  della 
Voi.  V.  9 
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Chiesa.  Agostino  vogliamo  dire,  non  corri- 
spose da  prima  per  nulla  alle  sollecitudini  della 
ottima  sua  genitrice , la  quale  con  lutto  l' im- 
pegno studiavasi  di  allevarlo  nella  pietà.  Il  bol- 
lore dell’  età  giovanile  cancellò  prestamente  in 
lui  le  prime  impressioni  che  avea  ricevute.  Quan- 
tunque sin  da  fanciullo  fosse  stato  posto  fra  i 
catecumeni  non  si  ebbe  il  coraggio  di  pre- 
sentarlo al  battesimo  per  timore  eh’  ei  non 
violasse  la  santità  di  questo  Sacramento.  Egli 
era  tutto  infiammato  della  passione  di  farsi  ce- 
lebre nel  mondo  col  suo  sapere,  e suo  padre 
se  ne  compiacea , perchè  mirava  agli  avanza- 
menti cui  lo  avrebbe  scorto  nel  secolo  il  suo 
raro  ingegno  ed  agli  onori  che  gli  avrebbe 
procurato.  Per  maggiore  sventura  suo  padre 
di  poi  eh’  ebbe  abbracciata  la  fede  morì , ed 
Agostino  che  aveva  allora  17  anni  continuò 
bensì  ne’  suoi  studii  -,  ma  avendo  stretta  ami- 
cizia con  alcuni  Manichei  di  Cartagine  fu 
tratto  negli  abbominevoli  loro  errori.  Non  pos- 
siamo a parola  esprimere  quale  e quanto  fosse 
il  rammarico  della  santa  sua  madre  avvertita 
dello  sviamento  del  caro  figliuolo.  Essa  piangeva 
di  continuo  la  disgrazia  di  lui  con  lagrime 
molto  più  amare  di  quelle  che  sogliono  spargere 
le  affettuose  genitrici  quando  la  morte  rapisce 
loro  i figliuoli  ; perocché  lo  vedeva  cogli  oc- 
chi della  fede  morto  nel  cospetto  di  Dio. 
E voi  esaudiste  i suoi  voti,  dice  Agostino 
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rivolgendosi  al  Signore , voi  non  Spregiaste 
quelle  calde  lagrime,  le  quali  stillavano  dagli 
occhi  eli  lei  si  copiose  che  bagnava  tutti  i luoghi 
dove  offeriva  a voi  le  sue  preci.  Prima  però 
di  questo  fortunatissimo  esaudimento,  Iddio  per 
affinare  sempre  più  la  virtù  della  fedele  sua 
serva,  volle  esercitarla  con  una  tribulazione  an- 
che maggiore,  la  qual  fu  in  questo  modo. 

Giunto  Agostino  all’età  di  ventinove  anni 
prese  la  risoluzione  di  recarsi  a Roma  per  inse- 
gnarvi rettorica.  Da  questo  viaggio  ella  tutto  fece 
per  rimuoverlo , temendo  non  cadesse  in  mag- 
giore pervertimento.  Ma  qualunque  misura  ella 
prendesse  per  impedirlo,  nondimeno  Agostino 
foggi,  e parti  notte  tempo,  menti’ ella  stava  nella 
cappella  dis.  Cipriano , ove  erasi  ritirata  per  fare 
la  sua  orazione.  Quanto  costasse  a lei  quest’amaca 
partenza  que’  soli  possono  bastevolmente  cono- 
scerlo che  sanno  quale  sia  1’  affetto  delle  madri 
amorose  pe’  loro  figliuoli.  E forse  appunto  per 
tale  tenerezza  troppo  mondana  volle  Dio  punirla 
con  si  acerba  separazione.  Io  ingannai  mia  ma- 
dre , dice  Agostino  nelle  sue  confessioni , con 
una  menzogna , menti'*  ella  stava  orando  per 
me.  E che  domandava  ella  a voi,  o mio  Dio,  se 
non  che  non  permetteste  che  ni  imbarcassi!  Ma 
siccome  le  mire  della  vostra  misericordia  anda- 
vano più  lungi  delle  sue,  voi  le  negaste  ciò 
eh'  essa  vi  domandava  in  quell’ istante  per  accor- 
darle poi  quello  che  vi  avea  sempre  domandato 
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Non  andò  guari  che  Agostino  dopo  il  suo 
arrivo  in  Roma  vi  cade  pericolosameule  malato. 
Egli  attribuì  la  sua  guarigione  alle  preghiere 
die  s.  Monica  faceva  per  lui,  e il  cui  scopo 
era  che  non  morisse  nell’impenitenza.  Vedemmo 
altrove  che  nel  384  Agostino  abbandonò  Roma, 
per  venire  ad  insegnare  l’ eloquenza  in  Milano  ; 
dove  mercè  i colloquii  che  ebbe  con  s.  Am- 
brogio riconobbe  gli  errori  de’  Manichei  e vi 
rinunziò,  senza  per  altro  appigliarsi  subito  al 
partito  della  verità  (i).  La  sua  mente  ancor 
ondeggiava , ed  avea  bisogno  che  nuovi  lumi 
della  grazia  venissero  a rassodare  gl’  incerti 
suoi  divisainenti. 

Monica  poiché  seppe  che  suo  figlio  era  a 
Milano,  imbarcossi  per  ivi  raggiugnerlo.  La 
sua  fiducia  in  Dio  fece  che  per  nulla  contasse 
i pericoli  di  una  lunga  navigazione , in  cui 
fu  sopravvenuta  da  fiera  burrasca  che  levossi, 
e vi  diè  pruove  di  grande  intrepidezza , e 
rassicurò  e confortò  i marinai,  promettendo 
loro,  sulla  fede  d’  una  visione  che  aveva 
avuta  , eh’  essi  arriverebbero  felicemente  in 
porto.  Giunta  a Milano  intese  dalla  propria 
bocca  del  figlio  ch’egli  non  era  più  Manicheo; 
quindi  raddoppiò  le  sue  preghiere  e le  la- 
grime  per  impetrargli  da  Dio  una  intera  con- 
versione. Continuò  i suoi  esercizii  di  pietà  o 


(i)  Vedi  in  questi  Fasti  il  T.  IV,  pag.  1 58. 
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fu  molto  assidua  alle  istruzioni  che  s.  Ambro- 
gio faceva  ai  fedeli , pel  quale  concepì  sì  pro- 
fonda venerazione  che  riguardava  le  decisioni 
del  santo  Vescovo  come  altrettanti  oracoli  del 
cielo.  Ella  era  usa  in  Africa  a portare  sui  se- 
polcri dei  martiri,  per  modo  di  offerta,  del 
pane  e del  vino , che  p oi  veniva  distribuito  ai 
poveri  ; ed  essendosi  tenuta  in  dovere  di  fare 
il  medesimo  a Milano,  l’Ostiario  glielo  impedì; 
dicendole  che  il  vescovo  Ambrogio  l’avea  proi- 
bito. Santa  Monica  si  sotto  mise  con  tanta  pron- 
tezza e rassegnazione  che  io  stesso,  dice  s.  Ago- 
stino nell'opera  citata,  molto  mi  meravigliava 
come  mia  madre  in  vece  di  disputare  su  tale 
proibizione,  disapprovasse  subito  la  sua  costu- 
manza(ì).  Ma  ciò  avvenne,  segue  lo  stesso  Santo, 


(i)  La  costumanza  di  recare  alle  tombe  dei  Martiri 
alcune  vivande,  qui  accennata  da  s.  Agostino,  erasi 
conservata  nell’  Africa  in  memoria  delle  sacre  Agapi 
clie  solevansi  fino  dai  primi  tempi  celebrare  dai  fedeli 
nel  dì  anniversario  del  trionfo  de’  Coronati,  rallegran- 
dosene insieme  fra  loro  con  iscambievole  carità.  Agape, 
parola  greca,  suona  presso  noi  amore,  dilezione,  carità; 
ed  era  ben  addicevole  a que’  primi  cristiani  che  si 
amavano  si  teneramente  fra  loro  l’adunarsi  in  certi  giorni 
determinati  presso  le  tombe  dei  Martiri , dove  dopo 
d’ essersi  trattenuti  per  lungo  spazio  di  tempo  in  ora- 
zione, in  salmeggiare,  ed  aver  assistito  alla  celebrazione 
ed  essersi  cibati  del  divin  Sacramento , imbandita  una 
cena  lietamente  si  ristorassero  col  cibo.  Omnium  qui- 
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perch’ella  non  cercava  altro  che  di  onorare 
Dio  ne’  suoi  Santi , e non  di  fare  la  sua  prò* 


fieni  Martyrum  memoria  lata  solcmnitate  colenda  est , 
dice  s.  Gregorio  Nazianzeno  ( Orat.  in  Laud.  Cypr.  ), 
e s.  Giovanni  Grisostomo:  Statis  diebus  mcnsas  fa - 
ciebant  communes , et  pcracta  tjrnaxi  post  Sacra- 
nenlorum  Communionem  inibanl  convivium  (Hom.  27, 
in  I , Corint.  ).  Anche  altrove  lo  stesso  santo  Dottore. 
JFidcles  omnes  in  conventibus  suis,  post  juam  audisscnt 
doctrinas  , post  preces , post  Sacramenlorum  Com- 
munionem , paupcrcs  vocabant,  communes cj ac  Jacie - 
bant  mcnsas  ; ond’ ebbe  a dir  Tcodorcto:  sanctis 
Mart)  ribus  popolari  cpulo  peragunlur  (lib.  Vili,  de 
Evang.  verit. ).  Coleste  appunto  son  quelle  Agapi,  0 
cene,  0 conviti  che  dir  si  vogliano,  le  quali  così  di 
sovente  si  veggono  dipinte  nelle  Chiese  0 cappelle  dei 
cimiteri  dei  Martiri,  avendo  quer  primi  Cristiani  pen- 
sato, come  scrive  il  Boldctti,  non  essere  disdicevole  il 
rappresentarvi  col  pennello  una  funzione  che  realmente 
ivi  facevasi  santificata  dal  luogo  e dal  motivo  per  cui 
si  celebrava , e che  tendeva  a rallegrarsi  nel  Signore 
nei  giorni  del  trionfo  de’  suoi  valorosi  soldati  per  in- 
fervorarsi col  loro  esempio  quel  più  nel  servirlo.  E per 
verità  si  appara  da  TertullLino  la  modestia,  la  tempe- 
ranza e la  divozione  che  splendevano  tra  fedeli:  cibantur, 
dic’egli,  (juantum  esurientes  capiunt,  bibitur  cjuantum 
pudicis  est  utile,  ita  saturantur ; ut  qui  meminerint 
etiam  per  noelem  adorandola  Deum  sibi  esse.  Inde 
discedilur  non  in  caterva s csesionum  } ncque  in  clas- 
ses  discursationum , nec  in  eruptioncs  lasciviarum  , 
sed  ad  eamdcin  catoni  modestia  et  pudici  La:;  ut  qui 


Digitized  by  Google 


S.  MONICA 


i36 

pria  volontà.  E di  questa  sua  docilità  ella  diede 
anche  un’altra  riprova  in  proposito  del  digiuno 
del  sabbato.  Nella  chiesa  di  Tagaste , come  in 
quella  di  Roma,  si  osservava  il  digiuno  del  sab- 
bato , cosa  che  a Milano  non  si  praticava.  Santa 
Monica  dunque  trovandosi  in  questa  città  non 


non  tum  canata  canavcrint , quarti  disciplinam.  lime 
coilio  ChristianoTum  (Apolog.  c.  39).  Ma  in  decorso 
di  tempo,  e specialmente  quando  cessate  le  persecu- 
zioni de’ Gentili  le  Agapi  Natalizie  dei  Martiri  si  ce- 
lebravano piu  all’aperto  e con  maggior  libertà  nelle 
Cinese,  cominciando  a scemare  quella  prima  severità 
e disciplina  cristiana , via  via  rilassaronsi  a segno  che 
finalmente  si  giunse  a commettere  disordini  tali  e si 
gravi  che  il  rimedio  più  proprio  altro  non  fu  che  pri- 
mieramente toglierle  dalie  Chiese,  giusta  il  prescritto 
dal  Concilio  di  Laodicea  (c.  28);  poscia  levarle  del 
tutto  (Concil.  Cartag.  an.  397,  c.  3o;  Concil.  Trull. 
c.  74)<  Se  non  che  in  rimembranza  di  quella  pia 
solennità  alcuni  fedeli  , segnatamente  nell’  Africa, 
introdussero  l’uso,  perocché  non  potevano  celebrar  l’À- 
gape, di  portare  almeno  e collocare  sulle  tombe  dei 
Martiri  le  vivande  e dopo  avervi  fatta  orazione  le- 
varle e cibarsene , non  senza  distribuirne  ai  poveri  ; 
giudicandole  santificate  per  li  meriti  degli  Eroi  della 
fede  in  nome  del  Signore.  Questa  stessa  usanza  però 
non  essendo  approvata  da  s.  Ambrogio , al  quale  illa 
parcntalia  superstitioni  gentiuni  videbaatur  simillitna 
la  proibì,  e cosi  fu  tolta  allatto,  e con  essa  ogni  abuso 
per  tutta  la  Chiesa  universale,  ovunque  era  stato  in- 
trodotto. 
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sapeva  come  regolarsi  ; onde  per  mezzo  di 
Agostino  suo  figlio  ne  fece  interrogare  s.  Am- 
brogio. Il  santo  Vescovo  così  rispose  : qiuuulo 
io  sono  in  Milano  non  digiuno  il  sabbato  ; al- 
f inconti'o  io  digiuno  allorché  sono  in  Roma . 
Foie  lo  stesso  anche  voi,  e se  non  volete  es- 
sere inquietato , nè  inqidetca'e  gli  altri , seguite 
sempre  il  costume  delle  Chiese  dorè  vi  trovate. 
Tanto  bastò  perchè  santa  Monica  s’appigliasse 
senz’  alcuna  difficoltà  al  consiglio  di  sani' Am- 
brogio. 

Stette  la  Santa  circa  due  anni  nella  detta  città, nel 
qual  tempo  guadagnossi  la  stimael’afTetto  dell’e- 
gregio Pastore,  il  quale  assaissimo  si  compiaceva 
di  vedere  la  sua  fervente  pietà,  l’ esemplarità 
de’  suoi  costumi,  l’ assiduità  sua  alla  Chiesa , e 
l’ attenzione  nell’  esercizio  di  tutte  le  opere 
buone  : onde  quando  vedeva  Agostino  si  ral- 
legrava con  esso  lui,  che  avesse  una  sì  buona 
madre.  Ella  all’ incontro  era  piena  di  venera- 
zione per  lo  santo  Vescovo:  e prima  nella  mi- 
sericordia di  Dio,  poi  nella  virtù  dell’esimio 
Prelato  fermamente  sperava  di  ottenere  la  grazia 
continuamente  implorata  di  vedere  la  perfetta 
conversione  del  suo  amato  Agostino.  Bella  prova 
della  riverenza  ch’ella  portava  a s.  Ambrogio 
ella  diede  ai  fedeli , in  occasione  eh’  egli  fu 
perseguitalo  dalla  imperatrice  Giustina ; con- 
ciosiachè  stando  tutto  il  popolo  cattolico  di 
Milano  in  orazione  pel  suo  Vescovo , santa 
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Mouica  era  la  prima  di  tutte  ad  intervenire  al 
tempio  del  Signore  ed  a vegliarvi  le  intere 
notti  ; tanta  parte  pigliando  in  questo  affare  , 
che,  per  tutto  il  tempo  che  durò  questa  per- 
secuzione , ella  d’  altro  non  vivea  quasi  che 
d’ orazione. 

Finalmente  venne  il  tempo  in  cui  Dio  si  com- 
piacque di  consolare  dopo  tante  lagrime  e tanti 
sospiri  questa  sua  serva.  Essa  avea  procurato 
al  figliuolo  un  buon  partito  di  matrimonio  spe- 
rando che  questo  lo  rassoderebbe  e preserve- 
rebbelo  dalla  disgrazia  d’  una  ricaduta.  Ma 
1 Agostino  le  disse  fermamente  che  avea  risoluto 
di  vivere  il  resto  de’ giorni  suoi  in  continenza, 
la  qual  risoluzione  fu  come  una  prima  chia- 
mata del  Signore  al  vero  e perfetto  miglioramento 
della  sua  vita.  La  seconda  molto  più  efficace 
chiamata  -fu  che  trovandosi  egli  tuttavia  in  gran- 
de perplessità,  ed  indignato  contro  sè  stesso 
per  non  avere  il  coraggio  di  far  quello  che 
sua  madre  desiderava,  pensò  di  ritirarsi  in 
lina  campagna  presso  a Milano  col  suo  amico 
Verecondo  eh’  era  professore  di  grammatica 
nella  stessa  città , e che  non  guari  dopo  ri- 
nunziò  all’  idolatrìa  e ricevette  il  battesimo.  In 
questo  ritiro  fu  accompagnato  da  santa  Monica , 
da  JVavigio  suo  fratello,  da  Adeodato  suo  figlio 
naturale,  da  Alipio  suo  principal  confidente, 
da  Trigezio  e Licenzio  suoi  scolari , da  Lasti- 
dicuio  e Rustico  suoi  parenti.  Quivi  era  tutto 
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inteso  allo  studio  ed  alla  orazione , c questi 
due  esercizi!  insieme  congiunti  si  aiutavano  a 
vicenda:  lo  stesso  studio  era  una  specie  di 
orazione  mercè  li  pii  sentimenti  che  regnavano 
nel  suo  cuore.  Per  domare  perfettamente  le 
sue  passioni , per  distaccare  la  sua  anima  dalle 
cose  create,  e divenire  una  creatura  novella 
in  Gesù  Cristo,  praticava  le  austerità  della  pe- 
nitenza , vegliava  sopra  i suoi  sensi  colla  più 
grande  esattezza  ed  orava  con  uguale  assiduità 
e fervore.  Piangeva  amaramente  le  sue  miserie 
spirituali,  e scongiurava  il  Signore  di  stendere 
una  mano  pietosa  e di  guarir  le  sue  piaghe. 
Santa  Monica , la  quale  avea  la  cura  dell’ in- 
terno della  casa,  pigliava  spesso  parte  nei  ra- 
gionamenti che  Agostino  faceva  co’suoi  discepoli 
ed  amici,  dandovi  ella  spesse  prove  della  sagacità 
e solidità  del  suo  ingegno.  In  uno  di  questi  di- 
scorsi, ove  si  trattava  della  felicità  dell’uomo, 
ella  disse,  che  per  essere  felice  bisognava  voler 
il  bene  e possederlo.  ludi  spiegando  qual  fosse 
questo  bene,  soggiunse,  che  quand’anche  un 
uomo  possedesse  tutte  le  felicità  del  mondo 
con  sicurezza  di  non  doverle  mai  perdere, 
pure  non  troverebbe  in  esse  un  perfetto  riposo, 
e peiò  sarebbe  sempre  miserabile;  conciosiachè 
non  si  può  dire  che  sia  felice  chi  possiede  i 
beni  di  questa  terra , ma  quegli  solamente  che 
sa  regolare  il  suo  animo , aspirando  ai  beni 
eterei,  cioè  al  possesso  e godimento  di  Dio.  E 
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ch’ella  non  capiva,  come  si  potesse  chiamare 
bisognoso  colui  cui  manca  l’oro  e l’argento, 
e non  colui  che  è privo  della  sapienza.  Le 
quali  ed  altre  bellissime  riflessioni  conservateci 
dallo  stesso  s.  Agostino  fanno  vedere  quanto  fosse 
elevata  la  mente  di  lei,  e come  addestrata  a me- 
ditare ne’  principii  della  vera  cristiana  filosofìa. 
Queste  giustissime  considerazioni  toccarono  con 
nuova  e più  forte  impressione  il  cuor  di  Ago- 
stino, il  qual  ne  fu  assai  commosso,  e di  più 
in  più  si  dispose  a volere  da  senno  la  propria 
salvezza. 

Ma  la  terza  decisiva  chiamata  fattagli  dal 
Signore  fu  un  acerbo  male  di  denti  soprag- 
giuntogli, il  quale  a poco  a poco  divenne  sì 
violento  che  gli  era  impossibile  di  parlare. 
Egli  scrisse  sopra  alcune  tavolette  che  scon- 
giurava i suoi  amici  a domandare  per  lui  al 
Padre  delle  misericordie  la  salute  dell’anima  sua 
e del  corpo.  S.  Monica  lo  confortò  a confidare 
nell’assistenza  di  Dio:  quindi  Agostino  postosi 
ginocchione  per  pregare  con  essa  e con  loro , 
non  fu  sì  tosto  cominciata  l’orazione  che  di 
tratto  sentissi  liberato  dal  suo  male.  Questa 
straordinaria  manifestazione  della  possanza  ce- 
leste gli  fece  sperare  più  che  mai , che  quel 
Dio,  il  quale  può  trarci  dall’  abisso  della  mi- 
seria, lo  purificherebbe  da’ suoi  peccati  nel  bat- 
tesimo; laonde  lasciata  quella  campagna  tornò 
di  corto  a Milano  per  ivi  ricevere  questo  santo 
Sacramento. 
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Sul  principio  della  quaresima  dell'anno  087 
fu  Agostino  inscritto  fra  i competenti , ossia 
fra  quelli  che  si  preparavano  alla  rigenera* 
zione;  cd  ai  venticinque  d’aprile  insieme  con 
Adeodato,  allora  in  età  di  quindici  anni,  e con 
Alipio  fu  lavato  da  s.  Ambrogio  col  s.  battesimo.  La 
contentezza  di  Monica  per  questa  felice  ven- 
tura fu  inesprimibile;  massimamente  afferman- 
dole egli  che  non  sì  tosto  fu  confortalo  da 
questo  santo  Sacramento  si  senti  scevro  da  ogni 
inquietudine  della  vita  passata.  La  considera- 
zione dei  consigli  di  Dio  intorno  alla  salvezza 
degli  uomini  lo  riempiva  di  stupore  e di  gioja. 

Il  canto  degli  inni  della  Chiesa  lo  inteneriva 
spesso  per  guisa  che  scioglievasi  in  lagrime;  e 
in  questi  momenti  lo  Spirito  Santo  operava 
talvolta  in  lui  effetti  straordinarii. 

Poco  dopo  la  scoperta  fattasi  nello  stesso  anno 
in  Milano  delle  reliquie  dei  santi  martiri  Geivasto 
e Protasio,  nella  quale  fu  Agostino  testimonio 
di  molte  guarigioni  miracolose,  si  mise  in  cuore 
di  ritornare  in  Africa , per  dedicarsi  intera- 
mente al  servigio  di  Dio  nella  solitudine.  Ma 
prima  di  lasciare  l’ Italia  volle  fare  un  viaggio 
a Roma,  dove  si  fermò  colla  madre  e eoo  pa-  * 
recchi  de’  suoi  amici  fino  al  settembre  del 
detto  anno  387.  Di  là  si  recò  ad  Ostia  con 
intendimento  d’imbarcarsi  alla  volta  dell’Africa, 
ma  in  questo  mezzo  s.  Monica  s’ infermò,  e il 
male  crebbe  a segno  che  corainciossi  a dubi- 
tare della  sua  vita. 
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Qualche  tempo  prima  di  questa  sua  malallia 
aveva  già  essa  detto  a suo  figlio  in  un  collo* 
quio  sui  beni  del  cielo  e sul  disprezzo  dei 
mondo:  figliuolo , quanto  a me,  di  ninna  cosa 
più  dilettomi  in  questa  vita.  Che  cosa  io  faccio 
qui  più,  e per  qual  fine  io  qui  stia , non  lo  so: 
essendo  già  venuta  a compimento  ogni  mia  spe- 
ranza di  questo  mondo.  Era  quest'uno  il  mo- 
tivo che  mi  facea  desiderare  di  alquanto  fer- 
marmici,  affiti  di  vederti  cristiano  cattolico  pri- 
ma che  io  morissi.  Hallomi  conceduto  il  mio 
Dio  molto  più  abbondantemente  che  io  non  bra- 
mava, mentre  ti  veggo  in  oltre,  spregiata  la  ter- 
rena jelicità , essere  divenuto  suo  servo.  E che 
fio  io  qui  più?  Cinque  giorni  dopo  questo  di- 
scorso fu  santa  Monica  soprappresa  dalla  febbre, 
e nel  tempo  della  malattia  patì  un  giorno  nn 
deliquio  sì  grande  che  annunziò  esser  ella 
presso  che  all’ ulti m’ ora.  I due  figli  accorsero 
per  somministrarle  tutti  i soccorsi  che  potevano: 
quindi  avendo  essa  ripigliato  un  poco  lo  spi- 
rilo disse  loro:  Voi  seppellirete  qui  vostra 
madre.  S.  Agostino  taceva,  ed  a stento  frenava 
le  lagrime,  ma  Navigio  facendole  conoscere  che 
desiderava  potesse  ella  giugnere  in  Africa  pri- 
ma di  morire:  Monica  disse  ad  entrambi  : non 
vi  prendete  altra  pena  riguardo  al  mio  corpo; 
la  sola  cosa  che  vi  domando  si  è , che  voi  vi 
ricordiate  di  me  avanti  air  altare  del  Signore 
dovunque  vi  siale.  Frattanto  sofferiva  con  am* 
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mirabile  pazienza  i dolori  che  le  Cagionava  la 
sua  malattia  ; ma  ben  presto  la  sua  anima  fu 
sciolta  dai  lacci  del  corpo  per  andare  a riunirsi 
in  cielo  a Gesù  Cristo.  Essa  morì  Tanno  387 , 
cinquantesimoquinto  della  sua  età,  e s.  Agostino 
che  ne  aveva  allora  trenta  tré  le  chiuse  gli  oc- 
chi. Comecché  egli  si  sentisse  penetrare  il  cuo- 
re dal  dolore  più  intenso,  tuttavia  ritenne  le 
lagrime , nè  volle  che  Adeodato  suo  figlio  pur 
ne  versasse;  perocché  gli  pareva  che  non  con- 
venisse d’accompagnare  con  lagrime  e con  ge- 
mili la  morte  d’una  matrona  che  avea  condotto 
una  vita  cosi  santa  ed  era  morta  nella  pace 
del  Signore.  Intanto  Evodio  (era  questi  uno 
degli  amici  e compagni  di  s.  Agostino ) prese 
in  mano  il  salterio  e cominciò  ad  intuonare  il 
salmo:  Misericordiam  et  judicium  cantabo  tibi 
Domine , al  quale  tutti  gli  altri  risposero  alter- 
nativamente. 

Sparsasi  poi  la  nuova  di  questa  morte,  parec- 
chi fedeli  e molte  pie  donne  accorsero  alla 
casa,  e pigliaronsi  la  cura  del  funerale;  fecero 
trasportare  il  cadavere  alla  Chiesa  e postolo 
in  terra  vicino  alla  sepoltura , come  si  costu- 
mava, fu  offerto  in  quel  luogo  per  la  defunta 
il  sacrifìcio  della  nostra  Redenzione.  Stette 
presente  a tutta  la  funebre  cerimonia  s.  Ago- 
stino senza  mai  piangere;  ma  poiché  si  trovò 
solo  e gli  tornò  alla  memoria  la  condotta  di 
lei.  che  fu  sì  religiosa  verso  Dio,  sì  piacevole 
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e condiscendente  verso  di  sè , lasciò  libero  il 
corso  alle  lagrime,  persuadendosi  che  nessuno 
gli  dovesse  rimproverare  d'avere  per  un  quarto 
d’ora  pianto  sua  madre  morta  a’  suoi  occhi  , 
quand’  essa  aveva  pianto  lui  tanti  anni , a 
fine  di  farlo  vivere  agli  occhi  di  Dio.  Nel 
libro  poi  delle  sue  Confessioni , il  quale  ha 
servito  di  scorta  si  a noi , si  a tutti  gli  agio* 
grafi  di  questa  Santa , prega  Dio  e scongiura 
tutti  quelli  che  leggeranno  quest'opera  di  ri- 
cordarsi , pregando , di  Monica  e di  Patrizio  : 
Spargo,  o Signore , egli  dice , davanti  a voi  le 
mie  lagrime  per  mia  madre  vostra  serva,  la- 
grime che  procedono  da  timore  che  mi  agita  e 
scuote  allorché  ripenso  ai  pericoli  cui  sono  espo- 
sti tutti  i figliuoli  di  Adamo.  Sebbene  essa  dopo 
essere  stata  rigenerata  in  Cristo,  sia  vissuta  in 
maniera,  che  se  ne  dee  dar  lode  al  vostro  no- 
me, considerando  la  purità  della  sua  fede  e la 
bontà  de’  suoi  costumi;  non  ardisco  però  cT  as- 
serire che  dopo  il  battesimo  non  siale  uscito  mai 
dalla  bocca  parola  alcuna  contraria  ai  vostri 
comandamenti  ; perciò  vi  prego , o Signore,  di 
perdonarle  i suoi  peccati.  Esauditemi  per  quel 
salutare  rimedio  di  tutte  le  nostre  piaghe  che 
pendè  dalla  croce  e che  ora  sedendo  alla  vo- 
stra destra  intercede  per  noi.  So  che  ella  ha 
usato  misericordia  e che  ha  di  cuore  perdo- 
nate le  ingiurie  che  le  sono  stale  fatte;  perdo- 
nate diuique  voi  pure  ad  essa  i suoi  peccati 
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se  ne  ha  commessi  contro  di  voi  in  tanti  anni 
che  è vissuta  dopo  il  battesimo.  Perdonatele , 
o Signore , perdonatele  vi  prego  e non  la  fate 
con  essa  da  giudice  severo.  La  vostra  miseri- 
cordia superi  la  vostra  giustizia:  ella  in  morendo 
ci  ha  raccomandato  di  ricordarsi  di  lei  al  vo- 
stro altare,  al  santo  mistero  a cui  assistette  in 
tutti  i giorni  di  sua  vita  j e dal  quale  sapeva 
dispensarsi  la  santa  vittima , il  cui  sangue  ha 
cancellato  il  decreto  di  morte  fulminato  contro 
ili  noi.  Chi  non  si  umilierà,  e chi  non  temerà 
a sentire  elle  cosi  prega  un  uomo  cotanto  il- 
luminato per  chi  condusse  una  vita  si  virtuosa 
e si  santa? 

Il  corpo  di  s.  Monica  fu  da  Ostia  traspor- 
tato a Roma  nel  i43o  sotlo  papa  Martino  V; 
ed  è ancora  riposto  nella  Chiesa  di  s.  Ago- 
stino. Lo  stesso  sommo  Pontefice  scrisse  di  sua 
mano  la  storia  di  questa  traslazione,  e di  molte 
miracolose  guarigioni  operate  ad  intercessione 
di  lei,  intorno  a che  merita  d’ esser  letta  la 
bolla  dello  stesso  Papa,  pubblicata  colle  con- 
suete cerimonie  nel  i43o. 
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S.  VENERTO 

/ 

VESCOVO  DI  MILANO 

Chiamato  il  Vescovo  s.  Simpliciano  all’  eterno 
premio  delle  sue  fatiche  nell’  agosto  dell’  anno 
/joo , vennegli  dato  per  successore  nella  cospi- 
cua Sede  Ambrosiana  s.  Venerio,  che  vuoisi 
fosse  Milanese.  Caro  questi  al  grande  Ambrogio, 
e suo  diacono,  fu  presente  al  transito  di  questo 
suo  padre,  maestro , e pastore  : e fu  tra  quelli, 
che  lo  ascoltò  pronunciare  il  di  lui  successore 
nel  vecchio  e probo  Simpliciano  con  quelle 
parole:  Senex,  sed  bonus.  De’ castissimi  costumi 
di  s.  Venerio  fa  testimonianza  s.  Ennodio  nei 
suoi  celebri  epigrammi.  Ma  testimonio  ancora 
più  grande  della  di  lui  santità  e vasto  sapere 
lo  diedero  i Padri  del  Concilio  Cartaginese 
tenutosi  l’anno  4°*  > nel  qual  Concilio  fu  de- 
cretato che  si  mandassero  Legati  non  solo  a 
Roma  al  sommo  Pontefice  Anastasio,  ma  altresì 
a Milano  al  Vescovo  Venerio,  per  impegnarli 
ambidue  a provvedere  alla  grande  scarsezza , 
in  cui  trovavasi  di  sacri  ministri  la  Chiesa  Af- 
fricana.  Parla  diffusamente  di  questo  Concilio  il 
cardinale  Noris,  il  quale  accenna  pure  altro 
Sinodo  convocatosi  in  Milano,  che  riguardava 
alcuni  regolamenti  da  tenersi  rapporto  ai  Do- 
natisti di  recente  convertiti.  Ma  sgraziatamente 
gli  atti  di  questo  Sinodo  si  sono  perduti,  tol- 
Vol.  V.  io 
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tici  dalla  voracità  dei  secoli.  S.  Venerio  per 
quanto  fu  da  sè  provvide  la  bisognosa  Chiesa 
d’ Africa  d’un  chiarissimo  ecclesiastico,  e vi 
mandò  Paolino  diacono  che  scrisse  ad  istanza 
di  s.  Agostino  la  vita  di  s.  Ambrogio , e il 
quale  ebbe  molto  a che  fare  contro  di  Celestio 
settario  di  Pelagio , come  dal  Sinodo  Cartagi- 
nese dell’anno  412>  ricava  il  Baronio. 

Anche  il  romano  Pontefice  Anastasio  avea 
grandissima  stima  del  nostro  Venerio  ; del  cui 
ajuto  si  prevalse  per  impedire  la  traduzione, 
che  ardiva  di  fare  Rufino  d’Aquileja  delle 
opere  di  Origene , come  rilevasi  da  una  lettera 
dello  stesso  s.  Anastasio  a Giovanni  vescovo 
Gerosolomitano.  Per  ottenerne  l’ intento  san 
Venerio  si  adoperò  presso  dell’  imperatore 
Onorio , che  allora  sedeva  in  Milano.  Una  let- 
tera scritta  dal  succitato  Pontefice  anche  a Ve- 
nerio citata  dai  Bollandoti  si  è smarrita.  Nè 
più  esiste  quella  dello  stesso  $.  Venerio  a san 
Paolino  vescovo  di  Nola  rammentata  dal  me- 
desimo s.  Paolino  in  una  sua  di  risposta,  che 
è la  sedicesima  tra  le  sue  lettere. 

Così  ci  fossero  rimaste  le  memorie  dello 
zelo  che  adoperò  per  togliere  da  questa  sua 
diocesi  e provincia  gli  errori  pestilenziali  di 
Vigilanzio  die  avremmo  assaissimo  di  che  am- 
mirare la  sua  fortezza,  d’animo.  Quanto  valesse 
anche  presso  i polenti  del  secolo  il  nostro  s.  V e- 
nerio  lo  appariamo  dagli  sforzi  che  fece  di  con- 
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certo  con  papa  Innocenzo  I,  successore  di  Anasta- 
sio, perchè  il  grande  Grisostonio  fosse  dal  suo 
esilio  richiamato  alla  sede  di  Costantinopoli. 
Lo  stesso  s.  Giovanni  Crisostomo  scrisse  a san 
Venerio  una  lettera  di  ringraziamento  riportata 
dal  Baronia  (i) , e dal  Sassi , (2).  Un  elogio 
grandissimo  ivi  fa  il  sauto  Dottore  al  Vescovo 
Venerio,  e lo  esalta  siccome  dotato* di  grande 
animo  nel  difendere  la  verità,  ma  molto 
più  pel  fratellevole  amore,  per  la  carità,  per 
la  religione , per  la  commiserazione , e final- 
mente per  la  sollecitudine  delle  Chiese,  da 
cui  era  animato  e lo  incoraggisce  a conti- 
nuare i suoi  sforzi  in  difesa  della  cattolica 
verità;  Vuoisi  abbia  avuto  molla  parte  Venerio 
presso  di  Onorio  a far  proibire  in  Roma  le 
pugne  de’  gladiatori  ed  : altri  spettacoli  crudeli, 
e superstiziosi.  ' «• 

Pieno  pertanto  di  segnalatissimi  meriti  e 
« chiaro  per  miracoli  morì  s.  Venerio  l’anno  4o8, 
alli  4 di  maggio  chiamato  da  Dio  al  meritato 
riposo  di  tante  fatiche,  ed  alla  corona  eterna 
di  tante  virtù  : e fu  sepolto  nella  basilica  dei 
santi  Apostoli  in  Milano.  S.  Carlo  Borromeo 
coll’intervento  di  più  Vescovi  celebrò  la  solenne 
traslazione  delle  ceneri  di  s.  Venerio,  e le  de- 
pose  onoratamente  nella  detta  Basilica. 

(1)  Ann.  Eccl.  ad  an-  4°5. 

(2)  Ser.  E[ùsc.  Mediol.  in  Vcncrio. 
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Ben  pochi  fra  i Cristiani  sono  animati  di  quella 
fortezza  d'animo  che  è una  tra  le  virtù  cardinali, 
ed  è necessaria  pel  dovere  che  abbiamo  di  con- 
fessare in  ogni  incontro  G.  C. , e di  difendere 
le  cattoliche  verità.  Quanti  umani  riguardi  non 
avviliscono  il  carattere  di  Cristiano!  Si  va  alla 
Chiesa , ma  si  ha  ribrezzo  di  farsi  vedere  : 
non  si  frequenta  la  scuola  della  Cristiana  dot- 
trina, nè  curasi  di  apprenderla  in  casa,  perchè, 
dicesi,  è cosa  da  fanciulli:  se  da  qualche  li- 
bertino si  maltratta  nella  conversazione  il  sacro 
ministero  ecclesiastico , se  si  censurano  le  pra- 
tiche di  pietà,  si  sorride  e si  tace.  Ed  è 
questo  il  santificar  che  facciamo  il  nome  di 
Dio  ? Oh  quanto  bisogno  non  abbiamo  di  rac- 
comandarci al  santo  Vescovo  Fenerìo,  perchè 
c'impetri  da  Dio  forza  e valore  a custodire 
e difendere  il  deposito  della  fede,  ed  a ma- 
nifestarci in  faccia  al  mondo  con  coraggio 
veri  seguaci  del  Vangelo  e della  Croce. 
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L’  ASCENSIONE 

il*  ra> Ayv1- ' i .■  •»/?■>  u *.><•*  » ..|'*i% 

DI  NOSTRO  SIGNORE  GESÙ’  CRISTO  (.) 

T ’ 

JJ  Ascensione  di  Cristo  che  si  celebra 
quaranta  giorni  dopo  la  sua  Risurrezione , è 
chiamata  da  s.  Bernardo  (a)  il  compimento  di 
tutte  le  altre  solennità,  ed  è si  antico  l'uso  di 


(1)  Dal  Vangelo,  da  parecchie  Omelie  de’ ss.  Padri 
sul  mistero  dell’ Ascensione  si  hanno  le  nozioni  piu  ge- 
nuine ed  antentiche  dell’ammirando  prodigio  che  c’in- 
vita la  Chiesa  cattolica  a venerare  nella  solennità  del- 
l’Ascensione. Noi  abbiamo  da  quello  e da  queste  rac- 
colto quanto  ci  parve  più  opportuno  per  lo  scopo  che  ci 
siamo  prefissi  in  quest’opera,  rimettendo  i lettori  che 
bramassero  esaminare  le  disquisizioni  che  far  si  pos- 
sono sopra  di  essa  a quanto  ne  hanno  dottamente  scritto, - 
fra  gli  altri , il  sommo  pontefice  Benedetto  XIV  nel- 
l’aureo libro  delle  feste  di  Gesù  Cristo  capo  X,  e l’ab. 
Albano  Butlcr  nell’opera  intitolata  Delle  feste  mobili, 
digiuni  ed  altre  annuali  osservanze  della  Chiesa 

cattolica.  \ 

B 

(2)  Serm.  2 de  Ascens.  n.  2. 
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celebrarla  che  non  se  ne  «onosce  il  comincia- 
mento.  Nelle  Costituzioni  Apostoliche  ne  è co- 
mandata la  festa.  Quantunque  queste  non  sieno 
altrimenti  opera  di  s.  Clemente , come  fu  cre- 
duto per  molto  tempo;  ciò  non  ostante  appar- 
tenendo esse  al  IV,  ovvero  al  V secolo,  basta 
ciò  per  l’intento  nostro  di  mostrare  la  vetustà 
della  festa  di  cui  trattiamo.  S.  Agostino  (1) 
ne  ripete  l’ istituzione  dagli  Apostoli.  Nella 
Chiesa  primitiva , giusta  quanto  ne  dice  Du- 
rando (a),  facevasi  una  processione  ogni  gio- 
vedì in  memoria  dell’Ascensione.  Gli  Orientali 
la  chiamavano  Tessaracoste,  ovvero  Tetracoste , 
cioè  quarantesimo  giorno  dopo  la  Pasqua.  Ciò 
riguardo  alla  festa.  Quanto  al  fatto,  ecco  co- 
me viene  esposto  da  9.  Luca  nel  Vangelo,  e 
negli  Atti  Apostolici. 

Dopo  parecchie  apparizioni  fatte  da  Cristo 
agli  Apostoli,  e ad  altre  persone  per  confer- 
mare la  sua  Risurrezione  comandò  a questi 
che  non  partissero  da  Gerusalemme,  ma  ivi 
aspettassero  lo  Spirito  Santo  loro  promesso. 
Venuto  il  tempo  di  dividersi  da  essi,  li  con- 
dusse in  Betania  posta  nel  declive  del  monte 
Oliveto,  li  benedisse,  ed  in  qneH’atto  istesso  co- 
minciò ad  allontanarsi  da  essi,  e ad  alzarsi  al  cie- 
lo, e una  nuvola  lo  involse  e lo  tolse  agli  occhi 

o 


(1)  Ep.  44»  altre  volte  11 8,  cap.  i. 
(a)  Ratlonal.  div.  off.  lib.  4,  cap.  6. 
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de’circostanti.  Avendo  il  citato  Evangelista  scritto 
negli  Atti  Apostolici , che  gli  Apostoli,  veduta 
l’Ascensione,  ritornarono  a Gerusalemme  dal 
monte  detto  degli  olivi , si  è dedotto , che  il 
gran  prodigio  fosse  appunto  accaduto  in  cima 
a tal  monte.  Comparvero  allora  due  uomini 
vestiti  di  bianco,  i quali  dissero:  O Galilei,  a 
che  state  qui  guardando  in  cielo?  Questo  Gesù 
qual  fu  veduto  da  voi  salire  al  delo,  tale  di 
là  ritornerà.  Presenti  a questo  spettacolo,  se* 
condo  dottissimi  interpreti , tra  i quali  il  Car- 
dinal Gotti,  non  furono  i soli  Apostoli:  chi 
era  stato  presente  all’Ascensione,  ritornò  a Ge- 
rusalemme ed  entrò  nel  cenacolo  dove,  oltre 
gli  undici  Apostoli , era  la  santissima  Vergine, 
le  donne,  e i fratelli  cioè  i cugini  di  G.  C. 

Non  son  qui  da  passarsi  sotto  silenzio  i mi- 
racoli che  seguirono  l’ Ascensione  di  Cristo , 
giacché  ne  hanno  parlato  dottissimi  critici,  tra 
i quali  il  Calmet.  Nel  libro  De  locis  hcebraicis 
attribuito  a s.  Girolamo , e stimato  assai  dagli 
stessi  Scaligero  ed  Erasmo,  raccontasi,  che  in 
quel  luogo,  donde  Cristo  sali  al  cielo,  lasciò 
impresse  le  sue  pedate.  Aggiugnesi  altresì,  che 
quantunque  i fedeli  per  divozione  radessero 
quel  terreno  e ne  trasportassero  le  particelle 
abrase,  le  sacre  vestigia  non  vi  restavano  can- 
cellate, nè  lasciavano  di  mostrarsi  alla  pia  cu- 
riosità sempre  le  stesse  ; che  essendosi  colà 
eretta  da  sant’  Elma  una  Chiesa  magnifica  di 
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rotonda  architettura,  nel  mezzo  della  quale 
veniva  a trovarsi  il  luogo  delle  sacre  vestigia  , 
non  fu  possibile  il  lastricarlo  come  il  resto 
malgrado  qualunque  tentativo,  vedendosi  im- 
mantinente il  pezzo  fuori  del  sito  ove  colloca- 
vasi  senza  che  se  ne  potesse  riconoscere  l’a- 
gente che  lo  trasportava;  in  line,  che  quando 
si  fu  al  punto  di  chiudere  la  volta  del  tempio, 
non  si  potè  riuscirvi,  essendovi  sempre  restata 
un’  apertura  in  quello  spazio , che  fu  varcato 
dal  divino  viaggiatore.  Questo  prodigio  memo- 
rabile viene  attestato  anche  da  s.  Sulpicio  Se- 
vero e da  san  Paolino  di  Nola.  S.  Ottato  di 
Milevi  asserisce  di  avere  vedute  cosdi  occhi 
suoi  proprii  le  maraviglie  poc’anzi  descritte.  S. 
Agostino  aggiunge,  che  a’  suoi  tempi  viaggiavasi 
da’  fedeli  nella  Giudea  per  adorarvi  le  sacre 
vestigia.  Il  Casaulono,  del  quale  è nota  l’au- 
torità, dietro  testimonianze  si  luminose , con- 
fessa ingenuamente  non  potersi  questo  miraco- 
lo contrastare  (i).  Blu  Ile  t nella  sua  storia  del 
mistero  dell’ Ascensione  dice  anche  esserci  stato 
un  altro  miracolo,  cioè  che,  essendo  in  occa- 
sione dell’assedio  di  Gerusalemme  sotto  Tito  Ve- 
spasiano stata  lungo  tempo  accampata  l’ armata 
romana  al  monte  Oliveto,  nè  le  scorrerie  dei 
fanti , nè  quelle  de’  cavalli , nè  lo  scompiglio 
inseparabile  delle  fazioni  militari  arrivarono  ad 

(i)  Eserc.  iC,  $ i5 4- 
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alterare  quel  prezioso  monumento.  Ai  tempi  del 
venerabile  BeJa,  cioè  verso  il  700,  le  cose  erano 
nel  medesimo  stato,  come  scrive  egli  stesso  nel 
libro  De  locis  sanctis,  se  pure  egli  ne  è l’autore. 
In  questo  libro  si  racconta  al  capo  7 un  altro 
miracolo,  che  ogni  giorno  rinnovavasi  nel  giorno 
dell’Ascensione  nella  Chiesa  indicata.  Finita  la 
messa,  spirava  dall’alto  un  vento  straordinario 
e prodigioso,  che  gettava  prostesi  a terra  tutti 
quelli , che  trovavansi  nella  Chiesa , e tutto  il 
monte  ed  i luoghi  vicini  di  luce  sì  viva  ri* 
Splendevano  che  sembravano  ardere.  Parlan  di 
questo  miracolo  il  Cardinal  Baronio,  il  Bottini, 
il  Menochio,  il  Serrj  ed  il  Gotti,  tra’  quali  i due 
ultimi  soggiungono,  che  non  trovandosi  dopo 
quell’autore  alcuno  che  ne  abbia  parlato,  è 
d’uopo  conchiudere,  che  fosse  cessato.  Ermanno 
T Fistio  lo  mise  in  dubbio  appoggiato  al  silenzo 
di  Socrate,  di  Teodoreto,  di  Sozomeno , e di 
Nicejoro.  Ma  ognuno  vede,  quanto  sia  debole 
1’  argomento  negativo  quando  ne  abbiam  tanti 
positivi  nella  testimonianza  de’  santi  e dotti 
Scrittori,  che  abbiamo  citati.  Un  viaggiatore  dei 
nostri  tempi,  come  si  ha  del  deli! Aquila,  ha  scrit- 
to, che  nel  mezzo  della  cappella,  dov’era  la  ma* 
gniGca  Chiesa,  che  s.  Elena  avea  fatta  ediGcare, 
è l’orma  del  piede  sinistro  di  N.  S.  che  vi  si 
adora,  si  vede,  e si  bacia  allo  scoperto,  per- 
fettamente impressa;  e l’orma  dell’altro  piede 
vi  era  ancora,  ma  è stata  tolta,  senza  sapersi 
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chi  ne  sia  sialo  l’autore,  e dove  siasi  posta. 
Boccca'do  ci  assicura,  eh’  essa  fu  posta  dentro 
la  muraglia  della  cappella;  Gretsero,  eh’ essa 
fu  trasportata  in  Inghilterra.  Altri  dicono,  che 
i Turchi  l’hanno  nella  loro  celebre  Moschea 
della  Rocca , dove  sta  in  una  somma  venera- 
zione. Ma  il  fatto  è,  che  son  tutte  ciarle  da 
passare  il  tempo.  S.  Elma  vi  fece  edificare  una 
bellissima  Chiesa,  come  si  è detto  di  sopra,  di 
quaranta  passi  di  diametro  sostenuta  da  sedici 
colonne  di  marmo,  delle  quali  non  si  veggono 
che  le  basi , che  ne  fanno  concepire  la  ma- 
gnificenza , l’ eleganza  e la  grandiosità.  Nel 
mezzo  di  questa  Chiesa  è una  pìcciola  cappella, 
che  sussiste  ancora , malgrado  le  ingiurie  del 
tempo  e le  picciole  ristaurazioni  che  permet- 
tono i Turchi,  che  vi  si  facciano.  Ella  è edifi- 
cata di  pietre  d’ intaglio  fatta  in  cupola.  Nel 
mezzo  di  questa  cappella  è l’orma  sagra,  della 
quale  si  è finora  parlato.  In  ogni  anno  nella 
vigilia  dell’  Ascensione  i religiosi  custodi  dei 
luoghi  di  Terra  Santa  vanno  in  questo  luogo 
a cantar  l’uflìcio  sì  di  notte  che  di  giorno. 

Cristo  asceso  al  cielo , al  dir  di  s.  Marco , 
andò  a sedere  alla  destra  deirEterno  suo  Padre. 
Queste  parole  secondo  gli  interpreti  esprimono 
la  dignità  ed  il  potere  dell’Uomo-Dio,  e questo, 
è quello  che  deve  fermare  la  nostra  attenzione 
dopo  aver  accordato  qualche  cosa  alla  divota 
curiosità.  È spedicnte , ch’io  vada,  disse  Cristo 
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agli  Apostoli.  Expedit  vobis  ut  ego  vadam.  San 
Tommaso  prova,  che  l’Ascensione  di  Cristo  é 
la  causa  della  nostra  salute  o si  consideri  rispetto 
a noi , o rispetto  a lui. 

Considerandola  rispetto  a noi  è causa  della 
nostra  salute  perchè  ravviva  la  nostra  fede , 
rassoda  la  nostra  speranza,  accende  la  nostra 
carità.  Considerandola  rispetto  a lui,  è causa 
della  nostra  salute  ; perchè  coll’  ascendere  al 
cielo  preparò  la  strada  anche  a noi.  In  quella 
maniera , che  il  Pontefice  dell’  antica  alleanza 
entrato  nel  Santuario  pregava  Dio  pel  popolo; 
così  il  Redentore  entrato  nel  cielo  ci  stende 
le  braccia,  e di  là  piovono  sopra  di  noi  i cele- 
sti suoi  doni.  Laonde  1’  Apostolo  scrivendo 
agli  Ebrei  die Qzx.Haben.tes  ergo  Pontificcm  ma- 
gnani , penetravit  coelos  Jesum  filìum  Dei  . . . 
adeamus  cum  fiducia  tlu'onum  gratice.  Al  cielo 
adunque , dove  entrò  con  Cristo  la  nostra 
umanità,  debbono  sempre  esser  rivolti  i nostri 
occhi,  al  cielo  tutti  indirizzarsi  i nostri  affetti. 
Quando  la  tribolazione  ci  tormenta , quando  ì 
beni  stessi  delia  terra  crean  nel  nostro  cuore 
quella  noja,  nella  quale  sentiam  quanto  ci 
manchi  per  esser  felici,  pensiamo  che  non  sono 
le  cause  della  nostra  afflizione  quelle , che  la 
nostra  fantasia  si  va  fabbricando.  Dio  è quello, 
che  tanto  dei  beni  che  de’  mali  della  vita  ama 
servirsi  per  distaccar  dalla  terra  i nostri  affetti, 
e per  richiamarli  interamente  a quella  patria, 
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per  la  quale  sola  siam  fatti.  La  terra  non  ha 
felicità  per  l’uomo;  oppure  se  v’è  felicità,  que- 
sta non  si  può  concepire  che  nella  speranza  di 
possedere  Iddio  in  cielo. 


S.  GERUNZIO 

VESCOVO  DI  MILANO 

Accadde  a san  Gerunzio  ciò  stesso  che  di 
san  Simpliciano  si  narra  di  essere  stato  preco- 
nizzato alla  Sede  vescovile  di  Milano  dalla  bocca 
stessa  del  moribondo  s.  Ambrogio.  S.  Eusebio, 
Vescovo  di  Milano,  accorgendosi  che  ormai  si 
avvicinava  il  suo  tempo  di  lasciare  questa  valle 
v di  lagrime  per  girsene  alla  sperata  mercede  del 
regno  di  gloria , manifestò  il  suo  vivo  deside- 
rio di  vedere,  lui  vivente,  succedere  in  quella  sede 
il  caro  suo  discepolo  s.  Gerunzio.  La  sua  brama 
fu  compita  : e s.  Eusebio , per  attestazione  di 
Ennodio,  mori  contento  in  vedere  degnamente 
occupato  il  suo  posto  dall’  amico  del  suo  cuore, 
dal  depositario  della  sua  mente,  dall’ esecutore 
fedele  de’ suoi  vasti  disegni  (i).  La  morte  di 


( i ) Ecco  i versi  di  Ennodio  : 

Ecclesia  post  spiani  parta  est  tibi  sella , Gcrunti, 
Funera  decessor  non  timuit  ihoriens. 
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sani' Eusebio  cadde  nell’agosto  del  i giu- 
sta il  ragionato  computo  fatto  dall’  Ollrocchi. 
Non  si  sa  precisamente  il  mese  e il  giorno 
della  installazione  di  san  Genmzio  , certa- 
mente succeduta  nel  suddetto  anno  f\&i.  S’ in- 
ganna 1’  U ghetti  in  asserendo  che  s.  Gerunzio 
provenisse  dalla  nobile  famiglia  dei  Bescapè , 
ossia  con  latino  termine  a Basìlica  Petri.  L’e- 
simio Vescovo  di  Novara  monsignore  Carlo 
Bescapè  ingenuamente  confessa  nella  sua  No- 
varia sacra  lib.  2,  di  non  trovare  questo  santo 
Vescovo  nell’albero  genealogico  di  sua  famiglia, 
e dichiara  che  questa  denominazione  a Basilica 
Petri  ricevuta  nella  sua  stirpe,  incominciò  da 
%n  illustre  signore , il  quale,  avendo  donato 
l’ area  e la  casa  perchè  ivi  fosse  costrutta  una 
Basilica  ad  onore  del  Principe  degli  Apostoli, 
venne  al  donatore  ed  alla  sua  discendenza  un 
tale  soprannome  di  onore.  È noto  abbastanza 
che  al  tempo  di  s.  Gerunzio  non  erano  ancora 
introdotti  i cognomi.  Ma  poco  ci  deve  impor- 
tare di  ciò.  Quello  che  più  monta  è il  sapere 
che  trattavasi  a quel  tempo  di  ristorare  tante 
rovine,  cagionate  da  Attila  alla  città  e diocesi 
di  Milano:  nè  si  esigeva  meno  a tant’  opera  di 
un  personaggio  di  alto  coraggio  in  tutto  simile 
al  defunto  Vescovo  : e Gerunzio  era  appunto 
colui  che  potea  dare  1’  operosa  mano  alle 
grandi  imprese  o cominciate,  o meditate  dallo 
stesso  s.  Eusebio , ma  non  compite  per  morte. 
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Ma  quali  erano  queste  opere  importanti,  e 
magnifiche  da  eseguirsi?  Abbiam  detto  che  si 
trattava  di  ristorare  le  rovine  e le  devastazioni 
fatte  da  Attila  : e chi  ha  qualche  nozione  di 
que’  tempi  infelicissimi  sa  bene  quanti  incendii 
furono  comandati  da  quel  furibondo , e quanti 
guas*ti  e demolizioni  di  Chiese,  e quanta  fame 
e desolazione  non  venne  ampiamente  dissemi- 
nata fra  i popoli  d’Italia.  Un  santo  Vescovo 
che  vede  tanta  rovina  e tanto  scempio  non 
può  starsene  in  pace.  Egli  pastore  deli’ affamalo 
gregge,  egli  padre  dell’oppresso  popolo  deve 
accorrere  ai  bisogni , provvedere  alle  necessità, 
confortare  gli  animi  avviliti,  incoraggiarli  alla 
speranza,  alla  virtù,  richiamare  a novella  vita 
i buoni  fedeli  spaventali  tuttora  dalla  funesta 
irruzione  e sprovveduti  delle  più  necessarie 
cose  al  vitto  ed  alla  abitazione.  Non  basta. 
Le  Chiese , i pubblici  edifici!  non  presentavano 
all’occhio  attonito  che  incendiale  macerie  e 
mucchi  di  sassi.  A s.  Gerunzio  spettava  risto- 
rare la  casa  del  Signore  onde  richiamare  gli 
ecclesiastici  riti  e le  sacre  funzioni  e le  solen- 
nità del  Signore.  S.  Massimo  vescovo  di  Torino 
nell’  Omilia  q4»  dà  qualche  cenno  delle  ristau- 
razioni  fatte  da  s.  Gerunzio  : tale  fu  quella 
della  Basilica  maggiore , e della  di  lei  Dedi- 
cazione: altri  lavori  venivano  di  conseguenza 
a perfezionamento  della  Basilica , e forse  tra 
questi  occupava  Le  prime  cure  di  Gerunzio 
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perchè  della  più  grande  necessità,  la  ristora- 
zione del  distrutto  Battisterio  unico  in  quel 
tempo , detto  anche  Basilica  del  Battisterio , 
che  era  stata  costrutta  da  s.  Ambrogio  con 
magnifica  architettura  ottagona:  anche  il  Sa- 
crario era  stato  atterrato , e fors’  anco  la  sec- 
chia Basilica  di  santa  Tecla : e chi  sa  quanti 
altri  risarcimenti  non  ebbe  a procurare  lo  ze- 
lante pastore?  Ecco  le  parole  di  s.  Massimo: 
Qui  ergo  instauratìoni  collapsi  Capitis  ad  fiuti 
clabil,  si  ita  mereamur,  ut  jacentia  Capitis  ipsius 
membra  consurgant.  Noi  coll’  dirocchi  inten- 
diamo per  capo  la  sopraddetta  maggióre  Basi- 
lica, per  membra  il  Battisterio,  il  Sacrario,  e 
fors’  anco  la  vecchia  Basilica  di  santa  Tecla  ; e 
probabilmente  parecchi  altri  edificii  dipendenti 
dalla  Basilica  maggiore  (i). 

Nel  resto  sappiamo  che  il  nostro  Santo  non 
risparmiava  fatiche , danari , veglie  , disagi  in 
provvedere  e pascere  il  suo  gregge,  in  ciò  degno 
discepolo  e imitatore  delle  virtù  del  grande 
Eusebio.  Robusto  nel  comunicare  la  parola  di 
Dio,  liberalissimo  co’  poveri  , facendosi  egli 
stesso  povero , zelatore  dell’  onore  di  Dio  e 
della  Chiesa , della  salute  delle  anime  e della 
quasi  perduta  ecclesiastica  disciplina , come  av- 


(i)  Vcggasi  su  tale  argomento  V dirocchi,  che  con 
giudiziosissima  critica  parla  di  que’  tempi  (Hist.  Ligust.). 
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viene  ne’ durissimi  tempi  di  guerre,  di  esilii, 
di  spaventi  e di  fame,  si  era  fatto  una  legge 
-di  tenersi  di  giorno  e di  notte  sempre  occupato 
nel  pastorale  ministero,  distruggendo  quanto 
era  vi  di  vizioso,  edificando  quanto  era  di  gloria 
del  Signore,  correggendo,  animando,  istruendo, 
facendosi  tutto  a tutti  con  ogni  pazienza  e 
dottrina , e in  guisa  tale  che  in  breve  Ponti- 
ficato adequando  colle  sue  paterne  sollecitudini 
un  lungo  spazio  di  anni,  lasciò  di  sè,  de’ suoi 
meriti  e delle  sue  preclarissime  virtù  una  pre- 
ziosissima memoria.  L’ Oltrocchi  assegna  il  di 
lui  passaggio  alla  eternità  alli  5 di  maggio , in 
quel  giorno  appunto  che  la  Chiesa  ambrosiana 
celebra  la  gloria  del  suo  natale.  Onorevolmente 
fu  deposto  il  suo  venerabile  corpo  nella  Basi- 
lica di  s.  Simpliciano. 

Non  sedette  s.  Gerunzio  pastore  della  Chiesa 
ambrosiana  che  per  lo  breve  spazio  di  circa 
tre  anni:  eppure  nell’ intraprendere  opere  gran- 
diose allo  spirituale  vantaggio  della  città  e 
diocesi  di  Milano  andò  del  pari  di  quegli  altri 
sauti  Vescovi  , che  reggendo  per  più  anni 
l'ambrosiana  Chiesa,  ebbero  un  largo  campo 
per  renderei  rinomati  e cari  a Dio  ed  agli 
uomini.  Non  si  richieggono  lunghi  anni  per 
acquistare  l’ eterna  gloria  : basta  poco  tempo 
di  meritorio  lavoro.  Quegli  che  fu  chiamato 
all’  ultima  ora  del  giorno  ricevette  1’  ugual  mer- 
cede dell’  altro,  che  avea  sudato  tutto  il  giorno 
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nel  campo.  È necessario  bensì  che  ci  affret- 
tiamo a seguire  la  voce  del  padre  di  famiglia 
in  qualunque  ora  siamo  chiamati.  Guai  se  resi- 
stiamo a questa  voce  di  salute,  avvi  allora  fon- 
damento a temere  che  manchi  il  giorno  e su- 
bentri la  notte  quando  nissuno  può  più  operare. 

ir****#*#* 

SAN  PIO  V 

SOMMO  PONTEFICE 

Ancorché  per  noi  vadasi  ripetendo  più  volte 
che  la  santità  è beasi  un  frutto  molto  raro  e 
squisito,  ma  non  di  meno  assai  facile  a metter 
radice  in  qualunque  terreno  ed  a legare  su 
qualunque  pianta  purché  vi  concorra  la  buona 
cultura  e la  propizia  influenza  del  cielo;  ci  av- 
viene tuttavia  più  e più  volte  d'udire  da  persone 
anche  savie,  cristiane  e timorate  di  Dio  ripetersi 
la  querula  esclamazione  “ Ah  ! si,  sarei  divoto, 
sarei  un  santo  ancor  io  se  avessi  la  sorte 
di  vivere  lontano  dal  mondo,  e segregato 
dai  negozii  secolareschi  che  mi  gravan  lo  spirito; 
se  non  fossi  angustiato  dai  doveri  della  mia 
carica,  dai  riguardi  dovuti  al  mio  grado,  alla 
mia  dignità.  Felici  quelli  cui  la  condizione  loro 
ha  procurato  un  vantaggio  così  singolare!  Ri- 
spetto a me  che  sono  nel  mondo,  e chi  non 
sa  quanto  male  si  accordi  la  vita  che  mi  è uopo  t 
Voi  V.  li 
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condurre  coi  doveri  della  santità?  r=  Per  queste 
ed  altre  consimili  querimonie  vogliono  dire  co- 
storo che  vivendo  nel  secolo  o non  si  può, 
o non  si  deve,  o si  è dispensato  per  lo  meno 
dall’esser  perfetto  cristiano.  Il  qual  pregiudizio 
quanto  sia  funesto  alla  salute  dell’ anime  spe- 
riamo di  far  evidentemente  conoscere  mercè 
della  vita  del  Santo  che  imprendiamo  a scrivere, 
la  qual  dimostra  come  in  una  sola  persona  si 
possano  di  leggeri  accoppiare  in  ammirabil  con- 
cordia le  doti  del  povero  religioso  sommesso 
interamente  alla  osservanza  esattissima  delle 
regole  del  suo  istituto  e le  qualità  più  degne 
del  Prelato,  del  Vescovo,  del  Cardinale;  co- 
me amicamente  si  leghino  le  virtù  d’un  grande 
Pontefice  con  quelle  d’un  eroe  della  Chiesa; 
T onore  fulgidissimo  del  sacerdozio  colla  dignità 
dell’  impero.  Siccome  la  santità  non  consiste 
che  nell’adempimento  dei  doveri  del  proprio 
stato  diretto  al  fine  della  gloria  di  Dio , così 
riflettendo  a quanto  disse  ed  operò  s.  Pio  V, 
vissuto  in  tempi  a noi  sì  vicini,  in  mezzo  agli 
stessi  pericoli  ne’ quali  ci  troviamo,  e gravato 
da  affari  della  più  alta  importanza,  e che  non  di 
meno  ha  saputo  raccoglier  nel  cuore  le  virtù 
sublimi  ed  eroiche  che  gli  meritarono  1’  onor 
degli  altari;  rifletteudo  a ciò  attentamente  po* 
trassi  ognuno  persuadere  non  essere  impossibile 
il  santificarci  in  qualunque  stalo  la  Provvidenza 
ci  abbia  chiamati  : unumquemquc  siati  vocavit 
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Deus , ila  ambulet:  linee  est  volwilas  Dei  sanc- 
ti/icatio  vostra. 

Nacque  da  Paolo  Ghislieri  e da  Dormitina 
Augeri  questo  gran  Santo  il  1 7 gennajo  del 
i5o4  nel  borgo  denominato  il  Bosco  presso 
Alessandria , dove  tal  famiglia  era  più  ricca 
di  virtù  che  di  beni  di  fortuna,  sì  veramente 
che  non  fosse  tanto  oppressa  dalla  povertà  da 
non  godervi  onoratissima  riputazione  (1).  Gli 
' ~ 1 1 \ ‘ 

(1)  Ancorché  9.  Pio  V sia  nato  al  Bo9co,  appartiene 
però  alla  città  di  Bologna , e questa  illustre*  città  lo 
annovera  tra’  3uoi  Santi.  Abbiam  detto  in  altra  nostra 
operetta  che  la  patria  non  è sempre  il  luogo  in  cui  si 
nasce,  ma  si  è quella  donde  si  trae  per  antichissima 
discendenza  l’origine,  dove  si  hanno  i congiunti  e gli 
affini , dove  in  pace  riposano  le  reliquie  degli  amati 
^nostri  avoli  e dove  le  memorie  si  serbano  della  pro~ 
sapia  (V.  la  vita  d 'Antonio  Cagnoli  premessa  alle  sue 
Notizie  astronomiche.  Milano  i8»6).  Or  tale  per  l’ap- 
punto è la  condizione  dei  Ghislieri  -,  avvegnaché  per 
l’ orrido  tradimento  che  Francesco  Ghislieri  fece  ad 
Annibaie  BcntivogUo  l’anno  i44^>  essendosi  sollevato  a 
rumore  il  popolo  Bolognese  diede  il  sacco  alle  loro  case  e 
le  abbruciò.  Lippo  Ghislieri  dovette  quindi  fuggirsene 
e ripararsi  al  Bosco,  e quivi  stabilire  la  sua  famiglia.  Da 
questo  Lippo  nacque  Antonio  e da  Antonio  Paolo 
padre  di  Michele,  che  è lo  stesso  Pio  V.  Ciò  risulta  da- 
gli Atti  autentici  e Processi  formati  de’  quali  fa  men- 
zione Pompeo  Doljì  nella  Cronologia  delle  famiglie 
di  Bologna,  pag.  34<)>  e l' A lido  si  nel  ristretto  delle 
storie  della  stessa  città,  pag.  38.  Quiudi  si  vede  quanto 
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fu  imposto  nel  battesimo  il  nome*  di  Michele ; 
e subito  che  fu  capace  d’essere  istrutto  non 
lasciarono  i buoni  suoi  genitori  d’ inspirargli  il 
timore  di  Dio  e d’ istradarlo  all’  amore  delle 


animoso  sia  il  favellar  del  Tuario,  il  quale  nel  T.  II 
delle  Storie  de’ suoi  tempi  al  lib.  39  per  mordere,  se- 
condo il  suo  costume,  i Pontefici,  ebbe  a dire,  parlando 
di  san  Pio  V:  Js  ex  Bosco  cxiguo  agri  Alcxandrini 
municìpio  ortus  Ghisleria  familia  admodum  fi  umili , 
tjuam  tamcn  postca  blandientes  ejus  foriunce  ex  Bo - 
nonia  oriundtim  scripserunt.  Cotesta  erronea  opinione, 
perché  pregiudizievole  al  decoro  del  s.  Pontefice  , che 
ne’ Brevi  di  concessioni  fatte  alla  famiglia  Ghislieri  di 
Bologna  qualificossi  oriundo  di  tal  città  fu  assai  vo- 
lentieri abbracciata  dall’  autore  della  Storia  de’  Papi 
stampata  all’Haja  nel  1734.  T.  V;  e,  ciò  che  è assai 
più  notabile;  lo  stesso  Muratori  anziché  smentirla  pare 
che  con  artificiose  dubbiezze  P ammetta  e 1’  approvi 
(Ann.d’Ital.  ad  an.  i56tì).  Ma  vuoisi  vedere  come  il  La- 
derchi  nel  T.XXII  degli  Annali  Ecclesiastici  ali’an.  i566 
n.  i3  e i4  si  muova,  e vigorosamente  rintuzzi  l’ardir 
del  Tuano  e de’  suoi  copisti  ; e come  questo  dubbio 
genealogico  sia  stato  posto  in  piena  luce  con  esquisita 
erudizione  dal  sommo  pontefice  Benedetto  XIV  nel 
bel  trattato  sopra  gli  Atti  dei  Santi  che  si  venerano 
in  Bologna  al  capo  XI  ; dove  cita  fra’  molti  altri  do- 
cumenti la  relazioue  degli  uditori  di  Ruota  fatta  per 
la  canonizzazione  di  s.  Pio,  le  lezioni  proprie  del  di 
lui  officio,  e la  stessa  bolla  della  canonizzazione  del 
Santo:  documenti  tulli  che  il  proposto  Muratori  nè 
doveva , nè  poteva  ignorare. 
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cattoliche  verità.  Si  approfittò  egli  a maravi- 
glia <1’ una  educazione  sì  accurata  e cristiana, 
e sin  da’  primi  anni  mostrossi  modesto  e grave 
molto  più  di  quel  che  portasse  l' infantile  suo 
stato:  parlava  poco  e con  destrezza  fuggiva 
quei  divertimenti  de' quali  costumano  per  lo 
più  compiacersi  i fanciulli  ; nè  pigliava  mag- 
giore diletto,  che  di  andare  o alla  Chiesa  od 
alla  scuola,  per  le  quali  sole  e non  per  altra 
cagione  era  solito  uscire  dalla,  casa  paterna. 
Niuno  in  quel  paese  avea  un’  aria  più  dolce , 
uno  spirito  più  docile,  nè  più  arrendevole  agli 
ottimi  ammaestramenti.  La  divozione  tenera  ed 
affettuosa  verso  la  Madre  di  Dio  fece  in  parte 
quasi  fino  dalla  cuna  il  suo  carattere:  pochi 
sono  i servi  di  Maria  che  sieno  stati  più  ardenti 
e più  zelanti  di  lui. 

Giunto  all’  anno  dodicesimo  della  sua  età , 
mentre  ì suoi  audavano  osservando  quale  ne 
fosse  la  inclinazione  per  applicarlo  a qualche 
esercizio  alla  stessa  conforme,  Iddio  gli  mise 
in  cuore  di  abbandonare  il  mondo  e farsi 
religioso:  ma  non  essendovi  nella  terra  del 
Bosco  verun  monastero,  la  Provvidenza  che 
vegliava  alla  conservazione  del  fedel^^ervo 
di  Dio  gliene  somministrò  ben  presto  i mezzi. 
Due  sacerdoti  dell’ordine  di  san  Domenico  pas- 
sando per  Bosco  furono  obbligati  a fermarvisi 
per  qualche  giorno.  Si  accostò  ad  essi  il  gio- 
vinetto; seco  loro  parlò,  e restarono  di  tal  ma- 
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niera  invaghiti  della  pietà  e della  saviezza  pri- 
maticcia di  lui  che  gli  offerirono  di  condurlo 
al  convento  di  Voghera  e di  prendersi  cura 
de’ suoi  studii  s’egli  voleva  abbracciare  il  loro 
istituto.  Nulla  poteva  essere  più  conforme  alla 
sua  inclinazione:  il  perchè  dato  ad  un  tratto  il 
bando  a tutti  i sentimenti  inspiratigli  dalla  natura 
verso  i parenti,  gli  amici  e la  patria,  seguì  la 
voce  di  Dio,  e chiesta  ed  ottenuta  dai  genitori 
la  loro  benedizione  andossene  con  quei  Padri 
a Voghera , i quali  di  corto  si  avvidero  che 
Iddio  destinava  a qualche  cosa  di  grande  il  loro 
allievo.  I progressi  stupendi  ch’egli  fece  nelle 
belle  lettere  e nella  virtù  fecero  accelerare  il 
suo  ricevimento.  Fu  quindi  vestito  del  sacro 
abito,  indi  mandato  a Vigevano  per  farvi  il 
suo  noviziato;  ed  avendo  corrisposto  perfet- 
tamente alla  grazia  della  sua  vocazione  ed  al- 
l’aspettazione che  si  era  conceputa  della  sua 
rara  pietà,  nel  i5ig  fece  la  solenne  professione 
con  disposizioni  interiori  conformi  alla  gran- 
dezza dell’  olocausto  che  di  tutto  sè  medesimo 
ofleriva  al  Signore. 

Persuaso  che  le  anime  codarde  non  sono 
fatte^ir  lo  regno  del  cielo,  e che  solo  il  fervore 
costante  può  condurre  all’  acquisto  di  esso , 
occupossi  nel  novello  suo  stato  ad  adempir- 
* ne  tutti  i doveri  colla  maggior  esattezza.  Af- 
faticavasi  ogni  dì  per  superare  gli  altri  fratelli 
in  modestia,  in  umiltà,  in  obbedienza.  Un  sin- 
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cero  desiderio  di  piacere  a Dio  e di  fare  la 
sua  santa  volontà  reggeva  tutti  i suoi  passi  ; e 
perciò  tutte  le  9ue  azioni  divenivano  un  sacri- 
ficio gradito  al  Signore,  e quelle  stesse  che 
sembravano  le  meno  importanti , venivano  ad 
acquistare  un  grandissimo  pregio.  L’orazione, 
il  digiuno,  lo  studio  erano  le  sue  più  soavi 
delizie:  sicché  quantunque  più  fiate  si  trovasse 
stanco  dalle  fatiche  giornaliere , pure  impiegava 
gran  parte  della  notte  a pregare,  a meditare 
o davanti  agli  altari , o nella  sua  cellelta , ed 
era  solito  dire  che  V orazione  era  un  potente 
mezzo  per  l'acquisto  delle  scienze  ; e che  qupnto 
più  lo  spirito  era  unito  a Dio  per  mezzo  di  * 
questo  divino  commercio , tanto  più  diventava 
capace  delle  illustrazioni  che  costituiscono  e for- 
mano la  scienza  dei  Santi. 

Contrassegni  sì  manifesti  della  elevatezza  del 
suo  animo  indussero  i suoi  superiori  a fargli 
studiare  teologia  nel  collegio  che  aveano  in  Bo- 
logna ; ed  appena  ebbe  tocchi  i ventiquattro 
anni,  fu  inviato  a Genova  per  essere  ammesso  al 
sacerdozio.  A questo  sacro  ordine  il  virtuoso 
Michele  si  preparò  con  tutte  quelle  interne 
disposizioni  che  gli  fecero  ad  un  tempo  rice- 
vere coll’  unzione  il  vero  spirito  sacerdotale. 
Messo  poscia  ad  insegnare  primieramente  la 
filosofia  e di  poi  la  scienza  di  Dio,  sostenne 
questi  impieghi  con  gran  profitto  de’ suoi  di- 
scepoli e moltissimo  onor  suo  per  lo  spazio  di 
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sedici  anni;  nell’ultimo  de’quali,  che  fu  il  1 54  4» 
da  Pavia,  ov’era  maestro,  fu  mandato  al  Capitolo 
della  sua  provincia  che  si  celebrava  in  Parma 
per  sostenervi  pubbliche  conclusioni , e dove 
non  si  può  abbastanza  dire  come  in  quelle 
dispute  facesse  comparire  la  sua  profonda 
dottrina  ed  il  suo  zelo  per  la  fede. 

Tante  belle  doti  conciliarono  al  nostro  Santo 
s\  alta  riputazione  nella  sua  Provincia , che 
fu  giudicato  da’  suoi  religiosi  meritevole  di 
occuparne  le  prime  cariche.  Per  lo  che  fu 
Priore  nel  convento  di  Vigevano,  poi  di  Son- 
dilo , indi  Vicario  del  celebre  monastero 
delle  domenicane  di  Alba  ; i quali  uflicii  non 
accettò  egli  se  non  che  obbligato  dai  coman- 
damenti de’  suoi  superiori.  Nell’  adempirne 
i doveri,  principale  sua  cura  fu  di  ristabilire 
per  ogni  dove  la  perfezione  religiosa,  di  farvi 
• rivivere  lo  spirito  primitivo  di  san  Domenico ; 
ciò  facendo  non  solamente  colle  parole  ma 
col  proprio  esempio.  Era  egli  il  primo  nel 
coro  ed  a tutti  gli  esercizii  prescritti  dalle 
regole;  era  umile  1 povero,  mortificato:  stu- 
diava continuamente  e voleva  che  i suoi  con- 
fratelli si  applicassero  anch’essi  allo  studio;  ri- 
petendo loro  che  la  pietà  e la  dottrina  sono 
le  due  fonti  dalle  quali  i CL  lustrali  devono  at- 
tignere il  salutijero  amore  della  divozione,  senza 
di  che  tanto  il  cuore , quanto  lo  spirito  sono 
arùli  e sterili  e rimangono  senza  veruna  unzione 
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interiore , maestra  di  tutte  le  cose.  Amantissimo 
del  ritiro  soleva  ripeter  loro  che  un  religioso 
fuori  del  monastero  è come  un  pesce  fuori  del- 
l' acqua;  e per  rispetto  alla  sobrietà  avea  fre- 
quentemente in  bocca  1’  aureo  insegnamento 
che  senza  di  lei  non  si  può  essere  casto,  e che 
non  dobbiamo  nudarsi,  se  non  per  conservare 
tanto  di  forza , quanto  basti  per  eseguire  fe- 
delmente gli  obblighi  del  proprio  stato. 

Il  fulgore  di  si  ammirabili  qualità  lo  fece  pre- 
sto uscire  dalla  sua  cara  solitudine.  Fu  stabilito 
Inquisitore  della  Fede  in  Como  per  lo  Mila- 
nese e la  Lombardia.  Il  suo  zelo,  la  sua  pietà, 
e principalmente  la  sua  fortezza  d’animo  si 
segnalarono  in  quell’  importante  impiego  per 
forma , che  fatto  bersaglio  dell’  odio  e della 
persecuzione  degli  eretici  fu  più  volte  esposto 
alle  insidie  tesegli  da  costoro,  e vi  corse  pericolo 
di  perdere  la  vita.  Ma  il  frutto  delle  traversie 
mossegli  contro , e delle  sue  diuturne  fatiche 
apparve  particolarmente  nella  Valtellina  e nella 
contea  di  Chiavenna  ove  per  la  vicinanza  degli 
Svizzeri  era  penetrato  il  contagio  dell’  eresia  ; 
perocché  assistito  dalla  divina  grazia  v’  impedì 
la  diffusione  di  libri  perniciosissimi  alla  fede, 
vi  fece  molle  conversioni,  e stabilì  vieppiù  quei 
popoli  nella  professione  della  Cattolica  Reli- 
gione. Con  ugual  felice  successo,  e sempre  cir- 
condato dagli  stessi  pericoli,  provvide  per  com- 
missione dei  Cardinali  del  Sant’  Ufficio  anche  a 
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varii  disordini  insorti  in  Coirà  ed  in  Bergamo; 
, terminate  le  quali  incumbenze,  itosi  a Roma  vi 
ricevette  i più  abbondanti  contrassegni  di  gra- 
titudine e di  stima  in  testificazione  de’ meriti 
eh’  egli  colla  sua  prudenza  e col  suo  zelo  si 
era  acquistato. 

Essendo  morto  nel  giugno  del  i55i,  il  padre 
Teofilo  da  Tropea,  primo  Commissario  del  Santo 
Ufficio  in  Roma,  il  sommo  Pontefice  Giulio  III 
compiacquesi  di  sollevare  a quella  dignità  il 
nostro  Santo  , e cinque  anni  dopo  allorché  per 
la  morte  di  Marcello  II  ascese  sul  soglio  apo- 
stolico Paolo  IV , volendo  questi  segnalare  il 
principio  del  suo  pontificato  col  rendere  testi- 
monianza dell’alta  stima  in  che  teneva  il  Ghi- 
sUeri,  non  solamente  lo  confermò  Commis- 
sario della  santa  Inquisizione , ma  lo  promosse 
al  Vescovado  di  Sutri  e Nepi,  tanto  vicino  a 
Roma  che  non  gl’ impediva  l’esercizio  dell’al- 
tre  sue  cariche  (i).  Questa  risoluzione  pontifi- 
cia afflisse  Michele  grandemente , e ne  pianse 


(i)  Queste  due  picciole  città,  dette  Sutrium  e A’c- 
pcta  dai  latini,  stanno  sì  vicine  tra  loro  che  le  sedi 
episcopali  vennero  riunite,  e non  ne  facevano  che  una 
sola.  Amendue  sono  comprese  nel  patrimonio  di  san 
Pietro  che  anticamente  avea  il  nome  di  Tuscia  subttr- 
bicaria  ; e la  prima  è lungi  circa  25  miglia  da  Roma, 
la  seconda  » e quattro  miglia  circa  sono  distante  fra 
loro. 
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«vanti  a Dio,  e supplicò  il  Papa  di  permettergli 
che  rimanesse  nella  vita  privata,  dove  credeva 
di  potere  con  più  sicurezza  provvedere  alla 
salute  dell’  anima  sua  : ma  ciò  fu  indarno.  I! 
sommo  Pontefice  gl’  intimò  d’  acquietarsi  agli 
ordini  della  divina  Provvidenza , la  quale  per 
questa  via  andavalo  preparando  a cose  mag- 
giori per  il  bene  della  Chiesa.  E per  verità  le 
vh'tù  sue  se  furono  luminose  fino  a questo 
tempo,  d'ora  in  poi  sfolgorarono  di  splendore 
sempre  più  vivo  ; perocché  narrano  i suoi  bio- 
grafi che  conoscendo  egli  appieno  quanto  sieno 
gravi  e gelosi  gli  eminenti  doveri  dell*  episco- 
pato, dovendo  il  vescovo  rendere  stretto  conto  a 
Dio  della  salute  dell’anime  alla  sua  cura  e vigi- 
lanza commesse,  visitò  diligentemente  amendue 
le  diocesi  per  toglierne  i disordini  che  vi  si  erano 
fortemente  radicati,  sparse  da  per  tutto  colle 
sue  prediche  il  buon  seme  della  dottrina 
evangelica,  fn  il  rifugio  ed  il  padre  dei  po- 
veri e degl’ afflitti,  ed  ebbe  la  consolazione  di 
vederle  felicemente  ed  in  poco  tempo  per  sua 
cura  cambiate  di  aspetto.  Il  i5  marzo  del 
\55j  il  prelodato  Pontefice  a cui  erano  ben 
note  le  rare  sue  doti  volle  decorarlo  della  sacra 
Porpora,  con  grande  sorpresa  del  Ghislieri  e 
molto  contento  del  sacro  Collegio  per  si  bel- 
l’acquisto,  che  ne  fece  singolari  ringraziamenti  al 
Papa  e complimentò  il  nuovo  Cardinale  con  elo- 
gio proporzionato  ai  suoi  meriti.  Egli  però  desi- 
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cleiò  che  il  suo  ordine  avesse  parie  negli  onori 
che  riceveva  : quindi  impetrò  in  titolo  la  chiesa 
di  s.  Maria  sopra  Minerva  (i),  ed  a fiae  di 


(i)  Questa  Chiesa  fu  cosi  denominata,  perocché  ivi 
presso  a’  tempi  della  Romana  Repubblica  Pompeo 
Magno  edifici»  il  Minervio,  come  lo  appella  Vittore, 
ossia  il  tempio  di  Minerva,  per  attestato  di  Plinio  che 
dice:  Hos  ergo  honores  urbi  tribuit  in  delubro  Mi - 
nervee , rjuod  ex  manubiis  dicabat  ; e riferisce  in 
oltre  1’  iscrizione  che  quivi  allora  fu  posta  dallo  stesso 
Pompeo,  la  quale  aver  letta  in  marmo  afferma  il  Mar- 
xiano, ma  noi  crediamo  che  in  marmo  da  nessun  mo- 
derno epigrafista  sia  stala  veduta  mai  (Veggansi  le 
nostre  annotazioni  al  Viaggio  ai  tre  Laghi  di  Carlo 
Amoretti,  sesta  edizione  ).  Vero  è però  che  il  Fulvio  ed 
il  Marliano  videro  nello  stesso  luogo  i residui  del- 
T antico  tempio;  scrivendo  il  Fulvio:  extant  miteni 
undiquc  cjus  templi  parietcs  quadrata  et  oblongce 
forma  sine  leelo;  erat  enim  templum  non  magnimi , 
tesludinatum , incrustatum , multisque  ornamentis  de- 
coratum.  Visitar  autern  cjus  forma  in  borlis  Fratrum 
pradicatorum  s.  Dominci  per  multos  hactcnus  annos 
me ultmn  et  deformatum,  et  nulli  rcrum  usui  scrviens, 
r.isi  immunditis:  ed  aggiugne  il  Barloli , che  oltre 
le  antedette  antichità  fu  quivi  trovala  non  solamente 
la  statua  di  Minerva , ma  eziandio  l’obelisco  che  og- 
gidì vedesi  nella  piazza  avanti  la  Chiesa  (Mem.  n.  m). 
Quest’ è dunque  il  motivo  per  chi  fu  chiamata  santa  Ma- 
ria sopra  Minerva.  Essa  insieme  al  convento  fu  edificata 
nel  i affo  per  disposizione  del  sommo  pontefice  Nicolò  III 
come  appare  da  una  lettera  del  a-f  giugno  scritta 
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conservare  col  dignitoso  purpureo,  ammanto 
qualche  memoria  del  primiero  suo  stato  e del- 
l’umiltà religiosa  si  fece  chiamare  il  Cardinale 
Alessandrino , piuttosto  che  Ghislieri,  perchè  tal 
soprannome  gli  era  stato  dato  una  volta  dal  suo 
provinciale.  Oltre  questo  grado  eminente  fu 
insignito  deir  ufficio  di  supremo  Inquisitore 
nella  Chiesa  ; ufficio  della  maggior  rilevanza , 
il  quale  se  non  si  può  dire  con  sicurezza  essere 
stato  egli  il  solo  che  abbialo  esercitato  , è però 
certo  ch’ei  fu  l’ultimo  ad  ottenerlo;  essendo 
Stata  dopo  di  lui  stabilita  una  Congregazione 
di  Cardinali  che  ciascun  giovedì  avanti  il  Pon- 
tefice riferiscono  i negozii  rilevanti  della  inqui- 
sizione de’  quali  dà  il  Papa  definitiva  sentenza. 

Tante  onorificenze  cumulate  in  un  uomo  cho 


da  questo  Papa  a Giovanni  Colonna  senatore  di  Roma 
in  cui  gl’  ingingne  di  far  dare  dal  popolo  romano  ciò 
che  avea  promesso  ai  PP.  di  s.  Domenico  per  la  fab- 
brica della  Chiesa  e del  loro  convento.  ( Bremod . Bull. 
Dom.  T.  I,  constit.  XIX  Nicolai  III,  p.  5^ i ; Casi- 
miro, Ara  cali,  p.  443;  Storia  di  casa  Colonna.  T.  I, 
p,  25).  Innumerabili  sono  le  Chiese  che  sortirono  ap- 
pellativi al  tutto  profani  a distinzione  di  altre  Chiese 
omonime  che  trovavansi  erette  in  una  stessa  città.  Senza 
cercare  altrove  gli  esempli  ricordaremo  le  Chiese  in 
Milano  di  s.  Alaria  detta  ad  circum  od  al  cerchio , 
e s.  Vittore  ad  theatrum  cioè  al  teatro , così  denomi- 
nate a distinzione  di  molte  altre  Chiese  intitolate  a 
s.  Maria  ed  a s.  Vittore. 
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poc’  anzi  era  un  povero  fraticello  avrebbero  gon- 
fiato qualunque  cuore,  la  cui  virtù  stata  non 
fosse  di  tempra  tale  da  resistere  alla  tentazione 
della  superbia.  Pure  non  mutarono  in  lui  me- 
nomamente 1’  antica  norma  del  vivere.  Non 
lasciò  l’ abito  di  religioso , prosegui  ad  osser- 
vare esattamente  i digiuni , le  astinenze  e le 
altre  austerità  della  monastica  regola  , visse 
colla  medesima  frugalità,  e praticò  i medesimi 
esercizii  dì  divozione.  Esigendo  la  convene- 
volezza die  pigliasse  alcuni  domestici  per  ser- 
virlo ne’  bisogni  della  sua  carica,  egli  volle  che 
questi  fossero  irreprensibili  : dalla  modestia  e 
pietà  loro  venivasi  in  cognizione  della  modestia 
e pietà  del  padrone  ; il  quale  ognun  sapeva 
che  prendevagli  cura  d’ istruirli  e di  vegliare 
sopra  di  loro,  come  fa  un  padre  sovra  i figliuoli. 
Egli  accoglieva  chiunque  a lui  ricorreva  ed 
udiva  e confortava  tutti  con  esimia  bontà  : 
amava  teneramente  i poveri , e 1’  unico  effetto 
in  lui  prodotto  dalle  impartitegli  dignità  era 
Tesser  posto  in  istato  di  giovare  e di  servire 
al  suo  prossimo. 

Morto  il  18  agosto  del  t55q  Paolo  IV,  sali 
sul  soglio  apostolico  Pio  IV,  il  quale  trasferì 
il  nostro  Santo  dal  piccolo  Vescovato  di  Sutri 
e Nepi  al  ragguardevole  di  Mondovì.  Vi  si 
recò  egli  sollecitamente,  e la  prima  e principale 
sua  cura  fu  di  restituire  all’  antico  lustro  nella 
sua  Cattedrale  il  divino  officio.  Visitò  poi  la 
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diocesi , e predicò  per  tutto  con  zelo  Apo- 
stolico, informandosi  minutamente  dei  costumi 
e della  condotta  dei  parrochi  e provvedendo 
ai  disordini  scopertivi  in  modo  che  dovunque 
vi  rìGorisse  l’ecclesiastica  disciplina. 

Non  si  sarebbe  mai  più  allontanato  dalla  cara 
sua  greggia,  se  un  espresso  comandamento  dei 
Papa  non  lo  avesse  l’anno  i563  obbligato  a 
tornarsene  a Roma  per  assistere  alle  consulte 
che  ivi  si  tenevano  intorno  parecchi  rilevantis- 
simi affari  della  Chiesa  universale.  Nelle  quali 
egli  offerse  un  esempio  bellissimo  di  quel- 
l’ Apostolica  libertà  ond’ esser  dovrebbero  tutti 
animati  i consiglieri  Ecclesiastici  quante  volte 
avvenga  loro  di  dovere  esporre  il  proprio  pa- 
rere intorno  le  cose  che  riguardano  il  servigio 
di  Dio.  Imperocché  non  solo  non  tradì  egli  mai 
la  verità , ma  col  vigore  che  s.  Bernardo  ri- 
chiede nei  Cardinali  destinati  a consigliare  i 
sommi  PonteGci  parlò  con  generosa  franchezza 
senza  pigliarsi  suggezione  di  alcuno,  e senza 
il  benché  minimo  umano  riguardo. 

Furono  presentati  al  Pontefice  due  giovinetti 
la  cui  nascita  e le  doti  dell’animo  davano  grandi 
speranze  di  poter  col  tempo  tornare  di  gran- 
d'utilità alla  Chiesa  di  Dio  : divisò  quindi  di 
crearli  cardinali  (1).  Erano  questi  Ferdinando 
de’ Medici , e Federigo  Gonzaga;  il  primo  in 


(1)  Veggasi  ciò  che  abbiam  detto  ael  T.  Ili,  p.  43o. 
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età  d’anni  sedici  e l’altro  di  ventuno.  Il  Papa 
propose  i loro  nomi  al  sacro  Collegio,  e il  no- 
stro Santo  vedendo  che  niuno  vi  si  opponeva, 
alzandosi  qon  generoso  rispetto  dal  seggio,  af- 
ferma il  Maffei  che  dicesse  : Beatissimo  Padre , 
permettete  vi  rappresenti  che  avendo  il  Concilio 
di  Ti'ento  durata  tanta  fatica  per  riformare  i 
costumi,  per  distruggere  gli  abusi  introdotti  nella 
Chiesa  e per  ristabilire  la  disciplina  miserabil- 
mente rilasciata  per  la  mala  condizione  dei  tempi 
presenti , si  scandalizeranno  i Vescovi  che  l’hanno 
composto  e che  vi  si  sono  portati  con  tanto  loro 
disagio  e dispendio , quando  sentiranno  che  vo- 
stra Santità  annulli  luto  de1  più  santi  decreti 
che  abbiano  fatto,  di  non  ammettere  alle  dignità 
Ecclesiastiche , se  non  quelli , i quali  sono  in 
età  di  poterle  ottenere , e che  hanno  il  me- 
rita di  conseguirle.  Conoscendo  io  dunque  la 
giustizia  di  quel  decreto , e la  necessità  di  as- 
sennarlo , dichiaro  alla  Santità  Vostra  di  non 
potere , senza  ferire  la  mia  coscienza , dare  il 
mio  voto  favorevole  alla  promozione  di  questi 
due  Principi  che  Vostra  Santità  vuole  fare 
Cardinali  contro  tutte  le  forme  che  devono  os- 
servarsi in  somiglianti  creazioni.  La  Chiesa 
non  ha  bisogno  di  fanciulli,  ma  d’ uomini  che 
ne  sostengano  lo  splendore  e la  santità.  Non  si 
pub  conoscere  nella  tenera  età  di  questi  Prin- 
cipi quali  wi  giorno  debbano  essere  le  loro  in- 
clinazioni. Sa  veramente  sono  chiamati  da  Dio 
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alia  Chiesa , non  potrà  mancar  loro  il  cardina- 
lato, quando  avranno  merito  alla  nascita  loro 
corrispondente.  Di  questa  sua  libertà  veramente 
apostolica  rimase  cotanto  edificato  il  Cardinale 
Santangiolo  eh’  ebbe  a confessare  di  poi  più  volte 
che  sarebbesi  contentato  di  rimanere  mendico 
purché  avesse  avuto  il  coraggio  di  dire  altret- 
tante. E perocché  ci  fu  chi  osò  ammonire  il 
nostro  Santo  all’orecchio  che  tale  sua  libertà  ed 
inflessibilità  lo  rendeva  odioso  ed  esponevalo 
al  pericolo  di  qualche  disgrazia,  egli  franca- 
mente rispose,  che  quando  gli  fosse  tolta  la 
facoltà  di  aprire  in  Concistoro  il  suo  animo,  e di 
cooperare  al  trionfo  della  giustizia  e del  bene 
della  Chiesa  universale  era  pronto  di  tornar- 
sene contentissimo  in  quella  medesima  cella 
dalla  quale  era  stato  cavato  per  forza. 

Fra  tanto  avvenne  la  morte  di  Pio  IV  il  io 
dicembre  del  i565 , ed  entrati  i Cardinali  in 
Conclave  al  numero  di  cinquanta,  san  Carlo 
Borromeo  inspirato  dallo  Spirito  Santo  propose  il 
cardinale  Alessandrino  per  Pontefice,  che  fu  di 
subito  con  maraviglioso  accordo  di  tutti  i Porpo- 
rati proclamato  e venerato  come  supremo  Pastore 
dell’ovile  di  Cristo.  Non  potè  il  nostro  Santo 
udir  questa  inaspettata  novella  senza  una  interna 
fortissima  repugnanza.  Rappresentò  la  sua  inde- 
gnità, ed  il  bisogno  della  Chiesa  di  avere  un 
uomo  dotato  di  maggior  vigore  e di  maggiori 
lumi:  essersi  fatto  religioso  per  passare  la  sua 
Voi  V.  12 
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vita  nel  chiostro,  e tornare  una  stessa  cosa  l’elevar- 
lo alla  maestà  del  Ponleficalo  e l’esporlo  alle  tem- 
peste che  gli  minacciavano  un  sicuro  naufragio; 
più  altre  opposizioni  aggiunse  di  simil  tenore,  ma 
gli  fu  mestieri  cedere  alle  disposi/ioni  della 
divina  Provvidenza,  ed  il  7 gennajo  del  i566 
salì  sul  soglio  Apostolico  pigliando  il  nome  di 
Pio  V.  Non  è inopportuno  l’aggiugnere  che  l’ele- 
zione di  questo  s.  Pontefice,  essendo  stata  fatta 
puramente  da  Dio,  fu  preceduta  e seguita  da 
segni  straordinnrii  ; fra’ quali  reputiamo  consi- 
derabile l’essere  stata  rivelata  a s.  Filippo  Neri, 
che  durante  il  conclave  ed  in  tempo  che 
nulla  dell’  Alessandrino  si  pensava  nemmeno 
dai  Cardinali,  fu  da  lui  distintamente  una  notte 
udito  dirsi  : Fra  Michele  Cardinale  Alessan- 
drino sarà  fatto  Papa.  Quando  poi  la  elezione 
fu  fatta,  il  messo  inviato  dall’ ambasciatore  di 
Francia  alla  sua  corte  per  dartene  la  notizia , 
passando  per  la  villa  del  Bosco,  senza  ch'egli 
sapesse  quella  esser  la  patria  del  Papa,  il  suo 
cavallo  si  fermò  nella  piazza  della  terra , nò 
sperone  o battitura  bastò  a rimetterlo  in  cam- 
mino. Accorse  gente  in  ajuto  del  corriere,  e 
saputo  da  lui  il  motivo  della  sua  fretta,  ven- 
nero anche  ricavando  l’esaltazione  del  loro 
compatriota:  il  che  fatto,  il  cavallo  senza  farsi 
più  eccitare  ripigliò  il  suo  corso  con  maggiore 
velocità. 

Costituito  il  Ghislieri  nella  detta  suprema  di-. 
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gnità  cominciò  a segnalare  il  suo  governo  con 
azioni  ammirabili.  Era  costume  introdotto  sin 
dal  IX  secolo  di  gittare  nella  solennità  della 
consacrazione  gran  copia  di  monete  al  popolo. 
Ma  perchè  ordinariamente  avvenivano  gravi  di- 
sordini il  santo  Papa  volle  che  si  abolisse  que- 
st’ uso  e si  distribuisse  manualmente  quel  danaro 
ai  poveri  ed  in  parte  si  portasse  alle  case  di 
persone  civili  ma  bisognose.  Altrettanto  volle 
che  si  facesse  dei  mille  scudi  destinati  a faro 
un  banchetto  ai  Cardinali  ed  agli  ambasciatori 
che  avevano  assistito  alla  coronazione;  e per- 
chè gli  fu  detto  che  non  veniva  approvata 
da  molli  simile  determinazione,  saggiamente 
rispose:  Non  ho  verun  timore  che  Dio  mi  chieda 
conto  di  non  aver  fatto  un  banchetto  ai  Cardi • 
noli  ed  agli  ambasciatori  dei  Principi ; ma  pa- 
vento bensì  che  Dio  mi  castighi  se  tralascio  di 
soccorrere  i poveri  che  sono  membra  sue. 
Regolò  poscia  la  sua  corte  in  maniera  che  po- 
tesse servire  di  modello  a tutta  Roma  a line 
d’essere  in  istato  di  eseguire  la  generale  riforma 
di  costumi  che  meditava. 'A  quest’ uopo  si  applicò 
innanzi  tratto  col  più  intenso  fervore  a pre- 
gare Iddio  della  sua  divina  assistenza , accom- 
pagnò le  sue  preci  con  digiuni  e penitenze,  ed 
il  fece  supplicare  eziandio  dalle  comunità  reli- 
giose, pubblicando  un  Giubileo  universale  per 
ottenere  la  forza  ed  il  coraggio  bisognevole 
alla  grande  impresa.  Per  rispetto  a sè  stesso 
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non  mutò  punto  le  austerità  di  vita  che  avea 
costantemente  praticate  da  religioso  e da  Car- 
dinale. Sotto  gli  abiti  pontificali  portava  vesti 
di  lana,  ed  un  ruvido  cilicio  sulla  nuda  carne. 
Si  asteneva  da  ogni  cibo  dilicato,  mangiando 
o pesce  o latticinii  secondo  le  regole  prescritte 
dall’  istituto  domenicano  ed  in  pochissima  quan- 
tità, bevendo  poco  o niente  di  vino.  Breve 
riposo  prendeva  in  umile  letticciuolo  sopra  la 
paglia  nella  povera  cameretta  eh’  erasi  eletta 
nuda  d’ ogni  ornamento , ed  alzandosi  per  or- 
dinario la  notte  a far  lunghe  orazioni.  Raccolse 
tutto  il  suo  spirito  e sollevollo  al  cielo  invo- 
cando sempre  il  Padre  dei  lumi  perchè  reg- 
gesse la  sua  mente  e il  suo  cuore  sul  sentiero 
della  verità  e della  giustizia.  Con  queste  sante 
predisposizioni  tenne  un  pubblico  Concistoro 
dove  un’efficace  raccomandazione  fece  ai  Car- 
dinali, rappresentando  loro  con  cristiana  carità 
che  il  modo  più  sicuro  di  placare  lo  sdegno 
di  Dio  e di  divertir  le  disgrazie  minacciate 
alla  Chiesa  non  meno  dal  Turco  che  dagli  ere- 
tici consisteva  in  esser  eglino  i primi  a rifor- 
mare sè  stessi.  Fece  poscia  chiamare  i Conser- 
vatori di  Roma,  i Giudici  e tutti  gli  altri  che 
ne’  pubblici  negozii  e nel  governo  aveano  qual- 
che parte,  e prescrisse  loro  una  maniera  si  am- 
mirabile nel  prender  cognizione  delle  cause  e 
nel  giudicare,  che  più  d’uno  fu  d’opinione 
gli  fosse  stata  rivelata  da  Dio.  Provvide  i tri- 
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bunali  di  Giudici  di  conosciuta  probità  ; e si 
dichiarò  altamente  di  non  volere  che  si  dessero 
impieghi  e cariche  se  non  alla  provata  virtù  ed 
al  merito  'conosciuto.  Scrisse  Brevi  pieni  di 
paterna  dolcezza  e di  pastorale  sollecitudine  a 
tutti  i Vescovi,  ingiugnendo  loro  il  dovere  di 
rese  de  re  nelle  loro  Diocesi  ed  esortandoli  al- 
l’osservanza del  Concilio  Tridentino  col  con- 
durre la  greggia  loro  per  la  via  del  cielo 
sì  coll’  efficacia  delle  parole  come  coll’  esem- 
pio. Li  eccitò  in  oltre  a mandargli  in  iscritto 
i nomi  di  tutte  le  persone  dotte  e virtuose 
per  beneficarle  in  modo  che  potessero  servire 
utilmente  la  Chiesa  e ricevere  una  giusta  ricom- 
penza  ai  loro  meriti. 

, Eseguite  queste  prime  diligenze , si  applicò 
con  magnanimo  cuore  a ristabilire  nella  sua 
purità  e nel  suo  decoro  la  celebrazione  dei  di- 
vini ufficii  riformando  il  Breviario  e il  Messale 
romano,  e pubblicando  in  Francese,  in  Ita- 
liano, in  Tedesco  e in  Pollacco  il  Catechismo 
romano  ; opera  scritta  con  tal  ordine , chia- 
rezza , sodezza  e pietà  che  puossi  denomina- 
re perfettissimo  compendio  della  Teologia  cri- 
stiana. 

Lungo  sarebbe  l’ annoverare  tutti  i pruden- 
tissimi regolamenti  eh’  egli  poscia  adottò  per  re- 
stituire la  sposa  di  Cristo  al  dovuto  splendore.  Ci 
basti  che  rinnovò  le  antiche  costituzioni  sopra 
1’  osservanza  delle  domeniche  e delle  feste  da 
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molti  cristiani  quasi  messa  in  disuso.  Volle  che  in 
somiglianti  giorni  consacrati  ai  misteri  più  au- 
gusti  della  religione  ed  all’onore  dei  Santi  si 
frequentassero  i sacramenti , si  assistesse  all’  uf- 
ficio divino,  si  udisse  la  parola  di  Dio,  si 
visitassero  gli  spedali  e si  praticassero  altre 
opere  di  pietà  con  azioni  caritatevoli  e di  mi- 
sericordia ; e perchè  nulla  vi  fosse  che  servisse 
a divertire  la  gente  da  sì  importante  applica- 
zione proibì  i circoli , il  cicaleggio , lo  stare 
con  irriverenza , l’accatare  o dimandar  limo- 
sine  entro  le  Chiese , non  che  i mercati , le 
danze , le  commedie,  il  traffico  e le  opere  mer- 
cenarie e servili.  Pubblicò  un  severissimo  editto 
contro  le  femmine  di  mala  vita  e confinolle  in 
un  angolo  vile  e rimoto  della  città,  acciocché, 
non  potendole  estirpare  allatto  come  avrebbe 
desiderato,  fosse  almeno  difficile  e vergognoso 
l’accesso  alle  medesime.  Intimò  gravi  pene  con- 
tro i bestemmiatori,  contro  la  crapula,  il  lusso  e 
l’immodestia  degli  abiti,  e perché  F asilo  che 
facilmente  trovavano  i malfattori  ed  i delin- 
quenti presso  i Signori  di  alto  grado  agevola- 
va il  delitto,  comandò  a lutti  senza  distinzione 
di  consegnare  nelle  mani  della  giustizia  lutti 
quelli  che  si  trovavano  aver  preso  rifugio  presso 
di  loro,  e quelli  ancora  che  la  medesima  cosa 
facessero  in  avvenire.  Volendo  poi  per  quanto 
era  in  lui  allontanare  le  terribili  vendette  della 
divina  giustizia  irritata  da  una  infinità  di  pec- 
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cali  che  servono  di  ostacolo  a quelle  grazie 
ch’egli  dimandava  a Dio  per  reggere  la  navi- 
cella di  Pietro,  pubblicò  un  vigorosissimo  bando 
contro  i Simoniaci,  privando  per  esso  gl’  intrusi 
con  mezzo  si  detestabile  ne’  benefizii  delia  facoltà 
di  farsi  promuovere  agli  ordini  sacri  per  lo  spazio 
di  dieci  anni  e solamente  dopo  aver  purgato  il 
loro  peccato  colla  prigionia  di  un  anno  intero. 
Esortò  tutti  i sacerdoti,  massimamente  claustrali 
a servir  fedelmente  il  Signore  per  cui  avevano 
lasciato  il  mondo , a corrispondere  alla  grazia 
della  loro  vocazione  con  amare  la  solitudine 
ed  il  silenzio , a tenersi  lontani  dall’  affetto  alle 
creature , ad  osservare  inviolabilmente  i tre  voti 
esenziali  della  religione,  a fare  una  vita  peni- 
tente ed  a regolare  talmente  le  loro  azioni,  che 
avessero  a servire  di  esempio  ai  secolari  ; per 
condursi  alla  perfezione  spirituale  ed  a Dio 
benedetto.  E perchè  non  gli  parvero  bastevoli 
queste  ed  altre  analoghe  prescrizioni  per  la 
riforma  del  Clero  di  Roma  e dello  stato  Ec- 
clesiastico, stese  le  sue  cure  a tutto  l’ovile  di 
Cristo,  raccomandando  ai  Vescovi  die  eriges- 
sero almeno  in  ciascuna  diocesi  un  Seminario , 
poiché  , scriv’  egli , il  maggior  servigio  che  pos- 
siate rendere  alla  Chiesa  è di  allevare  ministri 
bene  addestrati  nella  pietà  e nell’  ecclesiastica 
disciplina , de'  quali  ella  ha  estremo  bisogno  in 
questi  tempi  injelici. 

Per  verità  correano  allora  infelicisssimi 
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tempi  a danno  della  cristianità.  Il  Gran  Signore 
de  Turchi  Solimano  trovandosi  con  rabbia  de* 
luso  delle  sue  speranze  nell’assedio  che  vana* 
niente  avea  tentato  contro  di  Malta,  ed  essendo 
sempre  avverso  ai  Cristiani  e sempre  ingordo  di 
nuove  conquiste  muoveva  formidabili  armamenti 
per  terra  contro  1’  Ungheria,  e per  mare  contro 
Malta  e contro  i domimi  della  Repubblica 
Veneta  e del  re  di  Napoli.  Già  Solimano  pro- 
ditoriamente occupava  l’ isola  di  Scio , abbat- 
teavi  parecchie  Chiese , vi  alzava  una  moschea, 
ed  al  furore  di  lui  soggiacevano  nella  costa  del- 
1 Abruzzo  e di  Puglia,  le  terre  di  Ortona,  Fran- 
cavilla,  Ripa  di  Chieli,  del  Vasto,  s.  Vito,  la  Serra 
Capriola,  Termole  e parecchie  altre  per  lo  spazio 
di  cento  miglia , che  venivano  saccheggiate  e 
date  alle  fiamme,  con  farsi  schiavo  chiunque  si 
trovò  pigro  a fuggire.  Un  gravissimo  incendio 
soUevavasi  eziandio  nelle  Fiandre,  essendovisi 
per  la  vicinanza  dei  luterani  tedeschi  e dei  cal- 
vinisti francesi  dilatato  il  veleno  dell’  eresia 
con  infettarne  assaissimi  delle  più  nobili  e 
principali  famiglie,  pronte  a sostenere  le  loro 
pretensioni  non  men  cogli  scritti  che  colle  spade. 
Turbolenze  non  meno  acerbe  e minaccevoli  ri- 
destavano il  fumo  e la  ribellione  degli  Ugo- 
notti contro  il  re  Cristianissimo,  e tant’ oltre 
passava  1 ardir  di  costoro  che  s’impadronivano 
di  Bologna  in  Piccardia,  della  Rocella  e d’ altre 
piazze;  giugnendo  fino  a tentare  di  far  prigione 
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il  medesimo  re  con  tutta  la  corte,  ma  non 
venne  lor  fatto.  In  non  minori  angustie  era  la 
Scozia  divenuta  teatro  di  stragi,  di  fazioni  e 
di  sangue,  dove  la  reina  Elisabetta  soffiava  il 
fuoco  della  discordia , perchè  essendosi  ella 
assisa  sovra  un  trono  che  legittimamente  ap- 
parteneva  a Maria  Stuarda , npplicavasi  con 
lutto  l’ingegno  a dar  fomento  alla  rivolta  ed 
all’eresia,  in  cui  affidava  la  propria  sicurezza 
e la  liberazione  da  quei  timori,  che  poteano 
un  di  convertirsi  in  effettivi  pericoli  qualora  la 
Scozia  si  fosse  ridotta  in  tranquillità.  Sangui- 
nosi partiti  che  terminarono  in  una  guerra 
civile,  indi  in  aperta  mutazione  di  stato  agita- 
vano la  Corsica,  e tenevano  in  apprensione  la 
repubblica  di  Genova  sua  sovrana.  Ovunque 
in  somma  dardi  lanciavansi  contro  la  fede,  tur- 
bavasi  la  pubblica  pace,  e gli  spiriti  bollenti  dei 
popoli  faceano  temere  maggiori  danni  e rovine. 

Per  tante  calamità  deplorabili  angustiatissimo 
era  l'animo  del  supremo  Pastore  del  gregge 
di  Cristo  ed  ardentemente  bramava  la  più  stretta 
concordia  fra’  Principi,  la  tranquillità  e sicu- 
rezza ai  popoli,  e rimessa  in  fiore  duvunque 
la  cristiana  pietà.  Per  ottenere  questi  provvidi 
effetti , sapendo  che  i soccorsi  umani  sono  da 
per  sè  fiacchi  ed  infermi  senza  1’  assistenza 
di  Dio,  pubblicò  un  nuovo  Giubileo,  istituì 
l’ orazione  delle  quaranl’  ore , esortò  i fedeli 
alla  penitenza  per  placare  la  divina  giustizia 
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irritata  dai  loro  peccati  ; e nel  piò  eccessivo 
bollore  della,  stagione  died'  egli  principio  alle 
decretale  orazioni , prescrivendo  col  proprio 
esempio  la  regola  al  Clero  ed  al  popolo  di 
Roma  per  cui  facessero  con  merito  le  parti 
loro.  Quindi  avvisato  che  Massimiliano  II  au- 
gusto* atterrito  dalla  bufera  ottomana  che  gli 
romorcggiava  sul  capo,  aveva  intimato  una  dieta 
generale  in  Augusta  coll’intervento  dei  Prin- 
cipi tutti  della  Germania  e d’Italia  ; il  Ponte- 
fice, perocché  temea  che  i Protestanti  preva- 
lendosi del  bisogno  di  Cesare  fossero  per 
trattar  di  cose  pregiudizievoli  alla  Religione,  vi 
spedi  il  Cardinal  Commendane , il  quale  cosi 
destramente  si  comportò  e con  si  felice  successo 
per  cui  nulla  novità  si  fece.  Bensì  deliberossi 
di  soccorrere  Massimiliano , a cui  mandò  ses- 
santa mila  scudi  d’oro,  e determinò  i Principi 
d’  Italia  e di  Germania  ad  inviar  essi  pure 
armi  ed  armati  in  difesa  della  minacciata  Un- 
gheria; per  lo  che  sgomentati  i Turchi  da  que- 
sto magnifico  preparamento,  tranne  la  ^n*esa 
di  Alba  Giulia  in  Transil vania  e della  fortezza 
di  Sighet , costata  ai  barbari  trenta  e piu  mila 
uomini,  nulla  più  fecero,  e se  ne  tornarono  in 
Levante. 

Considerabilissime  somme  trasmise  parimente 
al  Valletta  gran  Maestro  di  Malta , e molte 
milizie  gli  procacciò  dal  re  di  Spagna,  per  cui 
fabbricossi  in  quell’  isola  una  nuova  città  chia- 
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mata  indi  la  Valletta  e l’isola  fu  fortificata  e 
rimessa  in  istalo  di  si  valida  difesa  che  Sdirti  II, 
erede  non  meno  dell’  imperio  di  Solimano 
che  del  suo  odio  contro  i Cristiani,  non  ebbe 
più  ardimento  di  venire  di  nuovo  ad  attaccarla. 

Generosissimi  furono  in  oltre  i soccorsi  che 
mandò  al  re  Filippo  II,  le  cose  nel  quale  pro- 
sperarono da  principio  nelle  Fiandre  molto 
felicemente,  e forse  avrebbero  avuto  esito  feli- 
cissimo se  il  re  vi  si  fosse  recato  in  persona 
ed  avesse  eseguiti  i suggerimenti  datigli  dal 
nostro  Santo  : ma  prevalse  il  consiglio  di  man- 
darvi il  duca  d’Alba,  il  quale  colla  morte  vio- 
lenta di  parecchi  personaggi  di  gran  qualità,  e 
colle  gravose  imposizioni  da  lui  messe  sopra  il 
popolo  rese  si  odioso  il  suo  regime , che  di 
un  affare  di  religione  facendosene  uno  di  stato 
quelle  provincie  soggiacquero  a sciagure  in- 
nenarrabili , la  peggior  delle  quali  fu  d’ essersi 
infine  separate  dal  grembo  della  Chiesa  Cat- 
tolica. Vero  è che  mercè  le  paterne  cure  del 
santo  Pontefice  in  provvedere  que’paesi  d’uomini 
dotti  e capaci  di  dissipare  le  sinistre  impres- 
sioni fatte  dagli  eretici  nell’animo  de’ cattolici 
intorno  la  verità  dei  santi  misteri,  si  conferma- 
rono moltissimi  nella  fede  ed  abjurarono  l’e- 
resia ; ma  il  numero  de’  ribelli  da  ultimo  so- 
verchiò, e le  Fiandre  scossero  il  giogo  del  do- 
minio Spagnolo,  e costituirono  il  nuovo  stalo 
delle  Provincie  unite. 
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Più  prosperi  risultamenli  ebbero  le  solleci- 
tudini del  Pontefice  nella  Francia.  Toccando 
egli  con  mano  che  si  trattava  di  conservare 
la  fede,  mandò  al  re  centocinquanta  mila  scudi 
in  contanti,  cinquecento  cavalli,  cinque  mila 
fanti , ed  indusse  il  re  di  Spagna  e i Principi 
d’ Italia  ad  inviare  colà  soldati  e danaro,  mercè 
de’quali  sussidii  riportaronsi  le  segnalate  vittorie 
diJarnace  di  Moncontorno  ch’empirono  l’animo 
di  s.  Pio  V di  tanta  consolazione  che  ordinò 
pubbliche  orazioni  in  rendimento  di  grazie  a Dio, 
assistendovi  egli  con  molti  Cardinali  in  persona, 
accompagnato  da  una  folla  incredibile  di  po- 
polo, accorso  a reudere  testimonio  della  uni- 
versale allegrezza  per  lo  felice  successo  del- 
1 armi  cattoliche.  Iu  segno  di  gratitudine  verso 
il  vicario  di  Gesù  Cristo  trasmise  il  re  al  Pon- 
tefice dodici  stendardi  presi  ai  nemici , con 
ordine  al  suo  ambasciatore  di  dichiarargli  per 
sua  parte  in  pubblico  Concistoro  che  la  Fran- 
cia riconosceva  questa  famosa  vittoria  da  Dio 
mediante  le  orazioni  di  Sua  Santità,  e che  per- 
ciò le  mandava  una  porzione  delle  spoglie 
ostili . come  un  pubblico  pegno  delle  sue  ob- 
bligazioni , del  suo  rispetto  e del  suo  amore. 
Furono  ricevuti  dal  Pontefice  i predetti  sten- 
dardi con  gioja,  gli  fece  portare  processi  onal- 
meute  alla  Basilica  vaticana , e volle  vederli 
elevali  sopra  la  porta  di  quel  gran  tempio 
come  un  eterno  monumento  della  assistenza 
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di  Dio,  e della  pietà  del  re  Callo.  Altri  v 
ventisette  stendardi  tolti  agli  Ugonotti  dal 
conte  di  Santafiora,  generale  delle  truppe  pon- 
tificie, furongli  mandati  anche  di  poi,  i quali 
vennero  consacrati  a Dio  nella  Chiesa  di  s.  Gio- 
vanni in  Laterano,  dove  affinché  se  ne  conser- 
vasse perpetua  memoria  vi  fu  intagliata  in  marmo 
un’analoga  iscrizione. 

Anche  in  Iscozia  ed  in  Inghilterra  fece  quanto 
potè  lo  zelante  Pontefice  per  ristabilirvi  la  fede 
e la  pace.  Ma  Lisabettn  seguace  degli  errori 
di  Calvino  si  mostrò  si  ardente  in  quella  de- 
testabile eresia,  che,  ad  effetto  di  ben  piantarla 
nel  regno,  mise  in  opera  tutte  quante  le  cru- 
deltà esercitale  dai  persecutori  contro  i mar- 
tiri quando  tentarono  di  esterminaro  la  fede 
di  Gesù  Cristo.  Fece  editti  spietati  contro  i 
Cattolici,  li  oppresse  colla  forza,  aggiudicò  i 
beni  al  fisco,  abolì  la  messa,  bandi  dalle  Chiese 
i Vescovi  facendo  piombare  sopra  di  loro  e 
sugli  Ecclesiastici  con  più  inumanità  gli  effetti 
della  sua  rabbia;  e giunse  all*  esecrabile  eccesso 
di  costituirsi  ella  stessa  capo  della  Chiesa  An- 
glicana. In  vista  di  queste  enormità  il  Santo 
Pontefice  non  potè  più  oltre  dissimulare  gli 
estremi  suoi  risentimenti,  e procedette  al  fui- 
'mine  terribilissimo  dell’anatema,  vibrato  da  esso 
medesimo  con  solenne,  sacra  ma  terribile  ceri- 
monia in  Roma  il  5 marzo  i56q.  All’infelice 
Maria  Stuarda  mandò  lettere  di  conforto  nella 
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dura  cattività  in  che  era  posta  ; unica  conso- 
lazione che  la  sventurata  regina  provò  in  quel 
suo  deplorabilissimo  stato.  Per  rispetto  alla 
Corsica  vedendo  egli  benissimo  le  gran  difficoltà 
che  si  incontravano  a domare  que’  rivoltosi 
colla  forza,  consigliò  alla  Repubblica  di  Genova 
le  vie  della  dolcezza  e della  conciliazione,  e dalla 
medesima,  mediante  alcuni  patti,  ottenne  il  desi- 
derato fine:  merita  d’  esser  letto  il  Breve  che 
scrisse  al  Doge  ed  al  Senato  ligure  il  o\  aprile 
del  detto  anno  i56g  in  cui  rifulge  maravigliosa- 
mente il  suo  zelo  nel  proporre  che  fossero 
dati  a quel  popolo  maestri  che  lo  istruissero 
nel  timore  di  Dio  e nella  virtù. 

Le  tante  gravissime  cure  che  da  tutte  le  partì 
del  Cristianesimo  esigevano  dal  gran  cuore  di 
s.  Pio  le  più  accurate  sollecitudini,  uon  gl’  im- 
pedivano di  occuparsi  anche  negli  esercizii  della 
vita  interna  ; perciocché  dava  quanto  più  ore 
poteva  all’orazione  ed  alla  meditazione  delle 
eterne  verità  onde  tener  viva  nel  cuore  la  ca- 
rità divina.  Accoppiava  all’  orazione  la  pratica 
della  mortificazione  e l’ amore  dei  poveri.  Gli 
spedali  provarono  più  d’una  volta  gli  eflelti 
della  sua  liberalità:  egli  bene  spesso  li  visitava 
in  persona.  Lavava  i piedi  ai  poveri , curava 
le  loro  piaghe  e confortavali  nelle  loro  pene, 
disponendoli  egli  stesso  a morire  cristianamente. 
Una  saggia  economia  nello  spendere  delle  sue 
entrate  niettevalo  in  istato  non  solo  di  man- 
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dare  i grandiosi  sussidii  che  abbiam  detto  a 
Principi  Cattolici  per  agevolare  loro  i mezzi  di 
difendere  la  religione  dagli  attacchi  degli  eretici 
e dai  nemici  del  nome  cristiano,  ma  si  ancora  di 
far  ciascun  giorno  larghe  elemosine,  e di  formare 
utili  stabilimenti,  sopra  tutto  per  la  istruzione 
della  gioventù.  Quest’  ultima  cosa  parvegli  si  im- 
portante che  fece  una  bolla  nel  1 57 1 per  racco- 
mandarla a tutti  i Pastori.  Assegnò  ancora  dei 
grossi  capitali  per  maritare  un  certo  numero 
di  povere  donzelle.  In  una  mortifera  epidemia 
che  afflisse  il  popolo  romano  a tutti  i poveri  in- 
fermi somministrò  medici  e medicine  ; ed  es- 
sendovi altra  volta  mollo  disagio  di  viveri  fece 
venire  a sue  spese  gran  copia  di  biade , parte 
delle  quali  fu  dispensata  gratuitamente  ai  po- 
veri , e parte  venduta  a bassissimo  prezzo.  \ 
Nello  stesso  tempo  eh’  egli  così  adoperavasi  per 
il  bene  del  popolo,  procacciava  anche  di  de- 
stare la  emulazione  fra  i dotti.  Ogni  uomo  di 
merito  era  sicuro  di  trovare  appo  lui  un  pro- 
tettore. L’ Università  di  Pavia , nella  qual  città, 
vedemmo  che  fu  Professore  di  Teologia , non 
solamente  volle  egli  onorare  della  sua  prote- 
zione e del  suo  favore,  ma  vi  eresse  un  ma- 
gnifico e ben  dotato  collegio  che  tuttora  è uno 
de’  più  ragguardevoli  ornamenti  di  quella  città 
e di  quello  studio,  e ritiene  tuttora  il  nome 
del  suo  fondatore.  Nella  terra  nel  Bosco  eresse 
una  magnifica  chiesa  ed  un  monastero  capace 
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di  ottanta  claustrali  affinchè  si  adoperassero 
alla  salute  di  quegli  abitanti,  tra’  quali  egli  avea 
ricevuta  la  vita.  Ristaurò  la  Basilica  Lateranense 
facendo  il  soffitto  con  magnificenza  corrispon- 
dente alla  sua  pietà:  adornò  la  Basilica  Vati- 
caca  ; la  cappella  di  s.  Tommaso  d’ Acquino  ,■ 
e le  opere  tutte  di  questo  santo  Dottore  in 
18  volumi  in  foglio  furono  stampate  in  Roma 
nel  per  comando  ed  a spese  di  lui<  Que- 
sta edizione  è dai  bibliografi  reputata  anche 
oggidì  la  migliore.  x 

Mentre  il  santo  Pontefice  tutto  cuore  e tutto 
zelo  per  lo  rifiorimento  della  Chiesa  catto- 
lica reggeva  la  nave  di  Pietro  nel  modo  anzi- 
detto, un  fiero  turbine  solle vossi  di  nuovo  dalle 
parti  d’ Oriente  che  angustiò  acerbamente  il 
suo  animo,  e mise  a novelle  prove  il  paterno 
suo  amore  e la  sua  esimia  carità.  Sehm  II  gran 
signore  dei  Turchi  non  deponendo  mai  la  spe- 
ranza di  conquistare  le  provincie  Cristiane,  fu 
fatto  conscio  che  P Italia  scarseggiava  di  viveri  ^ 
e che  i Veneziani  avevano  perduto  il  loro  arsena- 
le per  un  incendio.  Mandò  dunque  dire  alla  Re- 
pubblica Veneta  che  fossegli  restituita  l’ isola  di 
Cipro,  adducendo  varii  pretesti  e dichiarando 
che  qualora  non  gli  venisse  di  presente  conse- 
gnata avrebbe  impiegata  tutta  la  sua  possanza 
per  farsi  ragione  da  sè  stesso  e per  occuparla 
a forza.  Rispose  quella  Repubblica  come  dovea, 
e mandò  subito  Michele  S urlano  a s.  Pio  a fine 
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di  supplicarlo  a volerla  assistere  in  si  grave  ne- 
cessità, ed  a degnarsi  d- impiegare  tutta  la  sua 
autorità  per  indurre  i Principi  Cristiani  a darle 
validi  ajuti  onde  mantenersi  nel  possesso  di  uu 
regno,  la  cui  perdita  vedeva  ognuno  quali  fu- 
neste conseguenze  avrebbe  apportate  al  Cristia- 
nesimo. Che  beli’  isola , che  delizioso  e fertile 
paese  fosse  anticamente  Cipro , non  ha  bisogno 
d’ impararlo  da  noi  chiunque  ha  qualche  tin- 
tura di  Geografia.  Finsero  gli  antichi , esser  ivi 
nata  Venere  per  significare  le  sue  delizie;  e 
finché  quell’  isola  non  immeritevole  del  nome 
di  Regno  ebbe  i suoi  re  Cristiani,  manten- 
nesi  in  credito  e vi  fiorì  la  santa  nostra  religio' 
ne.  Ma  di  poi  che  è caduta  in  mano  dei  Turchi 
non  pare  più  quella  di  prima.  Vi  si  contano 
appena  venti  mila  abitanti  con  alcuni  Ebrei  e 
pochi  Armeni. 

Il  generoso  Pontefice  accolse  di  buon  grado 
le  istanze  della  Repubblica  Veneta,  e spedi 
Legati  e lettere  efficacissime  a tutti  i Principi 
Cristiani  perchè  si  muovessero  contro  il  co- 
mune inimico.  Vi  si  acconciò  Filippo  II  re 
delle  Spagne,  e mandò  anche  il  sussidio  di 
quaranta  galere;  ma  intanto  che  i capitani 
' contendevano  fra  loro  sul  modo  di  governare 
la  flotta,  il  Turco  sbarcò  nell’isola,  pose  1’ as- 
sedio a Nicosia,  e rinvigorì  con  tanta  furia 
gli  attacchi , che  finalmente  il  9 settembre  del 
1570,  se  ne  rese  padrone,  mettendo  a fil  di 
Voi.  V.  i3 
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spada  più  di  quindici  mila  Cristiani , fra’  quali 
si  contò  gran  numero  di  fanciulli  minori  di  quat- 
tro anni:  il  resto  di  quegli  oppressi  cittadini 
condusse  in  misera  schiavitù.  Ogni  sfogo  di  libi- 
dine anche  più  nefanda  ivi  si  esercitò,  e per- 
chè la  città  era  ricchissima,  gran  preda  si  lece. 
Dopo  tale  acquisto  ebbe  Cerines  che  non  fece 
resistenza  ; poi  Famagosta  , la  cui  guarnigione 
sebbene  facesse  maraviglie  di  valore . non  di- 
meno il  due  d’agosto  1671  trovandosi  non 
aver  più  che  sette  barili  di  polvere  da  fuoco 
fu  essa  pure  costretta  a trattar  della  resa.  Ac- 
cordò l’ iniquo  Mustafà  di  buon  grado  quanto 
i Famagostani  chicdettero  ; ma  quando  Marcan- 
tonio Bragaditio,  provveditore  e governatore 
della  città,  ed  A storre  Baglione  generale  del- 
l’ armi  con  altri  nobili  e cinquanta  sòldati , 
andarono,  secondo  il  concertato,  al  padiglione 
di  Mustafà  per  consegnarli  le  chiavi  , questo 
barbaro  traditore  li  fece,  perocché  erano  sen- 
1 armi,  legare,  e condurre  nella  piazza  davanti 
al  padiglione  dove  ordinò  che  a tutti  fosse  mozzo 
il  capo,  salvo  il  Bragadino  che  dopo  molti  stra- 
pazzi fu  spogliato  vivo,  attaccato  alla  berlina 
e scorticato  nudo  da  un  giudeo.  Tal  costanza 
d’animo  in  si  fieri  tormenti  mostrò  quel  prode 
cavaliere,  che  niun  segno  mai  diè  di  dolore, 
e solamente  raccomandandosi  a Dio , allorché 
il  carnefice  giunse  col  ferro  aU’ombilico,  sol- 
levò il  misero  gli  occhi  al  cielo,  e spirò. 
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Il  terrore  che  destò  negli  animi  del  popolo 
cristiano  quest.’  orrida  carniGcina  infiammò'  vie 
maggiormente  lo  zelo  animoso  del  santo  Ponte-’ 
lìce , che  immediatamente  inviò  con  orrevole 
comitiva  , e pressantissime  lettere  il  Cardinale 
Alessandrino  suo  nipote  a varie  corti  d’ Europa 
proponendo  loro  una  alleanza  contro  un  ne- 
mico così  feroce  e spietato.  Il  savio  Legato 
maneggiò  il  negoziato  colla  maggiore  destrezza 
e attività;  sicché  la  lega  fu  stretta  fra  il  re  di 
Spagna , la  Repubblica  Veneta  e s.  Pio  V , 
costituito  capo  della  medesima.  Raunate  in 
breve  dugento  diciannove  galere , sei  galeazze 
e settanta  navi  di  varie  grandezze , montate 
da  ventimila  uomini,  non  compresi  i marinari, 
bombardieri  e forzati . sua  Santità  nomò  gene- 
rale delle  sue  galere  Marco  Antonio  Colonna , 
c generalissimo  di  tutta  1’  armata  don  Giovanni 
d'Austria,  cui  mandandogli  per  monsig.  Odescal- 
chi  la  sua  benedizione,  assicurollo  della  vittoria. 

Salpò  da  Messina  il  16  settembre  1671  la 
flotta  Cristiana,  e giunta  il  7 ottobre  all’ isole 
Carsolai  i si  scoperse  l’ inimico  presso  il  golfo 
di  Lepanto.  Fortissima  era  1*  armata  Turchesca 
comandala  dal  generale  Air,  ed  in  uumero 
di  vele  assai  superiore  alla  Cristiana.  Quindi 
postesi  da  entrambe  le  parti  in  ordinanza  le  navi, 
il  prode  Giovanni  d'Austria  innalberò  la  bandiera 
che  il  Papa  aveagli  mandato  nella  quale  era 
l’immagine  di  Gesù  Cristo.  Gli  ufficiali  Cri- 


ig6  GIORNO  V DI  MAGGIO 

6tiani  dopo  aver  rivolto  poche  parole  ai  loro 
soldati,  tutti  si  posero  ginocchioni  davanti  ad 
' un  Crocifisso  ed  orarono  fin  a tanto  che  le 
due  flotte  furono  a fronte  : diedesi  allora  un 
secondo  segnale,  e la  battaglia  incominciò.  Cosa 
mirabile!  Soffiava  un  vento  maestrale  favore- 
vole ai  Turchi  che  rese  più  animosa  la  loro 
baldanza:  ma  appena  fu  dato  dal  generalis- 
simo de’  Cristiani  il  secondo  segno  , abbo- 
nacciossi  il  mare,  il  vento  si  volse  in  favore 
di  questi,  e dopo  quattr’ ore  di  ferocissimo 
combattimento  in  cui  parve  dubbioso  l’esito 
della  pugna,  finalmente  andò  in  piena  rotta 
l’armata  turchesca  colla  perdita  di  trenta  mila 
uomini  uccisi,  sei  mila  fatti  prigionieri,  cento 
novanta  galere  prese  ed  ottanta  o abbruciate  o 
sommerse , oltre  all’  acquisto  di  cento  sedici 
pezzi  di  grosso  calibro,  dugento  cinquanta  sei 
minori  ed  un  immenso  bottino , il  cui  maggiore 
valsente  fu  d’ aver  resa  la  libertà  a quindici 
mila  Cristiani  che  stavano  in  catene. 

Si  trova  scritto  che  in  quel  giorno  e tutta 
la  notte,  precedente  il  santo  Pontefice  in  Roma 
raddoppiasse  le  orazioni , e che  altrettanto  fa- 
cesse fare  in  tutti  i conventi  e in  tutte  le  Chiese. 
Si  aggiugne  eh’  ei  più  del  solito  si  mostrasse 
pensoso  intorno  all’  impresa  per  cui  avea  fatti 
tanti  digiuni , sparse  cotante  lagrime,  e mandati 
al  cielo  tanti  sospiri  e preghiere  ferventissime 
con  cui  meritò  d’essere  non  solamente  esaudito 
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dalla  misericordia  divina  che  favori  l’armi  dei 
collegati  Cristiani  ; ma  eziandio  di  avere  per  sè 
medesimo  l’anticipata  consolazione  di  rivelare 
l’ottenuta  pienissima  vittoria.  Imperocché  nel 
mentre  eh’  esso  il  dì  7 ottobre  passeggiava  per 
le  sue  stanze  e stava  trattando  con  monsignor 
Bussotd  da  Bibiena  tesoriere  generale  e con  altre 
persone  d’ affari  d’ alta  importanza  , spiccatosi 
improvvisamente  da  loro  , aprì  una  finestra , ed 
alzati  gli  occhi  al  cielo  ve  li  tenne  fissi  alcun 
tempo  ; indi  riserrandola , e mostrandosi  pieno 
di  gran  cose,  rivolto  graziosamente  al  Tesoriere  \ 
gli  disse:  questo  non  è tempo  da  negoziare ; 
andate  a ringraziar  Dio  perchè  di  presente  la 
nostra  armata  ha  combattuto  colla  turchesca  e 
su  quest'ora  ha  vinto.  Il  Tesoriere  nel  partirsi 
vide  che  il  santo  Pontefice  si  gettò  genuflesso 
a ringraziar  Iddio  colle  mani  giunte  della  grazia 
ottenuta  ; onde  arrivato  a casa , notò  il  mo- 
mento di  questo  fatto  , il  quale  all’  avviso  por- 
tato dai  corrieri  della  conseguita  vittoria  si 
trovò  verificato  appuntino.  Esso  è attestalo 
della  più  autentica  maniera  , ed  è riferito  come 
indubitato  nel  processo  della  canonizzazione 
del  Santo,  come  può  vedersi  nell’opera  insigne 
di  Benedetto  XIV,  de  Canonizatione  Sanctorum. 

Inesprimibile  fu  il  contento  del  santo  Ponte- 
fice e di  ogni  cattolico  per  tal  vittoria , e può 
leggersi  nelle  storie  di  quei  tempi  con  quali  feste 
e trasporti  di  gioja  fossero  rendtìte  grazie  all’  Al- 
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tissimo  per  l’ insigne  favore  conceduto  all’ armi 
Cristiane  dalla  sua  infinita  bontà.  S.  Pio  V fece 
solennemente  cantare  il  Te  Deum  nelle  Basiliche 
Liberiana , Lateranense , di  san  Paolo , e di 
s.  Sebastiano  e susseguenlemente  in  tutte  le 
Chiese  della  città  : indi  nelle  stesse  Chiese 
da  per  tutto  furono  fatti  i funerali  a quei  che 
morti  erano  nella  battaglia  con  orazioni  funebri 
in  encomio  di  que’ generosi  che  aveano  lasciata 
la  vita  in  difesa  della  fede.  Tutti  i Principi 
Cristiani  congratularonsi  col  santo  Pontefice , 
alle  cui  orazioni  attribuirono  la  felice  riuscita 
di  tanta  impreca.  Egli  però  che  sapea  il  tutto 
doversi  alla  divina  assistenza  per  l’ intercessiqpe 
della  gran  Madre  di  Dio,  istituì  un  dì  festivo 
fissato  ai  7 ottobre  sotto  l’ invocazione  di  santa 
Maria  della  Vittoria , la  cui  festa  fu  poi  regi- 
strata da  Clemente  Vili  nel  Martirologio  Romano. 

D’altro  canto  sommissima  fu  la  costernazione 
in  cui  la  sconfitta  gettò  il  Gran  Signore  dei 
Turchi,  il  Divano,  e la  città  di  Costantinopoli 
a segno  che  ognun  credeva  di  vedere  i Collegati 
alle  porte.  Lo  spavento  mosse  molti  Ottomani 
a dare  in  guardia  i loro  tesori  ai  Cristiani  e 
ad  implorare  la  loro  pietà  quando  avvenisse 
eh’ essi  cadessero  sotto  il  dominio  del  Ponte- 
fice , della  cui  virtù  e delle  cui  efficaci  orazioni 
aveano  maggior  timore  che  della  potenza  dei 
Principi.  In  quest’  occasione  conobbero  que- 
st’infedeli  che  non  erano  invincibili  come  arro* 
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ganlemente  dicevano,  e si  persuasero  esserci  un 
Dio  supremo  arbitro  degl’  imperi , la  cui  prov- 
videnza regola  gli  avvenimenti  del  mondo  e ne 
dispone  ed  ordina  le  varie  vicende  a piacer  suo. 

Avrebbe  voluto  il  santo  Pontefice  proseguire 
vigorosamente  la  guerra  per  toglier  1’  isola  di 
Cipro  al  gran  Turco  e cacciarlo  da  Europa: 
nè  vi  era  a que’  giorni  chi  non  credesse  aver 
Dio  risoluto  di  atterrare  l’oppressore  di  tanti 
Cristiani , l’ inimico  dichiarato  della  nostra  san- 
tissima religione.  Ma  i divini  consiglii  sono 
impenetrabili  e adatto  lontani  degli  umani  di- 
visamenti.  In  mezzo  ai  preparativi  che  si  face- 
vano per  la  ventura  campagna , s.  Pio  V nel 
gennajo  del  1572  cominciò  ad  infermare  per 
ardore  di  urina.  Migliorò  alquanto  nel  febbrnjo, 
ma  nel  marzo  lo  ripresero  i suoi  dolori  con 
tal  eccesso  che  si  cominciò  a disperare  della 
sua  vita.  Si  preparò  egli  al  gran  viaggio  con 
quella  disposizione  d’animo  che  potevansi  at- 
tendere dalla  sua  somma  pietà  : confessavasi 
quasi  ogni  giorno , celebrò  il  divin  sacrificio 
finché  potè  reggersi  in  piedi,  e quando  gli  fu 
impedito  questo  contento,  usò  di  sentir  la 
messa  e di  comunicarsi  sovente.  Il  l\  d’ aprile , 
giorno  del  venerdì  santo , fece  portare  una 
gran  croce  nel  suo  oratorio  domestico  , e ne 
eseguì  a piedi  nudi  l’ adorazione,  bagnando  di 
calde  lagrime  le  piaghe  del  Redentore.  Il  ai 
aprile  volle  visitare  le  sette  Chiese,  quasi  per 
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prender  congedo  dalle  sacre  reliquie  di  tanti 
Martiri  e Santi  che  sperava  dover  presto  vedere 
in  Paradiso.  Quattro  giorni  prima  di  morire 
volea  celebrare  l’ ultima  messa , ma  non  avendo 
bastevole  vigore , contentossi  di  udirla , e di 
cibarsi  dell’  Eucaristico  pane,  il  qual  prese  con 
sentimenti  di  pietà  sì  esemplare , che  parea  che 
il  fuoco  del  suo  spirito  andasse  aumentandosi 
a proporzione  che  per  l’eccessivo  dolore  in- 
dcbolivaglisi  il  corpo.  L’ ultimo  d’ aprile  si  le’ 
dare  P estrema  unzione , e dopo  aver  dati  i 
più  amorevoli  ricordi  ai  Cardinali  che  chiamò 
intorno  al  suo  letto , e raccomandata  loro  la 
Chiesa  cattolica,  li  benedisse;  indi  poste  le  mani 
in  croce  rendè  1’  anima  a Dio  il  primo  di 
maggio  del  i572. 

Esposto  il  dì  appresso  il  suo  cadavere  se- 
condo il  costume  nella  Basilica  vaticana  im- 
menso fu  il  concorso  del  popolo  che  piangendo 
accorse  a vedere  le  venerabili  spoglie  d’ un  san- 
t’ uomo  che  avea  dato  prove  di  tante  virtù  nelle 
varie  vicissitudini  delia  sua  vita,  la  quale  ci  siamo 
ingegnati  di  compilare  nel  miglior  modo  che  ci 
è stato  possibile  a conforto  di  coloro  che  vor- 
ranno imitar  sì  begli  esempi , perocché  possono 
fermamente  sperare  di  conseguire  come  s.  Pio  V 
il  guiderdone  da  Dio  promesso  a tutti  coloro 
che  fedelmente  lo  servono  ed  amano. 
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S.  GIOVANNI  DAMASCENO  (i) 

Illustre,  possente  e popolosa  città  della 
Siria  è Damasco,  situata  alle  falde  orientali  del 
monte  Libano  in  una  vasta  pianura,  bagnata 
dal  fiume  Barradi  che  si  divide  in  molti  ca- 
nali, ed  innaffia  gli  orti  che  circondano  la  città, 

(i)  Giovanni  IV  patriarca  di  Gerusalemme  scrisse 
la  vita  del  Damasceno  dugent’anni  dopo  di  lui,  la 
quale , comecché  accolta  dal  Lippomano , dal  Surio  e 
dai  Bollandoti,  fabulam  sapit  puditissimam , al  dire  del 
Cave  ( Hist.  Litt  Script.  Eccles.  p.  34o  ) , et  tolius 
fabula  futilitalem  et  ineptias  furono  appieno  chia- 
rite dallo  Spanhemio  con  acume  e dottrina  ( Hist. 
Imag.  Restii.  sect  a.  n.  i3).  Noi  rigettando  le  apo- 
crife narrazioni  ci  siamo  attenuti  nello  estendere  questo 
compendio  a quanto  del  Damasceno  ci  narrano  Co- 
stantino Copronimo , Ccdreno , e principalmente  il 
Damasceno  medesimo  nelle  sue  opere  ; però  non  senza 
giovarci  delle  dotte  osservazioni  del  Papebrvcbio  ( AA. 
SS.  mai  T.  a p.  108  ),  del  padre  Natale  Alessan- 
dro (ad  Siec.  8.),  del  Fleury  (Hist.  Eccl.  1.  4fc  ) 
del  Ccllicr  (T.  XVIII,  pag.  no)  e degli  agiografi 
più  recenti  ed  applauditi. 
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le  cui  mura  sono  antiche  e fortissime.  Gli 
Orientali  la  chiamano  Cham-el-Demeschc  o 
Damascete,  che  i .Settanta  e i Greci  tutti  tra- 
dussero colla  voce  A apacxog.  Slrabone  la 
qualifica  urbs  insignis  ac  prope  omnium  ejus 
razioni;;  durissima:  dalle  antiche  monete  di 
essa  conservale  in  varii  Musei  si  raccoglie  la 
sua  rinomanza  al  tempo  dei  re,  e le  varie  vi- 
cende cui  soggiacque  or  di  Metropoli , or 
di  Colonia  sotto  il  romano  impero.  L’  augusto 
Giuliano  l’ebbe  si  cara  che  la  chiamò  l’occhio 
di  tutto  l’Oriente,  per  la  magnificenza  dei  templi, 
la  dolcezza  del  clima , la  purezza  dell ’ acque , 
l’abbondanza  dei  fiumi , la  fertilità  del  terreno  nel 
che  supera,  egli  dice,  e soprasta  a tutte  le  altre.  Gli 
Arabi  ne  parlano  con  entusiasmo,  ed  Abuljeda 
non  esita  a credere,  esser  la  valle  di  Damasco,  o 
il  Gufa,  uno  dei  quattro  paradisi  terrestri.  I bei 
drappi  di  seta  lavorati  a fiorami  che  si  dicon 
damaschi  si  facevano  in  questa  città  ; quivi  si 
fabbricavano  le  sciabole  ed  altre  armi  da  taglio 
dette  alla  Damaschina,  e i lavori  d’intarsiatura 
fatti  quivi  con  legno  prezioso,  ornati  d'avorio  e 
di  madreperla  hanno  eccitata  1’  ammirazione 
degli  Europei.  Sono  anche  celeberrimi  i vini , 
le  uve  ed  i fruiti  ond'  è abbondevole  l’ ame- 
nissima sua  campagna.  Si  vuole  dai  Geografi 
eh’  essa  abbia  contenuto  due  cento  mila  abi- 
tanti, fra' quali  molti  Cristiani  ed  Ebrei.  Il 
Volnrjr  gliene  attribuisce  di  presente  quaranta 
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mila  fra  Arabi  e Turchi  e quindici  mila  tra 
Cristiani  e Greci  sismatici.  Quivi  risiedeva  un 
Arcivescovo  subordinato  al  Patriarca  d’  An- 
tiochia; ina  dopo  che  Ornai',  Califfo  de’ Sara- 
ceni s’ impadroni,  sotto  l’impero  d’  Eraclio,  di 
tutta  la  Siria,  Damasco  fu  costretta  obbedire 
agl’  imperatori  Ottomani . ed  a professare  il 
maomettismo:  quindi  al  presente  non  avvi  più 
che  un  convento  di  Capuccini,  i cui  padri  prov- 
vedono al  bisogno  spirituale  di  que’  cattolici. 

Queste  notizie  abbiamo  premesse  perocché 
quivi  nacque  s.  Giovanni,  di  cui  fa  quest’oggi 
il  romano  Martirologio  gloriosa  commemora- 
zione; ed  essendo  egli  dai  Saraceni  appellato 
Mansur,  dai  Greci  e dai  Latini  Damasceno,  non 
è inopportuno  il  conoscere  l’origine  di  questo 
nome,  principalmente  perchè  Giovanni  appar- 
tenne ad  una  famiglia  molto  nobile  ed  antica, 
e suo  padre  quantunque  zelantissimo  del  cri- 
stianesimo, era  avuto  in  tale  stima  dagli  stessi 
Saraceni  per  la  sua  probità  e per  li  suoi  ta- 
lenti , che  non  ebbero  difficoltà  di  sollevarlo 
alle  prime  cariche  della  città , come  in  altri 
tempi  aveano  fatto  i re  d’Egitto  e di  Babilonia 
con  Giuseppe  e con  Daniele.  Abbiam  dagli 
storici  che  nell’  esercizio  di  tali  ufficii  que- 
st’uom  virtuoso  invece  di  sciacquare  le  pub- 
bliche rendite  in  spese  inutili,  impiegavale  a 
riscattare  i Cristiani  schiavi  ed  in  soccorrere 
quegli  altri,  che  per  mantenersi  fedeli  a G.  C. 
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si  trovavano  esposti  alla  persecuzione.  Cono- 
scendo egli  il  pericolo  in  cui  era  servendo 
i seguaci  dell’  islamismo,  raddoppiò  il  fervore  e 
la  vigilanza  sopra  sé  stesso,  e soprattutto  si 
pigliò  somma  cura  dell’educazione  di  suo  figlio; 
l’innocenza  e la  religione  del  quale  correano 
anch’  esse  grande  rischio  tra  tanti  infedeli.  E Dio 
volle  somministrargliene  i mezzi  per  una  via 
straordinaria.  I Saraceni,  che  di  tempo  in  tempo 
facevano  delle  scorrerie  sul  mare , tornarono 
un  giorno  a Damasco  con  una  truppa  di  schiavi, 
de’  quali  divisarono  mettere  iu  vendita  i gio- 
vani ed  uccidere  i vecchi.  Fra  questi  secondi 
trovavasi  un  monaco  per  nome  Cosimo,  a cui 
avendo  i barbari  osservato  che  tutti  gli  altri 
avevano  gran  rispetto . gli  domandarono  chi 
egli  fosse.  Cosimo  rispose  che  era  un  povero 
monaco , e che  avca  spesa  tutta  la  sua  vita 
nello  studio  delle  scienze  divine  ed  umane.  S’im- 
battè a sentire  questa  risposta  il  padre  di  Gio- 
vanni, che  sollecito  di  far  acquisto  di  un 
sim il  tesoro  per  suo  figliuolo , andò  subito 
a chiedere  questo  schiavo,  ed  ottenutolo  facil- 
mente se  lo  condusse  a casa , ove  gli  tenne 
questo  discorso.  Voi  siete  da  questo  momento 
libero.  Una  sola  cosa  vi  chiedo,  e questa  è 
cbe  vogliate  istruir  bene  il  mio  figlio  ed  un 
altro  fanciullo  del  vostro  medesimo  nome,  na- 
tivo di  Gerusalemme,  che  essendo  rimasto 
orfano  in  tenera  età  ho  avuto  cura  di  alle- 
varlo come  se  fosse  proprio  mio. 
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Gran  progressi  fecero  questi  due  allievi  nello 
studio  e nella  pielà  sotto  così  eccellente  mae- 
stro , che  avea  una  destrezza  mirabile  di 
far  servire  per  istruzione  de’  costumi  tutto 
quello  che  insegnava  a’suoi  discepoli.  Cresciuto 
Giovanni  in  età,  crebbe  altresì  nella  conside- 
razione  e nella  stima  di  tutta  quella  provincia, 
e quando  venne  a morte  suo  padre,  il  prin- 
cipe de’  Saraceni,  che  si  chiamava  Moavia  ed 
era  della  dinastia  degli  Ommiadi , sapendo  il 
credito  per  tanti  anni  goduto  dalla  famiglia 
del  nostro  Santo  gli  conferì  la  carica  di  con- 
sigliere, riguardandolo  con  favore  e con  Spe- 
ciale amorevolezza.  Non  è mestieri  che  dicasi 
quanto  il  grado  occupato  da  Giovanni  tornasse 
vantaggioso  ai  Cristiani  da  lui  assistiti  in  mille 
maniere  e generalmente  alla  Religione  eh’  egli 
professava. 

Se  non  che  il  servo  di  Dio  vedendosi  attor- 
niato da  tanti  infedeli,  e temendo  il  contagio 
dell’aria  che  respirava;  oltracciò  riflettendo  con- 
tinuamente sui  falsi  beni  di  questo  mondo,  co- 
minciò ad  annojarsi  degli  onori  e delle  umane 
grandezze,  e via  via  crescendo  questa  sua  noja 
prese  in  fine  il  partito  di  deporre  la  carica  e di 
condurre  una  vita  privata,  tutta  rivolta  al  servizio 
di  Dio  ed  al  bene  dell’  anima  sua.  Poco  tempo 
dopo  dispensò  le  sue  molte  ricchezze  ai  poveri  ed 
alle  Chiese  ed  allontanatosi  dalla  città,  ritirossi 
secretamente  nella  Laura  di  s.  Saba  presso  Ge- 
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rusalemme  (1).  Tennegli  dietro  in  quel  ritiro 
il  giovine  Cosimo  con  cui  avca  fatto  i suoi 
studii,  e che  fu  poscia  Vescovo  di  Maiuma  in 
Palestina. 

Sciolto  Giovanni  per  questo  modo  dagl’impac- 
ci del  mondo,  gustava  quanto  dolce  cosa  fosse 
vivere  nella  solitudine,  e suo  unico  studio  era 
nelfadoperarsi  a rispondere  alle  mire  che  Dio 
avea  posto  sovra  di  lui,  ed  a mettere  in  si- 
curezza la  sua  salute.  Fece  delle  serie  rifles- 
sioni sull’  importante  oggetto  a cui  ardente- 
mente attendea , e rivoltosi  al  superiore  della 
Laura  chiesegli  per  direttore  un  monaco  sper- 
assimo nell’arte  di  condur  1’  anime  sulla  via 
spirituale.  Ottenuto  il  bramato  Mentore,  que- 
sti condusse  Giovanni  nella  sua  cella  e gli 
diede  le  seguenti  lezioni.  Voi  non  dovete,  gli 
disse,  JfVG  mai  la  vostra  volontà:  esercitatevi 
i a moi  ire  a voi  medesimo  in  latte  le  cose,  onde 
sbandire  dal  vostro  cuore  ogni  attaccamento 
alle  creature.  Offerite  a Dio  le  vostre  azioni , 
le  vostre  pene,  le  vostre  preghiere.  Non  v'  in- 
superbite del  vostro  sapere,  nè  di  qualunque 
vostro  pregio  ; ma  procurate  di  convincervi  ve- 
ramente che  per  voi  stesso  non  siete  che  igno- 
ranza e debolezza . Rinwiziate  ad  ogni  vana 


(i)  Veggasi  intorno  alla  Laura  ed  alla  differenza 
che  passa  tra  essa  ed  il  cenobio  in  questi  Fasti  il 
T.  I , pag.  47a. 
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cosa,  diffidate  delle  vostre  cognizioni,  e non 
islate  mai  a bramar  di  avere  visioni  o doni 
straordinarj.  Allontanate  dalla  vostra  mente 
tutto  ciò  che  potrebbe  richiamarvi  i pensieri  del 
mondo:  guardate,  esattamente  il  silenzio,  e ricor- 
datevi che  si  può  peccai'c  anche  dicendo  cose 
buone , quando  si  dicono  senza  necessità. 

Il  fervente  Giovanni  raccolse  nel  cuore  que- 
ste savie  istruzioni,  eseguiile  appuntino,  e 
con  ciò  si  fece  mollo  innanzi  nelle  vie  della 
perfezione.  Il  suo  direttore  davagli  ogni  dì  mille 
pruove  diverse  , ed  ogni  dì  trovavalo  sempre 
migliore.  Ordinògli  una  volta  di  andare  a ven- 
dere panieri  a Damasco,  e proibìgli  nello  stesso 
tempo  di  darli  a meno  di  un  tal  prezzo  che 
era  esorbitante.  Questa  pruova  era  dura  e dif- 
ficile: dura1,  perchè  in  abito  di  povero  monaco 
dovea  Giovanni  presentarsi  in  una  città  dove 
i suoi  maggiori  ed  egli  stesso  aveano  vissuto 
nella  maggiore  agiatezza:  difficile,  perchè  arduo 
tornava  il  trovare  chi  volesse  acquistare  i pa- 
nieri per  molto  più  di  quello  che  valeano. 
Non  di  meno  il  Santo  obbedì  senz’aprir  bocca, 
e giunto  in  Damasco,  poich’  ebbe  messo  in 
vendita  la  sua  mercanzia,  rispose  a quelli  che  ne 
lo  domandavano  del  prezzo  conformemente  al- 
l’ordine avuto:  di  che  tutti  il  trattavano  da  pazzo 
ed  il  caricavano  di  villanie,  ch’egli  sofferiva 
in  silenzio,  tutto  sopportando  in  adempimento 
del  precetto  di  obbedienza  per  amore  di  Dio. 
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Ma  finalmente  uno  de’suoi  antichi  servitori  ebbe 
compassione  di  lui , e comperò  } panieri  al 
prezzo  che  ne  volea. 

Un’altra  volta  mentre  un  monaco  non  sapea 
darsi  pace  per  la  morte  di  un  suo  fratello,  Giovan- 
ni, onde  raltenergli  lagrime,  gli  disse  un  verso 
greco,  il  senso  del  quale  era , che  tutto  quello 
che  il  tempo  strugge  è vanità.  Di  che  il  suo 
Direttore,  il  quale  temea  che  la  tentazione  di 
far  pompa  del  suo  sapere  non  lo  facesse  in- 
vanire di  troppo , gliene  fece  un  forte  rimpro- 
vero. Voi  avete,  gli  disse,  violata  la  proibi- 
zione fattavi  di  non  mai  parlare  senza  neces- 
sità , e conti  annoilo  a starsene  rinchiuso  nella 
sua  cella.  Il  buon  servo  di  Gesù  Cristo  confessò 
umilmente  il  suo  fallo,  ed  in  luogo  di  scusare 
la  sua  disubbidienza  colla  purità  della  inten- 
zione , pregò  gli  altri  monaci  d’ intercedere  per 
lui  ed  ottenergli  il  perdono.  Egli  n’ebbe  la 
grazia , ma  a patti  assai  umilianti , a’  quali  tut- 
tavia si  sottomise  con  gaudio  ; ricordandosi 
delle  pene  e delle  umiliazioni  a cui  si  assoggettò 
il  divino  Maestro  per  insegnare  agli  uomini  la 
via  del  cielo. 

Una  virtù  così  eminente  non  potea  non  ren- 
dere il  Damasceno  sommamente  caro  a tutta 
quella  comunità  : quindi  fu  stimato  degno  di 
essere  innalzato  al  sacerdozio  ; dignità  che  di 
que’  tempi  aecordavasi  ai  monaci  più  di  raro 
che  ai  nostri.  Questo  novello  stato  non  fece 
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clic  accrescere  il  suo  fervore  e la  sua  umiltà. 
11  suo  Direttore  vedendolo  così  sodamente  raf- 
fermato nella  pietà  gli  permise  d’impiegare  i 
suoi  talenti  a scrivere  per  la  edificazione  del 
prossimo  e per  l’utile  della  Chiesa.  Egli  noa 
avea  più  in  lui  nulla  a temere  di  quella  vanità 
che  invola  sovente  anche  agli  autori  cristiani 
tutto  il  merito  delle  loro  veglie  e delle  loro 
fatiche  ; vanità  tanto  più  pericolosa  in  quanto 
che  coll’  apparenza  di  promuovere  il  bene 
accende  l’ amor  proprio  fino  a farci  credere 
capaci  di  ciò  che  non  sappiamo  nè  possiam 
fare,  mercè  che  lutto  il  bene  dipende  dal  volere 
di  Dio;  vanità  che  ci  muove  ad  appropriarci  le 
altrui  fatiche  ed  a vantarci  di  ciò  che  non  può 
appartenerci  ; vanità  in  fine  più  comune  di 
quello  che  non  si  pensa,  che  si  cela  anche 
sotto  l’abito  sacerdotale  e claustrale,  e che 
un  uomo  di  alta  fama  appella  la  più  schi- 
fosa e peggior  debolezza  dei  begl’  ingegni.  Da 
questa  vanità  sgombro  al  tutto  essendo  l’ animo 
dell’  umile  , modesto  e virtuosissimo  Damasceno 
il  suo  superiore  gli  diede  l’ ordine  di  adoprare 
la  penna  per  la  difesa  della  fede  combattuta 
dagli  eretici. 

Abbiam  narrato  in  altra  occasione  l’origine 
di  quella  grave  calamità  che  afflisse  la  Chiesa 
di  Dio  nell’ottavo  secolo  per  opera  dei  prin- 
cipi Iconoclasti  distruttori  delle  sacre  immagini 
ed  acerbissimi  persecutori  di  chi  tenevate  in 
Voi.  V.  i4 
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venerazione  (i).  Vedemmo  allora  che  l’ impe- 
ratore Leone  Isaurico  pubblicò  un  editto  contro 
i fedeli,  e commise  tante  profanazioni  per  cui 
dà  lì  a poco  il  greco  impero  fu  empito  di 
stragi  e di  crudeltà.  Informato  s.  Giovanni  di 
queste  sciagure,  avendo  il  suo  cuore  acceso 
di  quello  spirito  di  raccoglimento  e d’umiltà 
a cui  erasi  consacrato,  compose  tre  discorsi 
contro  la  nascente  eresia.  Dovrei , disse  nel 
primo  ragionamento , dovrei  osservare  un  umile 
silenzio  e contentarmi  di  confessare  a Dio  le 
mie  iniquità  ; ma  vedendo  battuta  dalla  più 
violenta  tempesta  la  pietra  in  cui  è fondala  la 
Chiesa  non  credo  di  dover  tacermi  nè  concen- 
trarmi in  una  oscurità , la  quale  non  pub  più 
servire  che  di  velo  alla  mancanza  del  coraggio. 
Temo  Dio  piucchè  non  temo  V Imperatore  ; e 
poiché  V autorità  del  Principe  è di  tanto  mo- 
mento sopra  i sudditi  che  questi  non  si  ai'- 
rischiano  di  contravvenire,  ai  comandamenti  più 
ingiusti,  procuriamo  di  convincerli , che  i Re 
della  tara  sono  soggetti  al  Re  del  cielo,  e 
che  debbono  essere  i primi  ad  ubbidire  alle 
leggi  di  lui.  Dopo  questo  principio  stabilisce 
per  fondamento  cbe  la  Chiesa  non  può  errare, 
e cbe  non  può  essere  sospettata  di  un  abuso 
così  detestabile  coni’  è la  idolatria. 

Ben  so , ei  ripiglia , che  colui  non  può  in- 


(i)  Vedi  in  quest’opera  il  T.  II,  p.  533. 
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gannare  il  quale  ha  detto  : non  farai  immagine 
tli  ciò  che  è in  cielo  o sulla  terra.  Ma  si  spiega 
poi  da  sè  medesimo  soggiugnendo  queste  pa- 
role : per  timore  che  riguardando  codesti  og- 
getti ti  lasci  sedurre  a servirli  ed  adorarli  (i). 
Pervio  io  adoro  veramente  un  solo  Dio , non 
adoro  la  creatura , od  almeno  non  le  rendo  che 
quella  adorazione,  o dirò  meglio,  venerazione  che 
le  conviene.  Imperciocché  il  culto  si  prende  in 
due  maniere  : uno  ve  ne  ha  che  noi  rendiamo 
a Dio , a’  suoi  servi , ed  al  suoi  amici.  Il  su- 
premo legislatore  sarebb'  egli  il  solo  che  ci  or- 
dinasse delle  cose  contt'arie?  Se  proibisce  asso- 
lutamente qualunque  immagine,  perchè  fec  egli 
coprire  di  Cherubini  il  propiziatorio?  L’ arca 
dell’alleanza , l’urna  sacra , l'intero  taberna- 
colo non  erano  forse  opere  materiali  e fatte  per 
mano  dell  uomo  ? Finalmente  il  legno  della 
croce , la  pietra  del  santo  Sepolcro , sorgente 
della  nostra  rigenerazione  e di  una  vita  immor- 
tale j il  corpo  stesso  ed  il  sangue  del  Signore 
non  sono  essi  materia?  Sopprimete  dunque  il 
culto  e la  venerazione  di  tutti  questi  sacri 
oggetti,  o convenite  che  si  possano  onorare 
le  immagini  dell’  Uomo-Dio  e de  suoi  amici. 
Sopprimete  parimente  le  feste  istituite  in  onore 


( i ) N'ori  facictis  vobis  idolurn  et  sculptile  , nec  ti - 
tulos  erigetis , nec  insignem  lapiderà  ponetis  in  terra 
vostra  ut  adoretis  eum  (Levit.  c.  26  ). 
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de  Santi  , o ricevete  le  loro  immagini.  Ma  voi 
non  potete  abolire  coteste  feste  stabilite  dagli 
Apostoli  e dai  Pachi.  M pannoimo  e la  Centura , 
V ombra  stessa  di  cotesti  amici  di  Dio  guariva 
infermi  e scacciava  i demonj.  Ora  perchè  ci 
sarebbero  funeste  le  loro  immagini ? O non 
onorate  nulla  di  materiale , oppure  non  intro- 
ducete innovazioni  bizzarre  nelle  consuetudini 
stabilite  dagli  avoli  nostri.  Sono  stati  tenuti  pa- 
recchi Concilii : d'onde  viene  che  nessuno  di 
essi  ha  condannato  il  culto  che  pratichiamo  co- 
stantemente dai  tempi  i più  remoti?  No,  non  si  dee 
ubbidire  alt  Imperatore  allorché  questi  comanda 
di  scompigliare  la  Chiesa,  ma  a Dio:  non  ai  Prin- 
cipi, ma  agli  A postoli  ed  ai  loro  successori,  ai  quali 
G.  C.  ha  conferito  il  potere  di  legare  p dì  scio-, 
gliere.  Egli  ha  stabilito  nella  casa  di  Dio , dice 
s.  Paolo,  e Apostoli,  e Profeti,  e Pastori,  e 
Dottori,  ma  non  dice  Imperatori,  nè  Ee.  Non 
i Principi  del  secolo,  ma  i ministri  del  santua -, 
rio  sono  quelli  che  hanno  parlato . per  parte  di 
Dio.  Il  governo  politico  appartiene  alla  podestà 
imperiale,  il  governo  dell’altare  al  Clero  ed 
alla  Chiesa.  Saulle  lacero  il  mantello  di  Samuele, 
e perdette  il  suo  diadema;  Giesabelle  perse- 
guitò Elia,  e fu  divorata  dai  cani ; Erode  fece 
troncar  la  testa  a Giovanni  Battista  e fu  roso 
dai  vermi.  Signore,  soggiugne  il  nostro  Santo 
indirizzando  la  parola  all’ Imperatore , Signore 
noi  ti  ubbidiamo  in  tutto  ciò  che  riguarda  la 
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vita  civile,  cioè  soddisfacendo  ai  tributi,  serven- 
doti negli  eserciti,  pagando  le  gabelle,  e tutte 
adempiendo  quelle  incumbcnze  che  tu  ci  pre- 
scrivi per  il  buon  ordine  pubblico:  ma  nelle 
materie  ecclesiastiche,  nel  culto  che  prestiamo 
a Dio  ed  d ’ suoi  Santi  non  ascoltiamo  che  i 
nostri  Pastori.  Da  quest’  ultimo  tratto  risulta 
che  i Cristiani  del  Levante,  ancorché  sotto 
la  dominazione  degl’  infedeli  , riguardavano 
tuttavia  gl’  imperatori  di  Costantinopoli  ; come 
legittimi  loro  sovrani. 

Alla  fine  del  prefato  primo  discorso , e nei 
due  seguenti  il  Damasceno  insiste  fortemente 
sull’autorità  della  tradizione.  A questo  propo- 
sito cita  la  seconda  epistola  di  s.  Paolo  ai  Tes- 
salonicensi , ed  il  trattato  di  s.  Basilio  sullo 
Spirito  Santo,  poi  riferisce  molti  passi  dello 
stesso  s.  Basilio,  di  s.  Dionigi,  di  s.  Gregorio 
Nisscno , di  s.  Giovanni  Crisostomo , di  s.  Am- 
brogio , di  s.  Alassimo  e di  molti  altri  i quali 
tutti  autorizzano  il  culto  delle  immagini.  Alle- 
gando poi  l’autorità  di  Leone  vescovo  di  Napoli 
in  Cipro  confuta  l’ obbiezione  tratta  da  s.  Epi * 
fanio,  il  quale  dicevasi  aver  lacerato  un  velo  in 
cui  era  dipinta  una  immagine.  Di  che  vuol 
notarsi  la  risposta  del  nostro  Santo,  il  quale  sup- 
ponendo vero  il  fatto , dice  che  sant’  Epifanio 
ha  potuto  comportarsi  in  tal  maniera  per 
correggere  qualche  abuso,  come  s.  Atanasio 
ordinò  che  fossero  sotterrate  le  reliquie  dei 
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Santi  per  impedire  le  superstizioni  egiziane 
riguardo  ai  cadaveri  dei  pai-enti.  Ma  che  il  santo 
Pescavo  di  Salammo,  soggiugne  il  Damasceno 
con  forza,  non  abbia  preteso  di  abolire  le  sacre 
immagini , si  vede  chiaro , dalla  di  lui  Chiesa 
che  ne  è ancora  piena.  E qual  è il  migliore 
interprete  di  s.  Epifanio  fuorché  il  degno  erede 
del  suo  spirito  e dalle  sue  virtù , voglio  dire 
Leone  che  ha  predicato  nella  medesima  isola  di 
Cipro  ove  appunto  Epifanio  tenne,  la  sedei 
Abbiamo  recato  questi  tratti  de’ suoi  discorsi 
sopra  le  immagini , perchè  le  contrarie  ereti- 
cali dottrine  non  mancano  di  fautori  anche 
oggidì , e giova  conoscere  quale  sia  stata  la 
dottrina  cattolica  fino  dall’età  più  remote.  Per 
altro,  lungi  di  troppo  andremmo  se  volessimo  ad 
una  ad  una  tutte  percorrere  le  opere  che  dettò 
s.  Giovanni,  e per  cui  gode  di  tanta  riputazione 
nella  Chiesa  Cattolica.  Per  dir  di  alcune,  / quat- 
tro libri  della  Jede  Ortodossa  contengono  un 
corpo  di  dottrina  che  mostra  quanto  si  ha  da 
credere  ed  insieme  tutti  gli  articoli  dell’Ec- 
clesiastica disciplina.  Il  santo  Dottore  tratta  nel 
primo  di  Dio  e de’  suoi  attributi  : nel  secondo 
della  creazione  degli  Angeli , dell’  uomo , della 
libertà,  della  predestinazione  : nel  terzo  del 
mistero  dell’  Incarnazione  : nel  quarto  dei  sa- 
cramenti, ed  in  questo  ci  somministra  una  delle 
più  chiare  e più  energiche  testimonianze  della 
fede  dell’  antichità  dell’  Eucaristia.  Il  pane  e 
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il  vino,  die’ egli,  non  sono  la  figura  del  corpo 
di  Gesù  Cristo,  ma  sono  il  corpo  stesso  di 
lui  unito  alla  divinità  : poiché  il  Signore  ci  as- 
sicura  che  è il  suo  corpo  non  la  figura  di 
esso,  che  è il  suo  sangue  non  la  figura  del 
medesimo.  Aveva  pur  avanti  detto  a’  Giudei  : 
se  voi  non  mangiate  la  carne  del  figlio  del* 
l’uomo,  e non  bevete  il  suo  sangue  non  ave- 
rete  la  vita  in  voi.  La  mia  carne  è vero  cibo  ed 
il  mio  sangue  vera  bevanda  : e se  la  parola  del 
Signcre  è onnipossente;  se  la  luce  si  è fatta  al- 
lorché ha  detto  si  faccia  la  luce;  se;  perchè 
le  ha  voluto,  il  Verbo  medesimo  si  è fatto 
uomo  c si  è formato  un  corpo  col  puro  sangue 
di  una  Vergine,  perchè  non  potrà  egli  fare  altresì 
del  pane  il  suo  corpo,  e del  vino  il  suo  sangue? 
£ se  taluno  mi  domanderà  io  qual  modo  il  pane 
divenga  il  corpo  di  Gesù  Cristo,  e il  vino  il 
suo  sangue,  io  risponderò  come  l’Angelo  a 
Maria:  lo  Spirito  Santo  sopraggiugne  ed  opera 
questa  incomprensibile  maraviglia.  Nel  trattato 
delle  Eresie  si  trovano  prove  non  meno  con- 
vincenti della  uniformità  e perpetuità  della  fede 
su  parecchi  altri  rilevantissimi  articoli.  Egli  ne 
espose  fino  a centotrè  contro  un  egual  numero 
di  eresie.  I primi  ottanta  sono  assolutamente  gli 
stessi  che  nell'  opera  di  s.  Epifanio , gli  altri 
sono  suo  lavoro.  Fra  gli  scritti  morali,  merita 
d’ essere  contraddistinto  quello  intitolato  i Pa- 
rale Ili,  diviso  in  tre  libri  che  contiene  moltissime 
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comparazioni  delle  sentenze  dei  Padri  con  quelli 
della  Scrittura  sopra  un  gran  numero  di  verità: 
in  questa  raccolta  ci  ha  assai  frammenti  di  molti 
antichi  scrittori  i di  cui  libri  ci  sono  stati  dal 
tempo  involati.  Oltre  i molti  libri  dal  nostro 
Santo  composti  sopra  materie  che  onninamente 
riguardano  la  Religione  trattò  egli  anche  le  scien- 
ze profane  nell’operetta  intitolata  Della  Dialettica 
la  qual  è un  compendio  della  logica  e della 
fisica  di  Aristotele.  Benché  la  filosofia  di  Pia- 
tane  fosse  in  voga  ai  tempi  di  s.  Giovanni  egli 
adottò  quella  dello  Stagirita , come  avea  fatto 
Boezio  fra  i latini.  Per  altro  ha  sgomberato 
quella  oscurità  in  che  era  ravvolta  la  fisica  di  que- 
sto filosolo,  e ne  ha  mostrato  i principi i in  tutta 
la  loro  chiarezza.  Ridusse  la  sua  logica  in  un  cor- 
po di  regole,  col  qual  metodo  l’arte  del  ragio- 
nare divenne  facile  ad  essere  imparata.  E per 
verità  ben  s’ appose  il  nostro  Santo  applicandosi 
a questa  fatica,  essendo  la  logica  non  utile  ma 
necessaria  per  combattere  i nemici  delle  cat- 
toliche verità.  Sappiamo  essersi  fatto  sovente 
abuso  della  logica  col  trattare  in  essa  quislioni 
inutili  ed  anco  ridicole  ; ma  queste  quistioni , 
mercè  l’ uso  del  buon  senso,  sono  state  sbandite 
dalle  scuole , nelle  quali  non  si  vuol  più  get- 
tare il  tempo  in  vane  parole.  Però  sarebbe  gra- 
vissimo erroi*e  lo  sprezzare  la  logica  se  essa 
restrignesi  entro  giusti  confini,  perciocché  svi- 
luppa i nostri  concetti,  e li  rende  giusti  e 
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precisi;  dà  ordine  e chiarezza  alle  nostre  idee; 
c’  insegna  a giudicare  delle  cose  come  sono  e 
secondo  i veri  principii;  da  ultimo  ella  dispone 
allo  studio  delle  altre  scienze , di  cui  è come 
la  chiave.  Fra  le  scienze  la  più  importante  per 
la  salute  dell’ anime  è la  teologia,  1’  ermeneu- 
tica e la  morale  cristiana:  tutte  queste  con- 
siderazioni determinarono  s.  Giovanni  Dama- 
sceno a dare  un  ristretto  della  logica  e della 
fisica  di  Aristotele. 

In  tutte  le  anzidette  opere  non  meno  che 
negli  altri  suoi  componimenti  anche  poetici  il 
nostro  Santo  fa  mostra  della  vasta  sua  mente 
soprattutto  negli  scritti  dominatici,  ne’  quali  il 
suo  stile  è pieno  di  forza  e di  chiarezza  ed  i 
suoi  raziocinii  sono  solidi  e strignenti.  Per  lutto 
mostra  una  singolare  acutezza  d’ intendimento 
ed  una  maravigliosa  sagacità  nello  spiegare  i 
misteri  della  fede. 

S.  Giovarmi  Damasceno  non  si  contentò  di 
scrivere  soltanto,  ma  volle  anche  operare.  Egli 
percorse  tutta  la  Palestina  per  confortare  i fe- 
deli perseguitati  dagli  eretici.  Collo  stesso  di- 
segno si  recò  a Costantinopoli,  senza  lasciarsi 
impaurire  dalla  potenza  di  Costantino  Copro- 
rùrno , il  quale  favoreggiava  apertamente  i ne- 
mici della  Chiesa.  Tornato  poscia  nella  Pale- 
stina continuò  le  ordinarie  sue  applicazioni  com- 
ponendo inni , e omelie,  e discorsi , senza  però 
mai  rallentare  il  suo  fervore  nell’  orazione  e le 
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sue  pratiche  di  pietà.  Secondo  ciò  che  si  legge 
in  parecchi  codici  del  Sinaxario  dell’imperatore 
Basilio,  il  nostro  Santo  visse  fino  ad  una  lo- 
devole vecchiezza , e fini  placidamente  i suoi 
giorni,  secondo  i calcoli  del  Papebrocclùo,  verso 
l’anno  780  nella  Laura  ove  avea  condotto  gran 
parte  della  vita;  affermando  Foca  nel  trattato  Da 
locis  sanctis  aver  lui  quivi  osservalo  il  sepolcro 
«li  Cosimo  c di  Giovanni  Damasceno.  Ecco  le 
sue  parole:  Prope  illud  (cioè  presso  il  sepolcro 
di  s.  Saba ) circumque,  nec  non  sub  terra, 
Srmctorum  Patrum,  qui  solitariam  vitam  agen - 
tes  illustres  liabiti  sunt , unaque  cuni  iis  sane - 
forum  Cosmae  et  Joannis  antiquorum  poetarum 
sepulchra  spectanlur;  ov’è  manifesto  che  par- 
lasi del  nostro  Santo  che  fu  un  innografo  di 
chiara  fama. 

Considerando  attentamente  le  geste  ammi- 
rabili di  questo  illustre  Dottor  della  Chiesa,  e 
veduto  com’  egli  seppe  serbare  purissima  - la 
sua  fede  in  mezzo  agl’  infedeli  ; amare  la  po- 
vertà e postergare  gli  onori  e le  umane  gran- 
dezze; mantenersi  ubbidiente,  sommesso,  umilis- 
simo ancorché  fornito  da  Dio  di  tanto  sapere, 
non  possiamo  non  apprendere  l’ arte  , e cono- 
scere la  via  che  ci  scorge  alla  eterna  salute. 
Fin  dalla  nascita  portiamo  dentro  di  noi  coinè 
inviscerato  il  veleno  della  vanità , dell’  arro- 
ganza, della  superbia,  le  quali  bastano  per  in- 
fettare tutte  le  opere  nostre  ancorché  buone  e 
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sante.  La  vanità,  questa  passione  maligna  si 
trasforma  in  mille  guise,  e secondo  s.  Agostino, 
lincile  dura  la  vita,  non  cessa  mai  di  combat- 
terci, nè  mai  si  giugne  a perfettamente  do- 
marla: questo  è altresì  il  maggiore  ostacolo 
che  si  ponga  alle  misericordie  del  Signore , il 
quale  dopo  averci  ammoniti  per  bocca  del* 
l’Ecclesiaste  tutto  essere  vanità  in  questo  mondo, 
si  protesta  nel  cantico  di  Samuele  di  resistere 
ai  superbi  e di  dare  la  sua  grazia  agli  umili. 
La  migliore  maniera  e la  più  sicura  di  con- 
quidere questo  verme  che  ci  rode  le  viscere 
e fa  scempio  dell’  anima  è di  ritornar  col 
pensiero  sopra  noi  stessi , e riconoscendo  la 
nostra  insufficienza  raccomandarci  caldamente 
a Dio  e fuggire  tutto  quello  che  può  ri- 
dondare in  nostra  lode,  e soprattutto  di  tener 
sempre  fissi  gli  occhi  in  Gesù  Cristo,  maestro 
sommo  di  tutte  le  virtù , e specialmente  del- 
1’  umiltà. 

#*#*#**#* 


SAN  GIOVANNI 

AVANTI  LA  PORTA  LATINA 

Gli  antichi  Martirologi  di  Beda , Usuardo , 
Adone,  e principalmente  il  romano  segnano  in 
questo  giorno  la  commemorazione  del  marti- 
rio cui  soggiaque  s.  Giovatimi  Evangelista,  il 
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prediletto  del  divia  Redentore,  in  Roma  sotto 
l’imperator  Domiziano.  Sebbene  intorno  a que- 
sto Santo  dovremo  tenere  più  disteso  ragio- 
namento al  27  dicembre,  crediam  tuttavia  non 
inopportuno  il  far  qui  breve  cenno  dell’ ammi- 
rando prodigio  operato  da  Dio  in  esaltazione 
di  quest'  Apostolo,  massimamente  perchè  è 
narrato  colle  più  minute  particolarità  da  Ter - 
tulliano , da  s.  Girolamo,  da  Eusebio,  ed  è ce- 
lebrato ogni  anno  in  Roma  nella  Chiesa  che 
appellasi  di  san  Giovaimi  avanti  la  porta  la- 
tina con  molta  solennità. 

Ognun  sa  qual  fiero  uomo,  superbo,  ed  impla- 
cabile ne’suoi  sdegni  fosse  Domiziano  fratello  di 
Tito.  Gli  storici  Dione , Svetonio,  Tacito,  per  nulla 
dire  degli  scrittori  ecclesiastici,  ci  lasciarono  di 
lui  sì  orribil  ritratto  che  fa  terrore  leggendolo: 
qual  sarà  poi  stalo  l’originale  quand'era  vivo? 
Dice  Tacito  che  a’  suoi  di  si  vide  il  Senato  ro- 
mano circondato  e assediato  da  gente  d’armi;  a 
molti  ch’erano  stati  Consoli  tolta  la  vita:  le  più 
illustri  dame  o fuggite  o cacciate  in  esilio.  Di 
persone  nobili,  piene  erano  le  isole,  ed  all’esilio 
tcnea  dietro  bene  spesso  la  spada  del  carnefice. 
Ma  in  Roma  ; oh  in  Roma  faceasi  il  maggiore 
macello.  Venute  alla  moda  le  spie,  il  guardare 
e Tesser  guardato  eran  gran  parte  delle  mise- 
rie. Se  tu  sospiravi  si  notava  al  libro  dei  mal 
contenti,  e bastava  vedere  la  pallidezza  di  tanti 
uomini  a quel  viso  crudele  per  condannarli  alla 
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morte.  Egli  soffrir  non  poteva  chiunque  avesse 
nome  d’uom  virtuoso  ; ma  soprattutto  abbor- 
riva  i Cristiani,  la  santità  della  cui  vita  e dot- 
trina eragli  odiosissima.  Basti  che  in  lui  solo 
parve  riunito  tutto  quell’  astio  contro  di  essi 
del  quale  era  acceso  ciascun  pagano  (i). 

Ora  sotto  un  mostro  sì  detestabile  viveva  an- 
cora l’Evangelista  Giovanni,  e godea  di  una 
graude  riputazione , sì  perchè  incaricato  del 
governo  di  tutte  le  Chiese  dell’  Asia , come 
anco  per  le  sue  virtù  e per  gli  suoi  miracoli. 

> i.  __ _____ _ _ __ ____ __ 

I 

(i)  Fu  Domiziano  di  tale  arroganza  ed  empietà 
che  volle  dati  gli  fossero  i titoli  di  Signore  e Dio  : 
Cum  procuraiorum  suorum  nomine  formalcm  dictarct 
epistulam,  sic  capii:  Dominus  et  Deus  noster  sic  jubet, 
scrive  Svctonio  (inDomit.  c.  1 3 ) ; ed  Aurelio  Vittore 
che,  se  Dominum  Deumque  dici  ccegcrit  (Cac3.  c.  1 1 ): 
Eutropio  poi  che  Dominum  se  et  Dcum  prirnus  ap~ 
pollasi  jussit  (Breviar.  1.  7 , c.  a3  ),  e ciò  ripete  an- 
che san  Girolamo  nelle  giunte  al  cronico  d’  Eusebio. 
Questi  due  ultimi  autori  certificano  che  Domiziano  fu 
il  primo  a pretendere  fn  vita  questa  empietà;  il  che  può 
esser  vero  in  riguardo  ad  aver  lui  ciò  comandato:  per  altro 
che  molti  altri  imperatori  ricevessero  in  vita  queste 
boriose  qualificazioni,  e che  ci  fossero  persone  abbastanza 
vili  per  darle  ad  essi  ne’  monumenti  e nelle  scritture, 
veggasi  provato  con  larghezza  di  esempli  nelle  an- 
notazioni da  noi  soggiunte  alia  Dissertazione  dell’  ab. 
Morcelli  sull’ Apoteosi  degl'imperatori  romani , inse- 
rita uelle  Memorie  Modenesi  T.  Vili,  p.  44?  e seg. 
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Essendo  stato  accusato  di  professare  la  reli- 
gione di  Gesù  Cristo  fu  arrestato  ad  Efeso  e 
condotto  a Roma  l’anno  95  dell’era  volgare. 
Egli  comparve  innanzi  all’imperatore,  il  quale 
non  che  sentire  pietà  di  cotesto  venerabile  vec- 
chio , ebbe  la  barbarie  di  ordinare  che  fosse 
gettato  in  una  cahlaja  d’ olio  bollente.  Credesi 
che  il  Santo  soffrisse  prima  una  crudele  fla- 
gellazione, secondo  che  usavasi  fare  coi  colpe- 
voli che  non  avevano  il  diritto  della  cittadi- 
nanza romana.  Comunque  ciò  fosse , certo  è 
che  Giovanni  mostrò  grande  allegrezza  quando 
intese  pronunziata  la  sua  sentenza;  perciocché 
egli  ardeva  di  vivo  desiderio  d’andarsi  ad  unire 
al  suo  divino  Maestro , di  rendergli  amor  per 
amore,  e di  sacrificarsi  per  quello  che  ci  avea 
tutti  salvali  collo  spargimento  del  suo  sangue. 
Ma  Dio  contentosssi  di  queste  sue  disposizioni 
accordandogli  nulla  manco  l'onore  ed  il  me- 
rito del  martirio:  egli  sospese  l’ attività  del 
fuoco , e serbar  lo  volle  in  vita , come  avea 
fatto  coi  tre  fanciulli  nella  fornace  di  Babi- 
lonia. L’olio  bollente  trarautossi  per  lui  in  un 
bagno  refrigerante,  e Giovanni  usci  da  quella 
caldaja  più  forte  e vigoroso  che  non  v era 
entrato. 

Domiziano  e la  maggior  parte  dei  Pagani  ri- 
masero attoniti  per  questo  avvenimento  che 
però  fu  attribuito  a magia.  In  questa  opinione 
li  confermava  la  falsa  credenzaa  que’  tempi  molto 
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(Musa  dei  pretesi  prodigi  operati  del  famoso 
stppollonio  Tianco,  che  Domiziano  avea  fatto  veni- 
re a Roma.  Perciò  la  liberazione  miracolosa  del- 
l’Apostolo non  solo  non  lece  sopra  dell’augusto 
alcuna  impressione;  ma  più  tosto  servi  ad  accre- 
scere il  suo  induramento  nel  cuore,  per  cui 
peggiorando  di  più  in  più  ebbe  alla  bile  a 
morir  trucidato.  Il  santo  Evangelista  fu  ban- 
dito di  Roma  e conbnato  nell’isola  di  Patmos, 
nel  qual  soggiorno  gli  rivelò  Iddio  tutti  i mi- 
steri dell’Apocalisse.  Ciò  basti  per  conoscere 
cosa  proponesi  la  Chiesa  celebrando  in  questo 
giorno  la  festa  di  s.  Giovarmi  avallò  la  Porta 
Latina. 

Se  non  che  qual  cristiano  saravvi  mai  che£ 
pongasi  a meditare  ed  ammirare  le  vie  se- 
gnate dalla  divina  Provvidenza , intenta  a ren- 
dere sempre  più  cospicua  la  sede  principale 
della  Cattolica  Religione  con  farci  venire  dal- 
PAsia  il  discepolo  diletto  del  Signore , che  fu 
testimonio  della  sua  trasbgurazione  sul  Taborre, 
riposò  sul  suo  petto  adorabile , nè  autenticò 
la  divinità,  nè  iudicò  col  divino  Apocalisse  in 
cui  tot  misteria  quot  verba  i futuri  avvenimenti, 
e che  da  lui  stesso  costituito  bglio  della  Bea- 
tisssima  Vergine , non  può  non  far  partecipi 
i veri  suoi  divoti  della  preziosa  sua  bgliuolanza? 
Affinchè  la  Chiesa  romana  dalla  presenza  e 
confessione  di  si  grande  Apostolo  ed  Evangelista 
onorata  e confermata,  ne  avesse  un  monumento 
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superiore  ad  ogni  dubbio  ed  idoneo  a perve- 
nire alla  più  tarda  posterità  volle  Dio  eh’  egli 
venisse  a segnalare  la  sua  confessione  nella  ca- 
pitale dell’ impero  collo  straordinario  prodigio 
testé  accennato,  del  quale  indubitabile  è la 
certezza;  scrivendo  Tertulliano:  in  oleum  igneum 
demersus  nihil  passus  est ; e s.  Gerolamo  che 
Rome  missus  in  Jerventis  old  dolium,  purior  et 
vegetior  exivit  qiuun  intravit.  L eretico  Heu- 
manno  fu  ardito  di  contraddire  la  veracità  di 
questo  miracolo  con  una  velenosa  dissertazione 
stampata  nella  Biblioteca  di  Brema  ( class.  IH* 
fase.  Ili,  pag.  3i6);  ma  veggansi  le  vittoriose 
risposte  del  Mosemio , dei  Giornalisti  di  Tre- 
hroox,  e specialmente  il  pio  libretto  di  monsi- 
*gnor  Calisto  Marini,  stampato  in  Roma  nel  1791 
e intitolato , Memorie  proposte  ai  divoti  nella 
visita  della  Ckiesa  e cappeUetta  di  s.  Giovanni 
a Porta  Latina , ove  i fedeli  avranno  di  che 
istruirsi  non  meno  in  conforto  della  loro  fede, 
che  in  sussidio  ed  in  eccitamento  di  que  te- 
neri affetti,  che  devono  destare  in  un’anima 
veramente  cristiana  le  opere  ammirande  della 
Provvidenza  di  Dio. 


Digitized  by  Google 


< 225 

1 M f //  /// ^ W f / f#J> W/  M/  W r#«M# 

\ 

GIORNO  VII  DI  MAGGIO 


S.  STANISLAO 


VESCOVO  E MARTIRE  (i) 


(Quante  volle  consideriamo  la  manifesta 
contraddizione  che  hacci  tra  le  parole  e le 
azioni  di  alcuni  uomini  in  alto  grado  costituiti 


(i)  Giovanni  Longino  Dugloss  canonico  di  Craco- 
via e di  Sandomiro,  uomo  integerrimo  ed  erudito 
scrisse  la  vita  del  nostro  Santo  prò  ampli!  urline  laudis, 
com’  egli  testifica,  Redemptoris  ac  conditorii  nostri  Dei, 
prò  declaranda  et  illustranda  vita  sancii  Stanislai , 
prò  aedijicatianc  provimi , et  prò  capcssenda  meren- 
datile vita  perenni , e nel  compilare  la  quale  fermamente 
protesta  a priscis  scriptoribus  ncque  imprudenter , ncque 
inclcgantcr  prreoccu patina  fuisse , se  antera  ex  multis 
insigniora  s cripta  rum,  et  locos  insigniores  velie  attin- 
gere, quos,velde  ipsius  historiis , vel  de  aliorum  rclatio - 
ne  indicalos  cognovit.  Essa  vita  fu  stampata  a Cracovia 
nel  1 5 1 1 ; e sebbene  scritta  gran  tempo  dopo  la  morte 
del  Santo,  merita  non  di  meno  tutta  la  fede.  Da  questo 
documento,  e da  quanto  potemmo  raccogliere  dal  Grom- 
merò, dal  Baronio,  e dagli  agiografi  più  recenti  ed 
approvali  abbiamo  estratto  il  presente  compendio. 

Voi.  V.  i5 
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non  possiamo  non  rimanerne  sommamente  ma- 
ravigliati. Ascoltando  costoro  egli  pare  che  sieno 
tenerissimi  delle  cattoliche  verità , eh’  essi  le 
amino , le  cerchino , le  difendano  ; e bello  è 
l’ udirli  con  ardore  levar  la  voce  contro  chi 
maliziosamente  le  inorpella  o le  tace , ed  im- 
pugnar l’ armi  della  dialettica  e della  eloquenza 
per  ribattere  i torti  ch’esse  ricevono.  Ma  non  ap- 
pena fassi  alcuno  a predicar  loro  taluna  di  que- 
ste medesime  verità,  anzi  a solamente  accennare 
alcun  vero  che  miri  all’eterna  loro  salvezza,  mu- 
tando essi  allora  in  un  tratto  contegno  aggrottano 
il  ciglio,  infoscan  la  faccia,  si  allarmano,  e fug- 
gono  per  non  udirle,  e se  per  avventura  le 
debbono  loro  malgrado  ascoltare,  ributtante 
con  ira  e disdegno  da  sè , ed  ove  il  possano 
le  inseguono  coll’  odio , col  ferro , e per  sino 
colla  morte  dei  generosi  che  le  manifestano. 
Ond’  è mai  tal  discrepanza  tra  la  teorica  e la 
pratica?  Ond’  è tanto  affetto  per  il  vero  in  pa- 
role, e tanto  abborrimento  per  lo  stesso  vero  in 
azione?  G.  C.  che  è la  medesima  verità  spiega 
l’ arcano  in  modo  semplice  e convincente. 
Amano  gli  uomini , egli  dice , la  luce  finché 
rallegra  e ristora  co*  suoi  raggi  la  terra  ma  la 
odiano  quando  ferisce  loro  le  pupille  e li 
morde;  perciocché  naturai  partito  è di  chi 
male  opera  odiare  il  lume  che  chiarisce  le  niqui- 
tose  azioni.  E quanto  sia  fiero  talvolta  quest’odio, 
quanto  atroce,  se  innumerabili  esempli  ci  mau- 
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cassero  a farcene  persuasi,  nella  vita  del  santo 
Martire  di  cui  fa  quest’  oggi  la  Chiesa  gloriosa 
commemorazione  uno  ne  abbiamo  laminosis- 
simo ; stante  che  (u  egli  tradotto  al  martirio , 
per  ciò  solo  che  la  sua  vita  integerrima  e 
santa  era  il  lume  che  svelava  la  tenebrosa  con- 
dotta d’un  potente  persecutore,  e le  verità  che 
accogliea  nel  cuore  e gli  fiorivano  sul  labbro 
erano  dardi  che  ferivano  un  tristo  che  volea 
persistere  nelle  iniquità. 

Nacque  il  Santo  di  cui  imprendiamo  a scri- 
ver la  vita  in  una  terra  della  diocesi  di  Cra- 
covia in  Polonia  1’  anno  io3o  ai  26  di  luglio 
d'  illusili  e ricchi  genitori , e non  venne  al 
mondo  che  dopo  treni’  anni  di  matrimonio,  e 
quando  avean  essi  perduto  ogni  speranza  di 
aver  figliuoli.  Fu  quindi  ricevuto  da  essi,  che 
buoni  erano  e timorati  di  Dio,  come  un  dono 
del  cielo;  e per  manifestare  meglio  la  loro  gra- 
titudine al  supremo  Datore  di  tanto  bene,  po- 
stogli al  sacro  fonte  il  nome  di  Stanislao, 
glielo  consacrarono  ed  applicaronsi  ad  edu- 
carlo nella  religione  cristiana , instillando  nel 
suo  tenero  cuore  le  massime  sante  del  Vangelo 
sì  colle  istruzioni , sì , e molto  più , co’  vir- 
tuosi esempli  che  di  continuo  gli  davano.  Ve- 
dendo il  fanciullo  la  rara  loro  pietà , 1’  amor 
tenero  che  avevano  per  li  poveri,  ed  il  perfetto 
loro  distaccamento  dal  mondo , non  potè  noQ 
ritrarre,  così  aiutato  da  Dio,  in  sé  stesso  quanto 
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vedeva  operare;  onde  crescendo  cogli  anni  mo- 
strassi anche  degno  di  91  attenti  genitori,  e fedel 
esecutore  dei  loro  salutevoli  ammaestramenti. 
Tutti  gli  storici  della  vita  di  lui  certificano  che 
in  quell’  età  in  cui  d’  ordinario  i fanciulli  sono 
inclinati  ai  frivoli  divertimenti , il  giovinetto 
Sezepanowski  ( quest’  era  il  suo  cognome  ) 
amava  ' singolarmente  1’  orazione  ed  una  vita 
seria  e mortificata.  Egli  serbava  grande  sobrietà 
nel  cibo  e qualche  volta  poneasi  a giacere  sulla 
nuda  ^rra  e sofferiva  volentieri  il  freddo  e 
i disagi  per  amore  di  Dio.  I suoi  parenti  am- 
miravano in  lui  questi  effetti  delia  grazia , e 
lungi  dallo  sturbare  i suoi  divoti  esercizi!  lo 
esortavano  a perseverare  in  essi  per  rendersi 
sempre  più  caro  al  Signore.  Come  avanzava  di 
bene  in  meglio  ogni  dì  nella  pietà,  così  faceva 
rapidi  progressi  eziandio  nelle  lettere:  e quando 
fu  innanzi  cogli  anni , lo  mandarono  primie- 
ramente a Guesna  ov’  era  un  florido  studio, 
indi  a Parigi,  perchè  apprendesse  in  quella  ce- 
lebre università  le  scienze  divine.  Quivi  dimorò 
sette  anni,  ed  applicò  con  molto  suo  profitto  alle 
leggi  canoniche , alla  Teologia  facendovisi  da 
tutti  ammirare  sì  col  suo  raro  talento,  sì  colla 
sua  singolare  costumatezza.  I shoi  precettori 
che  conoscevano  quanto  fosse  acuto  e pene- 
trante d’  ingegno , quanto  vasta  la  sua  eru- 
dizione e profonda  la  scienza  volevano  con- 
ferirgli il  grado  accademico , ma  il  dabben 
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giovane  per  modestia  se  ne  scusò,  e in  questo 
mentre  avendo  udito  che  suo  padre  e la  madre 
passati  erano  a miglior  vita,  tornossene  in  Polonia, 
dove  alienato  il  suo  patrimonio  e distribuitone 
il  prezzo  ai  poveri,  pensò  di  consacrarsi  al 
servizio  di  Dio  con  entrare  in  qualche  reli- 
gione. 

Mentre  il  dotto  e virtuoso  Stanislao  volgeva 
nell’  animo,  e maturava  la  determinazione  dalla 
quale  potca  dipendere  il  bene  od  il  male  di 
tutta  la  sua  vita,  fervorosamente  raccoman' 
davasi  a Dio  di  soccorrerlo  con  qualche  cele- 
ste inspirazione.  Ma  Lampcrto  Zula  vescovo 
di  Cracovia  che  conosceva  la  virtù  e 1’  abilità 
di  lui  gli  fece  conoscere  che  avrebbe  potuto 
vivere  a Dio  anche  abbracciando  lo  stato  di 
ecclesiastico  secolare;  quiadi  ordinollo  prete, 

10  fece  canonico  della  cattedrale,  e incaricollo 
di  annunziare  la  parola  di  Dio.  Cosa  mira- 
bile a dirsi!  Non  appena  il  Santo  videsi  im- 
pegnalo nel  ministero  dei  sacri  altari  che 
più  non  pensò  se  non  che  a sostenerne  le 
funzioni  con  un’  esemplarissima  vita.  Sapendo 
egli  che  un  sacerdote,  un  canonico  è obbligato 
a regolare  i suoi  costumi  e le  sue  azioni  secondo 
le  prescrizioni  dei  sacri  canoni,  raddoppiò  il 
suo  fervore  e le  sue  austerità:  leggeva  conti- 
nuamente e meditava  la  Sacra  Scrittura  che  è 

11  fonte  inesausto  dei  lumi  divini;  leggeva  al- 
tresì i santi  Padri  che  ne  sono  i fedeli  inter- 
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preti,  e da  queste  pure  sorgenti  traeva  le  dot- 
trine sicure  per  guidar  sè  medesimo,  e per  avviar 
gli  altri  sul  sentiero  delle  cattoliche  verità.  Afflig- 
geva il  suo  corpo  con  astinenze  per  tener  in 
freno  le  passioni  e soggette  allo  spirito:  dormi- 
va poco  e vietò  a sè  stesso  ogni  dimestichezza 
con  persone  del  secolo:  lo  studio,  1*  orazione 
e le  opere  di  carità  occupavano  tutto  il  suo 
tempo.  Questa  riservatezza,  nobilitata  dalla  mo- 
destia e dalla  più  ardente  carità  edificarono  il 
pubblico  in  maniera  che  in  poco  tempo  fu  consi- 
derato come  un  perfetto  modello  della  vita  che 
debbono  condurre  i canonici.  Predicando  dal 
pergamo,  su  cui  saliva  preceduto  dalla  universale 
estimazione,  i suoi  discorsi  tornavano  efficacis- 
simi. Presso  che  generale  fu  la  riforma  dei 
costumi  che  produssero  le  sue  parole , molli 
essendosi  impegnati  ad  abbandonare  il  mondo 
per  seguire  Gesù  Cristo.  Tanta  era  in  fine 
la  opinione  in  che  tenevasi  il  suo  sapere , la 
sua  saviezza  e pietà  che’  molti  ecclesiastici  e 
laici  a lui  ricorrevano  per  consultarlo  sugli  af- 
fari della  loro  coscienza,  e per  chiedergli  schia- 
rimenti nei  loro  dubbii , e pigliar  istruzioni 
sul  modo  di  operare  per  conseguire  la  eterna 
salute.  / 

Il  vescovo  T amperto  non  poteva  saziarsi  dal 
benedire  Iddio  per  1’  elezione  che  gli  avea  in-  ( 
spirato  di  fare  di  si  eccellente  soggetto,  e co- 
minciò a considerarlo  come  il  suo  successore. 
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Volle  anche  eccitarlo  ad  accettare  il  vescovato, 
ch’egli  proponevasi  di  rinunziare  a favore  di  lui, 
ma  Stanislao  per  umiltà  non  volle  mai  accon- 
sentire a tale  proposta:  bensì  aderì  di  coope* 
rare  alle  premure  dell’  ottimo  Prelato  per  il 
buon  reggimento  della  greggia  affidatagli , ed 
in  ciò  adoperassi  eoa  zelo  e con  frutto. 

Nell*  anno  1071  piacque  a Dio  di  chiamare 
a sè  il  vescovo  Lamperto,  e la  sede  di  Craco- 
via essendo  rimasta  vacante  i voti  del  clero, 
della  nobiltà  e del  popolo  si  unirono  a do- 
mandare per  successore  Stanislao,  il  quale  per 
molti  anni  ne  avea  sì  degnamente  portato  il 
peso.  Egli  però  stimandosene  indegno  résistetle 
con  tutte  le  forze  al  comune  desiderio,  e fu 
d’uopo  che  il  sommo  pontefice  Alessandro  II, 
a cui  furono  portate  le  più  calde  istanze  da  Ba- 
ie sino  re  di  Polonia,  gli  comandasse  espressa- 
mente  di  arrendersi  ai  voti  comuni  : al  qual 
cenno  il  Santo  non  credette  doversi  opporre , 
per  non  andar  contro  la  volontà  di  Dio,  che 
gli  si  manifestava  in  modo  tanto  visibile:  quindi 
si  fece  la  cerimonia  della  sua  consacrazione 
nel  1072. 

Salito  su  quella  sede  riguardò  Stanislao  con 
timore  e tremore  il  grave  carico  impostogli;  e 
sapendo  che  i successori  degli  Apostoli  debbono 
condurre  una  vita  assai  più  perfetta  di  quella 
dei  semplici  religiosi,  si  mise  in  cuore  di  segui- 
tare per  quanto  fosse  in  lui  le  vestigia  di  Gesù 
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Casto.  Raddoppiò  per  tanto  il  suo  zelo,  ap- 
plicandosi ad  istruire  e governare  quel  popolo 
che  fìa  allora  avea  edificato  colle  sue  belle 
virtù;  non  si  contentava  di  visitare  ogni  anno 
tutte  le  parrocchie  della  diocesi , ma  scendeva 
alle  più  minute  particolarità  dei  bisogni  spiri- 
tuali e temporali  della  greggia  commessagli  e vi 
provvedeva  con  tanta  carità  che  dicevasi  comu- 
nemente che  il  Vescovo  di  Cracovia  non  avea 
cuore,  nè  rendite  che  per  li  poveri.  Invigilava 
specialmente  sul  suo  clero,  nè  gli  bastava  che 
gli  ecclesiastici  fossero  esenti  da’  vizii  e non  re- 
cassero scandalo,  ma  insisteva  inoltre,  e cercava 
che  coi  loro  costumi  spandessero  il  buon  odore 
di  Gesù  Cristo-  Teneva  registro  delle  vedove, 
dei  pupilli  e dei  raendici  della  città  e procu- 
rava di  sovvenire  alle  loro  indigenze.  Spesso 
nella  sua  casa  episcopale  .faceva  imbandire  la 
mensa  a povere  persone  alle  quali  apprestava 
egli  medesimo  le  vivande,  ed  accompagnava 
la  carità  corporale  colla  spirituale  dispensando 
loro  in  tal  occasione  il  pane  della  divina  pa- 
rola, con  esortarle  a solferire  pazientemente 
i mali  di  questa  vita,  clic  per  lo  più  sono  di 
niun  momento  e poco  durano , aspirando  ai 
beni  della  vita  futura  che  soli  sono  i veri  beni 
i quali  non  Uniscono  mai.  11  suo  trattamento  era 
semplice  e modestissimo:  le  sue  maniere  dolci 
e soavi.  Allorché  era  obbligalo  di  correggere  o 
di  punire  i colpevoli,  lo  faceva  con  tanta  be- 
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nignità  che  ben  conoscevasi  le  correzioni  ed  i 
castighi  venire  da  un  padre  che  amava  .te- 
neramente i suoi  figliuoli , e che  unicamente 
bramava  il  loro  bene  e la  loro  salute. 

Ben  lungi  dal  fare  che  la  dignità  sublime 
del  vescovato  gli  servisse  di  pretesto  per  di- 
minuire le  pratiche  della  pietà  antecedente- 
mente da  lui  esercitale,  accrebbe  le  sue  auste- 
rità rivestendosi  di  un  ruvido  cilicio , molti- 
plicando le  vigilie  e le  orazioni  per  implorare 
sopra  sé  stesso  e sopra  il  suo  ovile  le  divine 
misericordie.  Per  queste  ed  altre  virtù  era  Stani- 
slao amato  e venerato  in  tutto  il  regno  dai 
grandi  e dal  popolo:  tutti  lo  appellavano  il 
santo  Vescovo,  tutti  avevano  per  esso  lui  il 
maggiore  rispetto  e la  più  sentita  venerazione* 

Era  a quel  tempo  re  di  Polonia  Boleslao  II, 
uomo  che  acquistato  erasi  molta  gloria  colle 
guerresche  sue  imprese.  Essendo  egli  un  prin- 
cipe animoso,  intraprendente,  inflessibile  avea 
condotto  parecchie  volte  le  agguerite  sue* 
schiere  alla  pugna,  ed  avea  conseguito  segna- 
late vittorie.  Ma  salito  per  tali  mondani  trionfi 
in  superbia  e burbanza  lasciò  libero  il  freno 
alle  più  sozze  passioni,  e commise  non  pòchi  atti 
sì  orrendi  e tirannici  che  dagli  storici  fu  sopran- 
nomato  il  crudele,  massimamente  avendo  fen- 
duta la  ferocia  sua  detestabile  colle  sue  scan- 
dalose dissolutezze.  Benché  fosse  ammoglialo 
non  arrossiva  di  usare  violenze  alle  più  nobili 
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dame,  nè  era  ritenuto  da  quel  pudore  che 
copre  colle  tenebre  gli  atti  più  laidi  avendo 
rotto  la  fronte  fino  a commetterne  in  pubblico. 
Vergini  e maritate  erano  vittima  delle  sue  tur- 
pitudini, nè  alcun  Prelato  del  regno,  nè  verun 
cortigiano  avrebbe  ardito  avvertirlo  di  questi 
disordini  per  tema  che  la  furiosa  sua  collera 
non  corresse  agli  eccessi. 

Ma  Stanislao  che  gemeva  dei  danni  che  il 
re  con  esempli  sì  perniciosi  recava  alle  anime 
non  volle  astenersi  dal  presentarsegli , e colle 
più  sommesse  ed  insinuanti  maniere  osò  far- 
gli conoscere  1*  enormità  delle  sue  colpe  e 
lo  scandalo  che  ne  veniva.  Il  re  benché 
punto  sul  vivo  dalla  libertà  di  quel  discorso 
frenò  tutta  via  lo  sdegno  considerando  le  virtù 
eminenti  del  Vescovo,  ed  il  fine  plausibile  che 
muovealo  a parlare.  Sicché  stette  sullo  scusarsi  : 
ed  il  Santo  lo  strinse  di  sì  forte  maniera  colle  ra- 
gioni e colle  autorità  cavate  dalle  Sante  Scritture, 
principalmente  coll’  esempio  dei  Santi,  e di  altri 
re  che  da  una  vita  peccaminosa  si  condussero  a 
vivere  da  perfetti  Cristiani  fino  a meritarsi  di  poi 
1’  onor  degli  altari , che  Boleslao  parve  pentir- 
sene, e mostrò  anche  qualche  disposizione  di  cor- 
reggersi. Ma  questo  nobile  sentimento  per  sua 
mala  ventura  non  fu  in  lui  durevole.  Non  ap- 
pena ebbe  perduto  il  Santo  di  vista  che  la  sua 
collera  si  riaccese:  lagnossi  alla  presenza  dei 
suoi  cortigiani  dell’  ardimento  del  Prelato , ed 
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il  suo  risentimeli  lo  aumentossi  coll’abbandonarsi 
a maggiori  dissolutezze.  Imperocché  invaghitosi 
d’  una  dama  di  straordinaria  bellezza  , moglie 
di  Miecislao  gentiluomo  del  Palalinato  di  Si- 
rard , nè  avendo  potuta  guadagnarla  con  dolci 
modi,  la  fece  rapire  per  forza,  e volle  che 
seco  lui  rimanesse  in  pubblico  e scandaloso 
adulterio.  Questo  nuovo  delitto  molto  più 
enorme  mosse  a sdegno  tutta  la  nobiltà,  tutto 
il  clero  e per  sino  tutta  la  plebaglia  della  città. 
Comparendo  quella  femmina  in  pubblico  ognuno 
fissava  in  lei  gli  occhi,  e*dicevansi  l’ un  l’ altro: 
guarda  il  bell’esempio  che  ci  offre  il  nostro 
re:  ha  moglie  savia,  costumata,  gentile,  ama- 
bilissima, e predate  le  spose  altrui  le  conduce 
come  in  un  trionfo.  Se  opera  il  re  in  tal  modo, 
chi  tratterrassi  dal  fare  altrettanto?  Eppure  chi 
lo  crederebbe?  A malgrado  di  queste  voci  nè 
l’Arcivescovo  di  Gesna  benché  primate,  nè 
i Vescovi  che  frequentavano  la  corte,  nè  i 
ministri,  né  i primi  ufficiali  dell’esercito  osavano 
dir  cosa  alcuna  al  Principe  per  non  eccitarsi 
contro  1’  ira  di  lui  che  sapevano  quanto  fosse 
terribile.  Tutti  nulla  meno  tenevano  gli  occhi 
rivolti  a s.  Stanislao  della  cui  magnanimità 
aveano  ammirato  bellissime  prove,  e della  cui 
santità  e sollecitudine  speravano  il  rimedio  a 
tanti  mali. 

In  fatti  che  non  puote  lo  zelo  della  gloria  di 
Dio  in  un’anima  veramente  cristiana  e santa?  Il 
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servo  di  Dio  informato  che  oltre  il  bisbiglio  del 
popolo  anche  la  nobiltà  iva  spargendo  la  voce  che  i 
Prelati,  i quali  frequentavano  la  corte  erano  gente 
vendereccia  che  avevano  meno  a cuore  la  causa 
di  Dio  che  la  fortuna  e 1’  ambizione;  eh' essi 
purché  potessero  godersi  in  pace  i ricchi  pro- 
venti dell’  ecclesiastiche  dignità  nulla  curavansi 
che  la  greggia  del  Signore  fosse  divorala  da 
lupi  rapaci  e sviata  da  que’  medesimi  che 
dovrebbero  anzi  guidarla  sul  buon  sentiero;  in- 
formalo, diciamo,  Stanislao  di  questi  clamori  volle 
far  mostra  del  suo  zelo,  e nulla  paventando  il 
sicuro  pericolo  a cui  si  esponea  deliberò  di 
tentar  tutti  i mezzi  permettere  fine  allo  scandalo; 
ed  ecco  il  modo  che  adoperò.  Innanzi  tratto  con 
fervide  preci  procacciò  di  assicurarsi  la  prote- 
zione di  Dio.  Digiunò  con  estremo  rigore  pa- 
recchi giorni,  raddoppiò  il  suo  cilicio,  pianse 
avanti  a Dio  pei  peccati  del  suo  principe , 
indi  recossi  alla  corte  con  alcuni  gentiluomini 
ed  ecclesiastici,  e venuto  alla  presenza  del  re 
colle  lagrime  agli  occhi  cominciò  per  bel  modo  a 
lodare  la  sue  gloriose  imprese,  toccò  poscia  la 
elevatezza  del  grado  in  cui  lo  avea  posto  la 
provvidenza,  la  premura  del  suo  popolo  per 
secondarlo  in  tutte  le  ulte  sue  idee,  e mo- 
strandogli quanto  importi  alla  stessa  sua  di- 
gnità il  corrispondere  a tanto  afFctto  colla  più 
virtuosa  condotta  lo  scongiurò  di  metter  fine 
al  mal  esempio  che  dava  colle  sue  libidini , c 
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per  indurvelo  efficacemente , di  poi  eli’  ebbe 

esaurite  tutte  le  ragioni  capaci  di  scuotere  ùu 
cuore  che  non  fosse  ancor  giunto  ad  estremo 
induramento,  conchiuse  che  resistendo  alle  sue 
preghiere , nè  valutando  le  lagrime  eh’  egli 
sinceramente  per  lo  suo  bene  spargea,  sarebbe 
stato  costretto  suo  malgrado  a separarlo  dalia 

comunione  dei  fedeli.  v 

Udendo  Boleslao  minacciarsi  la  scomunica 
infuriossi  più  che  mai  e giurò  vendicarsene:  ma 
perciocché  il  contegno  del  santo  Vescovo  era 
irreprensibile  e la  sua  eminente  virtù  non  of- 
feriva verun  pretesto  alla  cattiva  sua  volontà, 
achetossi  per  allora  e cercò  pretesti  per  op- 
primerlo quando  che  fosse  ; nè  la  calunnia  fu 
tarda  a trovarne. 

Stanislao  avea  riunito  alla  sua  Chiesa  un 
podere  che  avea  comperato  da  un  gentiluomo 
detto  Pieti'o,  il  qual  era  già  morto;  ma  prima 
di  morire  aveane  ricevuto  alla  presenza  di  te- 
stimonii  il  prezzo  senza  tuttavia  segnarne  for- 
male scrittura.  Sapendo  ciò  Boleslao  impegnò 
tre  nepoti  del  defunto  a muovere  lite  al  Pre- 
lato per  rivendicar  quella  terra  del  loro  zio, 
protestando  che  essa  non  era  stata  pagata.  Pro- 
mossa la  causa  fu  trattata  davanti  al  re  cd 
all’  assemblea  dei  signori  del  regno,  e Stani- 
slao vi  comparve  citando  i testirnonii  del  pa- 
gamento; ma  questi  non  ardirono  esporsi 
perché  gli  agenti  del  principe  li  avevano  se- 
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cretamente  impauriti.  Se  non  che  Iddio  non  ab- 
bandonò in  tal  emergente  il  suo  servo.  Fu  rico- 
nosciuta nulla  meno  la  lealtà  del  contratto, 
e veracissimo  lo  sborsato  valsente  di  quella 
terra,  onde  Stanislao  non  fu  condannato: 
mostrò  anzi  il  re  d’ essersi  riconciliato  con  lui. 
Non  per  tanto  continuò  a trattare  i suoi  sud- 
diti nella  più  indegna  maniera,  di  che  il  santo 
Pastore  sentì  accendersi  del  più  caldo  zelo, 
principalmente  perchè  essendogli  vietato  l’ ac- 
cesso al  principe  non  sapeva  nè  che  dire  , nè 
che  farsi.  E chi  potrebbe  esprimere  1*  affli- 
zione dell'  esimio  Prelato  vedendo  Boleslao 
che,  a guisa  di  que'  malati  frenetici  i quali 
guardano  come  nemici  i medici  che  li  visi- 
tano per  procurare  la  loro  guarigione,  alle  in- 
sinuazioni, alle  preghiere,  ed  alle  stesse  minacce 
che  facevagli  pervenire  rispondea  coll’  infan- 
garsi un  di  più  che  l'altro  nelle  sue  sordidezze 
e col  commettere  ogni  sorta  di  scelleraggini? 
Stanislao  come  un  altro  Samuele  non  Cessava 
d'  offrir  sacri  ficii  al  Signore  perchè  avesse  pietà 
dello  sviato  suo  principe,  e concedesse  forza  a 
sè  medesimo  di  adempire  i propri»  doveri, 
anche  coll’  esporsi  a qualunque  pena  per  la 
gloria  di  Dio  e per  la  salute  delle  amatissime 
sue  pecorelle.  Quindi  poscia  ch’ebbe  presentata 
un’altra  efficace  rimostranza  ed  ammonizione  al 
re,  la  quale  riuscì  inutile  come  le  antecedenti, 
sepavollo  della  comunione  de’  fedeli  e gl’inter- 
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disse  l’ ingresso  del  Tempio  di  Dio.  Questa  pena 
della  scomunica  che  dovea  far  rientrar  Sole- 
slao  in  sè  medesimo,  e recarlo  a ravvedersi 
della  riprovevolissima  sua  condotta  non  servi 
se  non  ad  irritarlo:  per  lo  che  deliberò  di  le* 
vare  dal  mondo  un  uomo  che  eragli  si  mo- 
lesto ed  odioso  non  per  altro  se  non  perchè 
cercava  tutte  le  vie  di  distoglierlo  da  una 
pratica  vergognosa  che  depravava  il  buon  co* 
stume  dei  sudditi. 

Fu  avvisato  il  Santo  da' suoi  amici  del  mal 
punto  in  cui  si  trovava,  e pregato  istantemente 
da  essi  a sottrarsene  colla  fuga , se  n'  uscì  di 
Cracovia,  e si  portò  in  una  Chiesa  dedicata  a 
Dio  in  onore  di  s.  Michele  non  molto  lungi 
dalla  città.  Mentre  ivi  celebrava  messa,  pregan- 
do per  la  salute  di  chi  lo  perseguitava,  soprav- 
venne Boleslao,  che  aveagli  tenuto  dietro  con 
un  drappello  di  soldati,  a’  quali  avea  dato  or- 
dine di  spegnerlo.  Entrarono  essi  a tal  effetto 
in  Chiesa,  ma  sopraffatti  da  un  improvviso  tre- 
more in  tutte  le  membra,  e respinti  da  una 
mano  invisibile  non  poterono  eseguire  l’ iniquo 
comando.  Allora  il  re  trasportato  dalla  collera  e 
spirante  furore  trattò  da  codardi,  e minacciò  tre- 
mendi castighi  a’suoi  satelliti  perchè  non  esegui- 
vano i suoi  cenni;  maniuno  essendovi  che  ardisse 
alzare  la  mano  contro  il  servo  di  Dio,  entrò  egli , 
medesimo  nella  Chiesa  e strascinato  da  rabbia 
feroce  avventossi  contro  l’umile  agnello,  e con  un 
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colpo  (li  spada  datogli  sulla  testa , privollo  di 
vita  li  8 maggio  del  1079.  Fatto  poscia  dalle 
guardie  estrarre  il  morto  corpo  dalla  Chiesa , 
e tagliare  a brani,  ordinò  che  questi  fossero  di- 
spersi qua  e là  acciocché  venissero  divorati  dalle 
bestie  e dagli  uccelli  grifagni.  Ma  Dio  con- 
servò le  membra  disperse  del  suo  servo,  e tre 
giorni  dopo  i canonici  della  cattedrale  le  rac- 
colsero e seppellironle  avanti  la  porta  della 
cappella  di  s.  Michele.  Il  re  spinse  la  sua  bar- 
barie fino  a proibire  che  non  si  avesse  a dare 
alcun  segno  di  dolore  per  la  morte  di  un  Ve- 
scovo eh’  era  compianto  da  tutto  il  regno:  ma 
Iddio  illustrò  con.  molti  miracoli  il  glorioso 
martirio  del  santo  Pastore;  cPapa  Gregorio  VII 
avendo  scomunicato  Boleslao  con  tutti  i suoi 
complici,  lo  sciagurato  principe  straziato  dai 
rimorsi  della  coscienza , e detestato  general- 
mente da’ suoi  sudditi,  salvossi  in  Ungheria,  ove 
sventuratamente  finì  i suoi  giorni,  scrivendo 
alcuni  che  siasi  dato  da  sé  stesso  la  morte. 

Nel  1088  il  corpo  del  santo  Vescovo  fu  tra- 
sportato nella  cattedrale  di  Cracovia,  ed  il 
sommo  Pontefice  Innocenzo  IV  canonizzò  so- 
lennemente questo  santo  Martire  nel  ist33. 

Se  da  una  parte  dobbiam  riconoscere  am- 
mirabile e degna  di  un  vero  Pastore  la  ma- 
gnanimità e lo  zelo  di  s.  Stanislao , il  quale 
dovendo  rendere  a Dio  stretto  conto  della 
greggia  affidatagli  non  si  lasciò  trattenere  da 
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umani  riguardi,  nè  impaurire  dalle  furiose  mi- 
nacce d’un  potente  del  secolo  perchè  si  trattava 
di  manifestare  la  verità , e di  provvedere  alla 
salute  dell’anima  di  lui;  nou  possiamo  dall’altra 
non  restare  assai  maravigliati  della  portentosa 
ostinazione  di  questo  Principe  che  non  essendo 
privo  di  senno,  di  coraggio  e di  altre  qualità 
commendevoli  in  chi  dee  reggere  i popoli  era 
però  talmente  ingolfato  nel  vizio  che  volle  resi- 
stere alle  replicate  ammonizioni  del  suo  Pastore, 
il  qual  cercava  il  suo  bene,  e procurava  di  ren- 
derlo amabile  e caro  colla  pratica  delle  virtù 
cristiane.  Ma  quest’  è appunto  1’  effetto  della 
libidine , come  osserva  1’  angelico  Dottore , di 
accecare  cioè  la  mente,  d’  indurire  il  cuore  e 
di  spignere  il  libidinoso  alle  più  enormi  scel- 
leratezze. L’  impudico , dice  lo  Spirito  Santo 
nell’Ecclesiastico,  non  cura  gli  avvisi  delle  per- 
sone sapienti,  anzi  concepisce  dispetto  e sdegno 
contro  quelli  che  glieli  danno.  L’esempio  del 
misfatto  dell’impuro  Erode , e dell’  impudica 
Erodiade  contro  il  santo  precursore  Gio.  Battista, 
come  si  ha  dal  Vangelo,  ci  attesta  di  tal  dottrina  la 
verità.  Sia  pertanto  ognuno  attento  e vigilante  di 
non  lasciarsi  dominare  da  una  passione  sì  ver- 
gognosa e brutale.  Procaccino  principalmente 
i giovani  di  non  lasciarsi  sedurre  dalle  guaste 
massime  del  mondo.  Gli  affetti  loro  solleticati 
nel  fervor  dell’  età , prendono  a poco  a poco 
sovr’essi  un  tirannico  impero,  che  poi  divenendo 

Eoi  V.  t6 
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abiti  viziosi,  ingombrano  loro  la  mente  di  si  folte 
tenebre  che  non  possono  essere  più  dissipate  dai 
lumi  della  ragione  e della  fede.  Giunto  il  cuore 
a questo  stato  di  deplorabile  cecità  ed  infiammato 
da  un  fuoco  diabolico  strascina  i miseri  a que- 
gli esecrabili  eccessi  che  vedemmo  commessi 
da  Boleslao,  e che  colia  perpetua  infamia  in 
questo  mondo , traggonsi  dietro  un’  eternità  di 
tormenti  nell’altro.  Qual  vigilanza  non  è dunque 
necessaria  sulle  prime  per  iscoprire  il  loro  an- 
damento e farle  piegare  sotto  la  regola  del 
dovere?  Del  resto  indarno  noi  sperareinmo 
vittorie  se  alla  vigilanza  non  unissimo  1’  uso 
frequente  della  orazione  e dei  Sacramenti,  e la 
pratica  costante  della  interna  non  meno  che 
della  esterna  mortificazione. 
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SAN  VITTORE  MARTIRE  (i) 

Se  all’  illustre  città  di  Milano  può  esser 
glorioso  r averla  scelta  Costanzo  augusto  per 
sua  più  ordinaria  dimora,  come  si  ha  da  Am- 
miano  Marcellino  (2)  ; e 1’  averla  1’  imperator 

(1  ) Gli  antichi  martirologi  di  s.  Girolamo , di  Usuar - 
do,  Rubano,  Adone,  Notckero  e principalmente 
il  romano  fanno  menzione  del  nostro  Santo.  Sebbene 
autentici  non  sietto  gli  Atti  del  martirio  di  Ini  pubbli* 
cali  dal  Mombrizio,  dal  Surio,  e dai  Bollaudisti,  niu- 
110  contraddice  che  sieno  antichissimi , e che  tal  rac- 
conto , tranne  pucbe  interpolazioni  attribuite  ai  copisti 
le  quali  nulla  tolgouo  alla  sostanza  dei  fatti,  non  sia 
d’indubitabile  veracità.  Noi  da  questi  Atti,  e da  quanto 
leggesi  in  s.  Ambrogio  e negli  Agiografi  più  accurati 
abbiam  raccolto  il  presente  compendio. 

(a)  llist.  lib.  XIV,  c.  1.  Che  1’  augusto  Costanzo 
abbia  dimorato  in  Milano  dal  primo  gennajo  al  18 
aprile  del  355,  e che  vi  fosse  ancora  dal  novembre 
del  356  al  mese  di  maggio  dei  35?  si  ba  dalle  leggi  se- 
gnate in  questa  città.  La  qual  dimora  perchè  fu  costu- 
mata anche  da’ suoi  successori,  s.  Basilio  appellò  Milano 
città  regia  in  cui  il  principato  di  tutti  i popoli  esi- 
steva (Cp.  55  ad  Ambros.). 
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Massimiano  abbellita,  ristorata  e circondata  di 
mura  fortissime,  onde  Ausonio  a’  tempi  di  Gra- 
ziano ebbe  a dire  che  in  essa  erano  mira  omnia; 
contando  innumerabili  case,  molti  uomini  d' in- 
gegno, un  Circo,  un  Teatro,  dei  Templi,  un 
Castello,  una  Zecca,  un  pubblico  Bagno  (i); 
molto  più  consolarsi  e glorificare  si  dee  per 
aver  avuto  una  schiera  di  Eroi  celesti  che  o 
sedendo  sulla  cospicua  sua  sede , o versando 
quivi  il  sangue  e la  vita  per  la  fede  dì  Gesù 
Cristo  meritarono  di  regnare  in  cielo,  dove  nel 
cospetto  di  Dio,  fonte  inesauribile  di  ogni  bene, 
non  cessano  d’  impetrare  sulla  medesima  le 
divine  benedizioni.  Fra  questi  Eroi  celesti  ce- 
leberrimo è il  nome  del  martire  s.  Vittore,  di 
cui  facendo  in  quest’  oggi  il  martirologio  ro- 
mano commemorazione  ci  è molto  caro  di  nar- 
rar brevemente  la  generosa  costanza,  la  imper- 
turbabile magnanimità. 

San  Vittore  cognominato  il  Moro , per  di- 
stinguerlo da  parecchi  altri  Martiri  omonimi 
che  quasi  nel  medesimo  tempo  patirono  in 
Occidente  ebbe  i natali  nella  provincia  dell’Af- 
frica, detta  Mauritania  o servìa  negli  eserciti 
dell’  impero  sotto  Massimiano  Erculeo  (a). 


(1)  Auson.  Ciane  Urbes , n.  4- 

(2)  Itine  ad  se  Mauretania , scrive  il  Monelli  uomo 
di  quel  sapere  e sottile  discernimento  che  ciascun  sa , 
/line  ad  se  Mauret<uiia  nane  vocat , tjuce  plures  hoc 
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Trovandosi  con  questo  imperatore  in  Milano, 
appunto  nel  tempo  ch’egli  vie  maggiormente 
infieriva  contro  i Cristiani , fu  Pittore  accu- 
sato che  si  beffasse  delle  gentilesche  superstizioni 
e dicesse  gl’idoli  essere  invenzioni  umane  ed  in- 
dustrie del  demonio  per  strascinare  l’anime  alla 
perdizione.  Notissimo  era  Pittore  all’augusto  per 
la  sua  probità,  il  suo  coraggio,  la  esattezza 
nell’  adempimento  de’  suoi  doveri:  e non  po- 
tendo credere  quanto  veni  vagli  esposto,  ordinò 
che  gli  fosse  condotto  dinanzi,  dove  giunto  gli 
disse:  Pittore,  e che  ti  manca  mai  per  abban- 
donare la  religione  che  gli  avoli  nostri  ebbero 
in  tanto  rispetto , e che  si  osserva  da  tutto 
l’impero?  Sarebb’  egli  vero  che  tu  ti  fossi  fatto 
cristiano  ? E Pittore  a lui.  Imperatore  non 
già  da  poco  tempo , ma  dalla  prima  mia  giovi- 
nezza ho  ricevuto  le  acque  del  santo  Battesimo: 
sì,  io  sono,  e mi  glorio  di  adorare  Gesù  Cristo 
figlio  di  Dio,  in  cui  credo  e spero,  e cui  non 
cesso  di  benedire  e laudare.  Stupefatto  Massi- 
miano  a quest’  inaspettata  risposta  fortemente  si 
conturbò,  e dopo  un’  asprissima  riprensione 


tempore  (cioè  nel  3o4),  Martyrcs,  Eusebio  teste,  red- 
didit  cacio,  in  quorum  numero  habendi  sani  illustrcs 
illi  Mediolanensis  Ecclesia  duces  Nabor,  Felix  et 
V ictor  clarissimorum  Patrum  laudibus  celebrati.  Erant 
cnim  e Maurctania  singuli  et  sub  Maximiano  stipen- 
dia merebant.  Afr.  ChrÌ3t.  T.  II,  jiag.  jya. 
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comandò  che  fosse  Iradotto  nelle  carceri  presso 
il  Circo  lungo  la  via  Ticinese  (i),  ingnignendo 

(i)  Tunc  Maxiraianus  imparator,  ira  rcplctus  jussit 
eum  in  carcererà  mini  juxta  circurn  qua  itur  ad  por  - 
tam  Ticincnsem  et  diligcntcr  cuslodiri,  dicono  gli  Atti. 
Questo  Circo,  oltre  d’ Ausonio  (1.  c.  ) , rammentasi 
eziandio  da  s.  Ambrogio  (Eposit.  in  Psalm.  3g) , e 
da  Paolo  diacono  (I.  IV,  c.  3 1 ) cbe  afferma  essere 
stato  in  esso  eletto  a re  de*  Lon goliardi  Adoloaldo , 

10  cbe  avvenne  nell’  anno  6o4 , ultima  memoria 
cbe  abbiasi  di  tal  edificio  ; se  pur  non  vuol  cre- 
dersi tale  Ja  denominazione  cbe  pigliò  una  Chiesa 
detta  di  s.  Maria  ad  Circum,  dalla  vicinanza  al  me- 
desimo. Anche  questa  Chiesa  è per  altro  molto  antica, 
notando  un  Messale  ambrosiano  del  X secolo  cbe  il 
riero  della  metropolitana  quivi  portavasi  per  l’uflìciatura 
dell’Incarnazione;  ufficiatura  assegnata  secondo  il  rito 
ambrosiano  alla  sesta  ed  ultima  domenica  dell’Avvento. 
Si  da  questa  denominazione,  sì  dalle  parole  di  Paolo 
diacono,  possiate  raccogliere  esser  gli  Atti  cbe  compen- 
diamo assai  vetusti , mercecchè  l’ autore  di  essi  non 
avrebbe  indicato  semplicemente, e senz’altra  dichiarazione 

11  Circo,  juxta  Circum , se  questo,  mentr’esso  autore  scri- 
vea , stato  non  fosse  in  gran  parte  tuttora  in  essere. 
Crediamo  inutile  poi  di  notare  cbe  le  carceri  forma- 
vano parte  del  Circo;  essendo  esse  quegli  stanzini 
sottoposti  aH'oppido  dove  stavano  rinchiuse,  ed  uscian  le 
carrette  al  momento  della  corsa.  Questi  stanzini  erano 
per  lo  più  dodici,  e ciascun  di  loro  era  capace  in  lar- 
ghezza di  quattro  cavalli  di  fronte  e la  profondità  non 
eccedea  la  lunghezza  d’una  carretta  coi  cavalli  al  timone. 
Dalla  parte  interna  del  Circo  essi  eran  chiusi  con 
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ai  satelliti  che  ivi  lo  custodissero  iufinattanto- 
chè  la  solitudine,  la  privazione  di  ogni  cibo  e 
bevanda  e la  riflessione  lo  determinassero  a ri* 
nunziare  ai  professati  principii  e ad  obbedire  agli 
editti  cesarei.  Ma  perocché  amavalo,  e facea  molta 
stima  delle  pregevoli  sue  qualità,  nell’atto  di 
congedarlo,  va,  gli  disse,  rifletti  o fattore  a'casi 
tuoi,  rientra  in  te  stesso,  pensa  al  castigo  che 
ti  procuri  col  proseguir  a resistere  al  voler  inio. 
Tu  sai  che  mi  sei  caro,  che  voglio  il  tuo 
bene,  la  tua  salvezza.  Ma  guai  a te , se  non 
odi  la  voce  amorevole  del  tuo  imperatore,  nes- 
suno potrà  salvarti  dalla  mia  collera  e da  una 
morte  ignominiosa. 

Rimase  il  valoroso  Atleti  di  Gesù  Cristo 
per  sei  giorni  in  quella  carcere  lodando  Id- 
dio, e supplicandolo  che  gli  desse  forza  e co- 
raggio da  trionfare  nel  duro  cimento  cui  era 
posta  la  sua  virtù.  Al  settimo  giorno  fu  di 
nuovo  condotto  innanzi  a Massimiano,  il  quale 
per  far  più  viva  impressione  nell’animo  del 
nostro  Santo  avea  fatto  sollevare  un  magnifico 
tribunale  nel  pulvinare  stesso  del  circo  (1),  dove 


caucelli  bivalvi  di  legno,  e dall’ esterna  da  una  porta 
per  custodia  della  carcere  medesima  ne’  tempi  ne’ quali 
non  se  ne  faceva  uso  per  gli  spettacoli. 

(i)Septiina  autem  die  jussit  sibi  Maximianus  impe- 
rai or  tribunal  in  hippodromo  Circi  paruri  et  jussit 
adduci  s.  Victorem:  cosi  è negli  Atti,  dove  ci  sembra 
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sedendo  l’Augusto  appena  giunse  Vittore : ebbene 
gli  disse,  che  pensasti  di  fare?  Come  provve- 
desti alla  tua  salvezza  ? Il  santo  Martire  senza 
scomporsi:  Signore , rispose,  la  mia  salute,  la 
mia  virtù,  la  speranza  mia  è Gesù  Cristo: 
dello  Spirito  di  lui  son  nudrito;  egli  mi  empie 
di  coraggio  e di  ardire,  e darammi,  spero,  ezian- 
dio il  prendo  che  ha  promesso  a quelli  che  fe- 
delmente lo  servono  ed  amano. 

Irritato  Massimiano  da  queste  parole  il  fece 
tosto  distendere  al  suolo  ed  aspramente  percuo- 
tere; e perciocché  vide  che  non  rimovevasi 
punto  del  suo  proposito,  richiamollo  presso 
di  sé  e si  volse  a blandirlo  colle  parole  più  af- 
fettuose e cortesi , promettendogli  onori , ric- 
chezze e poderi  per  vedere  pure  d’  indurlo  a 
sacrificare  agli  Dei;  ma  nulla  ciò  valendo, 
chiamò  inolino  ferocissimo  suo  ministro,  e 
assai  famoso  nelle  storie  dei  Martiri,  come  si 
ha  dagli  atti  de’  Santi  Naborre  e Felice , 

l’autore  aver  dato  il  nome  d’ Ippodromo  al  pulvinare  del 
Circo  che  può  benissimo  intendersi  per  l’ ippodromo , 
aneli' esso  essendo  un  sito  coperto  ed  atto  a raccogliere 
piu  persone  o per  diporto  o per  affari.  Per  altro  così 
il  Circo  come  l’ ippodromo  erano  luoghi  in  cui  correano 
sotto  il  cocchio  i cavalli  e Filostrato  nomina  un  Ippo- 
dromo in  Alessandria;  altro  ve  n’  eblife  in  Antiochia 
secondo  s.  Giovanni  Crisostomo  ; due  ve  ne  furono  in 
Costantinopoli  : ma  non  sappiamo  che  Ippodromo  al- 
cuno in  Milano  sia  stato  mai. 
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Fermo  e Rustico , e gl’  ingiunse  di  procurar 
egli  di  far  si  che  quel  valoroso  soldato , inca- 
nutito fra  1’  armi  e degno  di  onorevole  gui- 
derdone si  piegasse  una  volta  ai  voleri  sovrani, 
per  camparlo  da  quella  morte  che  altrimenti 
sarebbegli  inevitabile. 

Adempì  prontamente  inolino  il  sovrano  co- 
mando , e facendo  conoscere  a Vittore  quanto 
stolto  egli  fosse  a rifiutare  gli  onori  promessigli, 

• e come  ubbidendo  all’  imperatore  sarebbegli 
divenuto  molto  più  caro;  perocché,  gli  disse, 
egli  li  ama  assaissimo  e stima  le  belle  qualità 
che  ti  adornano,  onde  da  te  stesso  conoscer 
puoi  quanto  odiosa  tornar  gli  debba  la  tua 
pertinacia;  il  santo  Atleta  animosamente  sog- 
giunse: togliti  di  qua,  seduttore,  io  non  cerco,  e 
non  voglio  i premi  che  mi  si  promettono:  bensì 
da  Dio  li  aspetto , e questi  godrolli  per  tutta 
V eternità.  E come  posso  io  rinnegare  il  Battesi- 
mo la  cui  mercè  son  fatto  erede  della  felicità 
dei  Beati?  Il  Dio  che  adoro  ha  fatto  il  deio  e 
la  terra ; esso  regge  e governa  soavemente  V u- 
niverso  .*  i vostri  idoli  sono  demonii,  e ciban- 
domi delle  vittime  loro  immolate , e fumando 
incensi  e prostrandomi  innanzi  ai  loro  altari  per 
la  viltà  del  guadagno  di  pochi  beni  effimeri, 
fugaci,  terreni  procacdomi  un  fuoco  intermi- 
nabile. Vattene  dunque.  Anolino,  all' imperatore, 
e digli  pure  che  affrettisi  a decidere  come  gli 
l dace  della  mia  sorte , ma  non  isperi  che  io 
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cangi  (T  avviso  mai  più;  che  il  mio  cuore , la  mia 
mente  è tutta  rivolta  a Dio,  e da  Gesù  Cristo 
suo  figliuolo  unico  salvatore  nostro  non  vo’  se - 
parat'mi  fino  alla  consumazione  dei  secoli. 

Vano  è l’aggiugnere  che  il  santo  Martire 
fu  sottoposto  ad  aspri  tormenti  ; e perciocché 
Iddio  avevagli  dato  la  forza  ed  il  coraggio  di  re- 
sistere; e quanto  più  i carnefici  Io  percuotevano 
e laceravano  le  innocenti  sue  carni  tanto  più  lieto 
egli  cantava  inni  di  laude  al  Signore,  il  perfido  giu- 
dice comandò  che  fosse  rovesciato  piombo  lique- 
fatto sul  suo  corpo,  il  quale  strazio  ugualmente 
da  lui  superato,  fu  per  ultimo  tradotto  ad  un 
luogo  che  dicevasi  all’  Olmo  dove  gli  fu  mozzo 
il  capo  dal  busto  gli  8 maggio  del  3o4‘,  per  cui 
F anima  sua  beatissima  volò  in  cielo  a ricevere  il 
premio  della  immobile  sua  fede. 

Narrano  gli  Atti  aver  Massimiano  ordinato 
che  niuno  ardisse  seppellire  il  cadavere  del  santo 
Atleta  affinchè  lasciato  in  abbandono  fosse  divo- 
rato dalle  bestie.  Ma  dopo  sei  giorni  che  giac- 
que insepolto,  avendo  colui  fatto  ricerca  di  ciò 
che  ne  fosse  avvenuto,  seppe  che  due  animali 
stavano  custodendolo;  per  lo  che  l’Augusto  de- 
pose il  pensiero  d’infierire  contro  il  suo  cada- 
vere, e ciò  saputoci  dal  Vescovo  s.  Materno , 
quivi  porlossi  ed  involse  1’  esanime  spoglia  in 
candidi  lini  e recolla  con  venerazione  non  lungi 
dall’Olmo  dandole  onorevole  sepoltura. 

Celeberrima  e frequentata  con  gran  divo- 
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zi 0110  in  Milano  c la  Chiesa  delta  di  s.  P tifare 
situata  non  mollo  lungi  dalla  Basilica  di  s.  Am- 
brogio. Essa  è delle  più  antiche  di  questa  città 
e sul  principio  del  IV  secolo  vi  fu  sepolto  il 
vescovo  s.  Mirocle.  S.  Ambrogio  chiamolla  Por- 
zinna  da  Porzio  suo  fondatore.  Basilica  vecchia 

ft 

dalla  sua  antiojytà , ed  cstramurana  Jieichè 
allora  era  fuor  delle  mura.  Se  in  questa 
stessa  Chiesa  subito  dopo  il  martirio,  o alcun 
^empo  di^poi  fecero  cojlocale  le  reliquie  di 
s.  Pittore  non  osiamo  affermare  ^er  manl^inja 

di  documenti.  Certo  é che  àn  una  carta  del 

W7  • • 

777  essa  già  chiamavasi  Basilica  Sancti  Pìcto- 
ris  ad  Corpus,  certamente  perchè  si  credeva  vi 
fossero  le  venerabili  reliquie  di  lui.  Dilagalo  scrit- 
tore del  IX  secolo  dettò  un  libro  in  favore  del 
culto  delle  sacre  immagini  contro  Claudio  ve- 
scovo di  Torino  e lasciò  memoria  che  il  corpo 
di  s.  Satiro  giaceva  presso  a quello  di  s.  Pittore, 
e trascrisse  l’ iscrizione  sepolcrale  che  s.  Am- 
brogio stesso  avea  posto  sopra  le  spoglie  del 
suo  amato  fratello,  nell’alto  di  allogarle  presso 
alle  ossa  di  s.  Pittore.  In  fatti  il  glorioso  s.  Carlo 
Borromeo  nel  1676  sotto  1’  altare  maggiore 
della  prefala  Chiesa  scoperse  una  cassa  mar. 
morra  entro  la  quale  trovaronsi  due  corpi , e 
presso  ad  uno  eravi  un  mattone  con  queste 
parole  S.  SATJR,  presso  1’  altro  un  altro 
mattone  colle  parole  S.  VICTOR.  Quindi  pra- 
ticata con  solenne  formalità  la  ricognizione 
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ne  eseguì  anche  la  traslazione  nella  più  ampia  e 
magnifica  Chiesa  che  sull’  antica  fu  edificata  ; 
e nel  1602  essendosi  riaperta  la  cassa,  entro 
la  quale  era  stato  quel  prezioso  tesoro  allo- 
gato da  s.  Carlo , se  n’  estrassero  le  sacre 
teste  che  furono  riposte  in  due  busti  d'  argento 
che  tuttavia  si  espongono  all^ubblica  venera- 
zione nelle  maggiori  festività. 

Male  avvisarebbe  chi  credesse  che  il  santo 
Martire,  di  cui  abbiam  narratami’  eroica  fortezza^ 
e^ctifllanza , Ila  stato  e'sente  dal  provare  i do- 
lori pei  tormenti  £ supplizii  a’  quali  fu  esposto 
dal  furore  di  Massimiano , e di  inolino.  Pa- 
tiva anch’  egli  siccome  soffriamo  noi , nè  Iddio 
glorificò  in  esso  lui  la  sua  potenza  con  ren- 
derlo insensibile , ma  bensì  confortandolo  colla 
grazia  interiore  in  maniera  da  renderlo  forte 
e costante,  sicché  sopportò  le  percosse  , il 
piombo  rovente  e per  ultimo  la  morte  non 
solo  pazientemente,  ma  con  vera  gioja  ed  esul- 
tazione di  spirito.  Come  diceva  l’apostolo  san 
Paolo  eh’  era  bensì  oppresso  e quasi  som- 
merso dai  molti  mali , e dalle  gravi  tribola- 
zioni che  tollerava  per  amore  di  Gesù  Cristo, 
ma  che  in  mezzo  a questi  affanni , ed  a queste 
tribolazioni  il  suo  spirito  era  pieno  di  gaudio  ; 
cosi  i santi  Martiri  furono  vivi  esemplari  di 
sofferenza  suscitala  da  Dio  per  tre  secoli  con- 
tinui, acciocché,  come  dice  s.  Agostino,  i fe- 
deli imparassero  a disprezzare  tutte  le  cose 
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del  mondo,  e la  vita  presente  per  conseguire 
l’eterna.  Nè  tali  essi  sarebbero,  se  per  la  di- 
vina potenza  fossero  stati  insensibili,  nè  aves- 
sero provato  il  dolore  proporzionato  ai  tor- 
menti a cui  soggiacevano.  Ammiriamo  adunque 
1’  efficacia  della  grazia  di  Gesù  Cristo  che  in 
modo  particolare  risplende  nei  Martiri , ed  im- 
pariamo noi  pure  a mettere  la  nostra  fiducia 
in  questa  medesima  grazia  nelle  nostre  tribo- 
lazioni e ne’  mali  e patimenti  a cui  siamo 
soggetti  durante  questa  misera  vita.  Questa  gra- 
zia con  fervore  imploriamo  ad  esempio  di 
s.  Vittore,  a fiue  di  patire  con  merito  e con 
frutto  delle  anime  nostre  ; ricordandoci  sempre 
che,  come  dice  l’Apostolo:  non  vi  è alcuna 
proporzione  tra  i patimenti  di  questa  vita  e 
quella  immensa  gloria  che  ne  sarà  V eterna  ri- 
compensa in  cielo. 
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S.  GREGORIO  NAZIANZENO 

VESCOVO  DI  COSTANTINOPOLI  E DOTT.  DI  S.  CHIESA  (i) 

* r 

-Al  Libiamo  altrove  accennata  la  faustissima 
sorte  del  Santo  di  cui  imprendiamo  a scriver 


(i)  Parecchi  scrittori  di  chiara  fama  dettarono  la  vita 
di  s.  Gregorio.  Il  piu  antico  di  essi  è Gregorio  prete, 
vissuto  nel  X secolo,  di  cui  abbiamo  una  orazioue  in 
lode  di  lui,  pubblicata  dal  Billio  colle  opere  del  JYa- 
zianzeno.  Da  questa  orazione,  dalle  opere  del  Santo  e da 
un  poema  nel  quale  avea  egli  stesso  narrato  con  modestia 
e sincerità  grau  parte  delle  proprie  avventure  trasse  il 
Buronio  i materiali  per  tesserne  una  vita  molto  piii 
completa  e diffusa , non  mai  tuttavia  da  lui  pubblicata 
finché  fu  in  vita , ma  data  in  luce  dall’  Alberici  nel 
1750  con  dottissime  annotazioni.  L ’Herinant,  il  Tillc- 
moni , e il  Ccillier  molto  scrissero  anch'  essi  di  san 
Gregorio  e con  sottil  critica  e vasta  erudizione  chia- 
rirono le  sue  geste  ammirabili.  Sulle  tracce  pertanto 
di  questi  autori,  degli  Agiografi  che  li  seguirono  e prin- 
cipalmente attenendoci  a quauto  il  Santo  narrò  di  s« 
stesso  nelle  sue  lettere , nel  detto  poema  e nelle  ora- 
zioni abbiamo  esteso  il  presente  compendio, 
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la  vita  d’ esser  egli  nato  da  una  famiglia  tutta 
composta  di  santi  (i).  Imperocché  dicemmo 
che  santo  era  il  padre  di  lui  nomalo  anch’esso 
Gregorio , e che  rimasto  vedovo , divenne  po- 
scia Vescovo  di  Nazianzo:  santa  era  Nonria 
sua  madre:  santo  suo  fratello  Cesario , e santa 
eziandio  sua  sorella  Gorgonia  di  cui  fa  menzione 
il  romano  martirologio  1’  1 1 di  dicembre.  Oltre 
questi  furongli  famigliari  parecchi  altri  Santi  die 
o convissero  con  esso  lui,  o furongli  scorta  sul 
buon  sentiero  dell’  evangelica  perfezione,  o da 
lui  particolarmente  appresero  come  acquistarsi 
la  gloria  del  paradiso.  Perchè  san  Leonzio  ve- 
scovo di  Cesarea  in  Cappadocia  battezzò  a 
sollevò  all'  episcopato  suo  padre  ed  ebbe 
col  Nazianzeno  e con  tutta  la  sua  famiglia 
moltissima  dimestichezza  (2):  s.  Basilio  fu  suo 
coudiscepolo , e suo  tenerissimo  amico  fino 
alla  morte  : quindi  fu  altresì  amico  di  s.  Gre- 
gorio Nisseno  fratello  e di  santa  i\I aerina  so- 
rella di  san  Basilio.  Ma  per  tacerne  altri 
molti  ricorderemo  s.  Eusebio  vescovo  di  Sa- 
mosata  confortato  dal  nostro  san  Gregorio 
a sofferire  con  pazienza  l’esilio  al  quale  fu  con- 
dannato dall’  imperatore  Valente , s.  Amfilocio 
che  gli  fu  compagno  nell’  eremo , e s.  Giro- 


(1)  V.  Torno  II,  p.  621. 

W V.  T.  I , p,  334. 


Digitized  by  Googte 


23 6 -^GIOR&O  IX  DI  MAGGIO 

laino  che  gloriavasi  d'aver  avuto  questo  gran- 
d’  uomo  per  precettore.  In  mezzo  a tanti 
Santi  quasi  di  necessità  doveva  Gregorio  sor- 
tire esso  pure  un  gran  Santo,  e tale  fu  in  fatti 
come  in  breve  faremo  conoscere. 

Egli  nacque , non  sappiam  l’ anno  ma  poco 
dopo  il  principio  del  IV  secolo,  inArianzo  piccol 
borgo  della  città  di  Nazianzo  soggetta  a Ce- 
sarea di  Cappadocia,  e fu  il  frutto  delle  ora- 
zioni di  Nonna  sua  madre,  la  quale  non  avendo 
ancora  se  non  una  Ggliuola , richiedeva  con 
lacrime , orazioni  e sospiri  a Dio  un  Ggliuolo. 
Ottenutolo,  consacrollo  al  Signore  sin  dalla  nascita 
e fu  sollecita  di  allevarlo  colla  più  attenta  cura 
e custodia.  Corrispose  pienamente  Gregorio 
alle  sue  pietose  sollecitudini  e iìn  dagli  anni 
più  teneri  fu  specchio  di  modestia,  saviezza  e 
pietà.  Essendo  ancor  giovinetto  ebbe  mentre 
dormiva  una  visione  che  gl’ inspirò  grand’af- 
fetto alla  purità  e castità.  Un  giorno , die’  egli 
raccontando  questo  fatto , vidi  nel  sonno  due 
vergini  d’ un  istessa  età , e d’ un'  uguale  bellezza 
vestite  come  si  conviene  a fanciulle  cristiane  e 
senza  nessiuio  di  que'  vani  ornamenti  de'  quali 
si  dilettano  quelle  del  secolo.  La  veste  loro  era 
bianca , stretta  ai  fianchi  da  tuia  cintura,  e 
scendeva  loro  fino  ai  piedi.  Tenevano  gli  oc- 
chi bassi , e la  jaccia  coperta  da  un  velo,  e le 
labbra  loro  chiuse  ben  dimostravano  quanto 
amassero  il  silenzio.  Esse  ni  abbracciarono , 
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soggiunse  il  Santo,  come  un  bambino  che  amas- 
sero teneramente.  Ed  io  avendole  interrogate 
chi  elleno  Jossero,  mi  risposei'o  ch’eremo  la  Ca- 
stità e la  Temperanza,  compagne  di  Gesù  Cristo, 
ed  amiche  di  coloro  che  consacrano  a Dio  la 
loro  continenza. 

L’immagine  di  questa  visione  rimase  alta- 
mente impressa  nell’  animo  di  Gregorio  di  ma- 
niera che  cresciuto  ancora  negli  anni  la  rian- 
dava spesso  col  pensiere  ; e tale  fu  l’ amore 
onde  s’accese  per  la  castità  che  davasi  a co- 
noscere anche  esternamente  in  tutte  le  sue 
azioni.  Perciò , die’  egli , io  contrassi  amicizia 
con  quelli  che  sciolti  dagl’impacci  del  mondo,  e 
distaccati  dalle  cure  de  conjugati,  si  studiavano 
d imitare  Gesù  Cristo,  e di  seguire  le  sue  pe- 
date. Colla  guida  e coll’  esempio  loro  mi  tenni 
lontano  dal  pesante  giogo  del  matrimonio , ed 
aspirai  d’essere  del  numero  di  quelli  che  /anno 
professione  di  perpetua  virginità.  Acceso  di 
tal  desiderio  io  non  sapeva  per  così  dire 
fermare  il  piede  su  questa  terra,  perchè  avrei 
voluto  essere  in  compagnia  dei  purissimi  spi- 
riti che  sono  nel  cielo.  E siccome  coloro , che 
hanno  gustato  la  soavità  del  mele  provano 
del  disgusto  negli  altri  cibi;  così  io  avendo  as- 
saporata ima  volta  la  dolcezza  della  castità 
non  poteva  in  conto  alcuno  accostare  le  labbra 
a quei  frutti  acerbi  che  nascono  in  questa  mi- 
sera terra , cioè  ai  pestiferi  piaceri  dei  sensi. 

Voi.  V.  17 
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Quindi  non  mi  piacevano , nè  i conviti , nè  i begli 
abiti , nè  le  chiome  arricciate,  nè  i discorsi  poco 
onesti,  che  sono  come  la  putredine  d’iuta  carne 
ulcerata  e corrotta.  Quindi  finalmente  rinunciai 
alla  caccia  ed  agli  altri  divertimenti  proprii 
della  gioventù ; e non  curando  qualsivoglia  feli- 
cità di  questa  vita,  piegai  il  collo  sotto  il  soave 
giogo  della  Castità  e della  Temperanza,  le  quali 
si  pigliavano  cura  di  me,  mi  amavano , m in- 
nalzavano ad  un  sublime  grado  di  gloria,  e mi 
mettevano  sino  nelle  mani  di  Gesù  Cristo. 

Con  sì  fatti  bellissimi  sentimenti  avviossi  Gre- 
gorio sul  buon  sentiero  delle  cristiane  virtù. 
Dopo  aver  imparato  la  grammatica  nel  suo 
paese  fu  mandato  a Cesarea  di  Palestina , ove 
era  una  celebre  scuoia  di  rettorica.  Recossi 
di  poi  per  alcun  tempo  in  Alessandria  per  con* 
tinuarvi  i medesimi  sludii,  e siccome  Atene  go*- 
deva  il  vanto  d’accoglier  in  sè  i più  abili  pro- 
fessori di  eloquenza  e filosofìa,  così  per  ultimo 
venne  in  questa  città  ; ma  prima  di  giugnervi 
fu  battuto  da  una  fiera  burrasca,  dal  qual  pe- 
riglio, avendo  egli  colle  lagrime  implorato  il 
soccorso  del  cielo,  miracolosamente  campò.  Nel 
celebre  Ginnasio  di  Atene  strinse  una  forte  ami- 
cizia con  s.  Basidio  quivi  esso  pure  venuto  a ca- 
gione di  studii.  Amendue  segnalaronsi  nell’  a* 
vanzamento  che  fecero  nelle  buone  lettere  e 
nelle  scienze,  e soprattutto  nella  saviezza  e pu- 
rità de’  costumi.  Bello  era  il  vedere  questi  due 


Digitized  by  Google 


S.  GREGORIO  . ^ s5t) 

giovani  fuggire  le  compagnie  pericolose;  bello 
il  sentirli  schermirsi  dagl’inviti  ad  assistere  ai  pro- 
fani divertimenti;  bellissimo  il  sapere  ch’essi  non 
conoscevano  che  due  strade  in  Atene , quella 
che  metteva  alla  Chiesa  e quella  che  condu* 
ceva  alla  scuola  (i).  Austerissima  era  la  loro  vita; 
del  danaro  che  loro  veniva  dalle  proprie  fami- 
glie spendevano  solo  quel  tanto  che  era  indi- 
spensabile ai  più  urgenti  bisogni;  tutto  il  resto 
lo  davano  in  elemosina.  Nessuna  invidia  tur- 
bava il  pacifico  loro  animo,  e quanto  avveniva 
di  lieto  ad  uno  era  con  giubbilo  sentito  dal- 

(i)  Noi,  «lice  s.  Gregorio  nell’orazione  ao , non 
eravamo  pratichi  che  di  due  sole  strade,  la  prima 
era  quella  che  con  duceva  alla  Chiesa  ed  ai  sacri 
ministri  che  vi  celebravano  i divini  misteri  e vi  nu- 
trivano il  gregge  di  Gesù  Cristo  col  pane  della  vita  la 
seconda , quella  che  ci  menava  alle  pubbliche  scuole 
ed  a coloro  che  c insegnavan  le  scienze;  lasciando 
agli  altri  quelle  che  conducevano  al  teatro,  agli  spet- 
tacoli, od  ai  luoghi  in  cui  si  davano  profani  diverti- 
menti. Il  nostro  grande  affare  e la  nostra  gran  glo- 
ria era  d1  esser  chiamati  cristiani,  e l'essere  tali  in 
effetto  , , . Non  usavamo  coi  nostri  compagni  di  stu- 
dio, i quali  erano  incivili , sfacciati  e disprezzatori 
della  religione  ; e non  avevamo  commercio  se  non  coi 
tranquilli  e savii  e la  cui  conversazione  potesse  es- 
serci di  qualche  profitto.  Eravamo  persuasi  che  sia 
uri  illusione  quella  di  mescolarsi  coi  peccatori  sotto 
pretesto  di  ridurli  a Dio,  e che  si  debba  temere  sem- 
pie  che  possano  comunicarci  il  loro  veleno. 
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1*  altro.  Gareggiavano  fra  sè  nel  fare  il  bene , 
e per  una  santa  emulazione  sforzavansi  di  vin- 
cersi l’un  l’altro  nello  studio  delle  divine  Scrit- 
ture , nella  meditazione  delle  glorie  di  Dio , 
tiel  digiuno,  nell’orazione,  nella  pratica  delle 
opere  di  pietà.  L’  alta  riputazione  che  questi 
due  giovani  si  acquistarono  invogliarono  Giu- 
liano , quegli  che  poi  salì  sul  trono  de’  Cesari 
e che  allora  faceva  quivi  i suoi  studii,  a de- 
siderare la  loro  conversazione:  nè  ricercò  l’a- 
micizia, ma  non  potè  ingannare  Gregorio,  il 
quale  dalla  irregolarità  del  suo  volto , da'suoi 
movimenti  scomposti , dai  discorsi  tronchi  e 
inceppati,  e soprattutto  dalla  stranezza  di  molte 
sue  idee  argomentò  lo  sregolamento  del  suo 
spirito;  ed  in  uscire  da  un  colloquio  che  aveano 
avuto  insieme  disse  a Basilio  : qual  mostro , il 
romano  imperio  alleva  mai  nel  suo  seno  ? Que- 
sti è lo  stesso  Giuliano  che  per  aver  poscia  rine- 
gata la  fede,  e promosso  una  persecuzione  ma- 
ligna e crudele  contro  la  Chiesa  fu  cognominato 
X Apostata  (i). 


(i)  Apostata,  Astrami . si  disse  dai  Greci  pri- 
mieramente colui  che  abbandonato  il  suo  capitano  fug- 
giva ai  nemici , e in  questo  senso  tal  voce  equivale  a 
descrtorc , prevaricatore.  Veggasi  V Onomastico  e gli 
antichi  Glossarli.  Applicossi  poscia  anche  a quegli  che 
abbandonava  la  parte , la  dottrina , l’ istituto  da  prima 
abbracciato  per  seguirne  un  altro  diverso;  e gli  Stoici 
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Dopo  d’essere  Gregorio  rimasto  dodici  anni 
in  Atene  tornossene  alla  patria,  contando  al- 


cliiamavano  Spostali  que’ della  sella  loro  che  divenivano 
Epicurei,  e viceversa  gli  Epicurei  que' che  allo  stoi- 
cismo si  davano.  Per  ultimo  si  dissero  Apostati  coloro 
che  si  ribellavano  a Dio;  onde  il  Crisostomo  chiamò 
il  Demonio  qui  a principio  malus  non  crat,  scd  dein - 
ceps  talis  Jactus , unde  asnsnms  dicitur  ( Hom.  de 
diab.  tent.  );  e quelli  pure  che  postergato  Gesù  Cristo 
e la  santa  sua  religione  seguivano  il  paganesimo , il 
giudaismo,  il  manicheismo.  Quindi  Scdulio  qualificò 
Apostata  il  traditor  Giuda:  fune  vir  apostolicus . nane 
vilis  Apostata  factus  (lib.  V,  v.  i38);  Tertulliano 
disse  Apostata  Marciane  , Apostata  Marcion  ( 1.  V, 
c.  ii  ),  e Maris , Vescovo  di  Tessalonica  rinfacciò  di 
presenza  a Giuliano  la  sua  apostasia  , come  si  ha  da 
Socrate  (H.  G.  1.  3.  c.  i3)  e da  JViceforo  (lib.  X. 
c.  so);  il  qual  epiteto  fu  dato  allo  stesso  Giuliano 
anche  da  Fdoslorgio  e da  innumerabili  altri  scrittori 
sian  dall’età  più  remote.  Divenuta  cosi  questa  voce  al 
tutto  propria  di  chi  ribellavasi  dalla  vera  e santa  reli- 
gione di  Gesù  Cristo,  e questo  delitto  essendo  stato  di- 
chiarato iniquo  ed  empio  cosi  dalle  Ecclesiastiche  come 
dalle  leggi  civili;  ed  avendone  Teodosio  sottoposto  i 
colpevoli  a gravissime  pene  vietando  loro  il  fare  te- 
stamento e l’ adire  alle  eredità,  e V alcnUniano  giunio- 
re  spogliandoli  d’ ogni  dignità  e condannandoli  ad  una 
perpetua  infamia  (Col.  T.  4 lib.  16,  tit.  7.  1.  5),  non 
possiamo  comprendere  con  qual  fondamento  un  animoso 
scrittore  moderno  abbia  osato  affermare  qu  il  ri  y a pas 
cncore  longtcms  qu  on  ne  citoit  le  nom  du  Julien  em- 
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lora  1*  anno  trentesimo  della  sua  età.  Non  nvea 
per  anche  avuto  il  battesimo  perchè  in  quei 
tempi  solevano  alcuni  indugiare  a riceverlo 
sino  all'età  matura.  Quindi  la  prima  cosa  ch’ei 
fece , arrivando  a Nazianzo , fu  di  chiedere 
ed  ottenere  questa  sacra  lavanda  dalle  mani 
di  suo  padre,  il  quale  rimasto  vedovo,  era 
stato  per  gli  esimi  suoi  meriti  sollevato  a quella 
sede  episcopale.  Nel  disporsi  al  santo  Sacramento 
il  servo  di  Dio  offerì  al  Signore  tutto  ciò  che 
avea  ricevuto  da  lui  medesimo , cioè  scienza , 
ricchezze,  applausi,  stima  degli  uomini;  più 


pcreur  qu  aver  l èpithctc  d' A posta t , et  c est  peni- 
e're  le  plus  grand  effort  de  la  raison , qu  nn  alt  cn- 
' fin  cessò  de  le  désigner  de  ce  surnom  injurieux  [V ol- 
taire,  Melang.  de  liner.  T.  IV , eh.  63  ).  I seguaci 
della  buona  dottrina  ignari  di  questi  sforzi  della 
ragione  non  hanno  cessato , nè  cesseranno  di  ap- 
pellare Apostata  l’itnperatore  Giuliano,  per  distinguerlo 
da  Salcio  Giuliano  che  fu  anch’  esso  imperatore;  come 
non  cessano  di  chiamar  Caligola,  Cajo  Cesare  per  di- 
scernerlo da  Cajo  Giulio  Cesare;  di  soprannominare 
Caracolla  l’imp.  Antonino  perchè  diverso  da  Antonino 
Pio  e Gotico  l’imp.  Claudio  diverso  ila  un  altro  Claudio-. 
che  se  ingiurioso  a Giuliano  il  citato  scrittore  crede 
l’epiteto  d’ Apostata  non  si  quereli  nè  degli  antichi 
Padri,  nè  degli  storici,  né  di  noi,  ma  riconosca  in 
questa  voce  i funestissimi  effetti  della  irreligione  e dcl- 
l’erapietà , non  meno  detestale  in  ogni  tempo  dagli 
uomini,  che  tremendamente  punite  dal  giudizio  di  Dio. 
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in  breve  qualsivoglia  cosa  di  questo  mondo. 
Ho  dato  tutto,  die’ egli  in  uua  delle  sue  ora» 
zioni , a colui  che  mi  ha  creato , e mi  ha 
conservato , perchè  sia  sua  porzione.  A lui 
ho  consacrato  le  mie  sostanze,  la  mia  gloria, 
la  mia  sanità  e il  talento  che  uvea  di  parla- 
re. Tutto  il  frutto  die  ho  ricavato  da  questi 
vantaggi  è stato  di  disprezzarli  e di  avere 
qualche  cosa,  alla  quale  potessi  preferire  Gesù 
Cristo.  Mi  sono  affaticato  a moderare  la  col- 
lera , a frenare  la  lingua , a regolare  tutti  i 
miei  sguardi,  ad  osservare  le  regole  della  tem- 
peranza, ed  a calpestare  la  gloria  mondana.  Una 
sola  cosa,  dice  altrove,  sonorni  riservata,  ed 
è 1’  eloquenza  per  metterla  ai  piedi  di  Gesù 
Cristo , cioè  per  servirmi  di  quiuito  ha  essa  di 
buono,  di  pregevole,  di  commovente  in  onore  e 
gloria  sua. 

Sebbene  irreprensibile  fosse  la  sua  condotta, 
ed  ammirabile  la  sua  pietà,  pure  la  grazia  infu- 
sagli dal  Battesimo  infiammò  vie  maggiormente 
il  suo  spirito  per  le  cose  del  cielo  in  maniera 
che  reputossi  morto  al  mondo  e tutto  dedito 
a Dio.  I suoi  abiti  erano  grossolani , la  terra 
nuda  servivagli  di  letto:  poco  pane  ed  acqua 
facevano  il  suo  nutrimento.  Occupava  il  giorno 
in  faticosi  lavori  e gran  parte  «Ielle  notti  in 
pregare  e contemplare  le  cose  divine.  Abbandonò 
adatto  la  lettura  dei  libri  profani,  predicava  essere 
/ gli  onori  mondani  vanità  che  affascinavano  gli 
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uomini,  nient'  altro  più  egli  temendo  che  i prin* 
cipii  dell’ambizione.  Gravi  infermità  misero  alla 
pruova  la  sua  pazienza,  delle  quali  anziché 
rammaricarsi,  godea;  perocché  gli  somministra- 
vano l’occasione  di  mortificarsi  e di  patire  per 
amore  di  Gesù  Cristo.  Le  sue  limosine  ridu- 
ceanlo  spesso  ad  un  estremo  disagio,  che  i 
suoi  beni  erano  tutti  pei  bisognosi , come  il 
porto  è l’asilo  di  tutti  quelli  che  solcano  il 
mare. 

Sospirava  Gregorio  da  qualche  tempo  la 
solitudine  cui  sentivasi  fortemente  incitato  per 
ivi  attendere  più  liberamente  al  servizio  di 
Dio.  Per  appagare  questa  viva  sua  brama  andò 
a raggiugnere  nel  358  l’ amico  Basilio  eh’  e- 
rasi  ritirato  presso  il  fiume  Iris  nel  Ponto  in 
casa  d’una  sua  avola,  ed  ivi  le  veglie,  i digiuni 
e l’ orazione  fecero  la  delizia  di  questi  due 
grandi  uomini,  che  al  lavoro  delle  mani  uni- 
vano il  canto  dei  salmi  e lo  studio  della 
santa  Scrittura.  Quivi  però  non  rimase  gran 
tempo,  perchè  suo  padre  ornai  vecchio  di  oltre 
ad  ottant’  anni  richiamollo  a sé , affinchè  lo 
assistesse  nel  governo  della  sua  diocesi.  Per 
averne  maggior  soccorso  pensò  di  ordinarlo  sa- 
cerdote, siccome  fece,  senza  dargliene  prima 
alcun  avviso,  nè  chiedergliene  il  suo  assenso, 
stante  che  sapeva  quanto  ribrezzo  egli  aveva  di 
ascendere  alla  dignità  sacerdotale.  Questa  ordina- 
zione fu  per  Gregorio,  com’  egli  stesso  afferma, 
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un  colpo  improvviso  che  lo  atterrì,  veden- 
dosi gravalo  di  un  peso,  a portar  il  quale 
credeva  non  avere  forze  bastanti:  tanta  era 
1’  abilità , la  dottrina , la  santità  che  a sen- 
no suo  richiedevasi  per  un  ministero  così 
sublime. 

A fine  per  tanto  di  mitigare  il  suo  dolore 
e di  pensare  più  tranquillamente  agli  obbli- 
ghi del  nuovo  suo  stato  partì  all’  improv- 
viso da  Nazianzo  e tornossene  presso  1’  amico 
Basilio,  dove  il  raggiunsero  nuove  e ognor  più 
calzanti  istanze  del  padre  e de’  suoi  concit- 
tadini vogliosissimi  di  sentire  dalla  sua  boc- 
ca la  parola  di  Dio.  Il  perchè  pentitosi  d’  a- 
vere  disubbidito  a chi  univa,  insieme  la  podestà 
di  genitore  e l’ autorità  di  Vescovo,  abbandonò 
la  solitudine  e venne  a Nazianzo  dove  predicò 
la  prima  volta  il  giorno  di  Pasqua  del  36a 
con  quella  eloquenza  che  in  lui  è stata  singo- 
larmente ammirata  in  tutti  i tempi.  A questo 
discorso  tenne  dietro  un  al  tro  che  porta  il  titolo 
di  Apologia.  Intorno  al  quale  convien  sapere  che 
molte  persone  avendo  disapprovato  la  sua  ri. 
pugnanza  ad  ascendere  al  sacerdozio  c molto 
più  la  sua  fuga,  perocché  l’attribuivano  a ca- 
parbietà e superbia,  egli  credette  doversi  giu- 
stificare, mostrando  quanta  fosse  la  dignità  e 
quanti  i pericoli  del  sacerdozio , e come  im- 
portanti i doveri  dei  ministri  del  Signore,  e 
qual  santità  si  richiegga  per  accostarsi  all’  al- 
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tare.  Non  è degno  , egli  dice  fra  1’  nllre 
cose,  d’ occupare  il  posto  di  sacerdote , di  pa- 
store, e di  direttore  delle  anime  chi  non  è per 
la  sua  virtù  tanto  superiore  al  comune  degli 
uomini,  quanto  lo  spirito  per  natura  sua  è su- 
periore al  corpo.  Dee  il  sacerdote  essere  esente 
da  ogni  vizio,  perchè  ciò  che  sarebbe  in  un 
particolare  cosa  di  poco  momento . diviene  assai 
pericoloso  in  un  pastore  i cui  difetti  sono  dal 
popolo  imitati  più  facilmente  che  le  virtù.  Chi 
dee  essere  mediatore  fra  Dio  e gli  uomini,  bi- 
sogna che  abbia  soggiogate  le  sue  passioni,  ed 
abbia , per  quanto  è possibile  all'uomo  in  questo 
stato  di  corruzione,  repressa  quella  guerra  che 
la  carne  fa  allo  spirito.  Dee  avere  il  cuore  ac- 
ceso dal  fuoco  dei  divini  oracoli ; dee  aver  pe- 
netrato i secreti  delle  sante  Scritture;  dee  es- 
sere istrutto  de'  più  sublimi  misteri  della  reli- 
gione. Innumerabili  sono  le  difficoltà  che  incon- 
tra il  ministro  di  Dio  nella  condotta  delle  anime, 
essendo  questa  l’arte  ‘ delle  arti,  la  quale  perocché 
ha  un  oggetto  senza  /xir agone  più  nobile  che 
non  Zia  la  scienza  medica,  è anche  di  essa 
senza  comparazione  più  diffìcile,  perchè  i malati 
spintigli  sono  per  la  maggior  parte  i più  av- 
versi alla  loro  guarigione , facendo  quanto  più 
possono  per  tenere  coperto  il  loro  nude,  o per 
ricusarlo  e difenderlo.  Oltracchè  tutte  le  man- 
canze che  o per  malizia  , o per  ignoranza 
commette  il  direttore  delle  coscienze  sono  d’ un 
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estimo  pericolo  e per  sè  e per  quelli  c/ìe 
sono  da  lui  guidati.  Ciò  non  ostatile,  sog- 
giugne  il  Santo,  vi  sono  tanti  che  non  essendo 
niente  migliori  di  un  uomo  della  plebe  e f or s’ an- 
che peggiori,  colle  mani , come  si  suol  dire , imbrat- 
tate. e con  animo  profivio  s’ ingeriscono  a trat- 
tare i santissimi  misteri ; e non  essendo  ancor 
degni  di  neppur  toccare  le  cose  sacre,  s'  intro- 
ducono nel  Santuario , e s’ affollano  intorno  alla 
sacra  mensa,  risguardando  l' ordine  sacerdotale, 
non  già  come  un  peso  Jaticoso  ed  un  esempio 
di  virtù  ed  un  modello  di  perfezione,  ma  come 
un  mestiere  per  vivere  comodamente , e come 
una  carica  onorevole ; della  cui  amministrazione 
non  abbiasi  a render  conto  ad  alcuno.  E ve- 
nendo al  particolare  della  sua  fuga  : è vero , 
egli  dice , che  la  paura  del  conto  terribile  che 
Dio  mi  domanderà  della  condotta  delle  anime 
hammi  fatto  per  qualche  tempo  ricusare  questo 
sì  grande  ufficio  ; è vero  che  me  ne  sottrassi 
ritirandomi  nella  solitudine,  ma  non  area  io 
molta  ragione  di  tremare  ad  esercitare  gli  ufficii 
del  sacerdozio,  e che  dovea  per  lo  meno  pre- 
parar inivi  colla  orazione , colla  penitenza , colla 
meditazione  ? Se  non  che  a somiglianza  di  Gio- 
na sono  tornato;  ho  incominciato  ad  adempire 
i doveri  dello  stato  al  quale  fui  chiamato,  e 
spero  che  f ubbidienza  mi  sosterrà  in  mezzo  ai 
pencoli  e mi  otten'à  la  grazia  di  cui  abbisogno. 

Oltre  queste  ed  altre  non  diverse  gravis- 
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sime  osservazioni  s.  Gregorio  nell’anzidetto  di- 
scorso commendò  assai  la  Chiesa  di  Nazianzo 
per  l’ unione  de’ suoi  membri  in  tenersi  stretti 
alla  vera  fede.  Ma  questa  unione  fu  per  mala 
ventura  turbata.  II  Vescovo  di  Nazianzo  aderì 
ad  uno  scritto  steso  dai  partigiani  secreti  del- 
l’arianismo,  e concepito  in  termini  equivoci. 
Il  Prelato  vi  si  era  indotto  per  dare  questo  sod- 
disfacimento a certe  persone  che  sperava  far 
rientrare  in  seno  della  Chiesa*,  ma  questo  passo 
malavveduto  scandalizzò  i suoi  diocesani  per 
modo  che  i più  zelanti  e massime  i monaci  non 
vollero  più  comunicare  con  esso  lui.  Gregorio 
ben  prevedendo  le  fatali  conseguenze  di  que- 
sta divisione,  mise  tutto  in  opera  onde  soffo- 
carla in  sul  suo  nascere,  e seppe  sì  destramente 
rivolger  gli  animi  che  giunse  a ritornare  in 
pace  il  gregge  col  suo  pastore.  In  questo  acco- 
modamento egli  accoppiò  alla  dolcezza  il  rigore, 
nulla  accordando  all’errore  di  coloro  che  ave- 
vano sedotto  suo  padre,  e che  strappandogli 
una  sottoscrizione  aveano  fatto  dubitare  della 
sua  fede.  Pronunziò  poscia  un  bel  discorso  in  cui 
rendè  grazie  al  Signore  di  questo  felice  suc- 
cesso, ed  espose  quanto  sia  cara  e desiderabile 
la  concordia  e la  pace  allorché  sia  fondata  sulla 
verità  e sulla  giustizia,  e tra  1’ altre  cose,  toc- 
cando le  dispute  che  erano  allora  nella  Chiesa, 
disse  : Nessuno  si  dia  a credere  che  io  voglia 
si  ami  e si  abbracci  ogni  sorta  di  pace:  so 
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mollo  bene , che  siccome  vi  sono  delle  contese 
buone  ed  innocenti , così  vi  sono  ancora  delle 
paci  ed  unioni  perniciose.  Io  non  approvo  altra 
pace  che  quella  che  è buona,  e che  si  fa 
pel  vero  bene , e che  ci  unisce  a Dio.  E per 
ispiegarmi  anche  meglio  e in  breve,  dico  che 
non  si  dee  essere  nè  troppo  condiscendente,  nè 
troppo  inflessibile  e ardente,  sicché  o con  so- 
verchia facilità  ci  uniamo  indifferentemente  a 
chicchessia , 0 con  troppa  durezza  ci  separiamo  da 
tutti.  L'uno  e T alU'O  di  questi  caratteri  è ugual- 
mente pericoloso  e contrario  alla  società.  Al- 
lorché V empietà  svelatamente  si  mostra , noi 
non  dobbiamo  temere  nè  il  ferro,  nè  il  fuoco , 
nè  altra  cosa  di  questo  mondo , ma  dobbiamo 
coraggiosamente  esporci  a qualsivoglia  rischio , 
anzi  che  partecipare  del  cattivo  lievito  ed  unirci 
a coloro  che  ne  sono  infetti.  Nessuna  cosa  dob- 
biamo tanto  temere , quanto  che  di  abbandonare 
la  dottrina  della  fede  e della  verità,  noi  che 
siamo  servi  della  verità.  Ma  qualora  è un  sem- 
plice sospetto  quello  che  cJ  inquieta , e che  il 
nostro  timore  non  ha  verun  fondamento,  dob- 
biamo esser  cauti,  ed  usare  molta  pazienza,  e 
con  gran  mansuetudine  condiscendere  finché  il 
possiamo  piuttosto  che  fare  una  ostinata  resi- 
stenza. Egli  è molto  meglio  lo  stare  tutti  uniti 
nel  medesimo  corpo  ed  ajutarci  scambievolmente 
con  avvisi  caritatevoli , che  separarsi  gli  uni  dar 
gli  altri  con  irreparabile  rovina  delle  anime. 
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In  questo  mentre  essendo  venuto  a morte 
Giuliano , il  nostro  Santo  compose  i suoi  due 
discorsi  contro  cotesto  principe  apostata , nei 
quali  adopera  tutta  quella  forza  che  usavano 
i profeti  quando  per  ordine  di  Dio  sgridavano 
gli  empii  re  pei  loro  delitti.  Sua  unica  mira  si 
fu  di  difendere  la  Chiesa  contro  i pagani  aio* 
strando  l’ ingiustizia,  l’ iniquità,  l’ ippocrisia  del 
suo  più  pericoloso  persecutore.  Ebbe  anche  il 
contento  di  vedere  suo  fratello  Cesario , ab- 
bandonare la  corte  e rinunziare  al  mondo  per 
non  vivere  fuorché  a Dio.  Vedemmo  altrove 
quanto  Cesario  fosse  caro  all’  imperatore  Co- 
stanzo, ed  in  qual  conto  il  tenesse  anche  Giu- 
liano, che  volle  averlo  n^l  suo  palagio  medesi- 
mo e colmarlo  di  onori  (ì).  Ma  questi  pericolosi 
heneficii  cagionavano  alla  sua  famiglia,  e spe- 
cialmente a s.  Gregor’io,  la  maggiore  costerna- 
zione. Tu  ci  fai  morire  di  dolore , diceagli  il 
santo  fratello , e nello  stesso  tempo  ci  copri 
tutti  di  confusione.  Il  figliuolo  di  un  Vescovo 
die  fa  il  cortigiano  di  un  principe  nemico  di 
Gesù  Cristo  ; qual  motivo  di  maraviglia  e di 
scandalo  per  tutti  i fedeli / Nostro  padre  n è 
si  afflitto  che  quasi  la  vita  stessa  gli  torna  di 
peso.  Finora  abbiam  tenuto  celata  questa  j alale 
notizia  ai  nostri  congiunti , i quali  sapendola , 
morrebberne  di  rammarico . Per  tali  patetiche 
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rimostranze,  e per  risparmiare  un  più  lungo  u- 
more  a’ parenti  cosi  rispettabili  Cesario  erasi 
allontanato  dalla  corte,  ed  avea  ricevuto  il  Bat- 
tesimo, quando  assalito  da  grave  malattia , volò 
al  cielo  sul  cominciamento  del  368.  San  Gre- 
gorio ne  pronunziò  l’orazione  funebre,  nella 
quale,  ripassando  le  sue  qualità,  nota  princi- 
palmente che  in  mezzo  agli  onori  egli  riguardò 
sempre  come  una  delle  prime  dignità,  ed  uno 
dei  più  gloriosi  titoli  quello  di  essere  cristiano. 

Nel  373  la  Cappadocia  fu  per  ordine  dei- 
l’ imperatore  divisa  in  due  provincie,  e la  se- 
conda ebbe  per  capitale  la  città  di  Tiane. 
Questa  divisione  portò  del  turbamento  nella 
Chiesa,  perchè  /Intimo  vescovo  di  Tiane  pretese 
aver  una  giurisdizione  episcopale  sulla  seconda 
Cappadocia,  alle  quali  ingiuste  pretensioni  si  op- 
poneva s.  Basilio  che  da  due  anni  era  stato  solle- 
vato alla  dignità  di  Vescovo  di  Cesarea.  Durante 
questa  disputa,  conoscendo  Basilio  meglio  di 
ognuno  il  merito  straordinario  di  Gregorio  lo 
elesse  Vescovo  di  Sasimi , la  qual  città  era  nel 
piccolo  circondario  che  veniagli  conteso.  Il  no- 
stro Santo  si  oppose  alla  sua  elezione  repu' 
tandosene  immeritevole;  ma  si  sottomise  da 
ultimo,  indottovi  dall’ autorità  del  padre  e dal 
suo  amico,  e fu  consacrato  da  san  Basilio  a 
Cesarea  verso  la  metà  dell’  anno  372.  Non  potè 
però  mai  prendere  il  possesso  della  sua  Chiesa 
per  le  opposizioni  fattegli  da  Antimo,  e frattanto 
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governò  la  Chiesa  di  Nazianzo  sotlo  suo  padre 
che  era  ornai  decrepitp  e che  morì  l’anno 
dopo.  Egli  stesso  volle  far  l’orazione  funebre 
di  questo  venerabile  vecchio , e pronunziolla 
in  presenza  di  san  Basilio,  e di  tutto  il  clero* 
testimonio  delle  sue  rare  virtù. 

La  morte  dell’  amato  suo  genitore  risvegliò 
in  Gregorio  il  desiderio  della  solitudine  ; ma 
non  potè  negare  ancora  i suoi  servigi  alla  Chiesa 
di  Nazianzo  rimasta  vedova  del  suo  pastore  e, 
della  quale  prese  il  goverpo,  non  come  Vescovo 
titolare,  com’egli  stesso  lo  manifesta,  ma  come 
Vescovo  straniero  ; protestando  che  non  pren- 
deva la  cura  del  gregge  se  non  che  aspettando 
il  legittimo  Pastore,  alla  sollecita  elezione  del 
quale  esortò  vivamente  i Vescovi  della  provincia. 
Ma  indugiando  essi  la  nomina  oltre  il  dovere 
partì  egli  all*  improvviso,  e se  ne  andò  a Se- 
leucia  nell’  Isauria  in  un  monastero  chiamato  - 
di  santa  Tecla  dove  passò  cinque  anni , occu- 
pandosi negli  esercizii  della  penitenza,  dell’ora- 
zione. e nella  meditazione  delle  celesti  verità.  In 
questo  mentre  venne  a morte  anche  s.  Basilio, 
e ciò  Io  confermò  sempre  più  nel  disegno  di 
non  uscire  da  quel  pacifico  asilo;  ma  ne  fu 
tratto  dopo  non  molti  mesi  per  venire  in  soc- 
corso della  Chiesa  di  Costantinopoli , ridotta 
per  la  perfidia  degli  Ariani  all’  ultima  desola- 
zione. I pochi  Cattolici  rimastivi  non  aveano 
avuto  per  circa  quarantanni  nè  Pastori,  nè 
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Chiese;  perciò  si  rivolsero  a Gregorio , del  quale 
conoscevano  bene  quanto  fosse  il  sapere , la  elo- 
quenza e la  pietà , e Io  scongiurarono  eoi  più 
forti  modi  perché  venisse  in  loro  soccorso.  Udì 
egli  con  ribrezzo  questi  premurosi  inviti  , ma 
eccitato  noni  solamente  da'  suoi  amici , e gene- 
ralmente dai  principali  Vescovi  difensori  della, 
fede  Cattolica,  e quasi  diremmo  da  tutti  i popoli 
della  Tracia,  non  potendo  disprezzare  i clamori 
e le  lagrime  di  tanta  gente , acconsentì  di  prua- 
dere  l’ amministrazione  dì  quella  Chiesa  finat- 
tantochè  fosse  provveduta  d’ un  legittimo  e de- 
gno pastore.  Niun  altro  motivo  a ciò  io  indusse 
se  non  perchè  giudicò  tal  essere  la  volontà  di 
Dio  che  si  manifestava  così  apertamente  per 
dare  a lui  occasione  di  fargli  un  sagrificio  della 
sua  vita,  consumandola  in  faticare  per  la  sua 
Chiesa  e per  la  difesa  della  verità. 

Si  portò  dunque  a Costantinopoli  l’ anno  379 
condotto  come  un  altro  Mosè  dallo  spirito 
del  Signore  nella  capitale  dell’Oriente  a libe- 
rare quel  popolo  dalle  tenebre  dell’ eresia,  o 
pure  come  un  altro  David  a combattere  con* 
tro  Golia.  Ed  in  vero  mirabil  era  il  vedere  un 
uomo , così  egli  si  descrive , tanto  spregevole 
agli  occhi  del  mondo , di  nazione  straniera , nato 
in  una  piccola  città  o piuttosto  in  una  vile  bicoc- 
ca , stato  fino  allora  nascosto  in  un  angolo  della 
terra,  incurvato  per  gli  anni  e per  le  malattìe , 
col  capo  chino  e calvo , colla  faccia  brutta  e 
Eoi.  V.  ,«• 
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diseccata  per  le  lagrime  e per  le  austerità , male 
in, arnese,  e senza  danari , prendere  a combattere 
t’eresia  trionfante  e sostenuta  da  persone  ri- 
vestite di  tutto  lo  splendore  delle  umane  gran- 
dezze, provvedute  di  abbondanti  dovizie  , e gonfie 
per  la  folta  scienza  . che  vantavano  nel  loro 
partito  e pei'  là  podestà  che  esercitavano  impu- 
nemente sopra  coloro  che  in  gran  numero  se- 
guivano i loro  errori  Se  non  che  quanto  egli 
era  privo  di  doni  esteriori  e di  mezzi  umani, 
altrettanto  era  ricco  delle  doti  dell’animo,  cioè 
d’ una  profondissima  scienza  delle  divine  Scrit- 
ture e della  vera  dottrina  della  Chiesa , sopra 
tutto  d'un  invincibile  coraggio  inspiratogli  dalla 
grazia  di  Dio,  nella  cui  altissima  protezione 
riponeva  tutta  la  sua  fiducia. 

. Per  la  qual  cosa  appena  colà  giunto,  ricove- 
rossi  nella  casa  di  alcuni  suoi  parenti,  persone 
di  animo  generoso  ed  a lui  unite  non  tanto 
per  lo  vincolo  della  parentela  quanto  per  lo 
spirilo  di  pietà.  Quivi  cominciarono  a radu- 
narsi i Cattolici  per  ascoltare  le  sue  istruzioni, 
e quella  casa  fu  prestamente  convertila  in  una 
piccola  Basilica,  alla  quale  fu  posto  il  nome 
di  Anastasia,  che  vuol  dire  risurrezione,  per- 
chè in  essa  risuscitò  in  certo  modo  la  fede 
cattolica , la  quale  fin  allora  era  quivi  rimasta 
presso  che  morta.  Leggesi  in  Sozomeno  che 
il  nome  d’ Anastasia  fu  a cotal  Chiesa  confer- 
malo da  un  miracolo.  Una  femmina  incinta, 
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dice  quest’autore,  essendo  morta  cadendo  giù 
da  una  galleria,  ricuperò  la  vita  in  grazia  dei 
fedeli  quivi  adunati.  Vi  fu  poscia  deposto  il 
corpo  della  vergine  e martire  santa  Anastasia 
portata  da  Sirmio  a Costantinopoli  verso  l’ an- 
no 460.  Non  vuoisi  tuttavia  confondere  questa 
Basilica  con  un’  altra  dello  stesso  nome , che 
era  nelle  mani  de’Novaziani  al  tempo  di  Co- 
stanzo e di  Giuliano  apostata. 

Ma  poiché  nominammo  i Novaziani  non  si 
può  dire  come  costoro  collegati  cogli  Ariani 
che  erano  in  maggior  numero  e coi  Macedo- 
niani,  Apollinaristi,  Eunoiniani,  tutti  seguaci  di 
quelle  diaboliche  sette  che  fecero  tanto  danno 
alla  Chiesa  ed  alle  anime,  appena  che  conob- 
bero il  frutto  che  il  nostro  Santo  faceva  coi 
suoi  discorsi  si  unirono  per  impedirne  prosperi 
effetti,  e giurarono  lu  rovina  di  lui.  I primi 
artificii  che  impiegarono  furono  le  ingiurie , 
le  calunnie,  i tratti  più  maligni  e insidiosi  : 
passarono  poscia  alla  violenza  e lo  inseguirono 
per  le  vie  sasseggiandolo  : per  idtimo  lo  stra- 
scinarono avanti  i tribunali  accusandolo  come 
un  corruttor  de’  costumi , un  imbroglione  che 
levava  a rumore  il  popolo.  A tutti  questi  mali 
trattamenti  non  oppose  il  sant’  Uomo  che  la 
mansuetudine,  la  modestia,  la  pazienza.  E vero; 
diceva  egli  a sé  stesso,  che  il  partito  degli  ere- 
tici è più  Jorte  ; ma  io  combatto  per  la  buona 
causa  ; essi  tengono  le  chiese , ma  io  ho  il 
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Signore  dalla  mia  : non  si  levino  costoro  in  su- 
perbia per  avere  gran  parte  del  popolo  dal 
loro  canto ; io  ho  dal  mio  gli  Angeli  che  mi 
proteggono  e mi  difendono.  Le  sue  maniere  soavi 
e onestissime  addomesticarono  a poco  a poco  gli 
animi  degli  Eretici  e degli  stessi  Pagani  tratti  dap- 
prima alle  sue  conferenze  per  curiosità,  poi 
per  1’  ammirazione  destata  in  loro  dal  suo 
senno  e dal  suo  sapere.  E per  verità  giudi- 
ziosissime , e sommamente  adattate  alla  sua 
udienza  erano  le  considerazioni  ch’egli  espo- 
neva sull’indiscreto  prurito  che  molti  avevano 
di  voler  parlare  dei  più  sublimi  misteri  della 
religione  senza  essere  dotati  di  quella  scienza 
che  si  richiede  per  poter  ragionare  fondata- 
mente  , e molto  più  per  disputare  dei  dogmi 
della  fede.  Qualora,  egli  dice,  io  mi  fo  a con- 
siderare la  sfrenata  licenza  di  parlare  che  og- 
gidì regna  in  alcuni,  i quali  si  sono  fatti  dotti 
in  un  giorno , e che  coll"  essere  solamente  ordi- 
nati sono  divenuti  teologi,  mi  sento  accendere 
<1  un  vivo  desiderio  di  nascondermi  in  un  an- 
golo della  terra , per  non  avere  più  commercio 
con  alcun  uomo.  E per  persuadere  a chi  lo  ascol- 
tava quanto  si  debba  nel  parlare  esser  cauto, 
immediatamente  soggingne  : la  cosa  più  deplo- 
rabile si  è che  molti  non  comprendono  con  qual 
esattezza  Dio  pesi  i nostri  pensieri  , le  nostre 
azioni,  le  nostre  parole:  nè  Dio  solamente,  ma 
gli  uomini  ancora  le  vogliono  esaminare;  gli 
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uomini  dico,  i quali  quanto  sono  lenti  e riser- 
vati nel  giudicare  sè  stessi , altrettanto  sono 
pronti  e liberi  nel  censurare  gli  altri , e che 
piuttosto  che  confessare  la  propria  ignoranza , 
accusano  altrui  d‘  empietà.  No , fratelli  caris- 
simi, voi  non  bene  intendete,  quanto  buona  cosa 
sia  il  silenzio,  e quanto  debba  riuscir  caro  ad 
ognuno  il  non  trovarsi  nelle  necessità  di  parlare. 
Perchè  poi  non  si  dicesse  eh’  egli  insinuava 
con  tanta  premura  il  silenzio  sui  misteri  della 
religione  a motivo  ch’ei  non  si  credeva  ca- 
pace di  difenderli,  fece  quattro  discorsi  nei 
quali  parlò  con  tanta  chiarezza  insieme  e pro- 
fondità del  mistero  della  Trinità,  e spiegò  tutti 
i passi  della  santa  Scrittura  de’  quali  si  abu- 
savano gli  eretici  a sostegno  dei  loro  errori, 
che  per  essi  specialmente  ha  meritato  il  so- 
prannome di  Teologo,  che  a nessun  altro  è 
stato  dato  dalla  Chiesa  fuorché  a s.  Giovanni 
Evangelista.  Nel  medesimo  tempo  che  istruiva 
il  popolo  delle  verità  della  fede,  lo  ammae- 
strava ancora  nelle  regole  dei  costumi,  insi- 
stendo principalmente  su  questo  punto,  che  il 
mezzo  di  salvarsi  non  è il  discorrer  molto  delle 
cose  della  religione,  ma  l’ osservarne  i precetti, 
distribuendo  limosine  secondo  le  proprie  fa- 
coltà, esercitando  l’ ospitalità  , assistendo  gl’  in- 
fermi, essendo  assidui  alla  orazione,  piangendo 
i proprii  peccati,  praticando  l’astinenza  e la 
mortiGcazione,  frenando  le  passioni , e sogget- 
tando la  carne  allo  spirito. 
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Le  sue  parole  erano  tanto  più  efficaci,  quanto 
che  erano  accompagnate  dall’  esempio  : peroc- 
ché conduceva  una  vita  quanto  mai  dir  si 
possa  castigata,  vereconda,  irreprensibile  e santa. 
Egli  passava  le  intere  notti  od  a conversare  solo 
a solo  con  Gesù  Cristo , od  a cantar  salini 
alternativamente  con  altri.  Trovava  tutta  la  sua 
consolazione  nel  prostrarsi  davanti  a Dio,  e 
bagnarsi  il  volto  colle  lagrime  che  largamente 
versava  nel  suo  cospetto  per  ottenere  i lumi 
deJ  quali  avea  bisogno  per  sé  e per  la  edi- 
ficazione dei  fedeli.  La  sua  mano  era  sempre 
pronta  a soccorrere  il  povero  e l’infermo;  e 
le  forze  del  suo  corpo  soccombevano  sotto  il 
peso  delle  austerità.  Non  usava  mai  vivande 
dilicate,  ed  il  suo  cibo  ordinario  consisteva  in 
erbe  e legumi , o com'’  egli  dice  , in  pane  , 
acqua  e poche  vivande , senz’altro  condimento 
fuor  che  un  po’  di  sale.  Sfuggiva  i luo- 
ghi frequentati  e deliziosi  della  città;  s’aste- 
neva dall’andare  per  le  case  dei  grandi  a far 
visite  superflue,  contentandosi  di  passare  piut- 
tosto per  uomo  rustico  ed  incivile.  Era  alie- 
nissimo da  ogni  sorta  d’interesse,  che  anzi  nella 
sua  povertà  faceva  consistere  le  sue  ricchezze 
per  modo  che  avrebbe  voluto  poter  fare  di 
meno  anche  di  quelle  misere  vesti  ond’  era 
vestito. 

L’ altissima  riputazione  che  in  breve  tempo 
nelle  provincie  d’ Oriente,  e soprattutto  nella 
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Tracia  acquistassi  colla  pratica  di  queste  bellis- 
sime qualità  trasse  a Costantinopoli  gran  numero 
di  persone  vogliose  di  conoscerlo,  di  udirlo  e 
ammirarlo.  S.  Girolamo  fu  di  tal  numero,  e ne 
restò  così  edificato  che  gloriavasi  d’ averlo 
avuto  per  precettore. 

Intanto  crescevi  il  numero  de’  Cattolici  : le 
sue  prediche  ed  in  ispecie  la  sua  condotta 
faceva  ogni  dì  nuove  conquiste.  Coleste  azioni 
maravigliose  portarono  il  Patriarca  di  Alessan- 
dria e molti  altri  Vescovi  a cercar  modo  di 
metterlo  sopra  le  sede  di  Costantinopoli.  Men- 
tre si  pensava  a promuoverlo , il  sommo  cre- 
dito, le  virtù  di  Gregorio  attizzarono  1J  invi- 
dia del  demonio  e la  gelosia  d'un  tristissimo 
uomo,  il  quale  non  avea  che  il  vile  merita  del- 
l’ intrigo.  Era  questi  certo  Massimo , filosofo 
cinico,  ed  uno  dei  più  degni  di  questa  equi- 
voca professione,  benché  fosse  cristiano. 

Ciò  che  reca  maggior  maraviglia  si  è che 
gl’artificii  di  costui,  per  quella  semplicità  che 
hanno  i Santi  dotati  anche  d’un  ingegno  il  più 
trascendente,  sedussero  Gregorio  stesso,  il  quale 
interpetrando  tutto  ciò  eh’  egli  faceva  e diceva 
in  buona  parte  divenne  il  panegirista  delle  sue 
bizzarrie  : egli  pratica , diceva  il  Santo,  la  no- 
stra filosofia  sotto  un  abito  straniero , o piut- 
tosto emblematico  la  cui  bianchezza  ci  dipigne 
la  purità  dell’  anima  sua.  Non  ha  altro  di  ci- 
nico che  la  proprietà  di  abbajare  contro  il 
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vizio,  accarezzare  la  virtù,  e di  vegliare  alla 
custodia  della  jede.  A questi  encomii  quel  per- 
fido uomo  (lungi  dal  sentire  vivissima  gratitu- 
dine vedendosi  protetto  da  un  santo  sì  virtuoso 
e sì  reputato)  non  corrispse  che  col  soppianta- 
re il  suo  protettore  e col  cercare  di  farsi  Vescovo 
in  vece  sua.  Maneggiossi  quindi  con  sufficiente 
efficacia  per  trarre  nelle  sue  mire  Pietro  di 
Alessandria  successore  di  s.  Atanasio,  da  cui 
pareva  che  dovesse  aspettarsi  ben  diversa  con- 
dotta poiché  aveva  egli  dapprima  approvata  la 
missione  di  Gregorio  e gli  aveva  dato  le  sue 
lettere  per  istabilirlo  sulla  sede  di  Costantinopoli. 
Massimo  adunque  dopo  aver  subornato  Pietro 
di  Alessandria,  guadagnò  anche  alcuni  Ve- 
scovi d’ Egitto  che  vennero  a Costantinopoli , 
e mentre  Gregorio  era  infermo,  di  soppiatto 
elessero  Massimo  vescovo,  il  qual  attentato 
sollevò  tutta  la  città.  Papa  Dumoso  informato 
dell’accaduto  da  alcuni  Vescovi  della  Tracia, 
biasimò  acremente  gli  Egiziani  per  aver  ordi- 
nato un  uomo  che  persino  nel  suo  esteriore 
portava  la  pruova  della  sua  indegnità.  I suoi 
lunghi  capelli,  dice  il  Pontefice , erano  manife- 
stamente contrarii  alla  proibizione  di  s.  Paolo  ; 
e costui  col  suo  abito  idolatra,  ben  lungi  dal- 
V essere  innalzato  all'episcopato,  non  doveva 
neppur  passare  per  cristiano.  L’imperatore  Teo- 
dosio che  era  allora  in  Tessalonica  si  mostrò 
anch’  egli  sdegnato  di  questa  intrusione  ; ed 
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appena  tornato  a Costantinopoli , propose  a 
Demofilo  vescovo  ariano  l’uno  dei  due;  o di 
ricevere  la  dottrina  dal  Concilio  di  Nicea,  o di 
uscire  della  città.  Questi  prese  il  secondo  par- 
tito. Il  solo  s.  Gregorio  per  nulla  si  commosse 
vedendo  eletto  Vescovo  un  altro  in  sua  vece  : 
bensì  provò  gran  dolore  per  le  scissure  che 
questo  reprensibile  arbitrio  poteva  cagionare 
alla  Chiesa.  Laonde  determinato  di  abbando- 
nare un  posto  che  mai  non  lo  aveva  solleticato 
radunò  il  suo  popolo  per  dirgli  addio.  Alla 
prima  proposizione  l’Assemblea  tutta  proruppe 
in  alte  strida , nè  volle  prestare  orecchio  a 
quanto  egli  dicea  per  andarsene.  Ma  insi- 
stendo egli  con  maggior  forza , quei  fedeli , 
a fme  di  obbligarlo  con  solenne  vincolo,  gli 
conferirono  unanimamente  il  titolo  di  Vescovo 
di  Costantinopoli , e lo  scongiurarono  pian- 
gendo a non  mai  separarsi  da'  figliuoli  che  lo 
venererebbero  come  degno  loro  padre.  Teo- 
dosio stesso  disse  al  Santo  : i Cattolici  vi  chieg- 
gono per  Vescovo  ed  io  vi  assicuro  che  la  scelta 
loro  risponde  moltissimo  al  mio  desiderio;  e 
per  dargliene  una  pruova  convincentissima  da 
li  a pochi  giorni  tolse  le  Chiese  agli  Ariani, 
cacciolli  dalla  città,  e mise  Gregorio  in  pos- 
sesso di  quella  di  santa  Sofìa  dalla  quale  di- 
pendevano tutte  le  altre. 

Benché  fosse  applaudita  da  tutti  e clero  e 
popolo  questa  elezione  non  cessava  il  partito 
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di  Massimo  di  sollevarsi  e disturbare  la  Chiesa 
spargendo  la  voce  che  l’elezione  di  lui  era  irrego- 
lare mercè  del  Canone  che  proibiva  ad  un  Vesco- 
vo vacante  l’occupare  una  Chiesa  vacante  senza 
l'autorità  d’un  legittimo  Concilio.  Per  la  qual 
cosa  l’imperatore  acconsenti  che  fosse  convocato 
un  Concilio,  il  qual  fu  il  secondo  universale,  e 
che  radunossi  nel  mese  di  maggio  del  38 1. 
Vi  si  trovarono  cento  cinquanta  Vescovi  or- 
todossi, i più  noti  dei  quali  sono  san  Melezio  di 
Antiochia  di  cui  narrammo  altrove  le  rare  vir- 
tù (1),  Elladio  successore  di  s.  Basilio  nella 
sede  principale  di  Cesarea,  i due  fratelli  del 
medesimo  nostro  Santo,  cioè  Pieti'o  di  Se- 
baste e Gregorio  di  Nissa,  s.  Anfilocio  d’iconio, 
san  Cirillo  di  Gerusalemme  e molti  altri  non 
meno  rispettabili  per  la  dottrina  loro  che  per 
la  pietà.  La  fede  di  Nicea  vi  fu  confermata, 
il  vescovo  Massimo  fu  dichiarato  intruso  e 
s.  Gregorio  riconosciuto  solennemente  Vescovo 
di  Costantinopoli  dal  Concilio  e dall’  Impera- 
tore e posto  definitivamente  sopra  la  sede  colle 
maggiori  universali  acclamazioni.  In  vano  il 
Santo  addusse  calzanti  ragioni  per  essere  sgra- 
valo di  quel  carico  pesantissimo;  invano  impiegò 
le  preci  e le  lagrime  : ebbesi  più  riguardo  ai 
bisogni  della  Chiesa  ed  ai  voti  delle  persone 
dabbene  che  alla  sua  estrema  ripugnanza. 

(i)  V.  T.  IT,  p.  3a9. 
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Avvenne  però  che  durante  il  Concilio  s.  Me • 
lezio  fu  da  Dio  chiamato  a godere  in  cielo  il 
premio  delle  lodevoli  sue  fatiche,  e s.  Gregorio 
dovette  presiedere  all’Assemblea  neU’ultime  ses- 
sioni. Questo  nuovo  onore  conferitogli  risvegliò  la 
gelosia  di  molti  Prelati,  massimamente  di  quelli 
d’  Egitto  e della  Macedonia  venuti  alquanto 
più  tardi  degli  altri.  Però  fingendo  essi  d’ i- 
gnorare  che  s.  Gregorio  non  avesse  mai  preso 
il  possesso  del  vescovato  di  Sasimi  e che 
non  fosse  mai  stato  titolare  di  Nazianzo  si  la- 
gnarono che  fosse  stato  nominato  Vescovo  di 
Costantinopoli  contro  i canoni,  poiché  era  già 
vescovo  d’altra  sede.  Era  facile  il  provare  l’op- 
posto, ma  il  Santo  che  altro  non  desiderava 
che  la  solitudine,  ed  era  nemico  di  tutte  le 
grandezze,  prese  occasione  da  queste  osserva- 
zioni, e levatosi  in  mezzo  deil’Assemblea:  mercè 
che , disse , la  mia  elezione  desta  qualche  fer- 
mento , di  buon  grado  assoggcttomi  alla  sorte 
di  Giona  : sia  dunque  gettato  in  mare , purché 
la  burrasca  si  abbonacci,  comecché  da  me  non 
suscitata.  Se  vi  par  bene,  o Padri,  che  io  mi 
ritiri,  sono  pronto  a tornare  nella  mia  cella 
affinchè  la  Chiesa  di  Dio  rimanga  tranquilla. 
Vi  prego  solamente  di  adoperarvi  con  tutti  i 
mezzi  onde  la  Chiesa  di  Costantinopoli  sia  prov- 
veduta eh  una  persona  virtuosa,  e che  abbia 
zelo  alla  difesa  della  fede.  Ciò  detto  uscì  dal- 
1’  adunanza  assai  lieto  d’essersi  scaricato  di  un 
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sì  grave  peso.  I Vescovi  rimasero  stupiti  di  tale 
deliberazione,  ma  il  Santo  avea  trattato  così  bene 
la  causa  della  sua  rinunzia , e con  tanta  elo- 
quenza avea  saputo  persuaderne  la  convenienza 
ch’essi  ebbero  la  debolezza  di  accettarla.  Mentre 
stavano  ancora  adunati  andò  Gregorio  al  pa- 
lazzo imperiale,  e alla  presenza  di  molti  che 
gli  erano  d’intorno  così  parlò:  Ho  una  grada 
da  implorare  dalla  vostra  munificenza,  o Impe- 
ratore. Non  vi  chieggo  nè  oro,  nè  argento, 
nè  vesti  preziose , nè  V innalzamento  d'  alcun 
mio  congiunto  od  amico  a qualche  carica  della 
vostra  corte:  cerchino  queste  cose  coloro  che 
si  contentano  di  poco  e che  ambiscono  gli  onori 
del  mondo.  Non  sono  qui  nemmeno  per  solleci- 
tare la  vostra  liberalità  a favore  della  Chiesa  : 
ma  vengo  solo  per  dimandarvi  di  ritirarmi.  Voi 
non  ignorate  che  contro  ima  voglia  Jui  posto 
sulla  sede  di  questa  città  : mi  sono  fatto  nemici 
anche  quelli  che  mi  volevano  bene , perchè  non 
tendo  che  agli  interessi  del  cielo.  Vi  scongiuro 
di  far  accettare  la  mia  dimissione  ; aggiugnendo 
alla  gloria  dei  vostri  trionfi  quella  di  ristabilire 
l’unità  e la  concordia  nella  Chiesa.  L’impera- 
tore fu  tocco  sommamente  da  cotale  magnani- 
mità , e durò  molta  pena  ad  accordare  al  Santo 
ciò  che  domandava  con  tanto  calore.  Final- 
mente vi  accondiscese,  e Gregorio  non  altro 
più  rimanendogli  di  fare  se  non  licenziarsi  dal 
popolo,  a questo  fine  nella  Chiesa  di  santa 
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Sofia  alla  presenza  dei  Vescovi  del  Concilio, 
del  Clero  e della  sua  greggia  pronunziò  un’  ora- 
zione la  più  eloquente,  la  più  affettuosa  che 
si  udisse  mai  e che  anche  oggidì,  leggendola, 
cava  le  lagrime.  Vi  rende  conto  pubblicamente 
della  maniera  colla  quale  ha  governato  la  Chiesa 
di  Costantinopoli;  mostra  lo  stato  in  cui  essa 
era  quando  vi  venne  e quello  in  cui  la  lasciava 
partendo.  Spiega  la  fede  che  ha  sempre  inse- 
gnata , e si  protesta  come  Samuele  di  non  aver 
mai  cercato  roba  ad  alcuno,  ma  di  aver  con- 
servato il  sacerdozio  purissimo  e immacolato. 
Per  ricompensa  di  tutte  le  sue  fatiche,  e per 
rispetto  alla  sua  canutezza , chiede  il  permesso 
di  ritirarsi:  quindi  dando  un  addio  alla  Chiesa  di 
S.  Anastasia , a quella  di  santa  Sofà,  alla  Ca  - 
tedra  Episcopale , alla  città , al  popolo , non 
mi  si  attribuisca , gli  disse , a delitto  la  man- 
suetudine , la  dolcezza,  la  modestia  degli  abiti , 
la  frugalità  delle  mense,  il  disprezzo  del  fasto 
e della  pompa  secolaresca  perchè  io  non  sapeva 
che  un  ministro  del  Signore  dovesse  gareggiare 
coi  Consoli,  coi  Prefetti , coi  Comandanti  degli 
eserciti,  i quali  in  queste  cose  impegnano  le 
loro  ricchezze.  Non  sapeva  che  i beni  dei  poveri 
dovessero  servire  al  lusso,  alle  delizie , alla  cra- 
pula , e che  Ventrate  della  Chiesa  s* avessero  a 
spendere  in  superfluità.  Se  queste  cose  vi  sono 
riuscite  gravose  e moleste,  già  son  passale:  per- 
donatemi questo  fallo.  Eleggete  un  altro  Vescovo , 
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il  quale  piaccia  alla  moltitudine , ed  a me  lasciate 
per  mia  porzione  la  vita  solitaria  e rusticana 
ed  il  mio  Dio,  a cui  anche  con  un  vitto  tenue 
e frugale  potrò  piacere. 

Partì  il  Santo  accompagnato  dalle  lagrime 
di  tutti  i buoni , e tornossene  alla  patria  per 
ivi  godere  qualche  riposo.  Gli  convenne  però, 
atteso  l’ amore  che  aveva  per  il  popolo  di  Na- 
zianzo  prendersi  cura  per  quella  Chiesa,  la  quale 
era  senza  pastore.  Quivi  rimase  due  anni  e vi  pub- 
blicò il  suo  testamento  che  avea  fatto  in  Co- 
stantinopoli prima  delia  sua  rinunzia.  Esso  ha  la 
data  dell’ultimo  dicembre  del  38i,ed  è forse  la 
più  antica  o per  lo  meno  la  più  autentica  delle 
scritture  di  questo  genere  che  ci  sia  stata  con- 
servata dall’  ecclesiastica  Antichità.  Il  principale 
articolo  riguarda  i poveri  della  Chiesa  di  Na- 
zianzo  eh’  egli  istituisce  suoi  eredi,  e costituisce 
uno  de’ suoi  Diaconi  nominato  Gregorio  suo 
esecutore  testamentario.  Prega  le  sue  nipoti,  e 
gli  altri  suoi  parenti  di  non  prendere  in  mala 
parte  ch’egli  doni  tutte  le  sue  facoltà  ai  pove- 
relli di  Gesù  Cristo;  dicendo  che  un  uomo  ec- 
clesiastico non  deve  avere  altri  eredi.  Essendo- 
gli fin  ilmente  riuscito  di  far  eleggere  il  virtuoso 
prete  Eulalio  in  Vescovo  di  Nazianzo,  ritirassi 
ad  Arianzo  contento  d’  un  orticello,  d’una  fon- 
tana e d’ uu  boschetto  ove  gustava  i piaceri 
innocenti  della  campagna,  i soli  eh’  egli  si  cre- 
desse permessi.  Ivi  praticava  mortificazioni 
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corporali  d’ ogni  maniera  : digiunava  e faceva 
spesse  veglie  ed  orava  molto  in  ginocchio.  Udia- 
mo  lui  stesso  : Vivo  in  mezzo  alle  rupi  ed  alle 
bestie  selvagge  : non  vedo  mai  fuoco , non  porto 
calzare , ed  una  tonaca  è il  mio  vestito.  Dormo 
sulla  paglia , e non  ho  che  un  sacco  per  co- 
prirmi: bagno  colle  lagrime  che -io  spargo  il 
suolo  della  mia  cameretta.  Quivi  compose  un 
gran  numero  di  poesie  cristiane  eh’  egli  oppose 
alle  .opere  seducenti  e pericolose  onde  gli  eretici 
riempivano  le  provinole  cristiane:  scrisse  in  oltre 
)a  storia  della  sua  vita  ; in  versi  e fece  in  bre- 
vissimo compendio,  per  così  dire,  anche  il  suo 
epitaffio  : Da.  che  viene,,  o Signore dice  egli; 
che  a misura  del? estinguersi  il  vigore  del  .corpo 
io  sento  che  il  fuoco  delle  passioni  mi  si  risve- 
glia! La  mia  vita  non  è stogai  che  una  serie  di 
tempeste,  di  contraddizioni  , di  combattimenti  ; 
ma  voi  mi  avete  sosteruito  per  tutto  colla  vo- 
stra misericordia.  Ho  avuto  per  padre  un  uomo 
tutto  di  Dio,  e per  madre  una  santa , che  con - . 
siderandomi  come  il  frutto  delle  loro  orazioni 
lini  consacra/'ono  a voi  sin  dalla  cuna  : voi  mi 
inspiraste  un  ardente  amore  della  castità,  e da 
quel  punto  non  avete  cessato  di  colmarmi  dei 
vostri  favori  : vi  ho  fatto  un  sacrifìcio  di  tutte 
le  mie  facoltà,  della  mia  riputazione,  di  tutto 
me  stesso.  Sono  stato  Pastore  senza  greggia, 
e non  ho  avuto  poco  a saffèrire  dagli  stessi  Pa- 
stori. Ecco  qual  è stata  la  vita  di  Gregorio. 
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Lascio  a Gesù  Cristo  la  cura  dell'  avvenire , 
come  ne  ha  avuto  del  passato.  Incidasi  tutto 
questo  sulla  pietra  del  mio  sepolcro  : exprimat 
ista  lapis. 

Il  nostro  Santo  cominciava  a godere  le  dol- 
cezze della  sua  solitudine  quando  il  Signore 
volle  coronare  la  sua  perseveranza  e ricom- 
pensare  le  sue  fatiche.  Terminò  egli  nel  389,  o 
come  altri  vogliono  nel  3$  1 felicemente  i suoi 
giorni  da  lui  passati  nella  innocenza,  nella  mor- 
tificazione, nella  pietà,  ne’ duri  esercizii  della 
più  austera  penitenza.  I miracoli  eh’  egli  aveva 
fatti  in  vita , e quelli  che  seguirono  dopo  che 
fu  morto  al  suo  sepolcro  resero  il  suo  culto 
molto  celebre  in  Oriente.  Il  suo  corpo  che 
da  principio  era  stato  sepolto  in  Nazianzo  fu 
trasportato  sotto  I’  impero  del  Porfìi'ogenito 
nel  y5o  a Costantinopoli,  e posto  con  molta 
solennità  nella  Chiesa  dei  dodici  Apostoli.  De- 
clinando poi  l' impero  dei  Greci  fu  da  colà, 
nel  tempo  delle  Crociate,  trasferito  a Roma,  e 
il  Pontefice  Gregorio  XIII  nel  i58o  gli  fece  eri- 
gergli un  suntuoso  sepolcro  nella  Basilica  di 
s.  Pietro  nella  cappella  al  nome  di  lui  dedicata, 
dove  tuttora  si  conserva  ed  è avuto  in  gran- 
dissima venerazione. 

Nulla  diremo  delle  opere  di  questo  Santo 
da  molti  scrittori  reputato  il  sommo  degli  ora- 
tori si  sacri  come  profani.  Anche  i suoi  versi 
sono  pieni  di  facilità  e di  dolcezza.  Egli  ha 
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sempre  concetll  nobili  e li  esprime  con  isquì- 
si tozza  ed  eleganza  inimitabili.  La  miglior  edi- 
zione è quella  eseguita  in  Parigi  per  cura 
dell’ abate  di  Billy  nel  1609-1611,  in  due 
volumi  in  foglio , e poche  versioni  vi  sono 
le  quali  rappresentino  cosi  bene  per  tutti  i lati 
il  loro  originale.  Non  ha  guari  col  titolo  di 
Tiroàtùum  Litterarum  Grcecarum  vedemmo 
tetrastici  di  lui  coll’antica  interpretazione  greca, 
e il  tutto  voltato  in  latino  dall’abate  Morcélli  e 
stampato  iti  Modena  per  cura  dell’  illustre  e sì 
benemerito  de’ buoni  studii  profess.  Bar  aldi  (1). 


(i)  Vedi  Memorie  di  Religione,  di  Morale,  e di 
Letteratura  di  Modena,  Tomo  X,  fascio.  XXIX. 
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L’  INVENZIONE  E TRASLAZIONE 

BEL 

CORPO  DI  S.  NAZARO  MARTIRE  (i) 

Il  martirologio  romano  segna  quest’  anniver- 
saria ricordanza  colle  seguenti  parole:  In  Milano 
l' Invenzione  de’ ss.  Nazaro  e Celso:  quando  il 
santo  vescovo  Ambrogio  trovò  il  corpo  di  san 
Nazaro  sparso  tuttora  di  fresco  sangue,  e lo 
trasferì  alla  Basilica  degli  Apostoli  unitamente 
al  corpo  del  fanciullo  s.  Celso  cui  esso  aveva 
educato , ed  Anolino  nella  persecuzione  di  Nerone 


(i)  Il  dottore  del  collegio  Ambrosiano  Gaetano  Bu- 
gaìi  pubblicò  nel  1781  una  dotta  opera  intitolata , 
Memorie  Storico-critiche  intorno  le  reliquie  ed  il  cullo 
di  s.  Celso  Martire,  nella  quale  accuratamente  pi- 
gliando in  esame  quanto  fu  scritto  e detto  prima  di 
Ini  intorno  l’ invenzione  e traslazione  del  corpo  di  san 
Nazaro  ha  messo  nella  maggior  luce  la  verità  di  questo 
fatto;  per  cui  giovandoci  delle  osservazioni  di  lui  ab- 
biamo noi  pure  potuto  esporne  la  storia  colla  dovuta 
chiarezza  nel  presente  compendio. 
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avea  comandato  Josse  trucidato  con  s.  Nazaro 
alli  aB  di  luglio , nel  qual  giorno  si  celebra 
la  Jcsta  del  loro  martirio. 

Sommo  rispetto  professiamo  ai  libri  litur- 
gici , e principalmente  al  romano  martiro- 
logio che  ci  fa  scorta  nel  tessere  le  Vite 
dei  Santi,  Ma  nostro  malgrado  questa  volta  ci 
è d’  uopo  esporre  una  osservazione  per  cui 
sembra  doversi,  emendare  alcune  espressioni 
meno  felici  sfuggite  all’autore  delia  surriferita 
memoria. 

Noi  che  scriviamo  in  Milano  ove  accadde 
questa  gloriosa  Invenzione,  possiamo  alquanto 
meglio  dilucidarne  con  autentici  documenti  la 
storia , e provare  che  questi  due  santi  Martiri 
non  furono  disumati  nello  stesso  tempo , nè 
trasferiti  ambidue  alla  Basilica  de’ ss.  A postoli , 
ma  sì  bene  che  il  solo  corpo  di  s.  Nazat'o  fu 
recato  alla  predetta  Basilica,  la  quale  perciò 
fu  detta  di  poi  Nazariana.  Nè  meglio  potremmo 
provare  l' assunto  nostro  ebe  attenendoci  a 
quanto  afferma  Paolino , testimonio  oculare, 
nella  vita  che  dettò  del  sommo  Dottor  della 
Chiesa  e Vescovo  di  Milano  dmbrogio. 

Dopo  la  morte  di  Teodosio,  dice  Paolino, 
sopravvisse  Ambrogio  per  lo  spazio  di  quasi  tre 
anni.  Nel  quid  tempo , avendo  egli  disotterrato 
il  corpo  di  s.  Nazaro  martire , il  quale  era 
riposto  in  un  orto  fuori  della  città , lo  trasferì 
alla  Basilica  degli  A postoli  situata  alla  porta 
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romana.  Noi  vedemmo  nel  sepola'o  in  cui  gia- 
ceva il  corpo  del  Martire  ( il  quale  quando  alt- 
bui  patito  (t)  non  possiamo  finora  sapere ),  il 
sangue  di  esso  così  jresco,  come  se  fosse  stato 
sparso  in  quel  giorno,  ledemmo  tmcora  il  capo 
di  lui  che  dagli  empi  era  stato  reciso  così  iti- 
telo e incorrotto , co"  cape gli  e colla  barba,  coma 
se  in  quel  medesimo  tempo  in  cui  veniva  di- 
seppellito  fosse  stato  lavabo  e rassettato  nel  se- 
polcro. Nè  è da  maravigliare , avendo  il  Signore 
iti  avutiti  promesso  a ’ suoi  discepoli,  che  non 
perirebbe  un  solo  capello  della  loro  testa.  Oltre 
a ciò  fu  tale  l'odore  di  cui  fummo  riempiti, 
che  lasciavasi  dietro  la  soavità  degli  aromi  i 
più  grati  (a).  Fu  dunque  levato  da  terra  il 

. i < i 

(i)  Paolino  dice  ignorarsi  quando  9.  Nazaro  abbia 
patito  : qui  quando  sii  passus  usque  in  hodicmum 
dictn  sciiv  non  possumus-,  tutta  volta  9.  Ennodio  positi- 
vamente scrive,  la  morte  di  lui  essere  avvenuta  nella 
'persecuzione  di  Nerone.  In  stirpe  Nasarius  bona— De 
morte  lumen  addìditzs. Nerone  /è/ir  Principc=nDivcrsa 
perpesstts  mala  ec.  Carta.  XVII  f,  p.  3p3.  / 

(a)  Avviene  frequentemente  che  allo  scoprimento  del 
corpo  d’un  Santo,  si  senta  dagli  astanti  una  soavissima 
% fragranza,  che  supera  quella  degli  aromi.  Benedetto  XIV 
nell’esimia  sua  opera  De  canonizatione  Sanctcrum,  lib. 
cap.  3 1 , dice  che  sebbene  alcuni  corpi  nel  corrompersi 
c risolversi  mandino  un  odor  grato,  ciò  non  può  tut- 
tavia succedere  del  corpo  amano,  rimasto  che  sia  senza 
anima,  mcrceccbè  naturalmente  non  può  non  mandare 
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corpo  del  santo  Martire  e collocato  sopra  una 
bara;  lo  che  Jatto  c incamminammo  subitamente 
col  santo  sacerdote  Ambrogio  a Jare  orazione 
a s.  Celso  martire , il  quale  è deposto  nel  me- 
desimo orto.  Ma  questo  era  il  segno , eh’  eragli 
stalo  rivelato  il  corpo  di  qualche  Martire , se 
il  santo  Sacerdote  portavasi  a jare  orazione  in 
qualche  luogo  , dove  prima  non  Josse  mai 
stato  (i).  Ciò  nondimeno  noi  intendemmo  dai 
custodi  di  quest 3 orto  ; eh'  era  stalo  loto  tra- 
mandato per  tradizione  de’  maggiori  di  non  par- 
tu  e giammai  da  quel  luogo  ; perocché  ivi  erano 
nascosti  de'  grandi  tesori.  E veramente  erano 
questi  de’  grandi  tesori  cui  non  guasta  la  rug- 
gine , o la  ligi  mola , nè  i ladri  sogliono  disep- 
pellire ed  involare  ; perciocché  Cristo  medesimo 
veglia  alla  loro  custodia,  e la  corte  celeste  è 
il  loro  soggiorno , siccome  di  quegli  a cui , 


un  puzzo  spiacevole.  Onde  se  esso  spira  un  olezzo  che 
non  cagioni  nocumento  a veruno,  ma  riesca  intiera- 
mente grato  ciò  riferire  si  deve  ad  una  causa  su- 
periore , ed  ascriversi  a miracolo. 

(t)  Una  somigliante  rivelazione  avea  pure  sant'Arn- 
brogio  ricevuta  da  Dio  alcuni  anni  prima  quando  sco- 
pri i corpi  de'  Ss.  Protaso  e Gervaso , siccome  ci  at- 
testano espressamente  Paolino  stesso , sant’  Agostino  , 
a.  Paolino  di  Nola,  s.  Gaudenzio  di  Brescia,  e,  queliti 
che  è più,  sant’ A mbrogio  medesimo  nel  principio  della 
sua  lettera  a Marccllina.  i 
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giusta  V Apostolo  (i),  Cristo  è stata  la  vita  e 

la  morte  un  guadagno. 

Dacché  dunque  fu  trasportato  il  corpo  del 
Martire  alla  Basilica  degli  Apostoli,  nella  quale 
già  da  qualche  tempo  erano  state  riposte  con 
somma  ed  universal  divozione  le  relìquie  di 
essi  Apostoli;  mentre  il  santo  Vescovo  predicava 
al  popolo,  uno  di  esso  il  quale  era  invasato 
dallo  spìrito  immondo  si  pose  a gridare,  che 
egli  era  tormentato  da  Ambrogio.  Ma  volgen- 
dosi il  Santo  verso  di  lui:  taci,  gli  disse,  o 
Demonio,  poiché  non  è Ambrogio  che  ti  tor- 
menta, ma  la  fede  dei  Santi  ed  il  tuo  livore , 
perchè  tu  vedi  satire  gli  uomini  al  luogo  onde 
tu  fosti  ributtato  ; mentre  Ambrogio  non  sa  clu: 
siasi  gonfiezza,  od  orgoglio.  Fin  qui  Paolino , 
sulle  cui  parole  conviene  osservare  non  far  egli 
pur  motto  della  disumazione  del  corpo  di  san 
Celso,  e molto  meno  della  traslazione  di  esso  alla 
Basilica  degli  Apostoli  ; nuli’  altro  dicendo  se 
non  che,  collocato  sopra  una  bara  il  corpo  di 
san  Naznro , c‘  incamminammo  subitamente  col 
santo  sacerdote  Ambrogio  a far  orazione  a 
s.  Celso  martire,  il  quale  è deposto  nel  mede- 
simo orto.  Se  anche  il  corpo  di  s.  Celso  fosse 
stato  allora  levato  dalla  terra,  è egli  verisimile 
che  Paolino  non  dovesse  parlarne  ? E s’  egli 
nomina  un  corpo  solo,  cioè  quello  di  san  Na - 

( i ) Philip,  i , ai. 
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zaro,  dicendo  Translato  itdque  corpore  Martjris; 
e per  rispetto  a s.  Celso  testifica  che  in  eodem 
liorto  positus  est,  cioè  che  è posto  nel  medesimo 
orto,  da  questa  semplice  e chiara  esposizione 
del  fatto  non  si  fa  egli  manifesto  che  quando 
Paolino  scriveva,  il  corpo  di  s.  Celso  giaceva 
tuttora  nell’  orto  medesimo? 

Si  aggiugne  che  la  Chiesa  milanese  da  rimo* 
tissimi  tempi  costuma  di  celebrare  alli  10  di 
maggio  la  Invenzione  e Traslazione  del  solo 
corpo  di  s.  Nazaro ; novella  pruova  anche  più 
convincente  che  non  furono  ambidue  trasferiti 
in  uno  stesso  tempo  alla  Basilica  degli  Apostoli. 
Bonino  Mombrizio  riporta  nella  sua  raccolta 
delle  vite  de’ Santi  (1)  un’  antica  leggenda  dei 
ss.  Nazaro  e Celso,  nella  quale  espressamente 
si  dice  che  il  Vescovo  Ambrogio  trasferì  il 
corpo  di  san  Nazai'O  alla  Basilica  degli  Apo- 
stoli , e che  lasciò  a suo  luogo  quello  di  san 
Celso.  L’autore  di  questa  vita,  la  quale  leggevasi 
nella  Chiesa  ambrosiana  nel  secolo  XII,  come 
da  un  Passionano  che  si  conserva  nella  Biblio- 
teca Ambrosiana  (a),  era  certamente  milanese, 
ciò  apparendo  dal  titolo  di  nostri,  ed  anche  di 
nostri  Avvocati,  che  egli  dà  a questi  due  Santi. 
Conveniamo  coi  dotti  Continuatori  di  Giovanni 
Bollando  che  la  suddetta  vita  sia  apocrifa,  e 


(1)  Voi.  2,  p.  179. 

(•*)  Segn.  G.  1 33 , in  fol. 
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4 piena  dì  racconti,  elle  non  pajono  nemmeno 
•verisimili.  Ma  intorno  all’Invenzione  e Trasla- 
zione di  questi  Martiri,  lo  scrittore  di  essa  me- 
rita tutta  la  fede,  sì  perchè  molto  antico,  e 
però  più  degli  altri  vicino  al  tempo  della  an- 
zidetta  Invenzione,  si  perchè  scriveva  sul  luogo 
istesso  ove  conservavasi  viva  la  tradizione, 
confermata  dagli  stessi  libri  liturgici  della 
Chiesa  milanese,  e da  parecchi  altri  vetustissimi 
monumenti. 

Di  tal  natura  è l’ epigramma  comunemente 
attribuito  a s.  Ambrogio  , un  frammento  del 
quale  scritto  in  caratteri  onciali  o majuscoli 
scorgevasi  tuttavia  a’  tempi  dell’  Aidato  nella 
volta  di  una  cappella  della  Basilica  Nazariana: 
esso  è stato  riportato  primieramente  da  Lan- 
dolfo il  vecchio,  scrittore  del  secolo  XI  e può 
leggersi  nel  Grutero  (i).  Simile  è 1*  epigramma 
che  pochi  anni  dopo  la  traslazione  di  s.  Na- 
zaro  e la  morte  di  s.  Ambrogio  fece  incidere 
nella  stessa  Chiesa  Serena  moglie  del  celebre 
conte  Stilicone , air  occasione  che  questa  insi- 
gne matrona  fece  lastricare  di  marmo  africano 
quella  parte  della  Basilica  ove  erano  state  ri- 
poste le  reliquie  del  medesimo  santo  Martire  (2). 
Ognuno  può  osservare  che  in  amendue  questi 
epigrammi  viene  serbato  un  rigoroso  silenzio 


(1)  Inscript.  Antiq. , pag.  1167. 
(1)  GruL  Ibid.,  pag.  i5o6. 
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intorno  alle  reliquie  ili  s.  Celso:  dunque  non 
furon  esse  nè  trasportate  insieme  a quelle  di 
s.  Nazaro,  nè  allogate  nella  stessa  Basilica  degli 
Apostoli.  Che  più?  I Lezionarj  ambrosiani  più 
antichi  distinguono  chiaramente  l’invenzione  dei 
corpi  di  questi  due  santi  dalla  loro  trasla- 
zione -(t).  Tutt’  i Breviari  ambrosiani  pubbli- 
cali negli  anni  1487,  i53qe  1 557  » non  par- 
lano  della  traslazione  del  corpo  di  s.  Celso,  ma 
solo  di  quello  di  s.  Nazaro.  Il  Breviario  stampato 
in  Venezia  nell’anno  1 549,  non  che  il  Patriar- 
chino  edito  in  Corno  nel  1619  attestano  che 
il  corpo  di  s.  Celso  fu  lasciato  a suo  luogo. 
Finalmente  allorché  nel  1678  fu  ristorata  ed  ab- 
bellita la  Basilica  Nazariana,  il  grande  Arcivescovo' 
s.  Carlo  Borromeo  di  sempre  fausta  memoria 
ordinò  che  fossero  da  essa  levati  tutti  i corpi  santi 
ivi  sepolti,  i quali  vennero  poscia  l’anno  seguente 
al  primiero  luogo  solennemente  restituiti.  Ora 
fra  i corpi  dal  santo  Prelato  riconosciuti  annove- 
rasi quello  di  s.  Nazaro  martire  , le  cui  ossa 
furono  quivi  trovate  sotto  1’  altare  ad  esso  de- 
dicato. Odasi  quanto  scrive  su  tal  proposito 
monsignor  Bescapè , il  qual  fu  presente  alla 
delta  ricognizione.  Sotto  di  questo  altare  noi 
ci  trovavamo  le  reliquie  del  celebratissimo  mar- 
tire s.  Nazaro,  le  quali  erano  riposte  profonda- 
mente sotto  terra  fra  certe  sottili  e pulite  tavole 


(1)  Rugati,  Memorie  ec. , capo  4i  <>•  39.  3o» 
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di  marmo.  Vidi  alla  tavola  di  sotto  attaccato 
un  certo  sucidume,  il  quale  io  credetti  che  fosse 
vestigio  del  jresco  sangue,  cui  scrive  Paolino 
essersi  da  s.  Ambrogio  miracolosamente  trovato 
colle  reliquie  di  questo  Martire  : perciocché  noi 
non  potemmo  congetturare,  che  fosse  stato  mosso 
tal  corpo  da  quel  tempo  che  ivi  lo  avea  riposto 
s.  Ambrogio.  In  tal  occasione  si  ritrovarono  le 
reliquie  de’ss.  Apostoli,  ed  i corpi  de’ss.  Vescovi 
Venerìo , Glicerio,  Marone  e Lazaro , giusta 
la  tradizione  che  se  ne  avea,  ma  in  verun  luogo 
non  si  trovò  alcun  monumento  che  riguardasse 
le  reliquie  di  s.  Celso.  Ci  sembra  adunque  a 
stretto  rigore  della  più  sana  critica  dimostrato 
verissimo  il  pensiero  del  dottor  Bugati  che  in- 
sieme alle  reliquie  di  san  Nazaro  non  furono 
quelle  di  s.  Celso  da  s.  Ambrogio  nella  Basilica 
degli  Apostoli  trasportate.  Certo  è che  riguardo 
alle  cose  patrie,  più  che  agli  esteri  devesi 
prestare  fede  ai  patrii  scrittori.  Il  chiaro  Bu- 
gati, da  noi  pienamente  conosciuto  in  vita, 
godeva  giustamente  presso  i Milanesi  d’  un 
grandissimo  credito  e pel  suo  sapere,  e per 
la  sua  probità  di  vita.  Che  se  vi  fu  qualche 
scrittore  che  si  mosse  a dire  pur  qualche  cosa 
contro  le  sue  Memorie , pare  non  le  abbia 
ben  meditate , o sia  stato  spinto  dal  costume 
invalso  nel  suo,  per  me  sempre  rispettabile,  isti- 
tuto di  difendere  i proprii  confratelli  Scrittori, 
com’egli  fece,  sostenendo  l’opinione  del  p.  Pialo 


l 
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continuatore  del  Bollando  contro  quella  del 
prelodato  scrittore. 

Anzi  prima  del  Pinio  vi  furono  pure  altri 
che  tennero  diverso  parere  da  quello  del  Bagati : 
tali  furono  bidone  e Notkero,  che  scrissero , e 
si  copiarono  l’un  l’altro,  non  in  Milano,  ma 
in  lontani  paesi , ove  non  avevano  le  sicure 
notizie , e i documenti  che  qui  si  conservano. 
Fra  questi  autori  devesi  pure  annoverare  l'a- 
bate di  Tillemont  ( 1 ),  al  quale  noi  prestiamo  in 
molte  occasioni  la  fede  e la  stima  che  merita, 
come  può  vedersi  nel  complesso  di  quest’Opera. 
Ma  che  dice  mai  su  tal  proposito  questo  ce- 
lebre critico?  Egli  propone  dubbii,  congetture, 
incertezze,  non  altro.  Che  sarà  avvenuto,  do- 
manda francamente  l’ab.  di  Tillemont,  del  corpo 
di  s.  Celso,  se  il  testo  di  Paolino  non  vuoisi 
intendere  di  ambedue?  Che  n’  è avvenuto? 
Questo  fia  il  tema , che  piglieremo  in  esame 
sotto  il  giorno  »8  luglio,  in  cui  la  Chiesa  Cat- 
tolica celebra  il  natale  de’sanli  martiri  Nazaro 
e Celso.  Allora  faremo  patentemente  cono- 
scere dove  sia  rimasto  il  corpo  di  san  Celso 
quando  s.  Ambrogio  scoperse  quello  di  s.  Na- 
zaro, dove  sia  stato  di  poi  trasferito,  e 
dove  di  presente  si  trovi.  Nell’  espor  questi 
fatti  mostraremo  altresì  quanto  sia  grande  la 

(i)  Memoires  pour  servir  a l’Histoire  Ecc.  T.  II, 
pag.  88,  not.  i. 
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venerazione  in  cui  son  tenuti  questi  Eroi  celesti 
dal  divoto  popolo  milanese , al  quale  non  ces- 
sano d’  impeti-are  dalla  misericordia  di  Dio 
incessanti  continue  benedizioni. 


***##*##* 

BEATO  NICOLÒ  ALBERGATI 

Degnissima  di  attenta  considerazione  è 1’  a- 
michevole  gara , e direm  così , la  contesa  che 
talvolta  si  osserva  tra  Dio  e i Santi;  imperoc- 
ché quanto  più  questi  procacciano  di  seppellire 
e consegnare  il  nome  loro  all’obblio;  quanto 
più  si  abbassano,  e,  studiosi  di  coltivar  l’u- 
miltà, calpestano  qualunque  segno  di  onor  mon- 
dano, tanto  più  Iddio  si  compiace  di  cavarli 
dalle  tenebre  a cui  sospirano  per  sollevarli  so- 
pra degli  altri,  per  renderli  celebri  presso  i 
posteri , e proporli  al  mondo  come  soggetti 
degnissimi  di  ammirazione.  Che  non  disse,  che 
non  tentò  s.  Antonio  facendo  a sé  stesso  più 
vii  trattazione  che  l’ infimo  zappatore  dell’  E- 
gitto  ? Non  di  meno  volle  Dio  che  ciò  appunto 
fosse  stimolo  all’Imperatore  che  teneva  sog- 
getti i re  e veniva  in  paese  a lui  remoto,  a scri- 
vergli lettere  di  sommessione  (1).  Chi  maggior- 
mente compresse  l’umana  superbia  che  s.  Frati - 

(')  Veggasi  in  quest’opera  il  T.  I,  pag.  4oo. 
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casco  , inchinandosi  a limosinare  da  ogni  pez- 
zente gli  avanzi  delle  scodelle  per  suo  vitto 
quotidiano  ? Pure  ciò  mosse , per  voler  del- 
l’Altissimo, il  Saracino  soldano  d’Egitto  a pre- 
stargli segnalate  onoranze.  Melania  principalis- 
sima fra  le  matrone  romane  dopo  aver  largiti 
due  milioni  di  scudi  nella  Palestina  per  Cristo 
tornò  a Roma  vestita  di  saja  e portata  da  un 
somarello  : e tali  arredi  incitarono  tutto  il  Se- 
nato a venirle  incontro  ; ciò  che  non  sareb- 
besi  da  lei  ottenuto  se  avesse  impiegato  quel- 
l’immenso danaro  in  pompa  d'arnesi  e di  co- 
mitiva per  fare  una  splendida  entrata.  Che  più? 
Odasi  ciò  che  gravemente  san  Girolamo  scrive 
a Pammachio,  il  quale  di  senator  romano  erasi 
ronduto  monaco.  Prima  che  Pammachio  dedi- 
casse a Gesù  Cristo  la  sua  mente  e il  suo  cuore 
era  noto  al  senato , ma  parecchi  altri  si  deco- 
ravano della  proconsolare  trabea.  Soprastava  è 
vero  a molti  altri  in  dignità , ma  non  pochi 
altresì  lo  seguivano.  Ora  tutte  le  chiese  di  Cristo 
applaudon  Pammachio ; il  mondo  tutto  ammira 
mendico  per  la  fede  colui  clic  fin  qui  non  sa- 
pevasi  che  fosse  ricco  della  grazia  di  Dio  : an- 
tequcan  Christo  Panunachius  tota  mente  servi - 
ret , notus  erat  in  senatu  ; seti  multi  olii  habe- 
bant  trabcas  proconsulares.  Prcecedebat  alias 
dignitate  ; sed  et  olii  sequebantur.  At  nunc  omnes 
Chris  ti  Ecclesia : Patnmachiuni  loquuntur.  Mi- 
ratur  orbis  pauperem , que/n  huc  usque  divitem 
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nescicbat.  Parecchi  altri  consimili  esempli  adduc 
si  potrebbero  di  questi  prodigi  della  divina 
bontà,  ma  un  fedele  servo  del  Signore  ce  ne 
offre  uno  assai  fulgido  e irrepugnabile.  Quest* 
è il  beato  NicoCo  Albergati  di  cui  ci  accigtiiaino 
a scriver  la  vita,  il  qual  può  dirsi  un  perpetuo 
contrasto  tra  1’  umiltà  schiva  di  Ogni  umana 
onorificenza , e la  bontà  divina  intenta  a su- 
scitare le  occasioni  per  impartirtene  di  gran- 
dissime. 

Questo  beato  uomo  nacque  in  Bologna 
l’anno  i375  da  Pier  Nicolò  Albergati , perso- 
naggio assai  ragguardevole  non  meno  per  la  no- 
biltà della  schiatta  che  per  la  dottrina  e gii 
onori  ond'era  dalla  patria  sua  decorato.  La 
madre  per  nome  Filippa  era  unica  figliuola  di 
Bartolomeo  Chioppetti  lettor  pubblico  in  quella 
università.  Amendne  poi  alle  cospicue  doti  ac- 
cidentali molte  altre  ne  univano  tutte  pro- 
prie e laudabilissime , cioè  a dire  ammirabil 
saviezza , cura  sollecita  della  prole,  timor  santo 
di  Dio. 

Lietissimi  questi  due  coniugi  d’avere  otte- 
nuto un  figliuolo  le  cui  regolari  e graziose  forme 
eran  segno  dell’interna  bellezza  dell’anima,  pro- 
curarono di  allevarlo  in  maniera  che  comparisse 
agli  occhi  di  Dio  e degli  uomini  come  frutto  di 
buona  piunta  e rampollo  pullulato  da  sana  radice. 
Quindi  fin  dalla  culla  gl’inspirarono  tenerissimo 
affetto  alla  santa  nostra  Religione,  somma  rive- 
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l enza  verso  i maggiori  , gran  compassione  pei 
miseri  e per  gl’  infelici,  ed  in  ispecie  un’assidua 
premura  di  conservar  puro  e immacolato  il  suo 
cuore  da  tutte  le  brutture  che  macchiano  l’a- 
nima. Suo  padre  lo  istruì  nelle  lettere,  e quando 
fu  un  po’  grandicello  mandollo  con  buona  cu- 
stodia alla  scuola  perchè  applicasse  allo  studio 
delle  leggi  civili,  alle  quali  attese  nove  anni 
continui,  con  dar  gran  saggio  d’  un  inge- 
gno mirabilmente  sollevato  e speranze  certissi- 
me d’una  eminente  virtù.  Fu  sì  applaudita  la 
sua  condotta , sì  rapidi  i suoi  progressi , e sì 
ardente  il  fuoco  di  che  s’  accese  per  ben  im- 
possessarsi delle  migliori  discipline  che  in  età 
di  vent’  anni  fu  giudicato  degno  della  lau- 
rea dottorale;  distintivo  che  allora  non  si  con- 
feriva se  non  a quelli  che  sopra  molti  colla 
saviezza,  col  sapere,  coll’abilità  si  segnalavano*. 

Ma  Iddio  che  ab  eterno  avevaio  destinalo 
ad  essere  non  un  valente  legista  ma  un  lumi- 
nare della  sua  Chiesa  dispose  altrimente  di  lui. 
Ricreandosi  egli  un  giorno  alla  caccia  in  com- 
pagnia d’ alcuni  suoi  amici  fu  da  una  dirotta 
pioggia  improvvisamente  colto  non  mollo  lungi 
dalla  Certosa  presso  Bologna.  Quindi  riparandosi 
entro  quel  sacro  ritiro  vide  i monaci  entrar 
taciturni  la  notte  in  Chiesa  ed  ivi  prostrarsi  a 
terra  e pregar  il  Signore.  La  bianchezza  delle 
loro  vesti,  la  sommessa  lor  voce,  gli  occhi  loro 
rivolti  alla  terra , e i cuori  sollevati  al  cielo 
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fecero  nell’  animo  del  buon  giovane  un’  impres- 
sione sì  viva  e profonda  che  incitato  dalla  grazia 
di  Dio,  disse  fra  sé:  Beati  sono  veramente  co- 
loro che  s'  apprendono  a questa  vita;  e vol- 
gendo in  sua  mente  la  pace  che  regna  nei  chio- 
stri, la  consolazione  di  conversar  ivi  continua- 
mente  con  Dio,  la  ferma  speranza  di  conseguire 
più  facilmente , lontano  dai  mondani  perìcoli, 
l’eterna  felicità,  deliberò  di  supplicare  quei 
monaci  di  ammetterlo , a quel  santo  istituto. 
Venuta  l’ alba,  nell’  atto  di  ringraziare  il  Priore 
della  prestatagli  ospitalità  gli  aperse  umilmente 
il  suo  animo;  del  qual  divisamento  il  savio 
religioso  primieramente  lo  commendò,  poi  si 
pose  a caritatevolmente  ammonirlo  che  risolu- 
zioni di  tanto  momento  non  sono  da  pigliarsi 
così  a precipizio,  che  pesasse  il  grave  incarico 
a cui  volea  di  sottoporsi,  considerasse  le  dif- 
ficoltà delia  vita  claustrale , e che  i monaci 
ancorché  intenti  alle  cose  dell’auima  sono  però 
uomini  aneli'  eglino  e perciò  soggetti  come 
gli  altri  alle  umane  miserie:  finalmente  che  non 
poteva  essere  assolutamente  ammesso  in  quel 
luogo  senza  il  pieno  beneplacito  de’  suoi  geni- 
tori. Maturate  ben  bene , Nicolò , la  vostra 
risoluzione , dissegli  congedandolo  ; raccoman- 
datevi con  ardor  vivo  ed  intenso  a Dio,  poi 
tornate,  che  ove  siate  ancora  fermo  iu  questo 
pensiero , di  buon  grado  accetterovvi  nel 
Monastero. 
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Coleste  prudenti  parole,  anziché  atterrir  V Al- 
bergati dall’aspra  via  che  si  aveva  prescelta,  gli 
accesero  il  petto  come  di  soda  e robusta  ma- 
teria di  si  tenace  ed  ardente  fuoco  che  nel  suo 
proposito  lo  infervorarono  sempre  più.  Laonde 
giunto  a casa,  e manifestata  ai  genitori  la  sua 
volontà,  vi  trovò  quegli  intoppi  che  in  simili  oc- 
casioni sogtion  frammettere  le  tenerezze  paterne, 
ma  superatele  colle  preghiere,  coi  sospiri  e 
le  lagrime  felicemente  ottenne  da  ultimo  di 
potere  dopo  alcuni  mesi  colla  benedizione  del 
padre  e della  madre  tornare  al  monastero , 
dove  circa  la  fine  del  i3<)5,  ventesimo  dell’età 
sua,  fu  accolto  con  giubbilo,  e vestito  dell’ a* 
bilo  cartusiano. 

Com'egli  si  comportasse  nel  novello  suo  stato 
vana  è la  speranza  di  potere  adequatamente  espri- 
mere con  parole.  Diessi  a camminare  a gran 
passo  per  la  via  delle  migliori  virtù  : non  co- 
nobbe altro  volere  che  quello  de’ suoi  supe- 
riori : stimò  sua  madre  la  povertà,  nudrice  sua 
l’ astinenza , e cibo  confortativo  lo  studio  delie 
sante  Scritture,  la  contemplazione  dei  divini  mi- 
steri e della  gloria  del  Paradiso.  Il  contegno 
suo  tutto  umile,  riverente,  modesto  parea  più 
presto  d' un  Angelo  che  di  un  uomo;  nè  tardò 
molto  a salire  in  tanta  riputazione  che  sollevato 
al  grado  sacerdotale  fu  proposto  a modello  degli 
altri  monaci.  Aveva  egli  appena  passati  i a5  anni, 
e udì  parlarglisi  d’impieghi  con  suo  infinito 
Voi.  V.  ao 
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rammarico  reputandosene  incapace  per  umiltà. 
E come , diceva  egli,  potrò  io  dirittamente  guidare 
gli  altri  se  non  mi  è ancora  ben  nota  la  grand'  ai'te 
iti  reggere  sul  buon  sentiero  me  stesso?  L"  ele- 
vatezza del  grado  ricerca  sublimi  virtù;  e con 
ciò  sia  che  io  debba  rendere  conto  a Dio  non 
solamente  del  bene  non  procacciato  ad  altrui 
ma  eziandio  del  indie  non  impedito,  di  assai 
forza  e coraggio,  di  studii  gravi  e sagaci  sol- 
lecitudini mi  fa  mestieri,  alle  quali  cose  cono- 
scendomi al  tutto  insufficiente , prego  che  mi  si 
lasci  nella  mia  cella,  avendo  abbastanza  ila  pen- 
sare per  provvedere  alla  mia  eterna  salvezza . 
Queste  e parecchie  altre  ragioni  opponeva  il 
servo  di  Dio  alle  voci  di  volerlo  promuovere  a 
qualche  dignità;  ma  i superiori  suoi  che  sape* 
vano  ciò  derivare  dalla  rettitudine  del  suo  animo, 
l’obbligarono  in  virtù  dell’obbedienza  prescritta* 
gli  dalla  regola  ad  assumere  il  governo  primie- 
ramente della  Certosa  Firentina,  poi  della  Bolo- 
gnese, indi  quello  della  Certosa  di  Roma,  che 
allora  era  a Santa  Croce  di  Gerusalemme,  in 
appresso  quello  delia  Certosa  di  Mantova  nuo- 
vamente eretta  dalla  pietà  del  marchese  Gian 
Francesco  Gonzaga,  e per  ultimo  di  nuovo  di 
quella  presso  Bologna,  nelle  quali  tutte  borir 
fece  la  carità,  la  mortificazione , la  preghiera, 
la  penitenza,  non  meno  coi  provvidi  suoi  rego- 
lamenti , che  colle  parole  e coll’  esempio. 
Mentre  il  servo  di  Dio  era  tutto  inteso  al 
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buon  ordine  dei  suo  monastero,  la  Chiesa  Cat- 
tolica era  gravemente  afflitta  per  lo  funestis- 
simo scisma  che  da  cenqunrant’  anni  e più  di- 
vilievala  e lacera  vaia.  Tutti  sanno  coinè  a quei 
tempi  separandosi  varii  pastori  del  supremo  Ge- 
rarca lasciassero  in  abbandono  gli  ovili,  e come 
rotto  ogni  freno  di  legge  si  accendesse  a dis- 
misura ne'  popoli  col  fuoco  della  discordia 
la  voglia  di  padroneggiare  a vicenda  e goder 
ognuno  a suo  modo  la  propria  franchezza.  Già 
il  popolo  Bolognese  nel  1 4 1 s si  era  sottratto 
dalla  temporale  soggezione  del  Papa,  e l’ anno 
dopo  una  potente  fazione  aveavi  compressa  la 
plebe,  deposto  il  popolar  reggimento,  e ricon- 
dotta la  città  alla  primiera  obbedienza.  Ma  passati 
appena  cinqu’anni,  essendo  caduto  il  Pontefice 
Giovanni  XXIII,  Antonio  e Battista  de' Ben- 
tivogli  , e Matteo  da  Canelolo  levarono  il  5 
gonna jo  del  i4»6  nuovo  rumore  in  Bologna, 
onde  corsa  la  moltitudine  all’  armi , cacciò  il 
Governatore,  mise  a saccomano  il  suo  avere  e 
fece  novella  mutazione  di  stato.  Acute  spine 
all’ animo  di  Nicolò  furono  queste  civili  per- 
turbazioni che  sbrigliando  le  impetuose  passioni 
della  ciurmaglia  la  inducono  a commettere  le  col- 
pe più  gravi  con  ofTesa  di  Dio  e perpetua  rovina 
dell’  anime.  Però  egli  chiuso  nella  sua  cella 
pregava  con  sospiri  e lagrime  il  Padre  delle 
misericordie  di  aver  pietà  di  que’  traviati  : 
quando  con  sua  gran  sorpresa  e infinito  cor- 
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doglio  udì  che  passato  agli  eterni  riposi  Gio- 
vanni vescovo  di  Bologna , il  magistrato  dei 
sessanta  e il  consiglio  de’ seicento,  stimando 
che  lor  toccasse  la  elezione  del  successore , 
volevano  eh’  egli  stesso  ascendesse  su  quella 
sede.  Siccome  tuono  improvviso  che  spaventa 
il  timido  viaggiatore  in  cupa  selva  smarrito  fu 
Nicolo  percosso  da  siffatta  novella,  e determinato 
di  non  volersi  assumere  quel  grave,  periglio- 
sissimo incarico , allorché  vennero  i deputati  a 
partecipargliene  la  nomina,  col  cuore  in  cielo  e 
cogli  occhi  verso  la  terra  modestamente  lor 
disse:  Sono  grato  all'  affètto  che  mi  dimostrate 
ma  non  posso  accettare  una  dignità  sì  eminente 
pei'  la  quale  conosco  e apertamente  confesso 
non  avere  nè  ingegno , nè  capacità , nè  forze 
bastcvoli.  Voi  dite  che  la  patria  con  vivissime 
acclamazioni  mi  chiede,  e dò  sarà  il  vero: 
avvertite  però  che  non  tutte  le  voci  del  popolo 
sono  voci  di  Dio:  non  vogliate  vi  prego  in- 
gannarvi nè  consentite  ch'io  v inganni.  Io  sono 
morto  al  mondo  da  ventidue  anni ; lasciatemi 
vivere  chioso  in  questa  mia  sepoltura , ove  spero 
giovarvi  meglio  con  V implorarvi  da  Dio  lo  spi- 
rito del  suo  santo  timore , nel  quale  consiste  la 
vera  vita.  Sa  Dio , a cui  son  chiarissime  le  te- 
nebre della  notte,  se  nelle  turbolenze  di  questa 
nave  sbattuta  da  fiera  tempesta  io  dorma  il 
sonno  di  Giona , o se  gridi  ad  alte  voci  coi 
santi  Apostoli,  salvateci  Signore  che  siamo  in 
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punto  di  perire.  Andate  adunque,  fratelli , colla 
benedizione  di  Dio;  ricercatevi  un  albo  pastore, 
e lasciate  me  nel  silenzio  della  mia  cella , che 
tale , W me  7 crediate,  sarà  senz  alcun  dubbio 
la  divina  volontà. 

Stupiti  rimasero  que' deputati  a sì  fatta  ri- 
sposta , e partirono  da  lui  dolentissimi , non 
però  caduti  della  speranza  di  ottenere  quando 
che  fosse  il  suo  assenso.  Perlocchè  rinno- 
vando le  istanze^  avvalorate  dalle  preghiere  di 
tutti  gli  ordini  della  città  e dalle  lagrime  di 
tutto  il  popolo,  scorgendo  che  queste  ancora 
non  bastavano  a vincere  la  sua  repugnanza 
deliberarono  di  mandare  a posta  ai  Prior 
generale  della  Certosa  a Grenoble  , acciocché 
colla  autorità  sua  lo  disponesse  a secondare  gli 
universali  desiderj.  Ottennero  in  fatti  dal  ge- 
nerale il  bramato  intento.  Egli  scrisse  al  Beato 
esortandolo  e per  quanto  poteva  iugiugnen- 
dogli  di  acconsentire  alla  elezione  che  di  lui 
era  stata  fatta.  Disse  per  quanto  poteva,  po- 
sciachè  la  sua  podestà  di  superiore  dell’  ordine 
non  si  estendeva  fino  al  comandargli  d'  accet- 
tare una  dignità  estranea  dall’  istituto  eh’  egli 
avea  professato.  Ma  sebben  IVicolò  avesse  in 
gran  riverenza  il  suo  superiore,  nondimeno  re- 
sistette anche  all’  esortazioni  di  lui  ; e prote- 
standosi con  maggior  forza  inabile  e indegno, 
restò  fermo  ed  immobile  nel  manifestato  pro- 
ponimento. 
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Allora  i Magistrali  di  Bologna  stimolali  dai 
popolo  impazientissimo  di  vedere  sulla  cattedra 
episcopale  di  quella  città  un  uomo  di  tanto  me* 
rito,  trovando  essi  giusto  che  essendo  ecclesia- 
stica la  dignità  conferitagli , alle  acclamazioni 
del  popolo  fosse  congiunta  l’elezione  del  clero, 
ordinarono  che  radunati  i Canonici  confermas- 
sero la  fatta  elezione.  Siccome  tutti  ammiravano 
Nicolò,  Così  tutti  ed  una  voce  lo  proclamarono 
Pastore;  ma  non  per  questo  vi  aderì  egli,  per 
lo  che  trovossi  espediente  d’inviar  deputati  due 
canonici  della  cattedrale  a Tomaso  Perondoli  Ar- 
civescovo di  Ravenna,  a cui  allora  la  Chiesa 
Bolognese  era  soggetta , caldamente  pregan- 
dolo di  portarsi  egli  medesimo  a Bologna  per 
vincere  colla  sua  autorevole  mediazione  la  ri- 
pugnanza di  Nicolo , e condurlo  ad  accettare 
quel  vescovato  che  per  cagion  sua  rimaneva 
da  sei  mesi  vacante.  Non  rieusò  il  buon  pre- 
lato; venne  a Bologna  e fatto  chiamare  il  nostro 
Beato  che  portava  nel  volto  l’ immagine  del- 
l’ afflizione  procurò  a tutto  potere  così  di  per- 
suaderlo, come  di  consolarlo.  Ma  vedendo  che 
andavano  a vuoto  le  sue  parole,  acceso  di  vivo 
zelo , dissegli  che  guardasse  bene  la  sua  co- 
stanza non  degenerasse  in  durezza  ed  ostina- 
zione, e che  il  rifiuto  della  mitra  più  che  dal 
disprezzo  non  derivasse  dal  soverchio  amore  di 
sè  medesimo:  averlo  già  Iddio  voluto  venti- 
due  anni  per  la  cella,  ora  chiamarlo  al  governo 


Dìgitized  by  Google 


B.  NICOLÒ  ALBERCATI  3ll 

dell’ anime:  ii  non  aver  creduto  alla  moltitudine 
poter  chiamarsi  prudenza;  non  al  superiore  del- 
T ordine,  circospezione;  non  al  clero  umiltà,  ma 
il  resistere  al  Metropolitano  esser  un  contrad- 
dire al  buon  ordine  dell’ ecclesiastica  gerarchia. 
I tempi  che  corrono  esigono  che  questo  vastis- 
simo ovile  non  sia  privo  del  suo  pastore: 
Pensate , soggiunse,  che  saravvi  da  Dio  chiesto 
minutamente  il  conto  delle  pecore  che  per  vo- 
stra colpa  si  perderanno:  Iddio  vi  chiama  per 
governarle , cd  io  v’impongo  di  cedere  alla  di- 
vina volontà.  A queste  voci  da  Nicolò  stimate 
venute  del  cielo  chinò  egli  finalmente  la  fronte, 
e il  4 luglio  del  14  * 7 h a gli  applausi  uni- 
versali con  sommo  giubilo  di  tutti  gli  ordini 
dallo  stesso  Metropolitano  fu  ordinato  vescovo 
della  diocesi. 

Innalzato  per  tal  maniera  su  quella  cospicua 
sede  cominciò  V Albergati  qual  fiaccola  lumino- 
sa a risplendere  colle  ammirabili  sue  virtù.  Im- 
perocché non  pretermettendo  alcuna  delle  opere 
di  pietà  che  praticava  nel  chiostro  , non  volle 
altro  letto  che  un  povero  sacco,  non  altre  vivande 
die  le  prescritte  dalla  regola  claustrale,  serbò  la 
stessa  frigidezza  ne’digiuni,  Tugual  costanza  nelle 
orazioni , nella  umiltà  , nella  penitenza.  Cono- 
scendo che  le  rendite  della  Chiesa  sono  il  pa- 
trimonio dei  poveri , non  pretese  numerose  le 
stalle  di  cavalli  e sfornito  di  mendichi  il  cor- 
tile, ed  al  cibo  corporale  che  largamente  di- 
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spensava  alle  membra  sofferenti  di  Gesù  Cristo 
aggiunse  subito  lo  spirituale  della  divina  parola 
predicando  le  verità  evangeliche,  e vegliando 
il  giorno  e la  notte  perchè  fossero  esattamente 
adempiti  i comandamenti  della  legge  di  Dio. 
Provvide  alla  salvezza  di  molte  fanciulle  in 
pericolo  di  perdere  coll’onore  anche  l’anima 
assegnando  loro  buone  doti  e maritandole. 
Pigliossi  cura  di  parecchie  famiglie  nobili  ma 
decadute,  e somministrò  loro  il  necessario  so- 
stentamento ; si  circondò  di  persone  stima- 
bilissime per  ingegno  e pietà , e due  suoi 
segretarj , cioè  Tomaso  da  Sarzana  ed  Enea 
Silvio  Piccolomùù  corrisposero  così  bene  alle 
sante  sue  intenzioni  che  dopo  alcun  tempo 
meritarono  d’ ascendere  al  supremo  pontificalo. 
Fu  muniGco  protettore  dei  letterati,  avendo 
fra  gli  altri  sollevato  dalla  povera  fortuna  il 
Poggio  Fiorentino  e Francesco  Filcljo,  erudi- 
tissimi uomini  di  quell’età.  Sì  vivo  è lo  splen- 
dore del  sapere  che  minor  lodi  non  ottengono 
coloro  che  lo  proteggono  e favoreggiano  che 
quelli  che  lo  posseggono. 

Pigliando  a modello  l’ insigne  vescovo  s.  Pe- 
tronio , colle  dolci  maniere,  colla  facilità  del 
tratto,  colla  persuasione,  colla  carità  ottenne 
in  breve  una  generale'  riforma  primieramente 
nel  clero,  poi  nel  rimanente  del  popolo,  e 
gli  riuscì  di  togliere  molti  abusi  e scandali 
che  a mano  a mano  in  ogni  classe  di  persone 
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si  erano  sventuratamente  introdotti.  In  somma 
la  città  e diocesi  di  Bologna  parvero  in  pochi 
mesi  di  gran  lunga  diverse  da  quelle  che  per 
le  calamità  dei  tempi  erano  state  di  prima. 
Quindi  maraviglia  non  è che  ciascuno  l’avesse 
poi  stimato  e venerato  anche  per  via  d’  ossc- 
quj  a que’ tempi  inusitati;  vogliamo  dire  clic 
nel  passar  eh’  ei  facea  per  le  vie  altri  s’ ingi- 
nocchiassero, ed  altri,  quand’egli  andava  nelle 
pubbliche  processioni , lo  seguissero  a piedi 
ignudi:  tanto  può  la  forza  dell’ esempio  di  un 
Prelato  virtuoso  e santo  per  muovere  il  popolo 
alla  pratica  delle  virtù. 

In  questo  mentre  piacque  al  Signore  che  il 
Concilio  celebrato  a Costanza  nel  «4 1 S)  so^e* 
vando  al  supremo  pontificato  il  cardinale  dia- 
cono Ottone  Colonna  cessar  facesse  alla  fine 

10  scisma  lagrimevole  testò  ricordato.  Ne  udì 
la  novella  con  gaudio  il  nostro  Beato , e lie- 
tissimo di  veder  affidata  la  nave  di  Pietro  ad 
abil  nocchiero,  di  cui  non  potea  trovarsi  nè 

11  più  pio , nè  il  più  degno,  si  fece  premura 
di  mandare  immediatamente  in  Germania  due 
persone  gravissime  del  suo  clero  a baciar  i 
piedi  a Martino  V (quest’era  il  nome  assunto 
del  nuovo  pontefice)  ed  a supplicarlo  della  con- 
ferma del  vescovato.  Ciò  che  gli  fu  agevolmente 
accordato,  mercè  che  il  Papa  era  pienamente 
edotto  del  suo  valore  e della  sua  esimia  pietà. 
Anzi  per  dargli  prova  della  sua  stima  piacquc- 


Digitized  by  Google 


3 1 4 GIORNO  X DI  MAGGIO 

gli  esonerarlo  dal  peso  di  andar  fino  a Costanza 
a prestare  il  giuramento  di  fedeltà  solito  a farsi 
dai  Vescovi,  ed  ingiunse  ai  Prelati  di  Modena  e 
d’ Imola  di  ricever  da  lui  a nome  della  Chiesa 
quest’  atto,  come  appare  da  un  breve  onorifico 
pubblicato  da  Cario  Sigonio.  ' • 

Confermato  così  e rinvigorito  nella  cura  del 
caro  suo  gregge,  celebrò  al  20  maggio  del  i4iB 
un  Sinodo  in  cui  richiamò  ad  esatta  osservanza 
l’ ecclesiastiche  discipline.  Fondò  poi  un  semi- 
nario per  allevar  ministri  del  santuario  conformi 
al  suo  cuore;  ristorò  la  cattedrale  in  più  parti  e 
vi  aggiunse  due  mansionarie  ; rifece  di  pietra 
il  campanile  eh’  era  di  legno  e lo  ricoperse  di 
piombo;  costituì  un’  entrata  per  mantener  in 
peipetuo  acceso  il  lume  in  onore  del  Santis- 
simo ; ampliò  il  vescovato  non  per  sè  ma  per 
i suoi  successori,  e fondò  una  libraria,  la  cui 
magnificenza  da  ciò  che  di  essa  conservasi  anche 
al  dì  d’oggi  si  può  in  qualche  parte  conoscere. 
Lungo  sarebbe  il  volere  divisatamente  descrivere 
tutto  ciò  che  il  suo  zelo  operò  per  ridestare  il 
dovuto  rispetto  alle  Chiese,  la  frequenza  de’ Sa- 
cramenti, l’amore  della  modestia,  della  tempe- 
ranza, della  fratellevole  carità.  Piangeva  dì  e 
notte  la  strage  che  il  giuoco,  la  crapula,  e il 
mal  costume  faceano  dell’  anime , ed  ebbe  il 
contento  di  vederli  in  gran  parte  aboliti  o 
compressi. 

Intanto  il  sommo  Pontefice  Martino  V,  si 
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mosse  dalla  Germania  per  calare  in  Italia.  Il  ia 
ottobre  passò  per  Milano  dove  il  duca  Filippo 
Maria  avealo  invitato  con  gran  premura;  il  18 
dello  stesso  mese  fu  in  Brescia  ricevuto  con 
onor  sommo  dal  Malatesta  che  reggea  la  città: 
quinci  passò  a Mantova  e dimorovvi  il  rima- 
nente dell’anno  con  attendere  a riparare  le 
gravi  sciagure  ond’era  percosso  lo  Stalo  eccle- 
siastico. Fra  le  quali  di  molt’ afflizione  pel  Papa 
era  l’ esser  Bologna  in  balìa  di  due  potenti  fazioni 
strettamente  unite  allorché  la  sottrassero  dal 
temporale  dominio  ecclesiastico,  ed  ora  mimiche 
per  voler  ognuna  appropriarsi  la  preda.  Ciò 
salendosi  dai  Bolognesi  mandarono  Legato  a 
Mantova  il  beato  lor  Vescovo,  che  fu  bensì  ac- 
colto dal  sommo  Pontefice  con  molte  dimo- 
strazioni di  benevolenza  e di  alletto,  avendo 
voluto  che  albergasse  nel  suo  palazzo,  e som- 
ministrargli quanto  gli  abbisognava,  ma  prima 
di  accomiatarlo  raccomandogli  caldissimamente 
di  procurare  per  quanto  fosse  da  lui  di  ri- 
chiamare sul  buon  sentiero  que’  traviati , e gli 
ingiunse  di  fare  a suo  nome  alla  Repubblica 
larghe  promesse  di  compita  benevolenza,  pur- 
ché si  ravvedesse  dell’errore  commesso,  e tor- 
nasse nella  riverenza  della  santa  Sede. 

Adempì  1 ' /flbergati  fedelmente  appena  giunto 
in  patria  la  datagli  commissione,  ma  nulla  per 
allora  potè  ottenere.  Se  non  che  insistendo 
con  dolci  modi , e mostrando  quanto  fosse 
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periglioso  l’ opporsi  alla  pontificia  potenza , e 
come  la  quiete , la  pace , la  concordia  sieno 
preferibili  ai  tumulti  e alla  guerra , la  città 
rientrata  da  ultimo  in  sè  medesima  pensò  di 
rinviar  1’  anno  appresso  con  due  altri  oratori 
il  Prelato  a sua  Santità,  offerendogli  1’  annuo 
tributo  di  sette  mila  scudi  d’  oro  e certo  nu- 
mero di  cavalli,  semprecchè  si  degnasse  di  ac- 
cordare che  mutamento  alcuno  non  si  facesse 
nelle  forme  stabilite  di  quel  civile  reggimento. 
Al  che  avendo  aderito  il  Pontefice,  forse  la 
Repubblica  avrebbe  pigliato  col  tempo  maggior 
consistenza,  se  nuove  perturbazioni  suscitate  in 
Bologna  dai  BentU'ogli , con  cacciarne  a mano 
armata  i Canetoli,  non  avessero  determinato 
Mai'tino  V a mandar  tosto  colà  f Arcivescovo 
d’ Arles  con  ordine  di  esporre , che  se  non 
cessavano  immediatamente  sì  fatti  scandali , e 
spontaneamente  la  città  non  tornava  all’ auto- 
rità della  Chiesa,  avrebb’egli  dovuto  usar  l’armi 
spirituali  e temporali , essendo  risolutissimo  di 
soggettarla  per  forza. 

Queste  minacce  determinarono  il  Consiglio  a 
mandar  di  nuovo  al  Papa,  che  dimorava  allora 
in  Firenze,  per  suo  ambasciatore  Nicolo.  Ri- 
cusò questi  al  possibile  tal  incarico,  e mostrando 
non  esser  facile  a rimover  l’animo  di  Mai'tiiio 
dai  manifestati  divisameli,  insinuò  di  adoprar 
altri  mezzi  e di  ricorrere  alla  pietà:  ma  ciò 
nulla  giovando,  fu  costretto  piegarsi  alle  istanze 
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del  popolo,  e con  tre  de’ primi  gentiluomini  di 
Bologna  andò  a Firenze,  dove  ricevute  dal  Papa 
le  solite  accoglienze,  espose  l’ ambasciata,  alla 
quale  Martino  animosamente  rispose  che  se  i 
Bolognesi  al  terzo  giorno  di  Pasqua  non  si  fos- 
sero resi  alla  sua  potestà,  avrebb’egli  saputo 
abbatterne  l’orgoglio,  e ridurne  a partito  l’o- 
stinazione. Persistendo  essi  nell’ innobbedienza 
fulminò  contro  loro  l’ interdetto,  e ne  commise 
l’esecuzione  al  nostro  Beato;  il  quale  dopo  aver 
fatto  caldissime  istanze  a sua  Santità  per  dif- 
ferirne almeno  la  pubblicazione , tornate  que- 
ste inutili,  sovvenendosi  che  più  che  al  sangue 
e alla  patria  siamo  obbligati  a Dio  ed  a chi 
ne  tiene  in  terra  il  suo  luogo,  il  39  marzo 
nella  Basilica  di  s.  Pietro , mentre  si  celebravano 
gli  ufFicj  sacri,  dall’ aitar  maggiore  l’interdetto 
manifestò,  per  cui  rimase  sospeso  nella  città  il 
servizio  divino  ed  ogni  pubblica  funzione  ec- 
clesiastica. 

Quale  seguisse  dopo  succedute  queste  cose 
verso  il  Prelato  la  mutazione  del  popolo  ognuno 
Se  ’l  può  immaginare  il  qual  sappia  quanto  sia 
mobile  il  fluito  insano  della  moltitudine,  mas- 
simamente allorch’  essa  è agitata  dalle  civili  tem- 
peste. Fu  il  buon  nome  del  beato  Pastore  la- 
cerato co’ più  ingiuriosi  improperj  ; dichiarassi 
pubblicamente  della  patria  nemico;  fu  assalito 
dai  facinorosi  nella  sua  casa  episcopale,  ma 
perchè  aveva  egli1  imparato  dal  maestro  suo 
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Gesù  Cristo  esser  prudente  la  fuga  nella  rab- 
bia delle  persecuzioni , cangiate  vesti  se  n’  u- 
scì  del  palazzo  e della  città  ed  andossene  alla 
sua  diletta  Certosa,  dove  per  qualche  giorno 
nella  quiete  di  que’  silenzi  si  riparò.  Portatosi 
poscia  a Firenze,  quivi  rimase  sei  mesi,  finché 
al  Papa  riuscì  di  soggiogare  coli’ anni  Bologna, 
la  quale  con  oneste  condizioni  ritornò  all’ob- 
bedienza della  Chiesa  romana , e ricevette  per 
Legato  il  cardinale  Gabriele  Condubnero,  quello 
che  succedette  poi  nel  pontificato  a Martino  V 
col  nome  di  Eugenio  IV.  Insieme  col  Legato 
anche  il  b.  Nicolo  fece  ritorno  alla  sua  greggia 
e vi  fu  accolto  con  onor  sommo  e gaudio  sin- 
cero da  ogni  ordine  di  persone,  per  cui  ras- 
serenatosi d cielo  e calmati  gli  animi  egli  potè 
ripigliare  le  pastorali  sue  sollecitudini  e cou 
più  fervido  impegno  rimarginare  le  piaghe  ónde 
era  brutto  il  volto  di  quella  Chiesa  c ripro- 
muovere il  culto  di  Dio,  la  riforma  dei  co- 
stumi, la  salute  delle  anime. 

Il  grido  che  ovuuque  si  sparse  della  fermezza, 
pietà  e fede  inviolabile  dell’  Albergati  verso  la 
santa  Sede  mosse  il  Pontefice  a.  giovarsi  del- 
l’ opera  sua  per  lo  bene  della  Chiesa  univer- 
sale. E perciocché  un  terribile  incendio  di 
guerra  era  si  destato  anche  in  Francia,  per  cui 
non  si  udivano  colà  che  assassini,  stragi  e ro- 
vine, Martino  V pensò  di  inviarvi  come  uuuzio  di 
pace  il  servo  di  Dio  ripromettendosi  dalla  sua 
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prudenza  e destrezza  gli  cileni  più  desiderabili.  Si 
schermi  per  quanto  potè  X Albergati,  e colle  lagri- 
me supplicò  d’essere  dispensato  da  un  incarico 
quanto  onorevole,  altrettanto  arduo  e perico- 
loso: ma  inflessibile  fu  il  PonteGce  alle  sue 
preci , e pretese  l’ opera  sua  in  un  negozio  di 
tanto  momento,  scrivendogli  di  acciguersi  tosto 
ed  alacremente  all’  impresa , mercè  che  il  con- 
siglio d’ inviarlo  paciere  ai  Principi  belligeranti 
era  stato  maturalo  col  plauso  di  lutto  il  sacro 
Collegio,  c che  stimar  si  polea  come  avuto  dallo 
Spirito  Santo  con  che  dal  Signore  veniva  data 
molta  speranza  di  felice  riuscita.  Nè  diversa- 
mente scrisse  il  Papa  ne’ Brevi  spedili  al  re  di 
Francia , al  Delfino , al  duca  di  Borgogna  ed 
al  re  d’Inghilterra  in  encomio  della  prudenza 
e santità  di  JVicolo',  onde  si  può  ben  credere  che 
avrebbe  senz’altro  raccolto  i frutti  delle  glo- 
riose fatiche  sostenute  per  )8  mesi  continui 
nelle  trattative  di  quella  pace,  se  per  la  morte 
occorsa  quasi  nel  medesimo  tempo  dei  re  di 
Francia  e d’  Inghilterra  le  zelanti  sue  premure 
non  fossero  state  indarno. 

Venuto  in  Italia,  ed  esposto  a sua  Santità 
il  negoziato , non  senza  riportarne  grandissime 
dimostrazioni  di  approvazione  e di  alletto,  fece 
ritorno  alla  sua  cara  Bologna,  dove  giunse  non 
molto  dopo  anche  s.  Bernardino  di  Siena  per 
ispargervi  il  seme  della  divina  parola.  Non  pos- 
siamo ben  dire  come  faticando  amendue  nel 
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campo  evangelico  fiorir  vi  facessero  le  cristiane 
Virtù;  e ben  si  vide  ampiamente  risplendere  l’e- 
simia carità  loro  in  occasione  della  peste  che 
afflisse  allora  quella  città,  perocché  non  badando 
essi  nè  a fatiche,  nè  a malanni,  nè  a’rischii 
di  perder  la  vita,  furono  di  e notte  in  con- 
tinuo moto  per  soccorrere  alle  urgenti  neces- 
sità spirituali  degl’infelici  che  a torme  peri- 
vano. La  qual  cosa  saputasi  dal  Pontefice  Mar- 
tino V non  volle  lasciarla  senza  giusto  guider- 
done, e perciò  conoscendo  la  modestia  somma 
e l’umiltà  del  Beato,  chiamollo  con  altro  pre- 
testo a Roma,  e tra  il  viaggio  gli  fece  soprag- 
giugncre  la  nuova  che  avealo  sollevato  alla  di- 
gnità del  cardinalato.  Ciò  fu  di  estremo  ramma- 
rico al  servo  di  Dio,  che  giunto  a’piedi  del  Papa 
riminziò  l’offertagli  dignità,  nè  avrebbela  accet- 
tata mai,  se  non  vi  fosse  stato  astretto  dall’ au- 
torità pontificia  e da  un  positivo  precetto  d’ ub- 
bidienza. Tanta  era  1’  avversione  che  il  san- 
t’uomo avea  per  quegli  onori  che  per  con- 
sueto sono  pur  troppo  da  molti  desiderali  ed 
ambiti. 

Sublimato  a quell’ altezza,  afferma  il  Poggio, 
che  nulla  rimutò  del  solito  suo  rigore  mostrando- 
si sempre  uguale  nell’  integrità,  nella  continenza; 
iie’ medesimi  ufficj  di  pietà:  quanto  più  ingran- 
dito, tanto  più  umile,  niuna  pompa,  niun  fasto, 
niun  avere  l’impedirono  mai  sicché  non  mo- 
strasse una  vita  purissima  e immacolata,  divenuto 
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esempio  de’  Cardinali  com’era  stato  dei  Vescovi. 
Elesse  per  sua  abitazione  una  casa  presso  al 
monastero  di  santa  Pudenziana,  luogo  solitario 
ed  appartalo  dalla  corte  per  vivere  più  rac- 
colto  in  continua  conversazione  con  Dio. 

Mentre  Nicolo  vivea  tranquillo  nel  suo  ritiro 
unicamente  intento  allo  studio  delle  divine 
Scritture  ed  alle  cose  dell’aninaa  un’aspra  guerra 
si  mosse  tra  Filippo  Maria  Visconti  duca  di 
Milano  e la  Repubblica  Firentina,  alla  quale  si  unì 
la  Veneta  c parecchi  altri  Potentati  d’Italia.  Già  ì 
ducbeschi  si  erano  impadroniti  di  Forlì,  Imola 
e Faenza,  ed  aveano  duramente  percossi  i 
Firentini  a Zagonara , Val  di  Lamone  ed  An- 
ghiari  riducendoli  a mal  partito:  d’altro  canto 
i Veneti  si  erano  impadroniti  di  Brescia  e di 
Bergamo  e scorrevano  depredando  i contadi 
di  Cremona  e Pavia.  Saccheggi , incendii , uc- 
cisioni accadevano  per  ogni  dove.  Di  che  som- 
mamente afflitto  era  l’animo  di  Martino  V, 
non  meno  per  lo  paterno  suo  amore  verso  i 
Cristiani  che  per  lo  scompiglio  di  tanti  stati  e 
la  dannazione  di  anime  innumerabili  che  in 
quelle  sanguiuose  fazioni  ivano  a popolare  l’in- 
Lerno.  Però  si  offerse  ai  Principi  belligeranti  me- 
diatore di  paoe,  e commise  il  difficil  negozio  al 
I).  Albergati,  il  quale  sebbene  dapprima  se  ne 
scusasse  allegando  la  propria  incapacità,  non  di 
meno  vi  si  acconciò,  e seppe  tanto  saviamente 
condursi,  che  ottenne  di  abbonacciar  la  tempesta 
Voi.  V.  a i 
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il  5o  dicembre  del  i4»t>.  Vero  è che  lo  sleale 
Filippo  non  appena  eh’  ebbe  fermata  la  pace , 
la  ruppe,  ripigliando  le  armi:  ma  Iddio  punì  lo 
spergiuro  con  fargli  perdere  a Malcodio  dieci 
mila  uomini,  il  bagaglio,  le  munizioni  e le 
vettovaglie;  onde  fu  astretto  a secondare  i con- 
sigli del  Beato  mediatore , ed  accettare  con 
giuramento  que’  patti  che  proposti  gli  furono,  e 
segnarli  il  18  aprile  del  1428.  All’  apparire 
dell’iride  sospirata  rasserenossi  l’Italia,  e il 
Pontefice  non  fini  di  encomiare  il  servo  di 
Dio  celebrandone  con  due  Brevi  la  diligenza , 
l’industria,  l’abilità.  Egli,  anzi  che  glorificarsi 
di  un  tanto  onore,  si  ritirò  in  santa  Maria  di 
Vaiverde , luogo  sequestrato  da  Bologna , e 
quivi  attese  a ricrearsi  colla  quiete  del  silenzio, 
colle  orazioni , cogli  esercizii  della  penitenza. 

Fra  tanto  susciiossi  il  17  febbrajo  i45o 
nuovo  tumulto  civile  in  Bologna  sotto  prete- 
sto che  i cittadini  erano  mal  governati  ed  ag- 
gravati dai  ministri  Pontifici!,  ma  in  verità 
per  la  voglia  di  reggersi  a proprio  senno.  Si 
adoprò  col  massimo  impegno  e non  senza 
gravi  molestie  l’egregio  Prelato  per  acchetarlo , 
e perchè  vide  nulla  giovare  le  sue  preghiere , 
nè  tampoco  le  sue  riprensioni , nè  le  minac- 
ce , anzi  accrescergli  attorno  sempre  nuovi 
pericoli , uscì  di  Bologna , ed  andossenc  ad 
Imola , poscia  a Roma,  accolto  dal  Papa  colla 
più  affettuosa  benignità.  Dal  quale  perocché 
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slavagli  a cuore  non  meno  la  quiete  in  Italia 
che  la  pace  oltre  monti  fu  tosto  inviato  in 
Francia  ; d’  onde  per  ordine  di  Eugenio  IV, 
succeduto  a Martino  V,  passò  nel  t^Ssi  al 
Concilio  di  Basilea.  Benché  ivi  adempisse  con 
singolare  prudenza  le  incumbenze  appoggiategli, 
non  per  tanto  il  Concilio  non  ebbe  il  fine 
desiderato,  poiché  degenerò,  come  si  ha  dalle 
storie,  in  funestissimo  scisma.  Da  Basilea  tornò 
in  Francia  ed  intervenne  al  celebre  congresso 
di  Arras,  nel  quale  colla  sua  pietà,  virtù, 
e costanza  , dopo  fatiche  innenarrabili  ot- 
tenne il  a settembre  ifòò  di  pacificare  il  re 
Carlo  col  Duca  di  Borgogna,  e d’ asciugar  per 
tal  modo  le  lagrime  di  quella  infelice  nazione 
travagliata  da  sedici  anni  da  continue  devasta- 
zioni. Prima  di  restituirsi  alla  sua  sede  rice- 
vette in  dono  il  cranio  di  sant  'Anna,  reliquia 
insigne  e molto  più  stimabile  di  qualunque  te- 
soro, ch’egli  diede  ai  Certosini  di  Bologna,  i 
quali  fabbricarono  a posta  l’ oratorio  di  s.  Anna 
dove  conservasi  colla  debita  venerazione. 

Usci  di  questa  vita  1’  8 dicembre  del  ì/JS? 
l’imperator  Sigismondo , principe  benemerito 
della  Chiesa , amatore  di  Dio , difensore  del 
clero  e liberalissimo  verso  i poveri.  Lasciò 
erede  de’ suoi  regni  d’Ungheria  e di  Boemia 
Alberto  II  duca  d’Austria  suo  genero:  quindi 
parve  al  Pontefice  di  esercitare  verso  del  nuovo 
re  un  officio  di  compita  benevolenza  inviandogli 
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Nicolo  per  raccomandare  si  a lui,  si  a’Pnncipi 
della  Germania  la  causa  di  Dio.  Parti  subito 
l’infaticabile  Cardinale , viaggiò  con  prestezza , 
ottenne  assai  in  breve  tempo,  e ritornò  colla 
medesima  celerilà,  edificando  ovunque  Principi 
e popoli  colla  sua  dolcezza,  benignità,  man- 
suetudine, soprattutto  col  suo  zelo  puro  ed 
ardente  per  la  Cattolica  religione.  Giunto  in 
Italia  piacque  al  Papa  che  presedesse  al  Con- 
cilio convocato  in  Ferrara  ed  al  quale  aveva 
invitato  Giovanni  Paleologo  imperatore  dei 
Greci , Giuseppe  Patriarca  di  Costantinopoli , 
molti  Vescovi , e volle  anche  intervenire  egli  stesso 
in  persona.  Questa  sacra  adunanza  si  aperse  l'8 
gennajo  1 438  : vi  si  annullarono  tutti  gli  atti 
del  conciliabolo  di  Basilea:  venuto  poi  1’  Im- 
peratore greco  col  Patriarca,  ed  accolti  amen- 
due  con  magnifici  onori,  atteso  che  la  peste 
era  entrata  in  Ferrara  fu  il  Concilio  trasferito 
a Firenze,  e quivi  con  gloria  immortale  di  papa 
Eugenio  IV  e del  nostro  Beato  segui  la  tanto 
sospirata  unione  della  Chiesa  latina  e greca. 
Luminosissima  comparsa  fece  X Albergati  sì 
colla  sua’  rara  dottrina  e sì  ancora  colla  san- 
tità della  sua  vita  in  quella  veneranda  as- 
semblea , e perciocché  il  Pontefice  a tante  ri- 
prove conobbe  di  quanto  vantaggio  fosse  per 
la  Chiesa  universale  che  un  uomo  fregiato  di 
sì  ammirabili  qualità  rimanesse  sempre  vicino  al 
soglio  apostolico  non  gli  permise  di  far  ritorno 
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alla  sua  Chiesa  di  Bologna , ma  decorandolo 
della  dignità  di  sommo  Penitenziere  della  Chiesa 
romana  seco  il  condusse  nel  viaggio  che  nel 
i443  intraprese  verso  di  Roma.  Se  non  che 
giunto  il  Papa  a Siena,  e quivi  trattenutosi 
pochi  mesi  sopraggiunse  al  nostro  Beato  fiera 
più  del  solito  una  doglia  di  calcolo  che  terri- 
bilmente crucciandolo  cominciò  a far  dubitare 
della  sua  vita.  Egli  non  rallentò  mai  in  cosi 
estrema  necessità  i consueti  esercizii  delle  sue 
penitenze.  Il  Pontefice  lo  visitò  più  volle,  e vi 
andava  anche  solo  di  notte,  e il  consolava  con 
dimostrazioni  di  padre  e di  amico:  ma  il  Beato 
diceva  non  avere  di  che  dolersi,  se  non  so- 
lamente de’  suoi  peccati , nè  bramar  altro  che 
morire  con  maggior  dolore  per  amore  di  Gesù 
Cristo.  Si  raccomandava  alle  orazioni  di  tutti,  e 
supplica  vali  d’ intercedergli  dalla  divina  miseri- 
cordia la  gloria  del  paradiso. 

Venne  a visitarlo  il  Priore  della  Certosa  di 
Firenze , vedendo  il  quale  parve  il  Beato  com- 
muoversi di  affettuosissima  tenerezza.  Lo  ab- 
bracciò lagrimando,  e con  fioca  voce  gli  disse: 
eccovi,  0 Padre,  quel  che  pub  restarvi  di  me: 
a momenti  quest’  anima  sarà  nel  cospetto  del 
suo  Creatore.  Vi  lascio  le  mie  fragili  spoglie 
e pregovi  dar  loro  ricovero  presso  le  ceneri  dei 
miei  confratelli:  se  non  vissi  per  le  mie  imper- 
fezioni da  Certosino , permettete  che  sia  sepolto 
da  Certosino.  Chiese  poscia  la  plenaria  bene- 
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dizione  dal  sommo  Pontefice , c detestando  i 
suoi  mancamenti,  e volgendosi  con  sospiri  e ge- 
miti alla  divina  misericordia  e bontà)  si  munì 
del  santo  Viatico,  indi  chiese  l’estrema  unzione, 
ed  il  9 maggio  del  sessantottesimo  della 

sua  età,  passò  di  questa  vita  al  Signore. 

È incredibile  a dirsi  con  quanto  cordoglio 
fu  sentita  la  morte  di  Nicolò  dal  Pontefice, 
dai  Padri,  dalla  corte,  dalla  città,  da  tutto  il 
popolo.  Tutti  ad  una  voce  lo  celebravano 
splendor  della  Chiesa  e degnissimo  del  sommo 
pontificato,  a cui  era  voce  comune  che  sarebbe 
assunto  se  fosse  sopravvissuto  ad  Eugenio.  Re- 
plicò il  Papa  più  volte  piangendo  aver  fatto  la 
Chiesa  una  perdita  molto  grande.  Fu  portato 
entro  il  tempio  di  s.  Agostino  e vi  si  celebra- 
rono solenni  esequie,  alle  quali  volle  assistere 
Eugenio  stesso  in  persona.  Finita  la  funebre  ce- 
rimonia fu  quel  sacro  corpo  trasportato  alla 
Certosa  di  Firenze  e quivi  sepolto  come  avea 
ordinato  nella  nuda  terra  giusta  il  costume  dei 
monaci  Certosini.  Nicolo  V gli  eresse  un  ono- 
rifico sepolcro  con  epitafio  che  in  poche  lince 
indica  le  gloriose  sue  azioni  e le  sue  esimie 
virtù. 

La  pubblica  voce  qualificollo  meritevole  d’es- 
sere venerato  sopra  gli  altari.  Nel  i65i  si  for- 
maron  processi  in  Bologna  con  autorità  ordi- 
naria sopra  la  fama  delle  virtù  e miracoli  «la 
Dio  operali  in  esaltazione  di  questo  suo  servo. 
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Giacomo  Boncompagni  Arcivescovo  di  Bologna 
nel  1 7»5  profferì  sentenza  sopra  l’antichità  del 
culto  del  servo  di  Dio,  ed  il  sommo  Pontefice 
Benedetto  XIV  il  i/\  settembre  del  1744»  colle 
consuete  formalità  lo  beneficò  e permise  che 
il  nome  di  lui  fosse  descritto  nel  martirologio 
romano.  Il  io  maggio  si  celebra  la  sua  festa 
nella  città  e diocesi  di  Bologna  dal  clero  se- 
colare e regolare,  da  tutti  i monaci  dell’ordine 
cartusiano  che  sono  in  tutte  le  parti  del  mondo, 
ed  in  Boma  dal  clero  della  Basilica  Liberiana. 
Felici  quelle  città , e qqegli  ordini  del  clero 
che  vantar  possono  figli  adorni  di  quelle  virtù 
che  fregiarono  il  beato  Albergati  ! ma  più  felici 
ancora  se  pigliandone  per  norma  gli  esempli , 
giungono  ad  operare  in  maniera  dà  meritarsi 
come  lui  la  gloria  del  Paradisp. 
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-Non  piccola  gloria  pel  Santo  di  cui  fa 
quest’oggi  il  manirojogio  romano  commemo- 
razione è l’ aver  avuto  per  biografo  e successore 
nella  dignità  di  abate  di  Cluny  s.  Odilone  (a), 
massimamente  perocché  questi  prima  di  porsi 
a narrarne  le  geste  gloriose  dichiarasi'  insuf-  *# 
fidente  a sì  alto  e nobil  subietto.  Dicasi 


(t)  Parecchi  scrittori  raccolsero  le  notizie  intorno 
alla  vita  e alle  azioni  di  questo  Santo.  Nagoldo  suo 
discepolo,  il  monaco  Siro,  e principalmente  s.  Odilone 
sono  i più  autichi.  Sulle  tracce  loro  operarono  tutti  gli 
agiografi  successori.  Veggansi  gli  Atti  de'  Santi  pub- 
blicati dai  pp.  Enschenio  e PapcbrocÀio  (Maii.  T.  II, 
pag.  658);  il  Mobiliari  negli  Annali  e negli  Atti 
de’ Santi  dell’Ordine  benedettino  (T.  VII);  la  Biblio- 
theca  cluniacensis  (p.  620);  la  Storia  letteraria  di 
Francia  (T.  VI  p.  498,  T.  VII  p.  409),  il  BaiUct, 
il  Croisct  , il  Masini , il  Butlet-  ec. 

(a)  Vedi  in  quest’opera  il  T.  I,  p.  91.  • 
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pure  ciò  esser  effetto  della  sua  somma  umiltà: 
non  lascia  però  che  non  sia  un  chiaro  argo- 
mento dei  meriti  di  Majolo,  stante  che  sapendosi 
quanto  i santi  uomini  sieno  schivi  de’  lisci  ed 
ornamenti  onde  gli  scrittori  del  secolo  bruttar 
sogliono  l’ ingenuo  volto  della  candida  verità  ci 
è forza  credere  che  le  azioni  e virtù  dell'esimio 
antecessore  di  lui  fossero  sì  ammirabili  e rare  da 
non  saper  egli  come  degnamente  descriverle. 
Ma  sia  ciò  come  si  voglia,  nacque  Majolo  nella 
contea  di  Avignone  verso  l’anno  906  da  una 
famiglia  di  gran  qualità.  Suo  padre  nomato 
Fulcherio  era  non  solamente  ricco  e nobile , 
ma  probo,  onorato,  e stimatissimo  in  quella 
provincia.  Di  chiara  stirpe  e virtuosa  matrona 
era  parimente  la  madre,  la  qual  fatta  lieta  di 
questo  caro  fanciullo , inesprimibile  fu  la  sua 
gioja  vedendolo  bello,  grazioso,  vivace,  un  an- 
gelo in  line  del  paradiso. 

La  pietà  esemplare  degli  ottimi  coniugi  gli  fece 
dare  una  educazione,  che  corrispondeva  alla 
religione  loro  ed  alla  loro  pietà.  L'inclinazio- 
ne, che  nel  giovane  Majolo  comparve  fin  dalla 
cuna  per  la  virtù , il  suo  naturale  felice , la  sna 
docilità  e I’  eccellenti  disposizioni  che  ebbe 
per  lo  studio  delle  lettere,  ne  fecero  presta- 
mente un  uomo  compito.  Com’egli  aveva  una 
memoria  tenace,  un  intelletto  vivo,  penetrante 
e naturalmente  svegliato,  ed  un’applicazione 
alle  utili  letture  poco  ordinaria  nelle  persone 
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della  sua  età,  divenne  dotto  in  poco  tempo;,  ma 
divenne  anche  più  virtuoso  per  la  diligenza,  che 
ebbe  di  corrispondere  alle  grazie  straordinarie, 
onde  Iddio  lo  aveva  prevenuto  sino  dalla  sua 
infanzia. 

L’  amore  eli’  egli  manifestò  e di  cui  parve 
acceso  per  la  castità , gli  fece  evitare  con 
ogni  accuratezza  tutto  ciò  che  poteva  nuocere 
alla  sna  innocenza  ; ignorò  i passatempi  più 
ordinarj  a’  fanciulli  ; non  ebbe  disgusto  che 
per  li  giuochi  : 1’  orazione , la  lettura , e lo 
studio  furono  le  sue  delizie.  La  sua  tenera  di- 
vozione verso  la  beata  Vergine  fu  un  sicuro 
presagio  dell’  eminente  santità , alla  qual  era 
chiamato  da  Dio.  Queste  lodevoli  inclinazioni 
non  cambiaronsi  giammai;  avendo  avuto  gran 
cura  di  nudrirle  coll’uso  frequente  de’ Sacra- 
menti; e co’ faticosi  esercizi  della  penitenaa. 

Perdette  in  età  molto  verde  i suoi  genitori.  La 
liberalità  che  suo  padre  ebbe  prima  di  morire 
col  donare  più  di  venti  belle  terre,  o villaggi 
alla  nuova  Badia  di  Gluny,  non  fece  che  au- 
mentare la  stima  e l’ amore  eh’ egli,  aveva  per 
lo  stato  religioso.  I gran  beni  che  gli  restavano, 
lo  tentarono  poco:  meditava  di  ritirarsi  nelle 
sue  proprie  terre , allorché  le  scorrerie , che 
i Saraceni  venuti  di  Spagna  fecero  nella  Pro- 
venza , lo  costrinsero  ad  uscirne  : si  ritirò  in 
Macon  appresso  uuo  de’ suoi  parenti. 

Il  suo  nome  e le  plausibili  sue  qualità 
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10  fecero  di  corto  conoscere  al  Vescovo  ded 
luogo,  nomato  Bernone.  Questo  Prelato  ap- 
pena 1’ ebbe  veduto,  restò  persuaso,  che  un 
uomo  sì  assennato,  virtuoso,  e di  nn  merito 
SÌ  paro  non  fosse  destinato,  che  per  la  Chiesa. 
Per  impegnarvelo,  lo  fece  chierico,  e gli  diede 
un  Canonicato  nella  sua  cattedrale. 

Il  nostro  Santo  non  considerò  quel  posto 
come  un  titolo  d’ ozio.  Ne  comprese  tutte  le 
obbligazioni,  e vi  soddisfece.  Avendo  ottenuto 
dal  Capitolo  la  permissione  di  andare  a termi- 
nare i suoi  studj  in  Lione,  dove  le  scuole  erano 
allora  assai  famose , vi  si  fece  encomiare  colla 
sua  modestia,  colla  regolarità  de’  suoi  costumi, 
e col  suo  raro  sapere.  Ritornato  alla  sua  Chiesa, 
ne  divenne  in  breve  un  oggetto  di  ammira- 
zione : il  clero , e il  popolo  non  avevano  mai 
trovata  tanta  edificazione  in  una  persona  della 
sua  condizione  e della  sua  età;  il  che  obbligò 

11  Vescovo  a farlo  avanzare  per  li  gradi  del-  ' 
P ordinazione  sino  al  Diaconato,  e facendo  vio- 
lenza alla  sua  umiltà , volle  che  fosse  anche 
Arcidiacono  della  sua  Chiesa. 

La  nuova  dignità  gl’  ispirò  un  nuovo  zelo 
per  la  perfezione , e per  la  salute  dell’  a- 
nime.  Si  propose  santo  Stefano  per  modello  * 
e si  può  dire,  che  ne  imitò  tutte  le  virtù:  la 
sua  carità  verso  i poveri  fu  sì  ardente,  che 
non  solo  distribuiva  ad  essi  largamente  le  li- 
mosino de’ fedeli,  come  lo  richiedeva  il  suo 
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impiego;  ma  donava  a piene  mani  le  sue  ren- 
dile proprie.  In  vano  gli  fu  rappresentalo , che 
i suoi  granaj  erano  vuoti  ; fece  vendere  i suoi 
mobili,  e molte  delle  sue  terre  in  tempo  di' 
carestia  per  soccorrere  i bisognosi.  Il  Signore  au- 
torizzò più  di  una  volta  per  via  di  miracoli  le 
sue  religiose  liberalità:  la  miseria  pubblica  aven- 
dolo spogliato  d’ogni  cosa,  trovò  sopra  la  so- 
glia della  porta  del  suo  gabinetto  una  borsa 
piena  di  monete  d’argento.  Uno  scrupolo  si- 
mile a quello  del  sant’  uomo  Tobia  gli  fece  te- 
mere, che  quel  danaro  appartenesse  a qualche 
altra  persona,  che  ad  esso;  Io  fece  pubblicare 
per  la  città,  alcuno  non  lo  domandò,  e venne 
ben  presto  distribuito  alle  membra  soffrenti  di 
Gesù  Cristo. 

La  sua  carità  si  stese  anche  più  lontano:  fu 
pregato  di  fare  delle  lezioni  di  filosofia  e di 
teologia  ai  Chierici  della  Chiesa  di  Macon:  egli 
adempì  quest’ufficio  con  tanto  zelo  e profitto 
de’  suoi  allievi,  che  frammettendo  alle  quistioni 
più  aride  le  istruzioni  più  commoventi , ne 
rese  gran  numero  non  meno  santi,  che  dotti. 

Una  virtù  sì  patente  lo  fece  conoscere  ap- 
presso gli  stranieri.  Gli  abitanti  di  Besanzone 
lo  domandarono  per  loro  Pastore,  dopo  la 
morte  di  Goffredo  loro  Arcivescovo;  egli  lo 
ricusò  con  tanta  forza  e sincerità,  che  si  di- 
sperò poterlo  vincere.  Benché  vittorioso,  restò 
spaventato  dal  corso  pericolo  di  accoudiseen- 
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dere  quando  che  fosse  a simili  inviti,  e per 
mettere  in  sicuro  la  sua  umiltà  risolvette  di 

4 

ritirarsi  nel  Chiostro. 

La  famosa  Badia  di  Cluny  sì  feconda  in 
grand’ uomini  ed  in  gran  Santi  era  stimata  di 
già  sotto  dimaro  suo  terzo  abate  per  lo  mi- 
glior luogo  di  ritiratezza  che  fosse  in  Europa. 
La  disciplina  monastica  vi  fioriva  con  isplen- 
dore,  e lo  spirito  di  penitenza  che  vi  regnava, 
faceva  gran  rumore  nel  mondo.  Majolo  non 
vi  era  ignoto  : vi  fu  perciò  ricevuto  con  molta 
gioja  e verso  1’  anno  942  vi  fece  la  sua  pro- 
fessione. Virtuoso  com’  egli  era , non  ebbe 
quasi  a cambiare  che  d’ abito  : il  suo  distacca- 
mento da’beni  del  secolo,  il  suo  spirito  di  racco- 
glimento, la  sua  costante  divozione,  la  sua  vita 
austera  e la  sua  profonda  umiltà  lo  portarono 
al  colmo  della  perfezione , in  un  luogo , nel 
quale  tutte  le  virtù  parevano  essersi  unite. 

LJ  abate  dimaro  trovando  nel  nuovo  reli- 
gioso virtù  e talenti  poco  ordinar)  ; non 
volle  che  li  seppellisse:  lo  fece  direttore  de- 
gli studj  dentro  il  monastero,  e gli  assegnò 
nello  stesso  tempo  la  cura  di  tutti  gli  affari  este- 
riori, facendolo  bibliotecario  e apocrisiario  (t). 


(1)  dpacrisiario,  AtTMfioiaftot,  si  disse  in  origine  il 
nunzio , il  legato  , il  procuratore  del  principe  inviato 
alle  corti  straniere , 0 ai  romani  pontefici  per  trattare 
cose  d’alta  importanza,  e in  tale  scuso  trovasi  usata 
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Il  nostro  Santo  soddisfece  con  molta  integrità, 
e sufficienza  a tutti  gl’impieghi.  I viaggi  che 
fu  costretto  a fare  verso  molti  grandi  in  va* 
rie  corti  di  Europa,  non  distrussero  in  esso  lo 
spirito  di  ritiratezza  e di  mortificazione:  umile, 
raccolto  e sempre  austero  verso  sè  stesso  così 
in  corte  come  nel  monastero,  nulla  mai  perdette 
«lei  suo  primo  fervore. 

questa  voce  da  Teofane , Ccdreno , Niceta , Costan- 
tino Porfirogeneta  ed  altri  antichi  scrittori.  Ebbero 
i loro  Apocrisiarii , per  lo  più  diaconi,  eziandio  i ro- 
mani Pontefici , e Giustiniano  nella  novella  VI,  c.  a. 
sancì  che  occorrendo  ai  Papi  qualche  necessità,  per  cui 
sia  loro  mestieri  ricorrere  al  Principe  od  a dii  lo  rap- 
presenta , hanc  aut  per  cos,  qui  res  agunt  sanctissi- 
marurn  Ecclesiarum , quos  Apocrisiarios  vocaut , aut 
per  suos  ceconomos  notain  imperio  faciant  aut  no - 
stris  adininistratoribus,  ut  iinpetrent , quod  coinpclcus 
est:  finalmente  ebbero  gli  Apocrisiarii  anche  i mo- 
nasteri e segnatamente  il  Cluniacense  nelle  cui  Con- 
suetudini al  lib.  3 , c.  ia  il  monaco  Udalrico  li  ac- 
cenna, ed  aU’aiuidetta  incumbenza  aggiugne  che  Apo- 
crisiarius  est  qui  custodii  Ecclesia s thesaurum , et  in 
cujus  marni  est  quidquxd  ad  altana  offcrlwr.  Pari- 
mente Papia  nelle  glosse  dice:  A pocrisiarius  idem 
ac  thesaurarius  vcl  Icgatus-,  ed  il  Montfaucon  al  capo 
53  delle  Costituzioni  di  Cluny:  de  principali  Eccle- 
sia custode  , qui  vulgo  sacrista,  dignius  vero  et  ho- 
norabilius  A pocrisiarius  vocatur.  Ciò  basti  a cono- 
scere l’ufficio  a cui  fu  sollevato  da  Aimaro  il  nostro 
Santo  in  encomio  de’  molti  suoi  meriti , e soprattutto 
della  sua  probità- 
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L’abate  Aimaro  dietro  1’  esempio  de’  suoi 
predecessori  propose  a que’  religiosi  intorno 
al  948  di  dargli  il  nostro  Santo  per  coa- 
djutore.  Il  capitolo  non  ebbe  che  una  voce^ 
Majolo  solo  si  oppose  alla  sua  elezione;  ma 
fu  necessario  cedere  in  virtù  dell’ubbidienza. 
Essendosi  adunati  tutti  i Vescovi  vicini  in 
Cluny  con  molti  abati , ricevette  la  benedi- 
zione solenne,  e ne  fu  dichiarato  abate.  Benché 
Majolo  fosse  obbligato  a prendere  il  luogo  d 'Ai- 
maro  non  si  considerò  però  mai  se  non  come 
vicario  del  vecchio  Abate:  il  quale  un  poco  troppo 
sensibile  ad  una  negativa  datagli  dal  Cellerar'io 
domandò  un  giorno  che  si  adunasse  il  capitolo: 
ed  essendovisi  fatto  condurre,  si  volse  all’  abate 
Majolo,  ed  alla  presenza  di  tutti  i religiosi  gli 
chiese  s’egli  era  suo  inferiore,  o suo  supe- 
riore? Il  Santo  colla  sua  dolcezza  ordinaria 
rispose,  che  considera  vasi  Come  1’  ultimo  dei 
suoi  religiosi.  Io  fo  professione  di  ubbidirvi,  sog- 
giunse, in  tutto,  e pretendo  onorarvi  sino  alla  line 
come  mio  padre.  Se  quest’ è,  replica  Aimar'o, 
lasciate  il  posto  di  abate,  é ripigliate  il  vostro 
antico  luogo  fra  i fratelli.  Majolo  subito  ub- 
bidì , ed  Aimaro  dichiarandosi  solo  abate , si 
comportò  come  giudice  e presidente  del  capi- 
tolo: accusò  il  Cellerario  che  lo  aveva  offeso, 
lo  pose  in  penitenza , e dopo  aver  fatto  l’ uffi- 
zio di  giudice  per  lo  spazio  di  mezz’ora,  la- 
sciò il  posto  di  abate,  ed  ordinò  a Majolo  di 
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ripigliarlo.  Il  Santo  ubbidì  colla  stessa  indif- 
ferenza ch’egli  aveva  manifestato,  quando  ne 
era  sceso.  L’ antico  abate  non  sopravvisse  gran 
tempo  a quest’  atto  di  giurisdizione , e il  no- 
stro Santo  trovandosi  solo  al  governo  della  casa, 
più  non  si  applicò , che  a farvi  fiorir  la  rego- 
lar disciplina.  La  portò  all’alto  punto  di  per- 
fezione , che  rese  la  badia  di  Cluny  celeber- 
rima in  tutto  il  mondo.  Gli  esempj  che  vi 
diede,  e i regolamenti  che  vi  fece,  rinnova- 
rono il  fervore  : mai  l’ ordine  di  san  Benedetto- 
aveva  tanto  avanzata  la  regolarità  della  vita 
monastica,  nè  aveva  forse  mai  veduti  tanti  santi 
uniti  insieme. 

La  riputazione  di  Majolo  seguiva  quella  del 
suo  monastero.  Fu  particolarmente  considerata 
dai  Papi,  dagl'imperatori  , e dai  Re  del  suo 
tempo.  Ottone  il  grande  e l’imperatrice  Adelaide 
lo  pregarono  d’  intraprendere  la  riforma  dei 
monasteri  di  Alemagna , e di  molti  altri , che 
si  trovavano  nelle  terre  dell’  imperio.  Si  ac- 
cinse all’  impresa  con  tanto  maggior  piacere  , 
quanto  ben  previdde,  che  vi  avrebbe  avuto 
molto  a soffrire.  Il  successo  corrispose  alle  sue 
fatiche,  e procurò  grande  onore  al  suo  zelo.  Il 
Santo  fece  ricevere  il  nuovo  istituto  di  Cluny, 
che  non  era  se  non  la  riforma  dell’ordine  di 
s.  Benedetto,  in  Ravenna,  in  Pavia,  nella  Sve- 
via , e nel  paese  degli  Svizzeri.  La  Francia  non 
fu  l’ultima  a sentire  gli  effetti  della  pietà  del 
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nostro  Santo:  ristabilì  l’antica  disciplina  nelle 
badie  di  Marmoutier  in  Turena,  di  san  Ger- 
mano d’Ausserra,  di  san  Giovanni  e san  Be- 
nigno di  Dijon,  di  san  Mauro  delle  fosse 
vicino  a Parigi;  fece  anche  ricevere  la  riforma 
di  Cluny  nel  famoso  monastero  di  Lerins  per 
ordine  del  Papa  Benedetto  VII.  Cambiamenti  sì 
grandi  non  poterono  farsi  in  meno  di  dieci  anni 
senea  miracoli  : ne  operò  quasi  in  ogni  luogo, 
e il  suo  raccoglimento  interiore , la  sua  intima 
unione  con  Dio,  le  sue  grandi  austerità  in  mezzo 
al  tumulto  e l’ imbarazzo  di  tanti  affari , pos- 
sono essere  in  certa  guisa  stimati  come  un 
miracolo. 

Una  delle  sue  divozioni  favorite  era  l’ andare 
in  pellegrinaggio,  ne’ luoghi  in  cui  la  Vergine 
santa  era  onorata  oon  maggiore  celebrità.  Fu 
più  volte  al  celebre  santuario  di  Puy , visitò 
quello  di  Loreto,  il  sepolcro  degli  Apostoli 
in  Roma,  ed  in  ogni  luogo  collo  stesso  spirito 
e collo  stesso  fervore. 

Passando  per  la  città  di  Coira  nel  paese 
de’Grigioni,  restituì  la  sanità  al  vescovo  Alberto , 
travagliato  da  gran  tempo  da  dolori  acutissimi, 
che  lo  avevano  ridotto  all’  estremo  ; e il  beato 
Pier  Damiano  dice , che  questo  Santo  vedendo 
uno  de’  suoi  religiosi  di  Pavia , che  avendogli 
disubbidito , gliene  domandava  la  penitenza  , gli 
ordinò  di  baciare  un  lebbroso,  il  quale  restò 
subito  guarito.  , 
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Nel  ritorno  da  un  viaggio  che  fece  a Roma, 
s.  Majolo  fu  incontrato  da  una  truppa  di  Sa- 
raceni, che  scorrevano  1*  Alpi,  ed  assediavano 
tutti  i passi  d’Italia.  Lo  presero  appiè  del  monte, 
che  chiamasi  il  gran  s.  Bernardo  insieme  coi 
religiosi  che  Io  accompagnavano , e lo  teunero 
prigione  nel  villaggio  di  Pont-Ouvrier.  Non  si 
può  esprimere  quanto  ebbe  a soffrire  da  quei 
barbari.  Non  per  tanto  non  diminuì  alcuno 
de’ suoi  esercizii  di  pietà  e di  sua  vita  austera: 
sofferse  in  pace  e per  amore  di  Gesù  Cristo  la 
sua  cattività,  la  quale  non  fu  senza  frutto,  per- 
chè co’  suoi  esempj  e colle  sue  esortazioni 
mosse  molti  Saraceni  a convertirsi,  ed  ebbe  la 
consolazione  di  dar  loro  il  battesimo. 

Liberato  da  quella  schiavitù  mediante  una 
grossa  somma,  intese  che  l’ Imperatore  Ottone  II 
si  affaticava  efficacemente  per  farlo  elegger 
Papa.  Questa  notizia  spaventò  la  sua  umiltà;  il 
suo  rifiuto  costante  di  quella  dignità  suprema 
edificò  a maraviglia  tutta  la  cristianità,  e fece 
forse  maggior  onore  al  santo  Abate , di  quello 
gliene  avrebbe  procurato  la  dignità  stessa. 

Conoscendo  dalla  sua  grand’  età  e dalle  sue 
gravi  malattie  che  si  avvicinava  il  suo  fine, 
elesse  nel  99H  s.  Odilone  suo  discepolo  per 
coadjutore,  ed  avendolo  proposto  alla  congre- 
gazione , venne  eletto  abate  col  consenso  e 
con  applauso  generale  della  comunità. 

San  Majolo  sgravato  per  tal  elezione  del 
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peso  e deli’  imbarazzo  degli  affari , più  non 
pensava  che  a prepararsi  alla  morte  con  un 
raddoppiamento  di  fervore.  Non  si  lasciava  più 
vedere  in  pubblico  e gustava  le  dolcezze  di 
una  profonda  solitudine  , quando  il  Re  di 
Francia  Ugone  Capato,  che  perfettamente  lo 
stimava  e l’onorava,  lo  pregò  di  venire  a 
Parigi  per  mettere  la  riforma  nella  badia  di  san 
Dionigi.  Le  istanze  replicate  del  principe  e lo 
zelo  oud’  era  Majolo  animalo  e compreso  gli 
impedirono  di  considerare  la  debolezza  del  suo 
corpo , e le  lagrime  de’  suoi  fratelli , che  gli 
volevano  impedire  la  partenza.  Si  pose  adunque 
in  viaggio  ; ma  giunto  a Souvignì  a due  leghe 
da  Moulins  cadde  gravemente  ammalato,  e 
spirò  colla  morte  de’ giusti  il  di  i 1 di  maggio 
dell’anno  99^.  Fu  seppellito  nella  chiesa  di 
san  Pietro ; il  suo  sepolcro  divenne  glorioso  a 
cagione  de’  miracoli , che  Iddio  vi  operò  per 
sua  intercessione. 

L’anno  1096,  il  Papa  Urbano  II  trovandosi 
in  Souvignì  tolse  il  suo  corpo  da  terra  e ne 
fece  la  prima  traslazione  con  solennità.  Ne  fu 
fatta  un’  altra  sotto  il  Pontificato  di  Onorio  IV. 
Se  ne  conservano  in  Souvignì  le  preziose  reli- 
quie con  quelle  di  s.  Odilone  suo  successore. 
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S.  DIONISIO  E S.  PANCRAZIO 

MARTIRE  (i). 


Distante  dalla  porta  Aurelia  delta  Jani- 
, culense  mezzo  miglio  in  circa  fuori  di  Roma 
si  scorge  l’ ingresso  al  famoso  cimitero  di  Ca- 
leftodio,  cosi  nominato,  o perchè  questo  Santo 
lo  ristorasse  e lo  ampliasse,  o perchè  il  sacro 
suo  corpo  vi  fu  deposto  dal  Pontefice  s.  Ca- 


(i)  Gli  antichi  martirologi  di  Bada,  Usuardo,  Adone 
segnano  sotto  questo  giorno  la  festa  dei  suddetti  due  Santi. 
Benché  intorno  all’autenticità  degli  atti  del  martirio  di 
s.  Pancrazio  vi  abbia  qualche  difficoltà,  non  resta  che 
il  Baillet,  il  Tillcrnont , e più  altri  critici  severissimi 
non  credano  che  contengavi  un  fondo  di  verità.  Da  questi 
atti  e dagli  agiografi  più  accreditati,  e principalmente 
dalle  omelie  e dalle  lettere  del  Pontefice  Gregorio 
Alagno , allegale  dal  Janichen  nella  sua  dissertano 
de  s.  Pan  crudo  urbis  et  Ecclesia:  primaria  Giesscnsis 
patrono  titulari  stampata  a Gie3sen  nel  17 58  abbiamo 
raccolto  quanto  ci  è paruto  più  acconcio  per  il  presente 
compendio. 
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listo  dopo  il  suo  glorioso  martirio.  Prima  però 
di  lui,  altri  coronati  £Ì  leggono  sepoltivi , e 
moli’  altri  ve  ne  furono  anche  di  poi,  fra’  quali 
si  nomina  il  glorioso  martire  s.  Pancrazio  di 
cui  fa  quest’  oggi  il  romano  martirologio  com- 
memorazione. 

Egli  nacque  in  Sinnada  città  della  Frigia 
da  nobili  genitori , i quali  venuti  a morte  in 
tempo  ch’egli  era  ancora  fanciullo,  lo  racco- 
mandarono ad  un  suo  zio  paterno  chiamato 
Dionisio  , acciocché  pigliasse  cura  di  lui  e 
della  pingue  eredità  lasciatagli , consistente 
in  molti  fondi  che  possedevano  in  diversi 
luoghi  e particolarmente  in  Roma.  A questa 
città  pertanto  dopo  la  morte  loro  si  portò 
Dionisio  col  suo  nipote  Pancrazio , forse  per 
accudire  alla  conservazione  ed  amministrazione 
di  tali  fondi,  e per  procurare  allo  stesso  Pan- 
crazio una  migliore  e più  nobile  educazione 
nella  capitale  dell’impero.  Erano  amendue  sepolti 
nelle  tenebre  dell’idolatria,  nè  avevano  cogni- 
zione del  vero  Dio;  ma  la  divina  Provvidenza, 
che  li  aveva  condotti  in  Italia  per  usare  loro 
misericordia,  ed  illuminarli  nelle  verità  della 
fede  cristiana  , dispose  che  stabilissero  la  loro 
abitazione  in  una  contrada  di  Roma,  nella  quale 
assai  vicino  alla  casa  loro  dimorava  il  sommo 
Pontefice , che  si  crede  fosse  san  Marcellino. 
Questa  vicinanza  diede  loro  occasione  di  co- 
noscere il  santo  Papa,  e di  udire  dalla  sua 
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bocca  le  parole  di  vita  eterna , per  le  quali 
riconosciuto  l’inganno  in  cui  erano,  risolvettero 
di  abbracciare  la  cristiana  religione.  Furono  per- 
tanto dal  Pontefice  ambidue  rigenerati  nelle 
acque  salutari  del  Battesimo;  e pochi  giorni 
dopo  Dionisio  passò  da  questa  mortai  vita  all’e- 
terna, rivestito  della  stola  dell’ innocenza;  e di 
lui  si  fa  quest’  oggi  commemorazione  nei  Fasti 
della  Chiesa  Cattolica. 

Benché  allora  Pancrazio  fosse  ancora  nella 
tenera  età  di  quattordici  anni,  e rimanesse  privo 
dell’  assistenza  dello  zio  Dionisio  ; tuttavia  la 
grazia  di  Gesù  Cristo  supplendo  al  difetto  del 
tempo,  lo  rendè  si  forte  nella  fede  che  ave- 
va abbracciata,  e sì  ardente  nell’amore  del  * 
suo  Salvatore , che  potè  resistere  coraggiosa- 
mente e con  animo  invitto  alla  più  gagliarda 
e violenta  tentazione , qual  fu  quella  di  per- 
dere la  vita  e di  spargere  il  sangue  col  mar- 
tino. Imperocché  bollendo  allora  in  Roma  la 
fiera  persecuzione  , eccitata  dagl'  imperatori 
Diocleziano  e Massimiano  contro  i confessori 
del  nome  di  Cristo,  fu  Pancrazio  coinè  cri- 
stiano arrestato  e posto  in  prigione  , per  ob- 
blig  a rio  a rinunziare  alla  fede  che  professava 
ed  a sacrificare  ai  falsi  Dei  de’  Padani , secoli- 
do  gli  editti  pubblicati  dagli  augusti  anzidetti. 
Ma  il  santo  giovanetto  Pancrazio , presentato 
avanti  il  Tribunale  del  giudice,  fece  una  si 
generosa  confessione  della  sua  fede . e mostrò 
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tal  disprezzo  delle  lusinghe  e delle  minacce 
con  cui  fu  tentata  la  sua  costanza,  che  il  giu- 
dice ne  rimase  stupito;  e temendo  la  vergogna 
di  restar  vinto  da  un  fanciullo,  esponendolo 
ai  tormenti,  lo  condannò  immediatamente  ad 
essere  decapitato.  Fu  eseguita  la  sentenza  ai  la  di 
maggio,  e probabilmente  intorno  all’ anuo  3o4, 
e il  suo  corpo  fu  di  notte  tempo  tolto  segre- 
tamente da  una  pia  matrona,  chiamata  Ottavilla, 
che  gli  diede,  come  dicemmo,  sepoltura  nel  ci- 
miterio  detto  di  Calepodio\  dove  in  progresso 
di  tempo  fu  edificata  una  Chiesa  in  suo  onore, 
che  sussiste  anche  a’  nostri  giorni,  ed  è una  di 
quelle,  che  sono  titolari  de’  Cardinali  della 
Chiesa  romana.  ' 

Essa  fu  ristorata  nel  quinto  secolo  sotto 
papa  Simmaco  e di  poi  anche  da  Onorio  primo. 
S.  Gregorio  Magno  recitò  nel  giorno  della  festa 
del  s.  Martire  un’  omilia  al  popolo,  eh’  è la  vigesi- 
ma  settima,  la  quale  egli  conchiude  colle  seguenti 
parole:  Noi  stiamo  avanti  la  tomba  del  santo 
martire  Pancrazio,  il  quale  sappiamo  per  qual 
morte  pervenne  al  regno  de’  cieli.  Noi  se  non 
esponiamo  la  vita  del  corpo  per  amore  di  Cri- 
sto coni  egli  fece,  almeno  vinciamo  le  passioni 
deli  animo.  È questo  ancora  un  sacrifizio  ac- 
cetto al  Signore,  il  quale  approva  nel  giudizio 
della  sua  pietà  la  vittoria  che  riportiamo  di  noi 
stessi,  specialmente  per  conservare  la  pace  co1  no- 
stri prossimi.  Egli  mira  benignamente  dal  cielo 


Dìgitized  by  Google 


544  GIOJINO  XI!  OI  MAGGIO  S.  DIOMISIO  CC. 

il  combattimento,  che  si  fa  nel  nostro  cuore » 
per  vincere  le  ripugnanze  delle  nostre  concupi- 
scenze  contrarie  alla  sua  legge;  e di  poi  rimunera 
i vincitori , i quali  ajuta  e conforta  colla  sua 
grazia , acciocché  riportino  la  vittoria.  S.  Gre- 
gorio di  Tours  chiama  questo  santo  Martire  il 
vendicatore  degli  spergiuri:  e dice  che  Dio  con 
un  miracolo  continuo  punisce  visibilmente  i 
falsi  giuramenti  che  si  fanno  innanzi  alle  sue 
reliquie.  Maraviglioso  è parimente  il  prodigio 
' registrato  nelle  memorie  antiche  della  Basilica 
Lateranense  nelle  quali  si  legge  che  essendo 
seguito  F incendio  della  medesima  sotto  il 
pontificato  di  Clemente  V,  dal  quale  poi  fu  fatta 
ristorare,  il  capo  di  s.  Pancrazio,  che  in  essa 
conservasi,  per  tre  giorni  continui  tramandò 
copia  grande  di  vivo  sangue.  Sonovi  molte 
chiese  in  Italia , in  Inghilterra , in  Francia  e 
nella  Spagna  che  portano  il  suo  nome,  e dove 
è tenuto  in  somma  venerazione. 
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SAN  GIOVANNI  SILENZIARIO 
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VESCOVO  E POI  SOLITARIO  (i) 

IVEollissimi  essendo  i santi  venerati  dalla 
Chiesa  cattolica  e denominati  Giovanni , anti- 
chissimo è 1’  uso  di  distinguerli  con  alcuna 
qualificazione  desunta  o dalla  patria,  o dalla  fa- 
miglia , o da  qualche  loro  più  insigne  virtù. 
Di  s.  Giovanni  soprannomato  il  Buono , del 
Calibita,  del  Crisostomo , di  san  Giovanni  de 
Matita,  di  quel  di  Dio,  del  Climaco,  del  Cac- 
ciaf tonte , del  Damasceno  abbiam  già  parlato, 

(i)  Nel  raenologio  dell’Imperatore  Basilio  e nei 
Greci  Menei  trovansi  parecchie  notizie  intorno  le  ge- 
sto di  questo  Santo,  la  cui  vita  scrisse  Cirillo  monaco 
suo  discepolo,  e che  tradotta  in  latino  fu  pubblicata  dal 
Lippomano,  dal  Surio  e dai  pp.  Enschenio  e Pape- 
brochio  negli  Acta  Sandorutn , Maji  T.  III,  p.  a3 1. 
Da  questo  documento  degnissimo  di  tutta  la  fede;  dal 
Godcau  nelle  vite  dei  Vescovi  illustri  §.  56,  p.  33o , 
e dagli  Agiografi  più  recenti  ed  accurati  abbiamo  rac- 
colto quanto  qui  narriamo  di  lui. 
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ed  ora  narrar  dobbiamo  le  geste  gloriose  di 
un  altro  Giovanni  cui  fu  dato  il  nome  di  Si- 
lenziario , non  già  per  essere  stato  insignito 
nel  cesareo  palazzo  di  qualche  illustre  di- 
gnità (i)  ma  pel  suo  grande  amore  al  silenzio 


(i)  Doppio  significato  ha  il  vocabolo  silentiariut  presso 
i latini  scrittori.  Ne’  piu  antichi  tempi  i Silenziarii 
v erano  liberti  imperiali,  qui  in  familia  ccetcrorum  ser- 
vorum  marmar  cohibeb.mt , ed  a costoro  si  riferisce  quel 
luogo  di  Seneca  ove  toccata  la  infelicità  delia  servii 
condizione  afferma  che  ai  miseri  schiavi  movere  labra , 
ne  in  hoc  quidem,  ut  loquantur  licei  ; virga  enim  ab 
Silentiariis  murmur  omnc  competcitur  ( Epist.  ed 
ivi  il  Lipsia).  Tito  Elio  Teone  ÌÀberto  et  Augusto 
e suo  silenziario,  che  abbiam  nel  Fabretti  ( c.  Ilf, 
n.  LIV),  e Publio  Elio  Telcsforo  Liberto  anch’  esso 
d' Augusto  e silenziario  eli’ è nel  Rfajffti  ( Mus.  Veron. 
p.  445.  4)>  sono  di  tal  numero,  ed  amendue  del  tempo 
degli  Antonini.  Ma  in  onoranza  maggiore  salirono  sotto 
i principi  posteriori,  ed  ufficio  loro  era  di  osservare  che 
alcuno  non  facesse  strepito  nel  Cesareo  Palazzo  e vi 
si  mantenesse  il  silenzio.  Nelle  leggi  hanno  il  titolo 
A'  uomini  chiarissimi  e di  spettabili-,  scrivendo  Ugu- 
zionc  nelle  Glosse  greco  latine  essere  questo  titolo  un 
distintivo  di  dignità:  silentiariut  qui  in  palalio  silen- 
tium  indieit , et  est  nomea  dignitatis.  In  fatti  Giulio 
Felice  F alentiniano  morto  nel  5 19  in  una  lapida  del 
Museo  Capitolino  si  dice  Uomo  chiarissimo  cxsilentia • 
rio  del  Sacro  Palazzo  (Smez.  p.  1 4 ■ • 2),  ed  in  una 
carta  dell’anno  54o  edita  dal  Miffei  bacci  un  testi- 
monio che  scrive  : Ego  llomulus  v c.  silentiariis  hit 
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ed  alla  ritiratezza.  Egli  nacque  l’anno  4^4  a 
Nicopoli  nell’Armenia  da  una  famiglia  di  gran 
qualità.  Suo  padre  nomato  Encrazio , e sua 
madre  Eufemia  contavano  fra’  loro  antenati 
parecchi  generali  di  esercito  e governatori  di 
provincie;  erano  tuttavia  molto  più  stimati  per 
la  loro  pietà:  quindi  allevarono  i loro  figliuoli 
col  timore  di  Dio,  e procurarono  di  destare 
fin  dalia  culla  ne’  teneri  loro  cuori  il  più 
saldo  affetto  alla  nostra  santissima  religione. 

instrumentis  portionis  fondi  domicilii  cum  edificio  ro- 
gatus  a venditore  ipso  presente  testis  subscripsi  ( fstor. 
diplom.  p.  i5j).  Nulla  diremo  di  parecchie  altre  in- 
combenze che  venivan  tal  volta  loro  affidate,  nè  tam- 
poco dei  multiplici  loro  privilegi,  enumerati  dal  Gotlo- 
J redo  (ai  C«d.  Theod.  lib.  VI,  tit  a3,  I.  4)-  Basta 
allegar  l’ Alemanni  che  a lungo  dei  Silenziarii  favella 
nelle  note  all'  Istoria  Arcana  di  Procopio.  Bensì  ag- 
giugnereino  che  nella  bassa  latinità  silenziosi  e silen- 
ziarii si  dissero  altresì  coloro  che  professione  facevano 
di  silenziare , cioè  di  tacere  per  esercizio  di  mortifi- 
cazione, di  penitenza,  e per  farsi  on  merito  presso 
Dio.  Di  sì  bel  numero  fu  il  Santo  di  cui  compendiamo 
la  vita,  il  quale  nella  laura  di  s.  Saba:  spatio  quatuor 
annomm.  siluit  in  cella  (Vita.  c.  I , n.  io),  e nel 
deserto  di  Ruba  : quinquagesimo  anno  sue  etatis  si- 
luit novem  annos  , remotus  ab  omni  Humana  consue>- 
tudine , cupicns  cum  Dco  quiete  conversari , et  con- 
templulivam  mentis  fucultatem  lo  riga  purgare  philoso - 
phia  (Ibid.  c.  1,  n.  1 1.).  fn  fatti  questa  è la  vera  filosofia 
dei  Santi,  parlar  poco  cogli  uomini,  e molto  coti  Dio. 
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Giovanni  corrispose  perfettamente  alle  amo- 
revoli loro  sollecitudini , e rimasto  orfano  in 
assai  giovane  età , traendo  profitto  dagli  am- 
maestramenti datigli , impiegò  la  parte  che  gli 
toccava  dell’eredità  paterna  in  usi  pii,  distri- 
buendone porzione  ai  poveri  ed  edificando  una 
Chiesa  in  onore  della  beata  Vergine  ed  un 
monastero  dove  ritirassi  in  età  di  diciotto  anni 
con  dieci  altre  persone.  Il  suo  primo  studio 
fu  di  acquistar  l’umiltà  , essendo  persuaso  che 
chi  non  è umile  non  può  avere  se  non  l’ap- 
parenza delle  virtù,  e chi  non  è sobrio  non 
può  essere  vigilante  e casto.  Alle  vigilie  univa 
la  purità  della  mente  e del  corpo  senza  di  che 
ben  sapeva  non  potersi  fare  nulla  di  buono 
negli  escrcizii  della  vita  religiosa.  La  rinunzia 
della  propria  volontà  era  il  mezzo  che  ado- 
perava per  soffocare  il  germe  dei  vizii , ed 
aggiugneavi  le  macerazioni  corporali  per  assog- 
gettare la  carne  allo  spirito.  Parlava  assai  di 
rado  per  tema  di  cadere  nei  peccati  de’ quali 
è fatale  stromento  la  lingua , e se  per  avven- 
tura la  necessità  obbligavalo  a parlare,  se  ne 
sbrigava  in  poche  parole,  ed  anche  con  molta 
discrezione.  Bandì  1’  ozio  dalla  sua  piccola  co- 
munità come  sorgente  di  molti  mali  ; quindi 
tutto  il  tempo  che  non  impiegava  nell’  orazione 
era  da  lui  speso  in  faticosi  ma  utili  lavori.  La 
dolcezza,  la  mansuetudine,  la  pietà  di  lui  gua- 
dagna vangli  la  stima  c l’affetto  de’ suoi  fratelli, 
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i quali  facevano  a gara  di  ricopiare  in  sè  stessi 
i lineamenti  del  loro  modello. 

Per  quanto  il  servo  del  Signore  s’ ingegnasse 
di  tener  celate  le  ammirabili  sae  qualità,  non 
potè  fare  che  non  tralucessero  al  di  fuori,  e 
gli  procacciassero  la  più  alta  estimazione.  Quindi 
l’Arcivescovo  di  Sebaste,  pienamente  cognito 
del  raro  suo  merito,  lo  astrinse  a lasciare  la 
sua  solitudine  ed  ordinollo  Vescovo  di  Colonia 
città  dell’  Armenia.  Egli  vi  si  assoggettò  con 
estrema  ripugnanza , e dovendo  pur  aderire 
alla  volontà  del  metropolitano , assumendo  la 
nuova  dignità  non  volle  cambiare  in  nulla  l’an- 
tico metodo  di  vita,  nè  pretermettere  alcuno 
dei  consueti  esercizii  monastici , per  quanto 
erano  compatibili  coi  doveri  pastorali.  Il  suo 
esempio  fece  tal  impressione  nell’anirao  di  un 
suo  fratello  per  noine  Pergamio,  il  quale  alla 
corte  dell’  imperatore  era  assai  stimato  ed 
amato,  ed  aveva  esercitato  molte  cariche  ono- 
revoli che  si  diede  ad  una  vita  interamente  cri- 
stiana, non  cercando  altro  che  di  piacere  a Dio, 
Così  pure  un  suo  cugino , chiamato  Teodoro , 
uomo  assai  illustre  ed  accreditato,  udendo  la 
fama  celebrar  le  virtù  di  Giovanni,  mosso  dalla 
grazia  di  Dio,  riformò  talmente  i suoi  e i co- 
stumi della  sua  famiglia  che  fu  poi  appresso 
ogni  genere  di  persone  oggetto  di  ammirazione 
per  la  sua  prudenza , integrità  di  costumi  ed 
esimia  pietà.  ; ' ? . 
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Se  non  che  in  mezzo  a queste  spirituali  al- 
legrezze dovette  il  Santo  provare  grave  ram- 
marico per  la  stravagante  condotta  di  certo 
Pasiidco  suo  cognato  governatore  dell’Armenia, 
il  qual  essendo  di  natura  impetuoso  ingiuriava 
gli  ecclesiastici,  violava  il  diritto  dell’asilo  che 
le  Chiese  godevano  e commetteva  molte  altre 
oppressioni  e angherie.  Giovanni  lo  ammonì  più 
e più  volte,  e Io  pregò  di  desistere  da  queste 
pratiche  che  disturbavano  la  Chiesa  e frastor- 
navano il  culto  di  Dio,  ma  inutili  tornando 
le  ammonizioni  e le  preghiere,  finalmente  por- 
tossi  a Costantinopoli , ed  esposte  le  sue  do- 
glianze all'  imperatore  Zenone,  questi  gli  rendè 
la  dovuta  giustizia. 

Erano  già  passati  nove  anni  da  che  il  Santo 
governava  nel  modo  anzidetto  il  suo  ovile 
quando  alcuni  sconci  ai  quali  non  gli  fu  dato 
di  poter  rimediare,  ed  un’intensa  brama  che 
sentivasi  di  vivere  segregato  affatto  dal  mondo 
per  conversare  nella  solitudine  unicamente  con 
Dio,  gli  misero  in  cuore  di  riuunziare  al  ve- 
scovato. Vero  è che  per  le  leggi  della  Chiesa 
egli  non  poteva  abbandonare  il  gregge  di  cui 
oragli  stata  affidata  la  custodia,  e perciò  stette 
in  forse  a secondare  questo  suo  desiderio:  ma 
avendo  fatto  ricorso  all’orazione  per  conosce- 
re più  addentro  la  volontà  di  Dió , narra  il 
monaco  Cirillo  avergli  il  Signore  fatto  cono- 
scere per  mezzo  d’  una  visione  che  il  luogo 
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(iella  sua  salvezza  doveva  essere  la  laura  di 
s.  Saba  (t),  perlocché  dato  un  addio  alla  sua 
greggia,  e provvedutala  di  chi  la  governasse 
Uno  alla  elezione  di  un  altro  Vescovo,  s’  im- 
barcò alla  volta  della  Palestina. 

Appena  colà  giunto  visitò  i luoghi  santi  di 
Gerusalemme;  quindi  ritirossi  presso  i discepoli 
di  s.  Saba  ch’erano  in  numero  di  i5o,  tutti  ani- 
mati dallo  spirito  dei  loro  venerabile  abate. 
Era  allora  Giovanni  nell’  anno  tren  tot  tesi  ino 
della  sua  età.  S.  Saba  avendolo  accolto  senza 
aver  cognizione  della  sua  eminente  virtù  lo 
pose  ai  servigi  dell’  economo , il  quale  manda- 
vaio  ad  attinger  acqua,  e faceagli  portar  grosse 
pietre  agli  operai  impiegati  a fabbricare  uno 
spedale.  Il  virtuoso  servo  del  Signore  ubbidiva 
ih  tutto  e per  tutto  con  grande  simplicità , 
guardava  un  continuo  silenzio,  gli  brillava  sin- 
cera la  serenità  sulla  fronte,  sempre  umile, 
sempre  lieto  e raccolto , quanto  più  abbietti 
erano  i servigi  commessigli  tanto  più  alacre- 
mente esegui  vali  per  amore  di  Gesù  Cristo. 

La  maniera  con  cui  sostenne  queste  pruove, 
il  fece  conoscere  al  suo  superiore  che  incari- 
collo  di  accogliere  gli  ospiti  che  venivano  alla 
laura  per  partecipare  di  quello  spirito  di  san- 


(i)  Cosa  debba  intendersi  per  laura,  ed  in  che  dif- 
ferisca dal  Cenobio  fu  da  noi  chiarito  nel  T.  I » 
P-  *7»  . 273. 
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tità  che  animava  quei  solitarii.  Egli  serviva 
ognuno  de’  forestieri  come  avrebbe  servito  Gesù 
Cristo  medesimo.  Tutti  ammiravano  il  suo  por- 
tamento modesto  ed  edificante , e lo  stesso 
s.  Saba  era  maravigliato  vedendo  la  condotta 
che  tenea  un  giovane  religioso  in  officio  cosi 
pericoloso  anche  ai  piu  perfetti.  Infatti  nessuna 
cosa  vi  avea  che  fosse  capace  di  distrarre  la 
sua  anima  che  sempre  teneasi  unita  con  Dio. 
Quindi  il  s.  abate  non  istette  in  dubbio  che 
Giovarmi  non  fosse  dotato  in  grado  eminente 
dello  spirito  di  sua  vocazione , e volendogli 
agevolare  il  modo  di  fare  nuovi  avanzamenti 
nell’esercizio  della  contemplazione,  permisegli 
di  andar  a vivere  in  un  romitaggio  separato» 
cosa  che  non  veniva  accordata  se  non  se  a 
quelli  che  erano  più  sodamente  r afferma tì  nella 
perfezione. 

Rinchiuso  nella  sua  cella  stava  Giovanni  fino 
a cinque  giorni  per  settimana  senza  lasciarsi 
vedere  da  alcuno , nè  pigliare  alcun  cibo.  Il 
sabbato  e la  domenica  usciva  per  assistere  al- 
l’ ufficio  pubblico  della  Chiesa  nella  quale  era 
egli  il  primo  ad  entrare  e l’ ultimo  a partirne. 
Passati  tre  anni  fu  fatto  economo  del  monastero, 
e la  sua  virtù  fece  discendere  visibilmente  le 
benedizioni  del  ciclo  sulla  comunità.  Le  occu- 
pazioni inseparabili  da  questo  suo  impiego  non 
venivano  mai  a turbare  il  raccoglimento  della 
sua  anima , la  quale  infuocata  com’  ella  era 
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doli’  amore  di  Dio , non  aveva  bisogno  di  Aire 
alcuno  sforzo  per  sempre  pensare  a lui.  Que- 
sta santa  abitudine  di  tenersi  continuamente 
alla  presenza  del  Signore , nè  mai  lasciarlo  di 
veduta,  non  avevaia  già  acquistata  tutta  ad  un 
tratto,  ma  solamente  a gradi.  Si  era  da  principio 
accostumato  a frammischiare  alle  sue  operazioni 
esteriori  quelle  preghiere  conosciute  sotto  il 
nome  di  jaculatorie  ch’egli  traeva  o dal  suo 
cuore  o dai  libri  santi.  A forza  di  ripetere 
queste  corte  preci  che  conteneano  atti  di  amore, 
di  compunzione,  di  adorazione  si  rese  fami- 
gliare la  presenza  di  Dio,  e quel  continuo  rac- 
coglimento che  dicemmo. 

Vedendo  s . Saba  i progressi  ch’egli  faceva 
nella  virtù  giudicollo  degno  di  essere  promosso 
ai  sacerdozio;  ed  a tale  effetto  condottolo  seco 
a Gerusalemme,  senza  comunicargli  prima  il 
suo  disegno,  Io  presentò  al  Patriarca  Elia*  che 
volentieri  si  offerì  di  conferirgli  gli  ordini  sa- 
cri. Quando  questi  1’  ebbe  menato  alla  Chiesa 
del  Calvario  in  cui  si  dovea  fare  la  funzione , 
Giovanni  gli  disse:  Padre  santo,  io  ho  una  cosa 
da  dirvi  in  secreto,  udita  la  quale,  se  mi  giudi- 
t herete  degno,  riceverò  V ordinazione.  Il  Patriarca 
lo  trasse  in  un  canto  e gli  permise  di  spiegarsi; 
e Giovanni  di  poi  che  I’  ebbe  caldamente  pre- 
gato di  tenere  quanto  era  per  dirgli  tutto  in 
sè , altrimenti  sarebb’egli  astretto  ad  andarsene 
in  altro  paese,  modestamente  soggiunse  : Pach  e 
Voi  V.  23 
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io  jui  già  ordinalo  Vescovo  J' tuia  città , ma  a 
causa  della  moltitudine  de’  miei  peccati  venni  a 
stare  nel  deserto  aspettando  la  visita  del  Si- 
gnore. Il  Patriarca  molto  di  ciò  maravigliato , 
chiamò  s.  Saba  e gli  disse:  quest’  uomo  hammi 
detto  una  cosa  in  secreto , per  la  quale  non 
è possibile  ordinarlo;  perciò  non  inquietatelo 
più  su  questo  punto , e così  lo  rimandò.  San 
Saba  afflittissimo  del  successo,  temendo  che  san 
Giovanni  avesse  in  altri  tempi  commesso  qual- 
che enorme  delitto , chiese  a Dio  con  molte 
lagrime  che  si  degnasse  di  svelargli  questo 
mistero,  e Iddio  glielo  manifestò.  Andato  adun- 
que a trovare  Giovanni  gli  disse:  quel  che  voi 
avete  voluto  tenermi  nascoso , Iddio  me  1’  ha 
rivelato.  Mi  rincresce,  o Padre,  rispose  il  Santo, 
perocché  io  non  voleva  che  alcuno  sapesse  chi 

10  mi  fossi.  Ma  giacché  ora  mi  vedo  scoperto, 
converrà  che  me  ne  vada  altrove.  Il  santo  Abate 
gli  promise  di  tener  il  tutto  secreto,  e lo 
pregò  di  rimaner  nella  Laura , e gli  permise 
di  vivere  da  eremita  nella  sua  cella. 

Stette  il  sant'uomo  rinchiuso  i quattro  anni 
successivi  senza  mai  parlare  con  persona,  salvo 
con  quello  che  gli  portava  da  mangiare.  Ma 
s.  Saba  essendo  stato  obbligato  da  alcuni  mo- 
naci sediziosi  ad  abbandonare  la  Lama  nel  5o5, 

11  nostro  Santo  che  non  voleva  aver  parte  in 
quel  tumulto , ritirossi  in  un  deserto  vicino , 
ov’  egli  passò  altri  sei  atmi  in  assoluto  silenzio. 
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nè  per  tutto  questo  tempo  conversò  con  altri 
che  con  Dio,  nè  d’altro  si  nutrì  che  di  erbe 
e radici  che  crescevano  nel  deserto;  e Dio  con 
maniere  mirabili  lo  provvide  talvolta  del  biso- 
gnevole, e lo  protesse  dalle  insidie  dei  Saraceni 
che  scorreano  per  quelle  parti  e da  altri  pericoli. 
Fra  lanto  i monaci  sediziosi  si  avvidero  della 
perdita  che  avevano  fatta  con  obbligare  il  santo 
abate  Saba  a partirsene  : onde  gli  scrissero 
sommessamente  perchè  ritornasse,  alle  quali 
replicate  istanze  avendo  egli  lilialmente  aderito 
nel  5 io,  andò  anche  subito  a ritrovare  s.  Gio- 
vanni nella  solitudine  per  rimenarlo  con  sè 
nella  Laura.  Giovanni  avvezzo  all’  esercizio  di 
una  sublime  contemplazione,  obbedì  bensì  agli 
inviti  del  s.  Abate,  ma  rientrato  nella  sua  cel- 
letta , continuò  a vivervi  in  penitenza , ed  in 
rigoroso  silenzio  insegnando  col  suo  esempio 
agli  Anacoreti  in  quelle  parti  che  il  raccogli- 
mento interno  è come  l’anima  delle  virtù  cri- 
stiane e che  un  cuore  dissipato  è incapace 
d’  una  soda  pietà  , ancorché  il  corpo  sia  nella 
solitudine.  Nello  stesso  anno  in  cui  egli  tornò 
all’antica  sua  cella , morì  s.  Saba  , alla  qual 
morte,  increbbe  assai  a s.  Giovanni  di  non  essersi 
trovato  presente,  e molto  si  dolse  d’aver  per- 
duto un  uomo  eh’  egli  amava  e rispettava  co- 
me padre.  Ma  il  santo  Abate  gli  apparve 
mentre  dormiva,  e lo  consolò;  dicendogli,  che 
non  si  rattristasse  per  questo , imperocché  seb- 
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bene  egli  fosse  da  lui  disgiunto  col  corpo, 
gli  era  però  unito  collo  spirilo.  Rimase  Gio- 
varmi a queste  parole  ed  a questa  visione  tutto 
confortato  e disse  a s.  Saba:  pregate  Dio  che 
presto  a se  mi  chiami : ed  il  santo  Abate  gli 
rispose  che  Dio  lo  voleva  conservare  in  vita 
acciocché  servisse  di  consolazione  e di  conforto 
agli  altri  monaci  in  una  terribile  burrasca  che 
loro  soprastava,  che  non  si  sa  poi  qual  si  fosse, 
perchè  il  monaco  Cirillo,  scrittore  fedelissimo 
della  sua  vita,  morì  prima  di  lui.  Sappiamo  sola* 
mente  che  quando  Cirillo  finì  di  scrivere  erano 
già  47  anni  che  Giovanni  se  ne  stava  rinchiuso 
in  quella  cella,  che  per  moltissimo  tempo  con- 
servò un  perpetuo  silenzio,  e che  Iddio  per 
suo  mezzo  e per  la  sua  intercessione  operò 
molti  prodigi.  Fra’  quali  meritano  d’  essere 
rammemorati  i due  seguenti. 

Un  giorno,  dice  Cirillo,  che  io  m’ intertenea 
col  servo  di  Dio , venne  un  uomo  di  nome 
Giorgio  e gli  portò  un  suo  figlio  ch’era  agitato 
dagli  spiriti  immondi  e Io  pose  a'  suoi  piedi 
senza  dir  parola.  Giovanni  conobbe  lo  stato 
del  fanciullo,  e senza  parlargli,  fecegli  sopra 
la  fronte  il  segno  della  croce  coll’  olio  be- 
nedetto, e tosto  il  fanciullo  ne  fu  liberato. 
Un  altro  dì,  un  gentiluomo  di  Costantinopoli, 
infetto  degli  errori  dell’Eutichianismo,  essendo 
stato  presentato  a Giovanni  da  certo  Teodoro , 
il  Santo  diede  la  benedizione  a quest’ultimo. 
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e non  solo  ricusò  di  benedire  il  primo,  ma 
rampognalo  dolcemente;  il  perchè  conoscendo 
costui  che  Giovanni  non  avea  potuto  sapere 
questa  circostanza  che  per  via  di  rivelazione, 
si  convertì,  e rientrò  nel  seno  della  Chiesa. 

Quanto  più  considereremo  la  vita  di  questo 
servo  fedele  del  Signore  , altrettanto  dovremo 
rimanerne  maravigliati.  Egli  sempre  chiuso  nel 
suo  romitaggio  imitò  , per  quanto  la  fralezza 
umana  il  comporta,  1’  ufficio  glorioso  degli  spi- 
riti celesti  che  sono  continuamente  occupati  in 
benedire  ed  amare  il  Signore.  Mori  nel  558 
in  età  di  104  anni,  de’ quali  tanti  e tanti  aveane 
passa  ti.  nel  deserto.  In  sì  decrepita  età  conser- 
vava tuttavia  illare  il  volto  e lo  spirito  pronto 
e vivace,  e quelle  dolci  maniere  che  lo  avevano 
venduto  sempre  amabile  a tutti. 

Cosa  vi  ha  mai  di  più  atto  a confondere 
lo  svagamento  e la  mollezza  dei  mondani , 
quanto  le  austerità  e lo  spirito  di  contempla- 
zione di  san  Giovanni ? L’agnome  datogli  di 
silenziario  basta  esso  solo  a farci  cauti  della 
necessità  in  cui  siamo  di  moderare  la  lingua  e 
di  amare  il  silenzio.  In  multilaquio  non  deerit 
peccatum ; qui  autern  moderatw'  labia  sua  pru- 
dentissimus  est,  dice  Salomone  nei  proverbii  (1), 
e dal  non  sapere  mortificare  la  lingua  ne  prò* 
vengono  pur  troppo  dei  grandi  mali.  Essa,  dice 


(i)  Proverb.  c.  X,  v.  19. 
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l’apostolo  s.  Ciac  orno,  è come  una  scintilla  di  fuoco 
che  desta  e suscita  un  vastissimo  incendio ; con- 
ciossiachè  possiamo  bensì  coll'arte  domare  ogni 
generazione  di  fiere , d uccelli , di  rettili  e di 
animali  marini , ma  niun  uomo  può  domare  la 
lingua:  essa  è un  male  che  niuno  può  ratte- 
fiere;  è piena  di  mortifero  veleno.  Se  per  lei 
benediciamo  Dio  padre ; malediamo  eziandio  gli 
uomini  che  sono  Jalti  alla  somiglianza  di  Dio; 
e se  il  dolce  e t amaro  uscir  non  può  da  una 
stessa  sorgente , dobbiamo  stare  avvertiti  che 
dalla  nostra  bocca  non  escano  mai , non  sola- 
mente parole  cattive  e peccaminose , ma  nè  meno 
parole  inutili  ed  oziose  ( 1)  : delle  quali  Gesù 
Cristo  ci  avvisa  che  renderemo  conto  nel  dì 
del  giudizio.  Dico  vobis  quoniam  omne  verbum 
otiosum , quod  locuti  fuerint  homines  reddant 
rationem  de  eo  in  die  judicii:  ex  verbis  enim 
tuis  justificaberis , et  ex  verbis  tuis  condemna- 
beris  (a).  Guardiamoci  adunque  dal  soverchio 
discorrere,  e ricordiamoci  quante  volte  ci  è av- 
venuto d’ essersi  acerbamente  pentiti  di  aver 
troppo  parlato , e 'quasi  mai  di  aver  taciuto. 
Oltracchè  1’  amor  del  silenzio , quando  muove 
da  un  motivo  religioso,  prova  che  un’anima 
giusta  ripone  le  più  care  sue  delizie  nello  inter- 
teuersi  con  Dio  e che  questo  solo  esercizio  le 


(i)  Epist.  Jacob,  c.  IIF,  v.  5 e sega.  ' 
(a)  Manli,  c.  XII,  v.  36. 
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procaccia  ogni  sorta  di  vere  consolazioni,  li 
silenzio , scrive  un  dotto  autore  , può  dirsi  il 
paradiso  di  ogni  anima  che  tende  sinceramente 
alla  perfezione. 


SAN  NATALE 


VESCOVO  D!  MILANO 


Se  poche  notizie,  per  la  voracità  del  tempo 
che  le  più  antiche  ed  illustri  memorie  involò, 
possiam  dare  di  questo  santo  Prelato , non 
resta  che  certissime  non  sieno  le  virtù  da  lui 
praticate  quando  fu  in  vita , certissima  là  sua 
santità,  ed  antichissimo  il  culto  prestatogli.  Il 
suo  nome  trovasi  registrato  negli  antichi  Mes- 
sali editi  nel  i5aa,  i56o , e ne’ Breviarii  am- 
brosiani colle  lezioni  proprie;  un  illustre  elogio 
di  lui  leggesi  anche  nella  serie  degli  Arcive- 
scovi di  Milano  compilata  nel  Concilio  Provin- 
ciale IV,  tenutosi  dall’insigne  cardinale  arcive- 
scovo s.  Carlo  Borromeo,  ed  un  epitaffio  poetico 
scolpito  in  marmo  tuttora  conservasi  nella 
Chiesa  di  s.  Giorgio  al  palazzo  ove  le  vene- 
rate sue  ossa  riposano.  Da  questi  documenti 
sommamente  autorevoli  siam  fatti  conscj  che 
Natale  essendo  peritissimo  nella  lingua  latina, 
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greca  ed  ebraica  ^ cosa  che  a que’  tempi  era 
considerata  come  un  prodigio,  ed  oltracciò 
molto  istruito  ne’  riti  ecclesiastici,  e soprattutto 
dotato  di  rara  pietà  e di  caldissimo  affetto  per 
la  cattolica  religione  fu  sollevato  sulla  cospicua 
sede  ambrosiana  che  rimasa  era  da  qualche 
tempo  vacua  per  la  morte  di  Teodoro  II,  av- 
venuta, giusta  l’ Oltrocchi , nel  739.  Da  prin- 
cipio ricusò  il  Santo  questa  eminente  dignità 
reputandosi  insufficiente  a reggere  sì  gran  peso: 
ma  riconoscendo  poscia  nella  sua  elezione  la 
voce  di  Dio,  vi  si  assoggettò  e ne  sostenne  sì 
bene  gl’  impegni  che  fu  annoverato  fra’  Santi. 
Abbiatn  dalle  storie  che  in  que'  tempi  ride- 
stossi  gagliarda  più  che  mai  la  setta  ariana 
contro  la  quale  animosamente  egli  pugnò , e 
fece  sì  che  non  s’ innoltrasse.  A tal  uopo  scrisse 
anche  un  libro  che  viene  citato  dall’  Argelati 
nella  Biblioteca  degli  scrittori  Milanesi.  Intento 
a promuovere  con  tutti  i mezzi  il  culto  di 
Dio  e la  gloria  dei  santi  Martiri  fondò  la 
Chiesa  suddetta  di  s.  Giorgio  al  palazzo,  cosi 
denominata  per  essere  stata  fabbricata  dentro 
o presso  l'antico  Palazzo  imperiale.  Essa  era 
annoverata  fra  le  decumane  fin  dal  9^5,  come 
si  appara  da  un  istrumento  del  monastero  di 
s.  Ambrogio,  e la  rammenta  eziandio  l’Arci- 
vescovo Ariberto  nel  suo  testamento  che  ha 
la  data  del  io34>  non  che  il  codice  delle  li- 
tanie. In  un  calendario  antichissimo  di  san 
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Giorgio  pubblicato  dal  Muratori  si  legge  clic 
fu  consacrata  il  i5  genuajo  del  1129,  per  lo 
che  non  essendo  credibile  che  sia  rimasta  senza 
consacrazione  per  quattro  secoli , bisogna  dire 
che  sia  stata  nel  duodecimo  secolo  rifab- 
bricata ; e ben  convengono  a questo  tempo  i 
versi  leonini  che  ivi  Ieggonsi  sulla  porta  mag- 
giore in  caratteri  greco  barbari  interpretali 
da \Y  Allegranza  e da  altri  scrittori. 

Se  presliam  fede  ad  un  antico  catalogo  ci- 
tato dai  Padri  Enschenio  e Papebrochio , san 
Natale  non  dovrebbe  aver  governalo  la  greggia 
ambrosiana  che  quattordici  mesi.  Natalis  epi- 
scopio , leggesi  nel  detto  documento , sedit 
menses  XIV,  obiit  prUie  idus  maii,  sepultus  est 
ad  s.  Georgium;  e ciò  stesso  affermasi  nell’ e- 
pitaflio  marmoreo  che  leggesi  in  detta  Chiesa 
dal  (piale  eziandio  raccoglisi  che  morì  in  elà 
di  sessantadue  anni. 

Ecclesiam  rexit  bis  septem  mensibus  , annos 
Sexties  atque  decerti  quoque  duobus  habens 

Ma  il  Sassi  ed  altri  scrittori  gli  assegnano 
un  più  lungo  episcopato.  Sia  di  ciò  come  si 
voglia,  basti  sapere  che  essendo  volata  1’  anima 
sua  beatissima  a ricevere  iu  cielo  il  premio 
delle  sue  gloriose  fatiche,  fu  il  suo  corpo  de- 
posto, non  già  nella  Chiesa  di  s.  Eustorgio, 
come  sembra  dir  voglia  1’  Ughelli  citato  dai 
Bollandoti,  ma  sì  in  quello  di  s.  Giorgio,  dove 
tuttora  è tenuto  in  molta  venerazione. 
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La  coltura  delle  lettere,  e delle  lingue,  pei* 
la  quale  risplendette  singolarmente  il  santo 
vescovo  Natale  a’  suoi  tempi  infelici,  è un  rim- 
provero a quegli  ecclesiastici,  i quali  pongono 
in  dimenticanza  gli  studi  non  solo  per  infin- 
gardaggine, ma  altresì  per  amore  dell'abiezione 
e per  disprezzo  di  quella  gloria,  che  vien  dal- 
l’ingegno. San  Natale  si  servì  del  suo  sapere  pel 
bene  della  Chiesa , laddove  1’  ignoranza , e la 
idiotaggine  sempre  le  nuocono.  Una  santa  roz- 
zezza, scrive  s.  Girolamo , giova  solo  a sè  stessa; 
poiché  quanto  da  una  parte  edifica  la  Chiesa 
di  Cristo  col  merito  della  vita , altrettanto  le 
nuoce,  se  non  resiste  a chi  distrugge.  Sanata 
quippe  rusticitas  solarti  sibi  prodest  et  quantum 
redificat  ex  vitce  merito  Ecclesiam  Chris  ti , 
tantum  nocet  si  destruentibus  non  resistaL  f* 
nemici  della  religione  traggono  un  grande  pro- 
fitto dall'ignoranza  del  clero,  la  cui  dottrina 
non  è mai  quella  insobria,  che  l’Apostolo  con- 
dannò, quando  è ordinala  al  vantaggio  della 
medesima.  Dell’  uso  dei  talenti  non  fu  mea 
retto  in  s.  Natale  l’ uso  delle  ricchezze,  ed  è a 
desiderarsi,  che  il  clero  se  lo  proponga  neH'unu 
e nell’  altra  cosa  per  modello  d’  imitazione. 
Un  ecclesiastico  dotto,  disinteressato  e ama- 
tore de’  poveri  è amato  e rispettato  anche  dai 
nemici  della  religione. 
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Intorno  al  principio  del  IV  secolo  si  am- 
mirò nella  Chiesa  di  Dio  una  di  quelle  strepi- 
tosissime conversioni  che  il  Signore  si  degna 
talvolta  di  operare  per  animare  la  confidenza 
, cristiana  e per  iscoprire  agli  uomini  gl’  immensi 
tesori  della  sua  misericordia  e bontà.  Il  prodi- 
gioso avvenimento  !u  in  questo  modo. 


(i)  Il  p.  Ncrìni  nella  dotta  opera,  De  tempio  et 
canotto  ss.  BoiUfacii  et  miceli  ha  dimostrato  che  gli 
Atti  del  martirio  di  questo  Santo  nisi  coaeva  et  pri- 
migenia sint  f (/itoci  ali/uibus  visual  est,  tqlìa  tornea 
sunL , ut  sevcriores  etiam  censores  Valesius,  Tillemon- 
tius,  Fleury,  aliit/ue  ea  omnia  repudiare  non  audeauL 
In  fatti  sono  antichissimi  così  nel  testo  greco , come 
nel  latino;  il  solo  Olstenio  li  ha  raffrontali  con  sette 
codici,  quaudo  la  prima  volta  li  divulgò.  Anche  il 
Ruinurl  li  accolse  ne’  suoi  Atti  sinceri  ; per  lo  che 
agli  stessi  atteueudsci  , non  che  ed  agli  agiografi  più 
recenti  ed  applauditi  abbiamo  creduto  noi  pure  darne  >1 
preseti  te  compendio. 
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Era  in  Roma  una  giovane  di  belle  forme,  di 
nobil  casato  e fornita  di  ampie  ricchezze,  chia- 
mata Aglae,  figliuola  d ’ A cacio  dell’ordine  se- 
natorio e ch’era  stato  proconsole.  Amava  costei 
la  vanità,  il  fasto,  i piaceri,  e per  secondare 
le  sue  passioni  avea  dato  tre  volte  i giuochi 
pubblici  a sue  spese  (i).  Ancorché  fosse  cristiana 


(i)  AVnt  S't  t pia»  xxvti Ja  ’irpifev  ir  r?  Pmui) , xa<  se: c- 
pxàniTa,  leggesi  negli  Atti  greci;  e nei  latini,  anch’essi 
anticli issimi  : hasc.  ergo  ter  candidato  egerat  apud 
urbem  Romam  ex  Preefcctara  ; o come  trovò  Y En- 
scherno  in  un  codice:  hasc  ergo  ter  candidato  egerat 
apud  urbem  Rotnam  expreefecluram,  Per  verità  scuro 
mollo  è questo  concetto,  e ci  sorprende  come  nulla 
ne  dicano  il  dottissimo  Olstenio  e l’accurato  Ruinart. 
Notò  Y Enschenio  che  nel  codice  Vaticano  607  5, 
post  candidato,  additar , id  est,  militare  signum,  e resta 
in  dubbio  an  ea  res  ad  ludos  periineat,  an  vero  ad 
cangiarla  militibus  Prcefécto  ad  custodiam  urbis  prie- 
beri  solita,  con  che  ci  fa  credere  che  alludasi  non 
, ad  Aglae,  ma  al  padre  di  lei,  ch’egli  sospetta  poter 
essere  Osmio  Pacaziano  stato,  a suo  detto.  Prefetto  di 
Poma  tre  volte.  Sia  però  colla  pace  di  sì  grand’uomo, 
nè  Pacaziano  fu  tre  volte  Prefetto,  come  raccogliesi 
dalla  serie  di  que’magistrati  compilata  dai  p.  Corsini,  nè 
alcun  documento  si  adduce  che  Osinio  fosse  padre  di 
Aglae:  quindi  cade  la  ingegnosa  congettura  del  dottissimo 
Eollandista  e ritorniamo  uella  primiera  oscurità.  Se 
non  che  riflettendo  1 .°  che  alcuni  Magistrati , per 
esempio  Questori  e Pretori,  vi  furono  in  Roma  che  si 
qualificavano  candidati  : a.°  che  questi  così  chiamati 
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seguiva  le  sregolale  abitudini  degl’  idolatri , 
ed  oltre  l’ intervenire  continuamente  ai  teatri, 


doveano  del  proprio  danaro,  dare  al  popolo  donativi, 
cioè  spettacoli  pubblici  detti  numera  per  essere  esenti 
dal  prendere  o l' edilità,  od  il  tribunato  prima  di  ascen- 
dere alla  Pretura  ed  al  governo  delle  provincie  ; scri- 
vendo Lampridio  che  Alcxandro  Severo,  qutestorcs 
candidato s ex  sua  pecunia  jussit  munera  popolo  dure, 
sed  ut  post  cfutssturam  P ree  tu  ras  acciperent  et  inde 
provincias  regerent  ; 3.°  che  nelle  antiche  iscrizioni 
appunto  scolpite  dopo  Alessandro  Severo  molti  Que- 
stori candidati  si  trovano,  i quali  senza  prendere  nè 
la  edilità,  nè  il  tribunato  passano  subito  alla  Pretura  e 
quindi  a reggere  una  provincia; prova  evidente  che  assai 
frequente  era  quest’  uso  : 4-°  che  nel  calendario  Co- 
stantiniano si  trovan  segnati  al  ao  dicembre  Munera 
candida , cioè  la  celebrazione  degli  spettacoli  che  in 
quel  di  a proprie  spese  dar  solevano  i Questori  e 
Pretori  candidali  anzidetti:  riflettendo,  replichiamo,  a 
tutte  queste  notizie,  che  non  ammettono  controversia, 
perchè  appoggiate  all’  autorità  irrefragabile  dei  classici 
e dei  monumenti,  di  leggeri  ci  persuadiamo  che  la 
voce  candida  nel  quarto  secolo  si  usasse  anche  in  modo 
assoluto,  ed  indicasse  qualunque  spettacolo  anfiteatrale 
o circense  dato  da  taluno  al  popolo  a proprie  spese.  In 
tal  pensamento , piaciuto  molto  anche  al  Falesio  ed 
al  Ducange , ci  conferma  sant'  Ambrogio  che  dice 
(serm.  8i  ):  preeparemus  nova  et  preclarissima  munera; 
edatnus  prunai  a candidam  in  vestita  nudorum,  secun- 
dam  vero  non  minus  nobilem  ec  ; oltracchè  trovata 
anche  negli  Atti  delle  sante  Scrajia  e Sabina: Jilia 
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olire  al  cercare  di  brillare  nel  mondo,  era  cosi 
dedita  agl’inonesti  diletti  che  manteneva  una 
criminosa  corrispondenza  con  Bonifazio  primo 
amministratore  delle  cose  sue. 

Quest’  uomo,  probabilmente  di  condizione 
servile,  era  grazioso  nel  volto,  gentile  nelle 
maniere , più  die  mezzanamente  erudito , ma 
dedito  al  vino,  alla  libidine  e ad  ogni  sorta  di 
vizii.  Anch’  esso  era  cristiano  , ma  solo  di  no- 
me; perocché  disonorava  quest’augusto  ca- 
rattere colle  sue  detestabili  iniquità.  Però 
fra  tanti  suoi  disordini  ammiravansi  in  lui  tre 
buone  doti,  cioè  la  compassione  per  gl’  infe- 


Ilcroiis  Metallarii  cujusdam  qui  sub  Vespasiano  au- 
gusto ter  in  urbe  Roma  candidati)  editionera  dedit 
Rumanis  ; ed  in  quelli  di  s.  Eleulcrio , che  il  padre 
di  lui , (fuum  primus  fuissct  senator  ac  ter  candidali) 
edidisset,  frasi  e formule  al  tutto  simili  a quella:#  cui 
qui  parliamo.  Per  la  qual  cosa  dicendo  l’attore  dei 
nostri  Atti  che  Aglae  ter  candidam  egerat  a pud  urbem. 
Romani  et  Pnefccturam  possiamo  fidatamente  concliiu- 
dere  che  ciò  significa  aver  ella  dato  tre  volle  spet- 
tacoli pubblici  a proprie  spese  ed  esservi  intervenuta  in 
persona.  Che  se  cii»  dimostra  la  sua  vanità  avanti  di 
condursi  alla  modestia  ed  umiltà  cristiana,  prova  insieme 
l’antichità  ed  autenticità  degli  Atti  medesimi,  atteso 
che  le  frasi  e formule  tecniche  per  consueto  non  ca- 
dono dalla  penua  che  dagli  scrittori  o contemporanei,  o- 
vicinissimi  all’ uso 'di  quegli  spettacoli  a’ quali  sì  fatte 
voci  si  riferiscono. 
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lici,  la  carità  verso  ì poveri , e l’ ospitalità  pei 
forestieri.  Se  abbattevasi  in  qualche  viandante, 
lo  serviva  con  sincera  cordialità,  e non  di  rado 
la  notte  andava  per  le  vie  e per  le  piazze 
procacciando  agli  indigenti  quanto  era  loro 
di  bisogno. 

Passa ron  molti  anni  che  Bonijazio  ed  Aglae 
conducevano  la  vita  loro  in  questo  modo , 
quando  piacque  al  Signore  di  toccare  il  cuore 
a colei  che  correva  a gran  passi  alla  sua  per- 
dizione. Eransi  pubblicati  da  non  molto  i feroci 
editti  di  Aureliano  contro  i Cristiani,  e i Pro- 
consoli e i Presidi  empia  strage  facevano  dei 
fedeli,  principalmente  nelle  parti  orientali  del 
romano  impero  (i).  La  fermezza,  costanza,  e lim- 
perlurbabilità  di  tanti  generosi  Atleti  che  più 
presto  che  rinnegare  la  fede  pazientemente  sof- 


(i)  Quando  Diocleziano  salì  all’ impero,  innumerabili 
erano  nel  mondo  i fedeli  che  professavano  la  religione  di 
Gesù  Cristo.  Fra  gli  scaltriti  ingegni  jierò  di  quest’au- 
gusto, uno  fu  di  far  cadere  ne’ suoi  ministri  l’odiosità 
di  tutto  ciò  che  incontrasse  le  giuste  disapprovazioni 
del  pubblico;  perciò  lasciava  che  i Presidi  e i Procon- 
soli in  forza  degli  editti  di  Aureliano , infierissero 
contro  i Cristiani.  Quindi  troviamo,  per  tacere  di 
inoli’ altri,  che  i ss.  mm.  Claudio,  Asteria,  Ncone  e 
compagni,  morirono  ai  a 3 di  agosto  del  uB5  non  com- 
pito ancora  il  primo  anno  dell’  impero  di  Diocleziano, 
c vedremo  in  breve  che  nel  *90  fu  coronato  il  santo 
martire  Bonifazio. 
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ferivano  i più  atroci  tormenti  erano  il  soggetto 
dui  crocchi  di  Roma.  Il  perchè  Aglae  mossa  da  un 
lume  superno,  trovandosi  un  dì  con  Bonifazio 
a colloquio:  Vedi , gli  disse,  in  quale  abisso 
ci  andiamo  immergendo  senza  pensare  che  do- 
vrem  comparire  innanzi  a Dio  per  renilergli 
conto  delle  nostre  azioni.  Mentre  tanti  Cristiani 
come  son  io,  come  tu  sei,  non  solamente  abban- 
donano gli  onori,  le  ricchezze,  gli  agi,  gli  amici , 
la  patria,  ma  la  stessa  lor  vita  disprezzano  e in- 
contrano volonterosi  la  morte  per  non  tradire 
nè  abbandonare  quella  religione  che  haiuio  ab- 
bracciata, noi  strascirutti  da  violenta  passiono 
ci* fabbrichiamo  V eterna  rovina,  e ci  procaccia- 
mo i tremendi  castighi  da  Dio  minacciati  a co- 
loro che  vivono  nel  pecc  ito.  Ho  udito  dire  che 
se  alamo  onora  quelli  che  soffiano  per  l'onore  eli 
Gesù  Cristo  avrà  parte  della  sua  gloria : intesi 
ancora  che  i Mai  -tiri  formosi  nostri  avvocati  in - 
nunzi  al  trono  di  Dio  perchè  ci  assista  coll’  ef- 
ficace sua  grazia . onoriamo  dunque  gli  eroi  della 
fede  e raccomandiamoci  alla  loro  valevole  inter- 
cessione. Vattene:  procura  di  avere  e ' di  por- 
tarmi alcune  reliquie  di  questi,  gloriosi  campioni, 
affinchè  possa  onorare  la  loro  memoria,  fab- 
bricar loro  qualche  Chiesa,  e meritando  la  loro 
mediazione  appo  Dio  procurare  la  nostra  sal- 
vezza. 

Di  molta  sorpresa  tornarono  queste  parole  a 
Bonifazio:  non  per  tanto  si  dispose  ad  ubhi~ 
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dire,  e pigliando  con  sè  grosse  somme  di  da- 
naro , si  per  comperare  dai  carnefici  i corpi 
dei  Martiri,  come  anco  per  far  delle  limosino 
ai  poveri,  nell’atto  d’ accomiatarsi  da  Aglae,  in 
aria  di  scherzo  le  disse:  V oi  mi  mandate,  o signora , 
sì  lungi  perchè  vi  procacci  le  reliquie  di  un  Martire, 
e potendole  avere  ve  le  recherò : ma  se  in  vece 
del  corpo  d ' un  Atleta  di  Cristo  vi  venisse  por- 
tato il  mio,  lo  riceverete  voi?  Non  è tempo  di 
scherzare,  rispose  la  donna;  va/me,  obbedisci: 
la  corona  iminai’cessibile  non  è per  sì  gran  pec- 
catori come  siain  noi  : renditi  degno  di  avere 
il  sacro  deposito  che  t'impongo  di  procurarmi , 
e cerca  colle  buone  opere  di  meritare  la  pro- 
tezione di  colui  del  quale  otterrai  le  preziose 
reliquie . 

Partì  Bonifazio  di  Roma  in  compagnia  d’ altre 
persone  di  suo  servizio , e lungo  la  via,  rian- 
dando tra  sè  la  risoluzione  della  padrona,  co- 
minciò a lavorargli  nel  cuore  la  grazia  in  ma- 
niera che  non  volle  mai  mangiar  carne , nè 
he  ver  vino,  perchè,  diceva  egli,  sebbene  io  sia  un 
indegno  peccatore , pure  debbo  portare  dei  corpi 
di  Martiri.  In  quanti  poveri  s’ incontrava  nel 
viaggio  distribuiva  loro  larghe  elemosine,  ed  en- 
tralo nella  Cilicia  dove  infieriva  la  persecuzione, 
andò  a Tarso  città  principale  della  provincia  (i), 


(i)  Antica  , possente  e floridissima  città  era  Tarso, 
costrutta  da  Sardanapalo  al  dir  di  Slrabone , (I.  1 4 , 

Voi  v.  A 
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eJ  udì  che  attualmente  si  martirizzavano  alcuni 
Cnsftiahi.  Egli,  mandata  là  sua  comitiva  a trovare 
l’ alloggio,  si  mosse  a dirittura  verso  que’  gene- 
rosi campioni  che  combattevàno  per  la  fede,  e 
ile  vide  venti  eh’  erano  per  ordine  del  giudice 
Simplicio  tormentali  nella  maniera  priù  indegna 
è crudele.  A così  atroce  spettacolo  anziché 
intepidire  o arretrarsi  si  eccitò  in  lui  molto  più 
ardente  la  carità;  ed  accostatosi  ad  essi,  dopo 
averli  abbracciati  e baciate  le  loro  catene,  ani- 
mosamente esclamò  : Oh  coni  è mai  grande  il 
'Dio  dei  Cristiani!  Quant ' è possente  la  forza 
eh ’ egli  dà  a coloro  che  lo  servono  e fervoro- 
semente  lo  amano?  Pregate  per  me,  o servi  di 
Gesù  Cristo,  perchè  riunito  con  voi,  possa  mi- 
eli io  combattere  contro  il  demonio , e farmi 
degno  delle  palme  immortali  che  vi  Sony  pre- 
parate in  cielo . 

: — ù*! « 

p.  670  ) , o da  Perseo,  come  scrivano  A micino  Mar- 
cellino (I-  i4,  c.  8)  e Luciano  (I.  3 , V.  aìig).  Au- 
gusto la  sollevò  al  grado  di  Metro|>oli  ( Strab.  i.  1 4 . 
|>.  p-4  ) , ed  ih  omaggio  di  lui  cbiamossi  anche  Giu- 
liopoli.  Sotto  i Principi  successori  cogiiouomiuossi  or 
Adriana,  ed  ora  Commodiaiia,  Sévsriaua,  Antoniniana, 
Macriniana,  Alessandrina,  e ciò  si  appara  dalle  meda- 
glie ( Licbe , Gotb.  numar.  p.  ago,  53o).  Essa  è ce- 
leberrima nei  Fasti  della  Chiesa , avendo  quivi  sortila 
i natali  l’apostolo  san  Paolo,  com’egli  stesso  testifica 
(Actor , c.  ai,  v.  39,  e 'c.  ai» , v.  3),  ed  avendo 
molti  Santi  quivi  ricevuto  la  corona  immarcessibtie 
d’  un  glorioso  martirio. 
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Fu  informato  il  governatore  d’ no  atto  si  ar- 
dimentoso, e volle  sapere  chi  fosse  colai  che 
mostrava  tanj*  stima  e venerazione  per  quei 
Cristiani;  lo  fóce  immantinente  arrestare,  e poi- 
ché se  lo  vide  dinanzi , lo  interrogò  del  suo 
nome  e della  sua  condizione.  Io  sono  cristiano, 
rispose  il  Santo,  ed  avendo  per  mio  Signora 
Gesù  Cristo?  non  fo  alcun  conto  nè  di  voi,  ttè 
del  vostro  tribunale?  nè  dei  vostri  tormenti.  1 1 
nome  poi  col  quale  sono  chiamato  comunemente 
è Bonifazio.  Ebbene,  se  così  è , rispose  Sim- 
plicio, sacrifica  tosto  agii  Dei,  od  io  ti  farò  tor- 
mentare come  coloro  che  vedesti  languire,  e per 
cui  mostrasti  tanta  pietà.  La  quale  ti  consiglio 
coltivar  prima  fi  prò  di  le  medesimo,  tessendo  io 
deterininatt->siino  0 di  ottenere  da  te  l’esatto  adem- 
pimento degli  ordini-che  ho  avuti  da  chi  ne  reggo 
ed  impera,  o d’ esterminare  tutti’:  coloro  che 
contraddicono  alle  loro  presorieiauii.  A queste 
parole  Bonifazio  più  fermo  che  mai  replicò 
che  non  avrebbe  coll’ a juto  di  Dio,  sacrificato 
ai  Demoni:  e sebbene  immantinente  per  atter- 
rirlo fosse  tradotto  al  luogo  del  supplizio , e 
fatto  straziare  con  uncini  di  ferro,  e confitte 
gli  fossero  canne  aguzaate  sotto  1’  unghie  delle 
mani , non  -di  -meno  perseverò  amila  (atta  con- 
fessione con  imperturbabile  -costanza. 

Un’  atrocità  si  crudele  contro  un  romano 
«ppenu  giunto  in  Tarso  destò  Ja  compassione 
nel  popolo  che  cominciò  a bisbigliare,  ed  a rac* 
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cogliersi  in  frotta:  quindi  Simplicio  affinchè  non 
succedesse  qualche  tumulto  ordinò  che  per 
allora  si  soprassedesse  dal  martoriarlo.  Ma  il  di 
seguente  fatto  di  nuovo  condur  ' Bonifazio  alla 
sua  presenza,  dopo  averlo  inutilmente  tentato 
di  voler  una  volta  sacrificare  agli  Dei,  lo  fece 
mettere  in  una  caldaja  di  pece  bollente,  dalla 
quale , mercè  il  segno  adorabile  della  croce , 
per  virtù  divina,  uscì  senz’  averne  ricevuto  alcun 
danno  con  ammirazione  e spavento  dello  stesso 
Simplicio,  il  quale,  in  vece  di  desistere  dal  suo 
empio  proponimento,  condannò  Bonifazio  ad 
essere  decapitato. 

Quando  il  Martire  udì  profferire  la  iniqua 
sentenza  pregò  il  carnefice  di  concedergli  un 
breve  spazio  di  tempo  per  implorare  l’ ajuto 
di  Dio,  come  fece  con  una  orazione  piena  di 
fervore  e di  santa  umiltà.  Finita  la  sua  pre- 
ghiera gli  fu  mozzo  il  capo,  e passò  da  que- 
sta misera  terra  al  cielo  a godere  la  felicità 
dei  Beati  per  tutti  i secoli.  Ciò  avvenne  nel- 
l’anno ago,  giusta  la  data  segnata  negli  Atti  (i). 

Intanto  i compagni  di  Bonifazio,  vedendo  che 
non  veniva  all’albergo,  si  misero  in  traccia  di 
lui.  Mentre  ne  facevano  inchiesta , s’  imbatte  - 


(i)  Temporibus  Diocletiani  quater  ed  Maximiani 
ter  impiissimorum  imperatorum  , si  legge  negli  Atti, 
e tutti  sanno  che  questa  nota  cronologica  corrisponde 
all’anno  290. 
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rono  nel  fratello  del  carceriere'  (1),  dal  quale 
intesero  che  il  giorno  innanzi  uno  straniero  era 
stato  decapitato  per  la  religione  cristiana.  An- 
darono subito  al  luogo  del  martirio,  e veduto 
il  suo  tronco  e la  sua  testa , si  assicurarono 
esser  lui  quel  desso  che  cercavano,  e comperato 
il  suo  corpo  per  cinquecento  soldi  d'oro  (a), 
lo  imbalsamarono  e lo  portarono  a Roma,  lo- 
dando Dio  del  beato  fine  del  santo  Martire. 

A glae , fatta  consapevole  dell’ avvenuto  rese 
grazie  al  Signore  della  vittoria  eh’  egli  aveva 
accordata  al  suo  servo , e presi  con  sé  alcuni 
divoti  ecclesiastici , andò  incontro  alle  sante 
reliquie  che  onorevolmente  depositò  un  mezzo 
miglio  circa  fuori  della  città  nella  via  latina  , 
intanto  che  preparava  loro  una  cappella  cor- 
rispondente al  pregio  di  sì  venerando  tesoro. 
Non  sappiamo  quando  questa  prima  traslazione 
sia  avvenuta;  ma  il  Baronio  la  riferisce  al- 
l’ anno  3o5.  Che  che  ne  sia,  certo  è che  Aglae , 


(0  Cum  ergo  inter  se  confabularentur  contigit  ob- 
viare  eis  fratrem  commentaricnsis  ec.,  cosi  negli  Atti, 
al  c.  1 3.  Qual  fosse  l’ufficio  del  commentariense , e 
come  a lui  receptarum  personarum  custodia  obscrva- 
tiotjue  perlineret  fu  ampiamente  da  noi  chiarito  nel 
T.  II,  pag.  77. 

(a)  Anche  intorno  ai  soldi  d’oro,  e qual  moneta  essi 
fossero,  e quanto  il  valor  loro  fu  da  noi  detto  in  questa 
opera  T.  II,  p.  638,  654;  T-  IH,  p.  44- 
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sempre  più  infervoratasi  nella  pietà,  ri  nunzio 
interamente  al  mondo  èd  alle  pompe  del  se- 
colo ; vendè  tutti  i « suoi  beni  e ne  distribuì 
gran  parte  del  prezzo  ai  poveri  ; diede  la  li- 
bertà a tutti  i suoi  servi,  licenziò  i domestici, 
nè  ritenne  altri  che  alcune  fantesche,  nella  com- 
pagnia delle  quali  passò  santamente  i quindici 
anni  di  vita  che  Dio  le  concesse  per  eserci- 
tarsi in  una  continua  penitenza  e nella  pratica 
delle  migliori  virtù.  Il  corpo  di  lei  dopo  la  sua 
morte  fu  sepolto  presso  a quello  di  s.  Boni- 
fazio , ed  il  suo  nome  si  trova  in  alcuni  mar- 
tirologi segnato  sotto  il  dì  8 di  maggio. 

Antichissima  e costante  tradizione  è in  Roma 
che  il  tempio  e il  cenobio  di  s.  Bonifazio  sul 
colle  Aventino  sia  costrutto  sul  luogo  stesso 
in  cui  la  beata  serva  del  Signore  Aglae  innalzò 
l’ edicola  al  santo  Martire.  Così  scrivono  il  Seve- 
rano,  il  Pancii'olo , il  Cresci/nbeni,  il  Ncrini  (i). 
E per^  verità  nella  vita  di  Sisto  III  scritta  da 
Anastasio  Bibliotecario  troviam  ricordata  la  Ba- 
silica di  santa  Sabina  situata  in  monte  Aventino 
juxta  monasteiium  s.  Bonifacii  (2);  dunque  prima 
del  44°  questo  monastero  esistea.  Anche  nel 
sesto  secolo  il  venerabile  corpo  di  s.  Boni- 


(1)  De  Tempio  et  ccsnobio  ss.  Bonifacii  et  Alcxii , 
c.  a,  pag.  i3. 

(a)  A nasi.  Bibliot cum  nolis  Tignola,  p.  i46, 
edil.  Bonn,  1^2$. 
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Jnzìo  essere  stato  in  Roma  si  appara  dalla  nota 
degli  olii  sacri  che  Giovarmi  portò  in  dono  alla 
regina  Teodolinda,  al  tempo  di  san  Gregorio 
Magno , tra’  quali  dopo  s.  Pietro  e s.  Paolo 
ed  altri  santi  ricordasi  san  Bonifazio.  Veggans» 
altre  prove  presso  il  lodato  Nerini. 

Ed  ecco  in  qual  modo  1’  onnipotente  brac- 
cio del  misericordioso  Iddio  trasse  fuori  dal 
lezzo  dei  più  sordidi  vizii  1’  anima  avventu- 
rata del  nostro  Santo , e come  innalzandolo 
alla  gloria  del  martirio . gli  procacciò  la  ve- 
nerazione universale  e 1’  onor  degli  altari. 
Apparisce  dalla  stpria  testé  raccontata  che 
il  mezzo  per  cui  il  Signore  operò  questa 
prodigiosa  conversione  fu  1’  intercessione  dei 
santi  Martini,  alla  quale  per  divino  impulso  ri- 
corsero Aglae  e Bonifazio.  Impariamo  adunque 
noi  pure  a servirci  di  un  mezzo  cotanto  ef- 
ficace per  ottenere  da  Dio  le  grazie  delle  quali 
abbisogniamo.  Eglino  sono  amici  di  Dio,  go- 
dono della  sua  presenza , e regnando  in  essi 
una  perfettissima  carità , ci  amano,  con  vero 
amore,  e ci  desiderano  ogni  bene.  Ricorriamo 
pertanto  ad  essi  nelle  nostre  temporali  e spi- 
rituali necessità,  e siamo  pur  sicuri  della  loro 
efficacia  presso  Dio,  e della  buona  volontà 
loro  verso  di  noi. 
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LA  PENTECOSTE  (,) 

r 

Il  nome  greco  Pentecoste  Uevt^xoari}  si* 
gnifica  cinquantesimo  perché  è una  festa , che 
si  celebra  nel  giorno  cinquantesimo  dopo  Pa- 
squa. Anche  gli  Ebrei  celebravano  la  Pente* 
coste,  per  far  solenne  memoria  della  promul- 
gazione della  legge  sul  Sinai  fattasi  da  Mosè 
il  cinquantesimo  giorno  dopo  1’  uscita  del  po- 
polo israelitico  dal  paese  d’Egitto.  La  chia- 


(i)  Avendo  noi  riferita  la  Risulzione  di  N.  S.  G. 
C.  al  27  di  marzo  per  le  ragioni  allora  prodotte  ( V. 
T.  Ili,  p.  6a4),  e l’Ascensione  al  5 di  maggio,  dob- 
biamo per  necessità  parlare  della  Pentecoste  sotto  il 
dì  1 5 di  questo  mese , scrivendo  s.  Leone  nel  ser- 
mone 1 e 3 De  Pentecoste  ebe  il  giorno  in  cui  di- 
scese lo  Spirito  Santo  sopra  gli  Apostoli  fu  il  decimo 
dopo  l’Ascensione  ed  il  ciuquantesimo  dopo  la  Risu- 
rezione. Per  rispetto  poi  alle  riflessioni  che  qui  faciamo 
su  questa  festa,  dichiariamo  averle  in  gran  parte  de- 
sunte dai  Profeti,  dagli  Evangeli,  dai  Padri  e pri nei— 
pajmente  dall’Opera  insigne  del  sommo  Pontefice  Be- 
nedetto XIV,  intitolata  Delle  foste  di  Gesù  Cristo 
cap.  XI,  pag.  aoo. 
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Vnavan  anche  festa  delle  settimane,  perchè  si 
celebrava  nella  settima  settimana  dopo  Pasqua, 
e festa  delle  primizie  perchè  nella  ricorrenza 
della  medesima  si  offerivano  al  Signore  due 
pani  fermentati  della  nuova  biada  di  tre  mi- 
sure di  farina  per  ciascuno  in  nome  di  tutta 
la  nazione,  come  primizie  della  raccolta.  Passò 
questa  festa , come  la  Pasqua , nella  Chiesa 
cristiana,  perchè  siccome  5o  giorni  dopo  la 
redenzione  d' Israele  dalla  schiavitù  di  Egitto 
fu  promulgata  la  legge  antica , così  5o  giorni 
dopo  la  risurrezione,  colla  quale  si  compì  la 
redenzione  del  genere  umano,  in  quella  raffi- 
gurata, si  cominciò  a promulgare  la  legge  nuova. 
L’ origine  di  questa  festa  rimonta  senz’  altro  ai 
tempi  apostolici;  poiché  ne  fanno  menzione 
Tertulliano  (1)  ed  Origene  (a);  e l’antico  au- 
tore d’ un’ opera,  un  tempo  attribuita  a s.  Giu- 
stino, dice  che  s.  Ireneo  già  ne  parlava  nel 
suo  libro  della  Pasqua. 

Ecco  come  è raccontata  negli  atti  Apo- 
stolici la  discesa  dello  Spirito  Santo  sopra  gli 
Apostoli,  che  fu  la  causa  efficiente  e motrice 
della  predicazione  del  Vangelo.  Ritornati  gli 
Apostoli  dopo  l’ Ascensione  in  Gerusalemme,  si 
radunò  una  moltitudine  di  circa  cento  venti 
discepoli  di  Cristo,  secondo  ogni  apparenza 


(1)  Lib.  de  Idolol.  c.  1 4 » e 1.  Bapt.  c.  19. 
(a)  Lib.  8.  cout.  Cels.  n.  ia. 
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nella  casa  di  Maria  madre  di  Marco : Pietro 
capo  del  collegio  prese  la  parola , e trattò  del 
rimpiazzo  dell’  Iscariote,  in  luogo  del  quale  fa 
in  fatti  eletto  Mattia , uno  de’settantadue  di- 
scepoli. In  questo  luogo  istesso  trovandosi  dieci 
giorni  dopo  l’ ascensione  i dodici , e probabil- 
mente con  essi  la  Vergine,  le  donne,  e i se- 
guaci di  G.  C.  formanti  l’ indicato  numero  di 
cento  venti  persone , suscitassi  d’  improvviso 
vr*rso  l’ora  terza  un  rumore  quasi  di  vento 
veemente,  che  soffiava  (fidi’ alto  del  Ciclo,  il 
quale  riempi  tutta  la  casa.  Nel  medesimo  istante 
apparvero  altrettante  quasi  faville  di  fuoco , e 
gli  Apostoli  riempiti  dello  spirito  di  Dio  co- 
minciarono a parlare  in  diverse  lingue.  Oltre 
i Giudei , che  erano  concorsi  alla  capitale  della 
Giudea  per  celebrare  la  festa  della  Pentecoste, 
la  Provvidenza  avea  disposto  per  render  più 
solenne  questo  miracolo,  che  ivi  si  trovassero 
Parli.  Medi,  Mesopotamj . Cappadocj , Frigj, 
Egizj , Pomici,  Asiatici,  Panfilj,  Libj , Cretesi, 
Arabi;  molti  stranieri  in  somma  d’ ogni  nazione. 
Tosto  si  sparse  la  voce  del  prodigio,  e accorsa 
una  moltitudine  innumerevole  di  popolo  a ve- 
dere i miracolosi  predicatori,  lo  stupore  e lo 
sbalordimento  occupava  tutti  gli  spiriti  al  ve- 
dere sì  strano  cambiamento.  Non  soma  questi 
tutti  Galilei?  dicessi  d’  ogni  parte:  come  udiam 
da  essi  ciascuno  la  nostra  lingua  nella  quale 
siam  noli?  Come  cc\cbran  nel  nostro  sermone 
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h grandezze  di  Dio?  . . . Che  sarà  mai  ciò ? 
Non  mancò  nella  folla  taluno  di  farsi  beffe  di 
miracolo  sì  evidente,  e di  spacciare  colla  solita 
logica  degli  increduli , che  i divini  banditori 
erano  geutc  ubbriaca.  Ma  Pietro  diresse  loro  il 
discorso , e prese  a sventare  la  ridicola  oppo- 
sizione , dimostrando  avverarsi  in  quel  giorno 
la  profezia  di  Gioele  (1);  e alla  forza  de’ suoi 
argomenti  si  convertirono  tre  mila  persone,  alle 
quali  se  ne  aggiunsero  poco  dopo  altre  cinque 
mila.  La  miscredenza  è sempre  cieca.  Un  uomo 
di  sana  ragione  avrebbe  arrossito  anche  in  una 
conversazione  di  mettere  nel  numero  delle  cose 
possibili , che  un  ubbriaco  parli  molte  lingue 
senz’  averle  imparate , come  se  1’  ubbriachezza 
possa  infonder  la  scienza.  Ma  tutto  si  crede 
permesso,  e dovunque,  quando  si  tratta  d’im- 
pugnare la  Religione.  Gl’  increduli  moderni , 
al  pari  degli  antichi,  sono  caduti  ad  ogni  passo 
in  simili  sciocchezze.  Quando  si  è voluto  im- 
pugnare , o metter  in  dubbio  quanto  s.  Luca 
negli  alti  degli  Apostoli  ci  fece  sapere  del 
fatto  di  cui  ragioniamo;  fatto  che  ebbe  per  te- 
stimonj  oculari  oltre  gli  otto  mila  convertiti 
tnnte  migliaja  di  Giudei  e di  stranieri;  fatto 
provato  anche  dalla  fondazione  della  Chiesa  di 
Gerusalemme , che  esistette  per  alcuni  secoli, 


(1)  Eccone  il  testo:  Effundam  spiritimi  mctim  super 
omnem  carnem  : et  prophetabunt  filli  veltri. 
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non  meno  che  dalla  istituzione  d’  una  festa 
senza  interruzione  in  ogni  tempo  celebratasi 
dagli  Apostoli  infino  a noi;  fatto,  che,  se  fosse 
stato  falso,  avrebbe  suscitato  allo  storico  Evan- 
gelista tante  contraddizioni  quanti  erano  i con- 
temporanei testimonii  oculari  dell’  impostura  : 
non  si  ha  sicuramente  pensato,  che  si  commet- 
teva una  stoltezza  uguale  a quella  di  chi  disse 
burlando  : quia  musto  pieni  sunt  isti  (i). 

Dopo  aver  detto  quanto  appartiene  al  fatto, 
è indispensabile  di  fermare  un  momento  lo 
sguardo  sullo  spettacolo  che  la  religione  ci  pre- 
senta nella  predicazione  del  Vangelo.  Qual  dot- 
trina è desso  il  Vangelo?  In  quali  circostanze 
fu  promulgato?  Con  quali  mezzi?  Qual  fu 
l’effetto  di  tale  promulgazione? 

Il  Vangelo  contiene  una  dottrina,  che  secondo 
tutte  le  umane  apparenze  non  doveva  essere 
abbracciata.  La  terra  era  adora  invasa  dalla  su- 
perstizione e dalla  corruzione  ; non  aveasi  co- 
gnizione del  vero  Dio  che  presso  il  popolo 
ebreo  depositario  della  divina  rivelazione.  Tutto 
ciò  che  il  capriccio , la  menzogna,  la  passione 
possono  inventare,  entrava  nella  religione.  Gli 
Dei  che  si  adoravano  erano  innumerabili. 
Ve  n’eran  di  maschii  e di  femmine,  di  maggiori 
e di  minori , di  civili  e di  agresti , di  celesti 
ed  infernali.  Le  avventure,  che  di  essi  raccon- 


(i)  Act.  2.  ' 
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tavansi  erano  scandalose , le  cerimonie  onde 
onoravansi  o ridicole , o crudeli , o nefande. 
Non  v’ era  vizio,  che  non  avesse  alcuno  degli 
Dei  per  suo  protettore  ; aveanlo  il  furto , l’ a- 
dulterio,  la  fornicazione,  1’  ubbriachezza ; e 
come  era  un  articolo  di  di  vota  credenza  il 
professare  che  gli  Dei  fossero  colpevoli  delle 
iniquità  in  essi  simboleggiate,  cosi  era  una  pra- 
tica di  culto  l’ imiture  i supposti  loro  esempii, 
ed  il  sagri  ficare  appiè  degli  altari  la  propria 
onestà.  Ad  essi  si  fabbricavano  templi,  s’innal- 
zavano altari , si  ollrivano  doni , si  bruciavano 
incensi  ; ad  essi  piegavano  tutti  il  ginocchio 
cominciando  dal  Principe  fino  al  bifolco , né 
alcuno  ardiva  intraprendere  affare  d’ importanza 
pubblico,  o privato  senza  averne  esplorati  i 
loro  bugiardi  oracoli.  I vizii  protetti  cosi  dalla 
religione,  autorizzati  dall’esempio,  afforzati  dalle 
ricchezze  e dalle  costumanze,  erano  giunti  ad 
un  segno  del  quale  è impossibile  formarsi  idea. 
La  mollezza,  il  lusso,  i piaceri  non  erano  più 
passione,  ma  delirio;  l’avarizia  ed  il  fasto  for- 
mava la  delizia  de’ grandi,  mentre  formavano 
quella  della  plebe  gli  spettacoli  quando  scan- 
dalosi, quando  cruenti.  La  mondana  sapienza, 
che  sembrava  essersi  ricoverata  in  Atene,  vi 
teneva  aperte  pubbliche  scuole  di  orgoglio  e 
di  piacere;  tutta  la  città  risuonava  di  dispute, 
e di  precettori,  il  profitto  de’ quali  era  tanto 
maggiore , quanto  più  superbo  era  chi  andava 
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ad  impararvi.  Le  idee  domiuanti  erano  così  ra- 
dicate presso  gli  stessi  saggi , che  l’ aspettare 
un’  altra  felicità  dopo  la  presente  sarebbe  stato 
riputato  un  pregiudizio  volgare;  e quando  sali 
Paolo  parlò  la  prima  volta  del  finale  risorgi- 
mento de’ morti , fu  ricevuto  colle  risa  (1),  e 
fu  poi  dessa  ila  taluno  posta  nel  numero  di 
quegli  impossibili,  ai  quali  non  arriva  la  stessa 
onnipotenza  di  Dio  (a)i  A lutti  questi  Dei.  ai 
loro  templi,  ai  loro  Sacerdoti,  ai  loro  errori, 
alle  loro  passioni,  ai  pregiudizi! , ed  alla  cor- 
ruzione del  popolo  doveva  il  Vangelo  mover 
guerra,  per  sostituirvi  altri  templi,  altri  sacer- 
doti, altri  sacrifico,  altra  divinità.  Bisognava  loro 
insegnare  che  i loro  sacrifico  eran  superstizioni, 
i loro  templi  scene  teatrali , la  loro  religiono 
una  commedia.  Bisognavà  comandar  1'  umiltà  a 
gente  che  innalzava  l’orgoglio  all'altezza  delle 
virtù,  la  castità  a gente  che  credeva-  la  diso- 
nestà un’abitudine  religiosa  e santa;  il  perdono 
delle  ingiurie  a citi  credeva  la  vendetta  un  do- 
vere; la  mortificazione,  la  penitenza^  il  disprezzo 
delle  ricchezze  e della  gloria  a chi  riponeva 
in  queste  cose  tutta  la  propria  felicità,  perfino 
la  custodia  de’  pensieri  e degli  alletti  a chi 
uon  soffriva  il  freno  della  legge  nemmeno  sullo 
azioni.  Bisognava  predicare  qual  Dio  un  uomo 
nato  da  una  povera  donna  della  Giudea,  paesu 

(i)  Act.  17. 

(1)  Pli/i.  lib.  ii,  cap.  7. 
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da’ Romani  abbonito  (i);  un  uomo  che  avea 
strascinata  una  vita  oscura  nella  bottega  d’  un 
fabbro;  un  uomo  condannato  a morir  fra  due 
ladri  sopra  una  croce , supplizio  tenuto  infa- 
me dagli  stessi  Romani,  ed  inibito  ai  servi  ed 
ai  malfattori  della  più  vii  condizione  (a);  un 
uomo  che  anche  dalla  croce  si  attribuiva  il 
titolo  ed  il  potere  di  figliuolo  di  Dio,  e pre- 
tendeva unire  le  qualità  contradditorie  d’  Uomo, 
e Dio,  di  grande  ed  abietto,  d’uno  e trino, 
di  morto  e risorto  ; un  uomo  che  insegnando 
un  numero  infinito  di  massime  impercettibili , 
e di  gravi  doveri  minacciava  a chiunque  avesse 
dubitato  degli  uni  e trasgredite  le  altre,  casti- 
ghi eterni.  A questo  ignoto  e misterioso  Iddio 
doveano  Roma  carnale  ed  Atene  superba  in- 
* chinarsi.  Ma  come  potea  ciò  avvenire?  Forse 
v’  era  nella  sua  religione  qualche  cosa  che 
potesse  eccitare  l’ amor  proprio?  Poteasi  forse 
abbracciandola  sperar  qualche  fortuna  tempo- 
rale? La  fortuna  che  poteasi  sperare  non  era 
che  quella  che  Cristo  prima  di  lasciare  il 
mondo  avea  agli  Apostoli  annunciata , quella 
della  umiltà,  della  povertà,  del  disprezzo,  della 
rinuncia  ad  ogni  bene  creato.  Chi  dovea  sen- 
tirsi allettato  ad  obbedire  il  nuovo  legislatore? 
Se  fu  obbedito  non  è questo  un  miracolo? 


(i)  Tacit.  Hist.  lib.  5. 

(a)  Lips.  de  cruce  c.  la. 
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Il  Vangelo  fu  pubblicato  iu  circostanze,  nelle 
quali  secondo  ogni  apparenza  non  doveva  es- 
sere ricevuto.  L’  ignoranza  e la  corruzione , 
due  gran  nemici  del  Vangelo , dei  quali  si  è 
già  parlalo,  trovarono  rinforzo  nella  filosofia. 
Questa  indispettita  dell’  opposizione  troppo  ma- 
nifesta tra  le  sue  massime  e quelle  del  Van- 
gelo, gli  mosse  aspra  guerra.  Cominciò  a qua- 
lificare i suoi  seguaci  come  uomini  schiavi  di 
una  superstizione  nuova  e perniciosa  (1),  come 
uomini  della  più  spregevole  vigliaccheria  (a), 
come  uomini  nemici  della  repubblica , come 
uomini  incivili,  rozzi,  e dell’  ultima  feccia  (3), 
come  uomini  malfattori , nemici  del  genere 
umano , e degni  dell’  ultimo  supplizio  (4).  Alle 
ingiurie  si  aggiunsero  le  calunnie.  Non  v’era  de- 
litto, che  non  venisse  loro  imputato.  Ad  essi  soli,  •> 
dice  Tertulliano  (5),  si  attribuisce  la  colpa  di 
ogni  pubblica  calamità,  e se  il  Tevere  sovver- 
chia  le  mura,  se  il  Nilo  non  trabocca  sui  campi, 
se  il  cielo  non  ispande  le  sue  benigne  iulluenze, 
se  il  terremoto  scuote  la  terra,  se  infierisce  la 
fame , la  pestilenza , si  grida  alla  colpa  dei 
Cristiani  che  voglionsi  esposti  alle  zanne  dei 


(i)  Sueton  in  Nerone  i6. 

( a ) Idem  in  Domi!. 

(3)  Ap.  Min.  Fel.  in  oct.  c.  i/f. 

(4)  Tacit.  An.  L.  i5,  c.  44* 

(5)  Apolog.  c.  4o. 
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leoni  per  esserne  divorati.  Non  mancò  chi 
imputò  ai  Cristiani  1’  incendio,  che  incenerì 
gran  parte  di  Roma  sotto  l’impero  di  Nerone 
gran  nimico  del  nome  di  Cristo.  Gli  impera- 
tori istigati  da  tante  calunnie,  unirono  agli 
sforzi  della  filosofia  quelli  della  violenza,  e della 
persecuzione.  Ecco  quindi  i fedeli  strascinati 
ai  patiboli,  trucidati  dalle  spade,  divorati  dalle 
bestie,  consumati  dalle  fiamme,  abbrustoliti  sulle 
bragie,  intirizziti  in  bagni  d’acqua  gelata,  sof- 
focati dal  fumo , cotti  in  caldaje  d' olio  bol- 
lente; ecco  lor  ridossata  la  pelle,  (atte  in  brani 
le  carni,  stritolate  le  ossa , divelti  i denti , ca- 
vati gli  occhi,  strappate  le  interiora.  Tal  fu  la 
Chiesa  nei  primi  secoli.  Chi  doveva  invaghirsene? 
Chi  dovea  seguire  il  Vangelo  ? Se  fu  seguito , 
non  è questo  un  miracolo? 

Il  Vangelo  fu  pubblicato  con  mezzi  debolissimi 
c secondo  ogni  umana  apparenza  sproporzio- 
nati all’intento  di  farlo  abbracciare.  Non  un 
drappello  d’  uomini  consumati  nello  studio  delle 
arti  e delle  scienze,  non  un  esercito  potente 
di  valorosi  soldati , non  uu  corpo  valente  di 
astuti  legislatori , ma  dodici  ignobili  pescatori 
furono  banditori  della  religione  di  Cristo.  Uo- 
mini di  tal  sorta,  sprovvisti  di  armi,  di  sapere, 
di  mezzi  d’  ogni  maniera,  ai  quali  altro  non  fu 
promesso  in  questa  vita  che  travagli , povertà, 
umiliazioni,  patimenti,  furono  quelli,  che  entra- 
rono in  Roma,  in  Atene,  in  Corinto,  in  Egitto, 
Voi  V.  a 5 
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e in  ogni  più  colta  parte  del  mondo,  e in 
mezzo  ai  filosofi,  ed  ai  tiranni  alzarono  la  voce 
per  far  loro  sapere , che  gli  Dei  da  essi  ado- 
rati erano  demonii  e che  devesi  adorare  in  loro 
vece  un  giudeo  morto  in  croce;  che  bisogna 
raffrenar  la  superbia,  rinunciar  ai  piaceri,  per- 
donar a’  nemici  ; che  convien  perdere  le  so- 
stanze, i parenti,  1’  onore  e la  vita  anziché 
trasgredire  un  solo  precetto  della  legge.  E 
qual  fu  l’effetto  di  questi  annunzii  ? Il  cam- 
biamento del  mondo  sì  rispetto  alla  creden- 
za, che  alla  morale.  San  Giustino  filosofo  e 
martire,  fin  da’ suoi  tempi,  benché  vicini  al- 
1’  apostolica  predicazione , rende  testimonianza 
della  rapida  propagazione  del  Vangelo  nel  suo 
dialogo  con  Trifone  (i).  Poco  dopo  di  lui 
s.  Ireneo  vescovo  di  Lione  fa  menzione  di 
Chiese  innalzate  al  nome  di  Cristo  nella  Ger- 
mania, nelle  Spagne,  nelle  Gallie,  nell'Oriente, 
nell’Egitto  e nella  Libia  (2).  «Noi  siara  nati 
» jeri,  diceva  anche  Tertulliano  nell’  Apologe- 
» fico  (3),  e già  tutti  i luoghi  sono  pieni 
» di  Cristiani;  ne  son  piene  le  città , le  isole, 
» i castelli,  i municipii,  i conciliaboli,  le  stesse 
» armate,  le  tribù,  le  decurie,  il  palazzo,  il 
» senato,  il  foro  ».  Finalmente  Plinio  scrivendo 


(1)  N.  1 17. 

(a)  Lib.  1 , cap.  io , n.  2. 
(3)  Cap.  37. 
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a Trafcmo  (i)  si  lagnava,  che  fin  d’ allora  il  cri- 
stianesimo fosse  sparso  per  le  città,  pe’ borghi, 
e per  le  campagne,  e che  persone  d’ogni  età, 
sesso,  e condizione  se  ne  facessero  seguaci  an- 
che a costo  della  vita,  e i templi  degli  Dei  e 
i loro  sagrificii  ne  rimanessero  abbandonati. 
Lo  stesso  cambiamento  seguì  anche  ne’  costumi. 
I nuovi  Cristiani  voltarono  immantinente  le 
spalle  alle  gentilesche  intemperanze,  ai  balli, 
e specialmente  ai  teatri.  Caste  erano  le  nozze 
e innumerevoli  le  fanciulle,  che  consecravano 
a Dio  la  loro  verginità.  La  carità  formava  dei 
loro  cuori  un  cuor  solo,  cosicché  per  confes- 
sion  di  Luciano  (a)  correvano  in  folla  alle 
prigioni  a soccorrervi  i loro  fratelli  con  qua- 
lunque sagrificio.  In  somma,  dice  Plinio,  l’u- 
nico delitto,  che  ai  Cristiani  potesse  imputarsi 
era  quello  di  unirsi  in  certi  giorni  prima  del- 
l’alba a cantar  inni  a Cristo,  ed  a prometter 
con  giuramento  di  schivare  i furti , gli  adul- 
tero , ed  ogni  altra  scelleratezza.  Al  principio 
del  IV  secolo  la  Chiesa  contava  di  già  nel  suo 
seno  3i8  provincie  governate  da  altrettanti 
Vescovi.  Ciò  è quanto  operarono  dodici  Pe- 
scatori senza  mezzi.  Chi . non  dirà  essere  la  ra- 
pida propagazione  del  Vangelo  un  miracolo? 

Ecco  quindi  il  problema,  che  la  Pentecoste 


(i)  Lib.  io.  Ep.  97,  ad  Iraj. 
(a)  De  morte  pereg. 
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propone  all’ingegno  degli  increduli.  Vincere 
una  resistenza  somma  con  una  forza  minima , 
ed  ottener  da  questa  il  massimo  effetto  nelle 
circostanze  le  più  adattale  ad  ottenerne  nes- 
suno, è dessa  una  cosa,  che  possa  accade're 
senza  miracolo?  Se  non  provano  l’ affermativa, 
con  argomenti  superiori  ad  ogni  eccezione,  la 
sola  predicazione  del  Vangelo  fornisce  una  prova 
della  sua  divinità , e la  loro  miscredenza  non 
può  essere  che  l’ argomento  della  loro  malizia, 
e della  laro  ostinazione. 
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S.  GIOVANNI  NEPOMUCENO 

MARTIRE  (0 


INf acque  il  Santo,  di  cui  ci  accigniamo  a 
scriver  la  vita,  a Nepomuck,  o come  altri  leg- 
gono a Pomock,  villaggio  nel  distretto  di  Pilsen, 
lontano  da  Praga  cinquanta  miglia  circa  italiane 
per  quella  parte  che  guarda  la  Baviera,  intorno 
all’  anno  i33o.  I suoi  genitori  se  non  vanta- 
vano chiarezza  di  sangue,  nè  copia  di  ricchezze. 


(r)  Il  p.  Bouslao  Balbino  della  compagnia  di  Gesù 
è il  primo  e piu  accreditato  scrittore  che  dettò  la  vita 
di  questo  Santo,  edita  in  Praga  nel  i68a.  Due  altre 
vite  ne  composero  poscia  il  padre  Francesco  Maria 
Galluzzi  ed  il  canonico  Bartolomeo  Antonio  Passi 
cavate  dalle  posizioni  impresse  nella  stamperia  della 
camera  Apostolica  per  la  causa  della  sua  canonizza- 
zione. Da  queste  fonti,  dagli  Agiografi  più  recenti , e 
principalmente  dall’  insigne  opera  De  canonizatione 
Sanctorum  del  sommo  pontefice  Benedetto  XIV  ab- 
biamo attinte  le  nozioni  per  estendere  il  presente 
compendio. 
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erano  però  onorevoli  per  molte  virtù , princi- 
palmente per  lo  tenero  alletto  che  portavano 
alla  nostra  santa  religione.  Trovandosi  in  età 
molto  avanzata  e privi  della  consolazione  di  aver 
avuto  dal  loro  connubio  un  figliuolo  che  sostegno 
e conforto  fosse  della  loro  vecchiezza,  perciò  lo 
chiesero  a Dio,  e Dio  compiacqucsi  di  esau- 
dirli accordando  loro  questo  caro  fanciullo,  al 
quale  posero  il  nome  di  Giovanni,  acciocché 
Maria  Vergine  per  tal  noine  dell’Evangelista  a 
sè  caro  lo  favoreggiasse  maggiormente  dal  cielo, 
ed  egli  se  le  mostrasse  devoto  e riconoscente 
del  gratuito  beneficio  ricevuto  del  suo  pro- 
digioso nascimento. 

Appena  ebb’egli  aperti  gli  occhi  alla  luce  cadde 
in  una  pericolosa  malattia  per  cui  si  temette  della 
sua  vita,  e non  fu  tolto  da  braccio  alla  morte 
che  per  una  manifesta  protezione  della  madre 
di  Dio,  implorata  fervorosamente  da’  suoi  ge- 
nitori nella  Chiesa  di  un  monastero  di  Cister- 
ciensi di  quel  vicinato  ; di  che  essi  pieni  di 
vivissima  gratitudine,  consecrarono  il  lor  figliuolo 
a quel  Dio  che  con  doppio  miracolo  e dato 
loro  lo  avea , e conservato  in  Salute.  Dopo 
questi  segni  così  visibili  della  superna  prote- 
zione raddoppiarono  i pii  genitori  le  solleci- 
tudini per  dargli  una  educazione  eccellente , 
sì  coll’ instillargli  nella  tenera  mente  le  sante 
massime  del  Vangelo,  sì  coltivando  coll’  e- 
sempio  delle  virtù  eh’  eglino  stessi  praticavano 
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quella  felicissima  indole  eh'  era  a sè  stessa 
di  stimolo  sufficiente  per  giugnere  un  di  alla 
più  alta  perfezione.  E per  verità  non  fu 
mai  fanciullo  di  migliori  speranze;  perocché 
al  pronto  e vivace  ingegno,  alla  costante  ap- 
plicazione accoppiava  somma  dolcezza,  docilità, 
pietà  e candore.  Non  appena  imparò  alla  scuola 
in  Nepomuck  a leggere  ed  a scrivere  che  volle 
anche  essere  istruito  nel  modo  di  servire  alla 
santa  messa  : ogni  mattina  interveniva  per 
tempo  alla  Chiesa  dei  Cisterciensi  ad  assistere 
a quanti  sacrificii  quivi  si  celebravano  e ciò  fa- 
ceva con  tal  divozione  che  tutti  quelli  che  lo  ve- 
devano ne  rimanevano  ammirati.  Divenuto  poi 
grandicello  fu  mandato  a Zatz  città  della  Boe- 
mia per  istruirsi  nella  lingua  latina  e nella  elo- 
quenza, dove  rimasto  qualche  anno,  tanto 
profitto  fece  negli  studi  che  non  ebbe  tra’  coli- 
discepoli  chi  disputar  gli  potesse  il  primato 
nella  modestia  , ne’  costumi , nell’  applicazione  , 
nella  pietà.  Da  Zatz  passò  a Praga  perchè 
Carlo  IV  imperator  di  Germania  e re  di  Boe- 
mia vi  avea  testé  fondato  una  università  sul 
modello  di  quelle  di  Parigi  e di  Padova  ed 
attiratovi  da  tutte  le  parti  d’  Europa  professori 
eccellenti  in  ogni  scienza  con  promessa  di  ma- 
gnifiche ricompense.  Vi  concorse  prodigioso 
numero  di  studenti  dalle  differenti  parti  def- 
l’Allemagna,  e Giovanni  fra  essi  talmente  si 
segnalò,  che  superato  con  fermo  passo  il  corso 
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delle  filosofiche  e teologiche  facoltà , studiò  il 
diritto  canonico , e con  molto  suo  plauso  ne 
ottenne  la  laurea  dottorale. 

Fin  da  più  teneri  anni  senliasi  Giovanni  in- 
clinato allo  stato  sacerdotale  ; ma  non  sapeva 
determinarvisi  per  lo  gran  timore  di  non  poter 
corrispondere  esattamente  alla  importanza  e 
dignità  di  quel  grado.  Lo  scopo  che  propo- 
nevasi  era  di  consacrarsi  senza  riserva  a pro- 
curare la  gloria  di  Dio  ; perciò  riposta  la 
sua  fiducia  nella  grazia  dell’Altissimo  che  mai 
non  manca  a quelli  che  fervorosamente  e con 
vera  fede  la  implorano,  prima  di  accostarsi  al 
chiericato  ritirossi  dagli  strepiti  e dal  commercio 
del  mondo , raddoppiò  gli  esercizii  di  pietà , 
ripurgò  la  per  altro  ben  aggiustata  sua  co- 
scienza, e presentossi  all’Arcivescovo  coll’anima 
parificata  dai  digiuni,  dall’orazione,  dalla  mor- 
tificazione. 

Con-  questi  fausti  primordii  ascese  gradata- 
mente  all’  ordine  sacerdotale,  ed  avvisando  es- 
ser precipuo  dovere  del  ministerio  di  Dio  di 
impiegare  tutto  sè  stesso  per  la  salvezza  del- 
l’ anime,  incominciò  ora  colle  secretp,  ed  ora  colle 
pubbliche  ammonizioni,  soprattutto  coll’ottimo 
esempio  della  sua  vita  ad  operare  straordinarie 
e frequenti  conversioni.  La  fama  che  sparsesi 
nella  città  e ne’  contorni  della  virtù  sua,  mosse 
l’Arcivescovo  di  Praga  ad  assegnargli  il  pergamo 
della  madonna  di  Tein , ove  aveano  predicato 
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Corrado  ili  Stieckna  e Giovanni  Milizio,  celebri 
oratori  di  quell’età.  Accolse  egli  di  buon  grado 
l’incarico,  e i primi  travagli  del  suo  zelo  pro- 
dussero frutti  ammirabili.  Tutta  la  città  faceva 
a gara  per  andare  ad  ascoltarlo  quando  an- 
nunziava la  parola  di  Dio,  in  forza  della  quale 
si  vide  in  poco  tempo  una  riforma  generale. 
Parecchie  matrone  di  Praga  lasciarono  il  lusso, 
le  vanità  femminili,  e comparvero  più  modeste 
e costumale;  le  femmine  di  pubblico  cattivo 
nome  abbandonarono  la  vita  disonesta  e si  ri- 
tirarono ne’  monasteri  ; gli  studenti  eh’  erano 
allora  in  numero  di  quattro  mila  correvano 
in  folla  ad  udirlo,  ed  i più  sfrenati  libertini 
non  1’  udivano  senza  sentirsene  tocchi,  e mol- 
tissimi alle  case  loro  tornavano  penetrati  di 
sentimenti  di  una  viva  compunzione. 

L’Arcivescovo  prenominato  era  di  que’  tempi 
Giovanni  Oczho , prelato  di  gran  pietà  che 
ascese  poscia  pe’  molti  suoi  meriti  all’  onore  del 
cardinalato.  Questi  sommamente  sollecito  del 
bene  della  sua  Chiesa,  conoscendo  la  virtù  di 
Giovanni,  e il  sommo  vantaggio  che  tornato 
ne  sarebbe  alla  vigna  del  Signore  trattenendolo 
in  Praga,  lo  fece  eleggere  canonico  della  catte- 
drale di  s.  Vito,  il  cui  pulpito  è il  principale 
della  città,  perchè  oltre  l’Arcivescovo  ed  il  Ca- 
pitolo v’  interviene  anche  il  re  e tutta  la  corte. 
Giovanni  accettò  quest’  ufficio , e sebbene  non 
mancasse  mai  d’  intervenire  al  coro , trovava 
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però  anche  tempo  da  travagliare  alla  Salute 
dell'  anime,  esercitandosi  di  continuo  nella  pre- 
dicazione della  parola  di  Dio. 

In  questo  apostolico  ministero  faticò  molti 
anni , e predicò  nella  metropolitana  di  san 
Vito  più  e più  volte  con  molto  giovamento 
dei  fedeli  ; perciocché  lontano  egli  essendo  da 
quella  maniera  di  eloquenza  più  pomposa  che 
utile,  che  solletica  le  orecchie  degli  uditori 
ma  non  muove  il  cuore,  dalla  sua  bocca  non 
usciva  ragionamento  che  grave  insieme  e frut- 
tuoso non  fosse.  Mirando  alla  distruzione  dei 
vizii  ed  alla  coltura  della  virtù , il  massimo  e 
costante  suo  argomento  era  la  penitenza  : a 
questa  riduceansi  le  linee  de’ suoi  sermoni,  ora 
le  licenze  dei  nobili,  ora  le  crapule,  il  lusso 
e le  altre  consecutive  abitudini  del  corrottissimo 
secolo  con  paterno  zelo  rimproverando,  illumi- 
nava le  menti  e mirabilmente  movca  la  voloutà, 
o colle  pene  che  dal  ciel  deve  attendere  chi 
mal  vive , o co’  premi  che  da  Dio  sono  pro- 
messi a chi  le  sue  sante  leggi  fedelmente  custo- 
disce; per  tal  guisa  cresceva  sempre  in  mag- 
giore riputazione,  e quindi  con  sempre  mag- 
giore vantaggio  universale. 

Intanto  venne  a morte  l’ imperator  Carlo  IV, 
principe  rinomato  per  la  sua  saviezza  e pietà; 
e nel  i37t)  ascese  sul  trono  imperiale  ìVen- 
ceslao  in  età  non  più  di  sedici  anni.  Ebbro 
questo  giovane  principe  della  suprema  podestà, 
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e corrotto  dagli  adulatori , lasciò  prestamente 
trapelare  quelle  pervei'se  inclinazioni  che  gli 
meritarono  gli  odiosi  soprannomi  di  scioperato 
e di  ubbriacone  (1).  Siccome  facea  residenza 


(i)  Questo  principe  nacque  in  Norimberga  l’anno 
i364,  e narra  il  Dubrwio  , che  nell’atto  -di  lavarlo 
al  sacro  fonte  profanò  le  acque  battesimali  co’ suoi  escre- 
menti: ciò  stesso  gli  avvenne  anche  in  età  poco  meno 
di  due  anni,  quando  fu  posto  sull’ altare  ed  incoronato 
re  di  Boemia.  Accidii , dice  lo  storico,  ut  eandein 
aquam  adirne  infans  lotio  suo  respergeret,  sicut  alvi 
fimo  ipsam  aram,  in  qua  nondiun  bimulus  enronaba- 
tur,  coinquinavit  (Ilist.  Boem.  lib.  u3 )■  Per  verità  me- 
ramente accidentale  fu  questa  irriverenza  delle  cose  più 
sante;  però  non  senza  funesto  presagio,  mercé  che  la 
medesima  cosa  narrasi  di  Costantino  Copronimo  e di 
Etelredo,  e tutti  sanno  come  quegli  si  comportasse  in 
Oriente  e questi  in  Inghilterra.  Quindi  Gaspare  Cre- 
paccio , parlando  di  JVenccslao  vaticinò , che 
. . ubi  sacrato  Baptismi  fonte  lavata r 
dicitur  infausto  lustrala  ornine  Lymphas 
Fcedasse;  et  sacras  novus  ut  Bex  ungitur  aras. 

Hcec  pr ce  saga  mali  jam  tunc  quoque  signa  futuri 
Non  sine  successa  nimis  infelice  fucre. 
ed  il  vaticinio  pur  troppo  avverossi  ; leggendosi  nella 
gran  Cronica  Belgica  che  nihil  dignu m memoria  ges- 
siti *ed  Ner ornante  crudelitatis  sectator  fuiL  Mulios 
enirn  Viros  solannes  sine  causa  occidit , plures  cru - 
ciatibus  exquisitis  punirà.  Lo  Pftffel  nel  suo  comperi* 
dio  della  Storia  della  Germania  colorisce  la  condotta 
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in  Praga,  così  udì  parlare  del  merito  del  ser- 
vo di  Dio,  e volle  conoscerlo.  La  sua  soavità, 
la  modestia  delle  maniere,  1’  umiltà  che  dal 
portamento  e molto  più  dalle  parole  traspariva 
e sopra  tutto  la  maravigliosa  sua  eloquenza  e 
conosciuta  santità  determinarono  il  re  a volere 
che  predicasse  nell’avvento  alla  sua  corte.  Gio- 
varmi si  avvide  pur  troppo  quanto  questa  com- 
missione dovesse  essergli  ardua  e pericolosa: 
tutta  fiata  accettolla,  e la  sostenne  con  ap- 
plauso del  principe  e dei  cortigiani;  anzi  Wen- 
ceslao  se  ne  sentì  tocco  per  modo  che  rat- 
tenne  per  alcun  tempo  il  corso  delle  sue  sre- 
golate passioni. 

In  questo  mentre  venne  vacante  la  sede  di 
Litomistia,  e l’imperatore  oflersela  al  Nepo - 
muceno  per  dargli  un  attestato  della  stima  che 
ne  Iacea:  non  ci  fu  modo  d’ indurlo  ad  accet- 


di  Wenceslao  per  modo  che  quasi  potrebbe  credersi 
un  principe  virtuoso;  tanto  il  trattamento  atroce  fatto  ad 
un  prete  Cattolico  ha  prevenuto  questo  Protestante  in 
favore  d’ un  tiranno;  ma  basta  leggere  il  Montigny  che 
lo  descrive  qtìal  era  in  effetto  cioè,  eccessivamente  prodigo 
come  M.  Antonio,  vile  e codardo  come  Eliogabalo,  e 
crudele  come  Nerone.  Sì  dice  eh’  egli  camminasse  qual- 
che volta  per  le  strade  accompagnato  da  un  boja  e che 
facesse  giustiziare  sul  momento  coloro  che  gli  recavano 
dispiacere.  Per  ciò  fu  messo  prigione  due  volte,  depo- 
sto dall’impero  nel  i4oo,  e morì  nel  «419  detestato 
e abborrito  da  tutti. 
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tarla,  si  bassa  era  1’  opinione  che  il  santo 
uomo  aveva  di  sé,  cosi  alta  l’idea  dei  peri- 
coli dell’  episcopato.  Pensò  allora  il  principe 
d’  esibirgli  la  prepositura  di  Wicheradt,  la 
quale  dopo  la  dignità  vescovile  era  il  primo 
grado  ecclesiastico  di  Boemia,  fruttava  ottanta 
mila  fiorini  all’  anno , aggiuntovi  1’  onorevole 
titolo  di  cancelliere  ereditario  del  regno,  senza 
il  menomo  peso,  essendo  benefizio  libero  dalla 
cura  d’anime,  e da  ogni  fatica.  Ma  gli  è un  non 
conoscere  i Santi  a voler  far  loro  simiglianti 
offerte  : i mondani  fanno  impegni  e mettono 
sossopra  il  mondo  per  crescere  in  dignità  e 
ricchezze,  tanto  più  ambite  e ricercate  quanto 
meno  portino  aggravio;  ma  i servi  del  Signore 
se  ricusar  sanno  i gran  posti  anche  allora 
che  il  loro  zelo  troverebbesi  in  mezzo  ai  tra- 
vagli, molto  più  ricusano  le  onorificenze  che 
loro  promettono  l'adescamento  dei  tesori,  e 
del  fasto  secolare.  Il  virtuoso  canonico  adun- 
que ringraziò  il  principe , e si  scusò  dall'  ac- 
cettare il  posto  cosi  in  questa  occasione  come 
avea  fatto  nell’antecedente. 

Se  non  che  avvisandosi  che  il  costante  ri- 
fiuto di  ogni  impiego  potrebbe  essere  attribuito 
da  taluno  a superbia,  non  si  ritrasse  dall’  ac- 
cettare il  posto  di  limosiniere  imperiale , mas- 
simamente perchè  gli  parve  di  potere  per 
tal  mezzo  con  più  autorità  istruire  la  corte,  e 
per  conseguenza  con  migliore  successo.  Oltrac- 
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che  quest’  ufficio  gli  dava  anche  il  modo  dì 
soddisfare  alla  tenerezza  sua  verso  i poveri, 
nè  lo  esponeva  a distrazioni,  nè  procacciagli 
quelle  ricchezze  tanto  da  lui  paventate  come 
fomento  di  viziosa  rilassatezza.  Affermano  i suoi 
biografi  che  la  sola  umiltà  mosse  Giovanni  ad 
entrar  nella  corte,  dove  la  vanità  e l’ambizione 
vi  tragge  per  consueto  molti  altri.  E ben  vi 
si  mostrò  qual  era  infatti;  perciocché  il  suo 
appartamento  era  un  luogo  di  rifugio  per  tutti 
gli  sgraziati  ai  quali  facea  di  avvocato  e di  pa- 
dre-: pigliava  la  causa  loro  come  fosse  stata 
sua  propria  e loro  procurava  i soccorsi  che 
dipendevano  da  lui.  La  sua  carità  era  som- 
mamente ingegnosa  nello  scoprire  e nel  con- 
ciliare le  differenze  che  insorgevano  in  corte 
ed  in  città.  Rimangono  ancora  autentiche 
pruove  di  questi  accomodamenti  che  si  rimet- 
tevano alla  sua  decisione,  e i quali  assopirono 
molte  contese , e prevennero  una  infinità  di 
liti  : vi  si  ammira  profonda  penetrazione , sa- 
viezza ed  equità.  Egli  sapea  trovare  il  tempo 
per  tutte  queste  faccende;  perciocché  i Santi, 
mettendo  a parte  tuttociò  che  personalmente 
li  concerne , hanno  maggior  agio  che  non  gli 
altri  uomini  d’impiegarsi  al  servigio  del  prossimo. 

L’ imperatrice  Giovanna , figlia  d’  Alberto  di 
Baviera,  conte  dell’ liainaut  e d’Olanda  era 
una  principessa  fornita  di  ogni  sorta  di  virtù. 
Tocca  dalla  unzione  che  accompagnava  i di- 
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scorsi  di  Giovanni  Nepomuceno,  lo  scelse  a 
direttore  della  sua  coscienza  ; ed  avea  bisogno 
di  tal  guida  in  mezzo  alle  dispiacenze  che  fa- 
/ cevale  provare  1’  imperatore,  il  quale  amavala 
bensì  svisceratamente , ma  siccome  era  rotto 
nei  vizii , e incostante  , capriccioso  , diffidente  , 
così  abbandonavasi  tratto  tratto  agli  eccessi 
d’una  furiosa  gelosia , la  quale  attizzata  dalla 
naturale  sua  fierezza,  cagionava  gravissimi  ram- 
marichi alla  virtuosa  principessa. 

Sotto  un  direttore  sì  abile  com’era  Giovanni 
fece  1'  imperatrice  rapidi  progressi  sul  cam- 
mino delle  cristiane  virtù.  Le  Chiese  erano  il 
luogo  eh’  ella  cominciò  ad  usare  più  frequen- 
temente: passava  in  esse  le  intere  giornate  in 
ginocchio  con  edificazione  di  tutti  quelli  che 
la  vedevano.  Le  sue  orazioni  non  erano  in- 
terrotte che  di  que’  tramezzi  di  tempo  ch’ella 
impiegava  a sollievo  de’  poveri , che  talvolta 
non  isdegnava  servire  colle  proprie  sue  mani. 
I trattenimenti  colle  dame  del  suo  seguito,  i 
quali  erano  1’  unico  sollievo  che  si  permetteva, 
non  si  aggiravano  che  sulle  verità  eterne,  ed 
allora  i suoi  discorsi  erano  sparsi  di  tanta  un- 
zione che  annunziava  il  fervore  dell’  anima. 
Pasceva  in  sè  stessa  il  sacro  fuoco  dellJ  amor 
divino  colla  frequenza  dei  sacramenti , colla 
pratica  delle  austerità , e coll’  uso  d’ una  con- 
tinua mortificazione.  La  paura  di  spiacere  a 
Dio  Iacea  la  sfuggire  sin  l’ombra  del  peccato , 
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e se  mai  scappavate  alcuno  di  que’  falli  leggeri 
da  cui  non  vanno  esenti  gli  stessi  Santi , ella 
andava  tosto  a deporli  al  tribunale  della  pe- 
nitenza per  espiarli,  nè  da  esso  partiva  mai 
che  col  cuore  sommamente  contrito,  e coll© 
lagrime  agli  occhi. 

Questi  luminosi  esempli,  dovuti  in  gran  parte 
alle  onorevoli  insinuazioni  ed  ai  consigli  del 
nostro  Santo,  mossero  parecchie  altre  dame 
della  Corte  a porsi  sotto  la  sua  direzione  c le 
stesse  religiose  di  Praga  fecero  istanza  perch’e- 
gli volesse  prendersi  la  cura  loro,  nel  qual  uf- 
licio  egli  seppe  così  bene  condurle  che  la  loro 
casa  divenne  l’ esempio  della  perfezione  mona- 
stica. 

La  pietà  dell’ imperatrice,  anziché  ammollire, 
inasprì  vie  maggiormente  l’animo  di  fVence - 
sino , il  quale,  istigato  da  qualche  perfido  cor- 
tigiano che  seppe  iniquamente  rinverdire  il  mal 
natogli  concetto  nell’animo,  lasciò  libero  sfogo 
alla  sua  gelosia,  e pigliando  in  sinistro  senso  lo 
più  sante  azioni  della  sua  sposa,  non  fu  mole- 
stia e afflizione  che  non  le  recasse. 

Quasi  ciò  fosse  ancor  nulla  concepì  un  disegno 
non  men  nuovo  che  sacrilego  e stravagante,  di 
farsi  cioè  rivelare  dal  Aepomuceno  tutto  ciò  che 
l’ imperatrice  gli  aveva  detto  nel  tribunale  della 
confessione,  avvisandosi  con  ciò  di  venir  a sa- 
pere gl’  interni  sentimenti  che  la  principessa 
aveva  per  lui.  Messosi  cotale  strano  pensamento 
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in  capo,  mandò  a cercare  il  servo  di  Dio,  al 
quale  innanzi  tratto  fece  delle  ricerche  indi- 
rette , poi  levandosi  la  maschera  spiegò  più 
apertamente  il  suo  intento.  Giovanni  udendolo 
abbrividò , ed  invocata  in  suo  cuore  1’  assi- 
stenza di  Dio,  narran  gli  Storici  che  gli  rispose: 
Fra  7 numero  di  tanti  vassalli  che  ubbidiscono 
a vostra  Maestà  sono  io  il  più  inutile ; pero  non 
cederò  mai  ad  alcuno  la  gloria  di  venerale  ed 
eseguire  fin  dove  per  me  si  puote  i di  lei  co- 
mandamenti. Ma  questi  che  mi  prescrivono  la 
violazione  d' una  cosa  per  tutte  le  leggi  sì  sacra , 
quanto  obbligano  l’ossequio  che  debbole  conte 
sovrano , altrettanto  mi  astringono  a protestare 
con  rispettosa  libertà  non  essere  in  mia  mano 
la  loro  esecuzione . Vero  è che  ho  la  bella  sorte 
di  servire  la  pia  Imperatrice  nell"  alto  ministero 
di  Confessore , ma  non  ho  mica  presente  quanto 
ella  confidami  nelle  sue  confessioni.  Lo  scopri- 
mento loro  anche  indiretto  è un  delitto  che 
non  ammette  parvità  di  materia,  e ferisce  tutte 
le  più  sante  leggi  di  nostra  religione  : il  sol- 
lecitarne la  violazione  è una  colpa  niente  mi- 
nore a quella  che  commetterei  nel  fare  una  co- 
tanta ingiusta  ubbidienza.  Si  è degnato  il  Si- 
gfiore  Iddio  di  darci  in  questo  sacramento  un 
sicuro  rimedio  delle  anime , allorché  dopo  ricu- 
perata col  Battesimo  I innocenza  miseramente 
perduta  nel  peccato  del  primo  Padre , ci  av- 
venga di  riperderla ; e questo  rimedio  sì  pronto 
Voi  V.  a6 
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ed  efficace  perderebbe  il  gran  pregio  in  cui  dee 
tenersi,  se  ci  fosse  luogo,  non  diro  di  credere , 
ma  solo  anco  di  sospettare  che' il  Confessore 
potesse  farsi  lecito  in  qualche  Gaso  di  palesare 
la  minima  cosuccia  che  può  cadere  sotto  il  gran 
sigillo  : quindi  F amorosa  idea  del  nostro  mi- 
sericordioso divisi  Padre,  che  per  salvarci  Idt 
dato  a noi  ogni  buon  mezzo,  resterebbe  per 
nostra  colpa  fraudata.  Il  perchè  non  si  lasci 
la  Maestà  vostra  tradire  da  un  desiderio  co- 
tanto indegno  della  sua  grandezza , e non 
oscuri  colf  ombre  nerissime  di  cotal  voglia  gli 
splendori  della  religione  professata  da  tanti 
Cesari  cristiani  suoi  predecessori ,*  ma  dia  tempo 
alla  sua  mente  di  fare  le  convenienti  riflessioni, 
poiché  fuor  di  dubbio  non  potrà  non  persua- 
dersi che  a costo  di  perder  la  vita  emmi  im- 
possibile il  compiacerla.  -■ 

Queste  gravi  parole  dette  dal  Santo  con  quel 
Vigore  eh’  esigeva  la  grandezza  del  subietto 
turbarono  in  tal  maniera  1’  animo  già  ottene- 
brato di  fVenceslao,  e sì  fattamente  il  commos- 
sero, che  in  quel  punto  medesimo  sarebbesi 
lasciato  trasportare  a’  più  enormi  eccessi,  se  la 
polìtica  non  avessegli  suggerito  di  reprimere 
p6r  allora  i moti  della  sua  collera  ; lusingan- 
dosi di  potere,  quando  che  fosse,  aprire  la 
breccia  e soggiogare  una  piazza  che  a quel 
primo  assalto  pareva  iuespugnabile.  Dissimulò 
adunque  il  dispetto,  e rimandollo  senz’  altro 
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dire;  e sebbene  il  cupo  silenzio  d’un  monarca 
irritato  e vendicativo  fosse  per  Giovanni  di 
funesto  presagio,  non  di  : meno  lieto  e più 
die  mai  contento  d'avere  adempito  al  sacro 
dovere  dell'eccelso  suo»  ministero,  ritornò  alle 
sue  stanze,'  aspettando  intrepido  come  e.  dove 
andrebbe  a scoppiare  la  minaccevol  tempesta. 

Il  primo  scroscio  fu  questo.  M entre  un'  giorno 
IVenceslao  era  alla  mensa  gli  fu  posto. davanti 
fra  molte  altre  vivande  un  pollo  che  non  era 
stato  arrostito  secondo  il  Suo  gusto.  Tosto  egli 
con  un  tratto  ugaale  a quello  che  narra  Se- 
neca di  ; V&liò  Polliona y u comandò  : che  fosse 
legato  il  cuoco  ad  uno  spiedo  e che  tantò  girar 
si  facesse  vicino  alle  fiamme  finch’  egli  fosse 
meglio  arrostito  che  non  eralo  quella  imbau- 
li igione  (1).  Impallidirono,  e correr  sónbironsi  il 
gelo  per  1’  ossa  i commensali , testimoni!  d'un 
ordine  così  e (Ferrato , e già  stavano  sbigottiti 
attendendone  l’esecuzione,  quando  avvertitone 
Giovanni , corse  al  palazzo geltossi  ai  piedi 
dell’  imperatore , ed  adoperò  tutti  » più  forti 
modi  per  indurlo  a rivocare  quella  sentenza. 

• _L_ m - — >*...>■  i...  i:  i:i  i 

(i)  Forte  cocus  regius  caponeni  male  assum  ad 
rncnsam  Regis  miserai.  Ea  rèi  AnproPisa  in  tantarri 
egit  rabicm  Wenceslaum  ut  naturai  fiumana  et  OJitHis 
humanitatis  oblilus , cocutn  protinus  alligatum  vera- 
bus , Jlammis adnoveri  jussit.  Balbi  a.  in  Vita.  o.  a, 
n.  1 1.  > , ■ . , ' ' ,*• 
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Wenceslao  non  diede  retta  alle  rappresentanze 
che  venivangli  fatte;  anzi  ne  montò  in  maggior 
furia;  e per  isbarazzarsi  della  supplica  del 
servo  di  Dio,  non  avendo  il  menomo  riguardo 
alla  sacerdotale  dignità  , a sè  medesimo , alla 
maestà  sovrana,  chiamò  le  guardie,  e comandò 
loro  che  immantinente  gli  levassero  dalla  pre- 
senza il  pio  canonico  ed  alle  più  orride  car- 
ceri dove  i malfattori  rinserransi  lo  traspor- 
tassero, rinnovando  l’ordine  perche  il  cuoco  fosse 
arrostito.  Pianse  il  Nepomuceno  la  trista  fine 
di  quel  miserabile,  ma  gioj  nell  animo  dell  in- 
degnissimo trattamento  a sè  fatto,  perocché 
sapea  bene  la  causa  segreta  onde  veniva.  ìVen- 
cesino  stesso  non  ne  fece  mistero:  mandò  dire  al 
Santo  col  mezzo  del  carceriere  che  non  na- 
vcrebbe  la  sua  libertà  fin  Unto  che  foss’  egli 
ostinato  a non  voler  compiacerlo  in  ciò  che 
tanto  premevngli.  Se  non  che  alcuni  gioì  ni 
dopo  commise  ad  un  gentiluomo  d’andare  a 
trovarlo,  d’ annunziargli  la  sua  liberazione , e 
di  oggiugnergli  per  bel  modo  che  1 imperatore 
pregavalo  di  obbliare  il  passato,  e che  fosse 
da  lui  a pranzo  il  giorno  dopo , volendo 
egli  dargli  una  pruova  autentica  della  sua 
stima  e della  sua  amicizia.  Rispose  Giovanni 
con  espressioni  piene  di  umiltà  e di  evange- 
lica mansuetudine,  ed  affermando  eh’  egli  avea 
tutto  obbliato  per  amore  di  Dio,  promise  d es- 
sere l’ indomani  alla  mensa  reale , comecché 
aggiugnesse  reputarsene  immeritevole. 
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Fu  in  fatti  il  giorno  dopo  al  cesareo  pa- 
lazzo, e vi  fu  accolto  colle  maggiori  dimostra- 
zioni di  stima  e di  affetto.  Ma  finito  il  pranzo 
Wenceslao  ordinò  a tutti  di  ritirarsi  ; e ri- 
masto solo  col  Santo,  dapprima  s’  intertenne 
con  essolui  in  cose  indifferenti,  poscia  gli  aperse 
senza  riguardo  alcuno  il  suo  intento,  dicendo- 
gli che  non  potea  trovar  sollievo  in  mezzo 
alle  gran  cure  del  regno,  nè  riposo  alcuno  dì 
giorno  e di  notte  : che  la  giusta  premura  di 
sapere  i fatti  della  consorte  lo  accompagnava 
come  una  furia  smaniosa  dovunque , e che 
per  uscire  da  si  fiero  tormento  non  ci  sarebbe 
cosa  ch’egli  non  tentasse.  Parmi  pertanto,  sog- 
giunse, che  dovreste  aver  compassione  di  me,  e 
rimediare  ad  un  male  sì  crudo  come  agevol- 
mente il  potete,  raccontandomi  secretamente  le 
cose  di  cui  la  moglie  nel  tribunale  della  penitenza 
si  è accusata.  Quindi  insistendo  con  maggior  forza 
gli  promise  di  serbare  un  religioso  secreto  delle 
particolarità  che  confidate  gli  avesse.  Che  in 
questo  caso  lo  avrebbe  colmato  d’ogni  grazia 
che  si  facesse  a chiedergli.  Le  dignità , le  ricr 
chezze,  gli  onori  sarebbero  le  minori  cose  che 
dall’imperiale  gratitudine  si  sarebbe  potuto  pro- 
mettere. All’incontro  ricusando  di  soddisfare 
alla  discreta  sua  brama , sapesse , che  avrebbe 
dovuto  esporsi  alle  piò  orribili  carnificine  che 
inventar  si  possano  dalla  sovrana  potenza. 
Perciò  riflettesse  a quanto  meglio  tornavagli, 
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€ non  volesse  essersi  privo  di  senno  eleggendo 
più  presto  di  sperimentar  l’ ira  di  Cesare  che 
La  demenza.  Tremate,  conchiuse  finalmente  il 
discorso,  tremate  dell’  ira  d'un  principe  oileso 
che  può  trarre  terribil  vendetta  dell’  ardita  ed 
ostinata  innobbedienza  d’  un  suddito  pertinace 
e ribelle  alla  sua  suprema  volontà. 

Queste  ultime  spaventose  parole  profferì  TVen- 
ceslao  con  un  tuono  sì  aspro  e fiero  da  im- 
paurire i più  intrepidi  : non  però  il  nostro 
Santo,  il  quale  acceso  nel  cuore  del  vero  spi- 
rito di  Dio,  senza  punto  scomporsi  rispose  della 
stessa  maniera  e con  ragioni  anche  più  calzanti 
che  non  avea  fatto  la  prima  volta;  ed  acceso  di 
quello  zelo  cui  Dio  suole  per  consueto  inspirare 
a’ suoi  servi:  Maestà , gli  disse  per  ultimo,  non 
vogliate  esiger  da  me  una  cosa  che  non  pub 
farsi  senza  enorme  peccato:  io  non  cessero  di 
bramare  e d’incontrare  qualunque  più  fiero 
tormento , e la  medesima  morte  piuttosto  che 
soddisfare  a cotesta  vostra  domanda,  dalla  quale 
nasce  una  colpa  che  procacciami  la  terribile 
ira  di  Dio  e le  pene  del  fuoco  infernale  per 
tutta  l’eternità.  Piuttosto  che  commetterla  sa- 
crificherei mille  vite,  non  che  una  sola. 

L’imperatore  reggendo  tornargli  vani  tutti 
i modi  che  aveva  adoperati , non  più  contenne 
1’  empito  del  suo  furore,  ed  ordinò  che  il  Santo 
fosse  di  nuovo  menato  in  prigione  e che  vi  fosse 
trattato  con  estrema  barbarie.  Il  carnefice,  a 
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coi  Wenceslao  solea  dare  il  titolo  di  suo  com* 
padre  perchè  aveagli  tenuto  un  figlio  a batte- 
simo  (1),  stese  il  mansueto  agnello  sopra  una 
specie  di  cavalletto , e gli  bruciò  i fianchi  e 
le  parti  più  dilicate  del  corpo  con  torce  art- 
denti,  e tormentoilo  colla  più  orribile  crudeltà. 
Narra  il  padre  Balbino  autore  antico  della  vita 
di  lui  j che  Wenceslao  non  fosse  presente  a 
questo  truce  spettacolo,  ma  opinion  è degli 
storici  posteriori,  principalmente  del  canonico 
Passi,  che  abbia  anzi  voluto  assistervi  per  vedere 
se  fra  gli  spasimi  deU’atroce  tortura  usciva  dalla 
bocca  del  Santo  qualche  parola  della  confes- 
sione dell’ augusta  Giovanna,  comecché  vana 
tornasse  l’iniqua  speranza,  perocché  in  mezzo 
a queste)  supplizio  il  beato  martire  non  pro- 
nunziò altre  parole  che  i sacri  nomi  di  Gesù  e 
Maria  (a).  Ma  fosse  o non  fosse  presente  l’ impe- 
ratore, fatto  è che  l’eroe  del  sigillo  sacramen- 


ti) Adco  natura  Wenceslaus  fcrus  et  sanguinario^ 
erat  ut  assiduum  pcnes  se  carnijìccm  haberet , tjuem, 
vulgati  vocabulo  compalrem  familiariter  appellabat  ; 
quia  filium  ejus  de  sacro  /onte  levavit.  Dubravius. 
Hist.  Boera.  1.  a3. 

(a)  At  vir  Bentos  et  Christi  Martir , abstracta 
quantum  licuit  a suppliciis  prcesentibus  mente,  sacra 
Jesu  et  Mari®  nomina  ingeminar.;,  nulla m aliati  ver- 
bum  prolocutus , dolor es  omnes  suoi,  vitam  et  mot - 
tem  Domino  comendabat.  Balbio.  Vita,  c.  a,  n.  ta. 
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tale  per  qualunque  aspro  governo  gli  si  facesse 
non  mancò  mai  alla  fede  che  avea  giurata  a 
Dio  nell’ allo  di  assumere  il  peso  di  suo  mini- 
stro, e che  il  carnefice  stanco  dal  martoriarlo, 
trasselo  dalla  catasta,  e sì  malconcio  com’era 
dentro  la  prigione  Io  lasciò,  senz’  altro  conforto 
che  quelli  che  Dio  liberalmente  comparte  a 
coloro  che  fedelmente  lo  servono  e di  vero 
cuore  lo  amano  e adorano. 

Frattanto  l’ imperatrice  venne  a sapere  ciò 
eh’  era  avvenuto,  ed  andò  a gittarsi  a’  piedi  del- 
l’augusto consorte,  che  gli  riuscì  di  piegare  colle 
sue  lagrime  e colle  sue  preghiere.  Ella  ottenne 
altresì  che  il  Santo  fosse  posto  in  libertà,  e Gio- 
vanni avendo  ringraziato  Iddio  d’  averlo  fatto 
partecipe  dell’ amaro  calice  della  sua  passione 
per  motivo  sì  santo  , qual  era  quello  di  con- 
servare illesa  la  fedeltà  del  sacro  suo  ministero, 
si  medicò  da  sè  stesso  le  sue  piaghe  il  più  se- 
cretamente  che  potè,  nè  manifestò  ad  alcuno  gli 
oltraggi  ed  i mali  trattamenti  che  avea  ricevuti, 
e ricomparve  alla  corte  con  quella  serenità  e con 
quell’  aria  di  contentezza,  la  quale  dava  a co- 
noscere che  riguardava  le  sue  solferenze  come 
un  favore  del  cielo.  Se  non  che  prevedendo  che 
1’  apparente  calma  non  sarebbe  di  lunga  durala 
raddoppiò  i voti  a Dio  ed  il  fervore  ne'oonsueli 
suoi  esercizii  di  pietà,  e si  fe’  veder  nelle  Chiese  e 
per  la  città  a promuovere  con  maggior  impegno 
che  mai  1’  altrui  salute  colla  parola  e coll’  e- 
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sempio.  Ne’  pvitni  secoli  della  Chiesa  con  am- 
mirazione dei  gentili  si  videro  i martiri  pas- 
sare dalla  catasta  al  pulpito  per  confermare 
le  verità  della  fede  sostenute  in  faccia  ai  ti- 
ranni, e il  nostro  Santo  rinnovò  quest’  esempio 
salendo  il  pulpito  la  terza  domenica  dopo 
Pasqua  del  i383,  dove  pronunziato  il  testo  del 
Vangelo  in  cui  il  divin  Redentore  disse  agli 
Apostoli  ed  ai  discepoli  : modtcum  et  jam  non 
videbitis  me;  et  iterum  modicnm  et  videbitis 
me  quia  vado  ad  patrem  si  fe’  a parlare  con 
tanta  energia  ed  allegrezza  della  vicina  sua 
morte;  di  che  l’ uditorio  agevolmente  comprese 
esser  egli  vicino  all’  ultima  sua  ora.  Poscia 
quasi  fosse  preso  da  un  entusiasmo  profetico , 
piangendo  dirottamente,  predisse  i mali  che 
dovevano  presto  piombare  sulla  Boemia.  Veggo, 
sì  veggo , esclamò  , sbucar  dall’  inferno  f idra 
famelica  dell'  eresia  che  anela  la  strage  dell’ a- 
nime  redente  col  sangue  preziosissimo  di  Gesù 
Cristo.  I templi,  i monasteri , i luoghi  pii  già 
si  danno  in  preda  alle  fiamme,  e que'  pochi  che 
campati  dal  fuoco  si  minano  in  altro  modo.  / 
sacerdoti  sono  strascinati  a'  più  tremendi  e 
squisiti  supplicii,  sui  sacri  altari  si  commettono 
inaudite  scelleratezze,  le  sacre  e le  profane  cose 
si  tengono  in  egual  pregio,  la  guerra , la  strage, 
T orrore  si  diffondono  per  ogni  dove.  E sul  fine 
della  conclone  licenziossi  da  tutti  e special  - 
mente  dai  Prelati  e dal  clero  di  s.  Vito  appo 
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il  quale,  della  vita  sua  e de’  suoi  trascorsi  ac- 
cusandosi, chiese  de’  mancamenti  commessi  i) 
perdono.  Per  la  qual  cosa  tutti  rimasero  attoniti 
non  sapendo  i savii,  non  che  i semplici  com- 
prendere coteste  novità  piene  di  altissimi  mi- 
steri. Ma  ben  si  conobbe  diciassette  anni  dopo 
che  i gemiti  del  servo  del  Signore  erangli  in- 
spirati da  Dio;  stante  che  per  rispetto  alla 
Boemia  sollevossi  quell'aspide  orgoglioso,  detto 
Girolamo  di  Praga  con  Giovanni  Hus,  e tanto 
veleno  sparse  colle  false  sue  dottrine  che  la 
provincia  tutta  e parte  delle  vicine  furono 
cagione  della  sacrilega  persecuzione  dal  Santo 
predetta:  per  rispetto  poi  a sè  stesso  vedremo 
in  breve  come  il  Santo  cogliesse  nel  segno.  , 

. Imperocché  Giovanni  dopo  il  prefato  ragiona- 
mento consacrassi  interamente  alle  pratiche  ne- 
cessarie per  prepararsi  ad  una  buona  morte,  e 
ben  sapendo  quanto  sperar  potesse  dal  pos- 
sente patrocinio  di  M.  V.,  verso  di  lei  raddoppiò 
le  più  accese  preghiere.  Anzi  per  meri  La  re  più 
agevolmente  la  grazia  di  lei,  si  portò  a Bo- 
leslavia,  quatti’’  ore  circa  lontana  di  Proga  in 
cui  con  culto  speciale  e concorso  di  fedeli  si 
venera  da  tutto  il  regno  un’  antichissima  im- 
magine della  Reina  de’  cieli,  e quivi  a piedi  di 
essa  rinnovò  i suoi  santi  propositi,  ed  implorò 
quell’assistenza  di  cui  abbisognava  per  osservarli. 
Tornato  poscia  a Praga , pieno  di  que’  divini 
ardori  che  lo  Spirito  Santo  accende  ne’  cuori 
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di  chi  fruttuosamente  si  esercita  nell’  orazione, 

> i 

mentre  d’rigevasi  poco  prima  dell’  imbrunir 
della  notte  verso  la  sua  casa,  avvenne  che  da 
una  ringhiera  della  imperiai  residenza  fosso 
veduto  da  Wencesìno.  Per  lo  che  ravvivandogli 
nel  cuore  la  rea  damma  che  lo  divorava  ordinò 
tosto  che  fossegli  alla  sua  presenza  condotto. 
Obbedì  il  servo  del  Signore,  e giunto  davanti  al- 
l’ infuriato  imperatore  udì  con  brevi  Oerissinie 
parole  inlimarglisi  o di  obbedir  subito  a’  suoi 
comandi,  o di  morire.  Ascolta,  o sacerdote,  disse 
il  principe,  ascolta  e trema.  Tu  morrai  se  in 
quest’  istante  le  confessioni  della  mia  consorte 
per  dio  e per  segno  non  mi  palesi.  Non  vi  è 
mezzo:  tu  sei  perduto,  giuro  che  beverai 
l’acqua;  volendo  con  ciò  signidcargli  che 
•vrebbelo  fatto  gettare  nel  duine.  Tacque  il 
servo  di  Dio,  e con  un  segno  del  capo  fé’  co- 
noscere a Wenceslao  che  inutili  erano  le  sue 
minacce.  Per  la  qual  cosa  chiamato  dal  ti- 
ranno il  carnedce  fece  rinchiudere  Giovanni  in 
una  stanza  del  palazzo  imperiale,  e quando 
fu  avanzata  la  notte  venne  tradotto  al  ponte 
che  sopra  la  Moldava  unisce  alla  vecchia  la 
piccola  città  di  Praga , e 'strettamente  legato 
le  mani  ed  i piedi , mentre  egli  con  ferventi 
preghiere  a Dio  T anima  sua  raccomandava,  fu 
precipitato  nel  duine,  la  vigilia  dell’  Ascensione 
di  nostro  Signore  del  detto  anno  i383. 

Appena  il  martire  fu  soffocato  nell’  onde 
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che  il  suo  corpo  tornato  a fior  d’  acqua  ed 
ondeggiante  lunghesso  il  fiume  fu  circondato 
da  molti  lumi  celesti  che  gli  fecero  a guisa  di 
fiaccole  prodigioso  corteggio  con  maraviglia  di 
tutta  la  città,  accorsa  a vedere  la  novità  di  tanto 
spettacolo  (1).  L’imperatrice  medesima  avvisatane, 
« tuttavia  non  per  anche  avvertita  della  morte 
del  :suo  veneràbile  padre  spirituale,  osservò 
da’ <regi  appartamenti  la  prodigiosa  apparizione; 
•ei  corner  in  simili  casi  avvenir  suole,  che  cia- 
scuno s’  immagina  di  non  poter  meglio  sod- 
disfare la  propria  curiosità  se  non  se  con  chia- 
mar seco  più  spettatori  del  medesimo  oggetto; 
così  corse  tosto  frettolosa  alle  stanze  dell’au- 
gusto marito,  e rendutogli  conto  di  ciò  che 
vedeva  sulla  Moldava,  lo  invitò  ad  affacciarsi  a 
quella  parte,  chiedendogli  conto  con  innocen- 
tissima semplicità  del  portento.  S’  affacciò  egli 
alle  finestre,  e vedendo  lo  splendor  di  que’  lumi 
non  tardò  punto  a farglisi  sentire  nell’  animo 
la  coscienza  dell’  enorme  delitto.  Nulla  rispose 
all’  imperatrice , ed  andò  a nascondere  i suoi 
disperati  rimorsi  alla  campagna  ove  proibì  che 
nessuno  il  seguisse. 

(l)  Corpus  Beati  Mari y ri s , secundo  flamine  len- 
tissime desccndens  , numerosiorcs  et  exporreelte  ma- 
gis  comitabantur  faces , inde  alice  a li  (eque  sequeban- 
tur , quasi  pompa  funeris  dcducerent.  Effusa  ad  spec- 
taculum  Pragcnsis  cioitas  quid  factum  esset,  aut  quid 
fletei  cogitabat.  Balbin.  Vita.,  c.  a,  n.  i5. 
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Allo  spuntare  del  giorno  si  svelò  1’  orrendo 
mistero  e gli  stessi  carnefici  tradirono  il  se- 
creto del  prìncipe.  Tutta  la  città  accorse  a 
vedere  il  santo  corpo , ed  i Canònici  di  san 
Vito  vennero  a levarlo  colla  pompa  più  so- 
lenne che  seppero  immaginare  e portaronlo 
nella  Chiesa  della  Santa  Croce  de’  Penitenti 
eh’  era  vicina  al  luogo  ov’  era  stato  commesso 
l’orrendo  misfatto-,  insino  a che  gli  avessero 
preparato  nella  cattedrale  un  sepolcro  più  degno 
di  lui.  Gran  folla  di  gente  traeva  al  luogo 
ov*  era  il  Martire , e ciascuno  gli  baciava  i 
piedi  e le  mani,  raccomaudandósi  alle  sue  ora- 
zioni , e si  teneano  fortunati  dJ  avere  qualche 
pezzo  delle  sue  vesti,  o qualche  cosa  che  avea 
servito  a suo  uso. 

L’  imperatore  fu  informato  di  questo  con- 
corso nel  suo  ritiro,  e temendo  che  il  popolo 
non  si  levasse  a rumore  fe’  dire  a que’  reli- 
giosi Penitenti  di  far  cessare  quel  tumulto  nella 
loro  Chiesa,  e di  riporre  in  qualche  luogo  più 
remoto  il  corpo  del  Santo.  Essi  ubbidirono, 
ma  il  tesoro  che  aveano  nascosto  venne  quanto 
prima  a scoprirsi,  ed  allora  che  nella  cattedrale 
tutto  fu  pronto  per  riceverlo  vennero  i cano- 
nici ed  il  clero  accompagnato  da  una  innu- 
inerabile  moltitudine  di  popolo,  e lo  traspor- 
tarono nella  metropolitana,  dove  anche  di  pre- 
sente si  trova. 

Parecchi  malati  di  morbi  insanabili  ricupe- 


Digitized  by  Google 


4>4  GIORNO  XVI  ai  «AGGIO 

rurono  la  salute  durante  la*  traslazione  del  sa- 
ero corpo  e si  fecero  dr<  por  somiglianti 'mira- 
coli'  così  aliai) sua  tomba  come  a favore  di 
quelli  che  implorarono*  qon  vita  fede  la  sua 
intercessione.  Quindi'  fu  ■ onorato  1 subito  comò 
Martire;  qia  per  rendere  astentico  e generale 
il  suo  culto  gl’  imperatori  Ferdinando  II , e 
Ferdinando  • HI  cercarono  di'  promuoverne  la 
canonizzazione,  abbenchè  la  eresia , la  peste; 
e le  guerre  chp  afflissero  • da  ■ Boemia  impe- 
dissero di  condurre  a termine  di  piissimo'  in- 
tento. Questa  gloria  fu  riserbata  all’  imperator 
Carlo  VI  che  la  ottenne  > il- .19  maraon  li^ag- 
dal  sommo  Pontefice  i Jnriocenzo  XIII.  Dieci 
anni  avanti  aprendosi  il  suo  sepolcro  si  trovò 
il  suo  corpo  scarnato,  ma  le  ossa  tutte  al  loro 
luogo  e la  tingila  <sì  fresca,  rubiconda  e ben  con- 
servata che  si  avrebbe-  detto  essere  il  Santo  spi» 
rato  in  quel  momento.  In  tale  stato  fu  riconósciuta 
giuridicamente  anche  nel  17^6  (r).  Essa  si  Gusto- 

< ■ ' 1 ;•  . i ■»  1 j 'i~ . ili  :»  , <*  ;; i 1 

, • • .il  i<  • : !•  li  «o  ;i  ì »"  Ìj  t.  • 

(1)  Transitilo  torpore,  navisqi^e  commentari^  hoc 
de  re  Apostolica  aiutoritate  conscriplif , die  vigesima 
septùna  januarii  anno  Domini  sacra:  lingule 

prodigiosa  incorruptio  denuo  explorata  , oitines  tjiiot - 
quot  adcrunt  permultos  gravissimos  viros , rei</uc 
anatomica  peritos  repentino  spectacuto  ùì  sumniam 
admirationem  convcrtit , ut  ibi  id  conxpcttu  universo- 
rum  spatio  ferme  unius  fiora  lingua  sùboscura  a ra- 
dice, quasi  r ubrum  colorcm  induoens  et  palam  irdu- 


t 


Digìtìzed  by  Google 


6.  GIOVANNI  NEPOMUCKNO  /|l5 

disc'é  con  gran  riverenza  nella  Cattedrale  di  Praga 
dove  un  viaggiatore,  che  osserva  bene  e non 
è credulo  l’ha  veduta  ancora  intatta  nel  176 9. 
Nella  Basilica  lateranense  esiste  un  altare  che 
porta  il  nome  di  s.  Giovanni  Nepomuceno , e 
die  fu  dedicato  Benedetto  XIII;  infinite 
poi  sono  le  s Calde  erette  in  suo  dticfe,  massi- 
mamente sui  ponti  de’  fiumi  e nelle  pubbliche 
vie.  Esso  è principalmente  invocato  special 
protettore  della  fama  e del  buon  nome  altrui, 
e 1 molti  stupendi  prodigi  operati . da  Dio  a 
sua  -intercessione  gli  hanno  fatto  attribuire  il 
glorioso  titolo  di  Taumaturgo  della  Boemia.  - 
1-!  il  . ■!  .i'i: / i ! ■ i pii -ih  il,».  ■ j ! /.vi 

1*1  .erti;».  *!i  1*  ii  u!i:!‘  Wj,w*lit;(i  ) 

mesccns , hujusmodi  colorerà  sensim  in  purpureum 

mutaviL  Così  leggesi  nella  costituzione  del  sommo  Pon- 
tefice Benedetto  XIII , colla  quale  canonizzò  s.  Gio-.< 
vanni  Nepomuceno. 

Olll-l  ■ n*  : I"  Olii  iliilh.  li-  U I 
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IVtaraviglioso  è veramente  Dio  ne’  suoi 
Santi.  Nella  vita  del  Nepomuceno  testé  descritta 
vedemmo  un  sacerdote,  un  canonico,  nelle 
grandezze  dell’ imperiai  corte  ascendere  ai  più 
eccelsi  gradi  delle  cristiane  virtù,  e meritarsi  la 
corona  immarcescibile  del  martirio.  Oggi  la 
Chiesa  ci  offre  l’ esempio  d’un  semplice  e po- 
vero idiota  che  studiando  sul  libro  delle  ve- 
rità eterne  meritossi  la  gloria  del  paradiso,  e 
1’  onor  degli  altari  vivendo  segregato  affatto 
dal  mondo  in  continua  conversazione  con  Dio. 


(■)  Quasi  tatti  gli  storici  di  Spagna  ricordano  le 
virtù  ammirabili  ed  i miracoli  di  questo  Santo.  Gio- 
vanni Ximcnes  ne  scrisse  la  vita  sei  anni  dopo  la  sua 
morte,  ed  un’  altra  vita  molto  più  ampia  ne  dettò  Cri- 
stoforo dCArla  per  la  sua  canonizzazione.  Un  giudizioso 
compendio  di  entrambe  ne  fecero  il  Bay  llet,  il  Budler, 
e quasi  tutti  gli  Agiografi  posteriori , delle  cui  fatiche 
ci  siamo  giovati  nella  complicazione  delle  cose  che  qui 
pubblichiamo. 
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Quegli  era  Dato  da  una  famiglia,  se  non  dovi, 
ziosa,  fornita  almeno  di  qualche  facoltà;  questi 
da  una  poverissima  : per  alLro  in  entrambe  re. 
gnava  1’  alièno  della  santa  nostra  religione  ed 
il  timore  di  Dio.,  principio  d’  ogni  sapienza  e 
scala  al  gran  tempio  della  perfezione  evange* 
lica.  Se  da  Giovanni  Nepomuceno  abbiamo  collo 
un  esempio  imitabile  di  fermezza  e costanza 
contro  gli  assalti  dell’  empietà , da  questo  ne 
corremo  uno  di  umilia,  di  pazienza,  di  obbe- 
dienza, di  carità. 

. Nacque  il  Santo  di  cui  dobbiamo  parlare  a 
Torre -Hermosa  piccola  città  del  regno  d’ Ara- 
gona in  Ispagna  il  giorno  di  Pasqua  del  i54o. 
Suo  padre  di  nome  Martino  B nylon , e sua 
madre  Isabella  lubera  erano  poveri  agricoltori 
che  si  procacciavano  il  vitto  lavorando  la  terra 
e nudrendo  bestiami.  Fatti  lieti  dal  Signore 
di  questo  fanciullo  gli  posero  al  sacro  fonte 
il  nome  di  Pasquale  in  memoria  del  giorno 
in  cui  venne  al  mondo,  e si  applicarono  per 
quanto  fu  in  loro  ad  avviarlo  sul  buon  sentiero 
delle  cristiane  virtù.  Erano  essi  così  poveri  che 
non  poterono  mandarlo  alla  scuola;  ma  il  pio 
giovinetto,  che  grande  inclinazione  aveva  allo 
studio,  seppe  supplirvi  nella  seguente  maniera. 

Ogni  volta  che  andava  a pascere  il  gregge  , 
portava  seco  un  libretto,  e pregava  tutti  quelli 
ne’  quali  abbattevasi  d’  insegnargli  per  carità 
a conoscere  le  lettere;  e tanto  vivo  fu  il  desi- 
lo/. V.  27 
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derio  suo  d’ imparare , e s\  grande  l’attenzione 
ch’ei  vi  mettea,  che  in  capo  a poco  tempo  seppe 
perfettamente  leggere  e scrivere.  Ma  di  que- 
sto profitto  non  si  valse  che  per  perfezionarsi 
nel  conoscimento  della  religione.  I libri  di  sem- 
plice piacere  gli  eran  nojosi;  non  amava  al- 
tro che  quelli  i quali  gli  rischiaravano  le  prin- 
cipali circostanze  della  vita  di  Gesù  Cristo,  e 
le  azioni  dei  Santi  che  ei  voleva  imitare.  Quan- 
tunque fosse  ancora  in  tenera  età,  non  si 
pigliava  pensiero  che  di  cose  serie  e sode,  e 
questa  buona  inclinazione  tanto  aumentossi  in 
esso  lui  che  crescendo  cogli  anni  non  si  curava 
più  d' alcuna  cosa  del  mondo,  ma  solamente 
di  piacere  a Dio. 

Uscito  di  fanciullezza,  si  acconciò  per  famiglio 
presso  un  signore  del  suo  paese.  La  vita  tranquilla 
e innocente  ch’egli  si  promettea  di  menare  in 
tale  stato,  gli  offeriva  ogni  sorta  di  attrattive: 
qualunque  oggetto  che  si  presentava  a’ suoi  oc- 
chi serviva  a svegliare  la  sua  fede  e divozione. 
Pascendo  la  greggia  ei  leggeva  sul  gran  libro  della 
natura,  e per  essa  s’innalzava  a Dio,  ch’egli 
contemplava  e benediceva  in  tutte  le  sue  opere. 
Considerando  1’  erbe , le  piante,  le  produzioni 
della  campagna , la  fecondità  della  terra , l’ef- 
ficacia dei  raggi  solari,  lo  splendor  della  luna, 
la  moltiplicità  delle  stelle,  tutte  le  cose  insomma 
eh’  egli  vedeva  sollevava  la  sua  mente  a Dio 
creatore  e conservatore  delle  medesime , e cosi 
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ciò  che  agli  altri  serve  d'istruzione  e di  sva- 
gamento era  per  lui  uno  stimolo  a stare  sem- 
pre raccolto,  ed  unito  al  suo  Signore.  Aiutatasi 
anco  colla  lettura  di  libri  propri  ad  illumjpqrlo 
sui  suoi  doveri  ed  a inspirargliene  l’amore. 

■ .11  suo  padrone,  pio  uomo  egli  pure,,  gli 
fece  conoscere  quanto  fosse  lieto  in  vederlo 
condurre  una  vita  cosi  edificante;  e gli  propose 
di  adottarlo  per  figlio  e farlo  suo  erede.  Ma 
Pasqiiale  Bay  fon , che  non  agognava  se  non 
ai  beni  del  cielo,  temette  che  quei  della  , terra 
gli  dovessero  esser  d’intoppo  al  conseguimento 
della  sua  felicità  ; per  lo  che  ricusò  modesta- 
mente il  favore  propostogli , ed  amò  meglio 
rimanere  nel  suo  stato  primiero,  nel  quale  cre- 
deva di  acquistare  maggior  conformità  col  Sal- 
vatore , venuto  in  terra  non  per  esser  servito , 
ina  sì  bene  per  servire.  Sovente  fu  veduto  pre- 
gare in  ginocchio  sotto  qualche  albero  appar- 
tato, mentre  il  suo  gregge  stava  pascendo.  Per 
mezzo  di  questi  intertenimenti  secreti  con  Dio, 
com’ anche  colla  pratica  dell’umiltà,  e con  una 
somma  attenzione  a purificare  tutti  gli  affetti 
della  sua  anima,  egli  acquistò  quella  consu- 
mata sperienza  nelle  cose  spirituali , di  cui  le 
ani  ine  stesse  più  perfette  erano  sommamente 
maravigliate.  Nessuno  più  di  lui  avea  motivo 
di  dire  con  Davide:  Beato  quegli  che  voi  stesso 
ammaestrate , o mio  Dio.  Quando  parlava  di 
Dio,  lo  faceva  con  quella  unzione,  con  quel 
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lume  , con  que’  fervidi  sentimenti  che  lo  Spi- 
rito Santo  comunica  alle  anime  intieramente 
«taccate  dalle  cose  terrene,  e solo  accese  dal 
fuoco  del  suo  divino  amore. 

Più  d’ una  volta  gli  avvenne  d’ avere  dei 
ratti  nella  orazione;  e spesso  non  potea  celare 
agli  occhi  degli  uomini  la  veemenza  del  santo 
amore  da  cui  sentiasi  trasportato,  e che  facea 
per  così  dire  che  la  sua  anima  si  stemperas- 
se per  lo  eccesso  delle  dolcezze  celesti.  Egli 
provò  in  sè  stesso  quello  che  riferiscono  molti 
contemplativi , * cioè , che  la  consolazione  la 
quale  viene  comunicata  dallo  Spirito  Santo  alle 
anime  pie,  è infinitamente  più  grande  di  tutti 
i piaceri  del  mondo,  se  anco  tutti  fossero  riu- 
niti in  un  solo  uomo.  Essa  riempie  per  certa 
maniera  il  cuore  con  una  gioja  sì  viva , eh’  e- 
gli  non  può  capirla  tutta  in  sè  stesso.  Allora 
il  buon  servo  di  Dio  cantava  col  profeta:  L'a- 
nima mia  si  goderà  nel  Signore  , ed  esulterà 
per  lui  che  la  salva',  e tutte  le  mie  ossa  gri- 
deranno: Signore,  chi  è mai  somigliante  a voi? 
Benché  la  virtù  non  debba  avere  il  suo  gui- 
derdone che  in  cielo , tuttavia  ne  riceve  qual- 
che parte  anche  qui  sulla  tetra , qual  antici- 
pata dolcezza  che  la  sostiene  ne’ suoi  conflitti. 
In  questa  valle  di  lacrime,  Dio  cambierà  i suoi 
deserti  in  luoghi  deliziosi,  e la  sua  solitudine 
in  giardin  del  Signore.  Vi  si  proverà  godimento 
e allegrezza,  ed  udrannovisi  i rendimenti  di  gva. 
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zie , e i cantici  di  lode  e di  gloria  alt  Eterno. 
Ben  da  ciò  si  comprende  che  Pasquale  Baylon 
non  riceveva  grazie  così  straordinarie,  che 
come  premio  della  suà  pazienza  nelle  pruove 
interne  di  una  onnegazione  perpetua  e di  una 
perfetta  crocifissione  della  sua  carne.  La  ru- 
giada delle  consolazioni  celesti  non  cade  mai 
sopra  un’anima  che  non  sia  mortificata  e che 
cerca  le  contentezze  del  mondo. < tv  tt-iii 1 
Il  Santo  non  si  credette  esente  dal  dovere 
della  limosina,  anche  in  mezzo  alla  sua  povertà; 
e la  facea  per  quanto  > gli  davano  le  sue  forze,i 
mettendo  da  eanto,  per  assistere  ai  poverelli, 
parte  di  quanto  gli  davano  per  «vivere  , e 'rii* 
servando  loro  qualche  pezzo  di  companatica 
che  gli- era  mandato  nei  campi.  il- 
Quantunque  tanto  amore  avesse  alla  sua  pn>f 
Cessione , pure  ci  trovava  delle  difficoltà  che  a 
poco  a poco  lo  disgustarono;  perciocché  con 
tutta  la  sua  vigilanza  non  potea  impedire  che 
le  capre  eh’  ei  guardava,  non  andassero  alcuno 
volta  nei  campi  altrui;  e questo  fu  il  motivo 
per  cui  non  Volle  più  averne  cura.  Prese  a 
custodire  un  altro  gregge  ; ma  anche  in  quei* 
sto  trovò  nuovi  dispiaceri.  Alcuni  suoi  compa* 
gni  aveauo  l’abito  di  bestemmiare,  di  rissare 
e di  battersi;  e per  quanto  potesse  egli  lare 
e dire  per  mostrar  loro  quanto  ciò  fosse  i»r 
degna  cosa , essi  non  gli  davano  retta  e peri 
sistevano  nei  disordini.  Prese  adunque  il  pari 
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tito  di  abbandonarli  ; per  non  essere  a parte 
dei  k>To'  > delitti,  i •;  f ■ • • i ■ 

* Ma  .prima  di  scegliere  tm  nuoto  stato,  rad- 
doppiò le  sue  orazioni,  L digiuni  e le  altre  sue 
austerità;  con  ghe  • disponeasi  a conoscere  la  vo- 
lontà «fi  Dio.  Dopo  qualche  tempo  Si!  Credette 
chiamato  allo  stato  religioso,  e manifestò  que- 
sto suo  intento  ad  alcune  persone , le  quali 
gli  additarono  degli  assai  ricchi  conventi;  ma 
i suoi  vóti  non  miravano  a talf  cose.  Io  son 
nato  povero , • diceva  egli,  e sono  risoluto  di  vi- 
vere e di  morire  nella  povertà  e nella  penitenza. 

All’  età  di.  ventV  anni . abbandonò  il  suo  pa- 
drone e la  patria;  ansi7 recò  nel  regno  di  Va4 
lenza,  ov’  era  un  oonveptoidi  FijànfcOseaUi  scalzi, 
appellati  Zoccolanti ; posto  innWrt  deserto,  a 
qualche  distanza  dalla  città  di  Mprifort.  Indi- 
«izzossi  ai  religiosi  di  quella  casa::ppn  consul- 
tarli sulla  vera  maniera : di  servir  Dio  ^ dopo 
di  clte  si  mise  al  servigio  di  un  gàstaldo  del 
vicinato  per  guardarne  gli  armenti.*  La  sua  vita 
ritirata  e penitente  ’ lo  -fece  presto  conoscere 
in  tutto  il  paese,'  nè  si  parlava  di  Ibi'  che  danr 
dogli  il  nome  di  santo  Pastore  ma  ^gli  inti* 
> moritesi  d'  un  e ttfolo  'sl  "onorevole  ,11  o Volendo 
vivere  per-  sua  maggior ‘ìsieorezza  sconosciuto 
agli  uomini,  fece;  istanza!  ai  Padri'  di  quel  con; 
vento  d?  esservi  ìì ricevuto  ; in'  qualità  di  frate 
laico:1  il  che  1 gli  ' ‘Venne  accordato  nel  1 564- 
Indarno  gli  fu  olferto  di  metterlo  nel  numero 
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de’ religiosi  da  coro;  chè  la  sua  umiltà  gli 
fece  ricusare  tale  proposta.  Il  suo  fervore  non 
fini  col  noviziato,  come  avviene  sovente;  essoy 
mantennesi,  anzi  gli  si  accrebbe  ogni  giorno  più.- 
Il  suo  amore  alla  mortificazione  gli  fece  ag-^ 
giugnere  nuove  austerità  a quelle  della  regola  ; 
ma  in  ciò  egli  operava  colla  maggior  sempli- 
cità di  cuore,  ned’ era  in  nessun  modo  attac- 
cato alla  propria  volontà  ; onde  se  avveniva 
che  i suoi  superiori  Io  avvertissero  eh’  egli 
spignea  troppo  innanzi  le  cose , starasene  su- 
bito esattamente  alla  regola.  Cercava  sempre 
i più  dimessi  uffizii  della  comunità;  e quando 
mutava  convento,  conforme  all’usato  del  suo 
ordine,  il  quale  con  questi  cangiamenti  volea 
impedire  ogni  segreto  attaccamento  del  cuore; 
mai  non  fu  inteso  farne  il  minimo  lagno.  Egli 
non  dava  pur  vista  d’  accorgersi  che  avesse 
trovato  una  casa  più  amena  dell’ altra,  perchè 
’ era  interamente  morto  al  mondo , e trovava 
Dio  da  per  tutto.  Tra  1’  adempimento  dei  do- 
veri della  Chiesa  e di  quelli  del  ckiostró,  egli 
non  frapponea  mai  alcun  riposo  e sempre 
pregava  Dio  , anche  ne' suoi  lavori.  Non  avea 
che  un  solo  abito,  e questo  era  assai  vecchio 
e sdrucito;  camminava  sempre  senza  sandali  per 
la  neve  -è  nei  cammini  più  disastrosi.  In  -qua- 
lunque luogo,  in  qualunque  casa  eh’  ei  si  tro- 
vasse, era  sempre  lo  stesso,  cioè  allegro,  dolce, 
affabile*,  rispettoso  con  tutti.  Se  gli  venia  il 
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destro  di  prestare  ad  alcuna  dei  servigi  umi- 
lianti e penosi,  ei  lo  coglieva  con  premura 
ed  anzi  se  ne  stimava  onorato.  Questo  tenore 
di  vita  mantenne  sempre  in  tutti  i conventi 
dov’  egli  fu  mandato  per  ordine  de'  suoi 
superiori , conservando  da  per  tutto  lo  stesso 
spirito  di  umiltà,  di  compunzione,  di  obbe- 
dienza, ognora  contento  dello  stato  suo,  e 
cercando  solamente  dovunque  gli  uflìcii  più 
bassi  e più  laboriosi,  perchè  amava  d’  essere 
consideralo  come  il  servo  di  tutti.  Benché 
le  sue  quotidiane  mortificazioni  fossero,  come 
detto  è,  cosi  straordinarie  e superiori  alle  forze 
umane,  pure  nelle  feste  particolarmente  dei 
martini , egli  le  raddoppiava  , flagellandosi 
aspramente  sino  a rimanere  coperto  di  sangue 
per  rendersi  cosi  simile,  per  quanto  poteva,  al 
Santo  di  cui  si  celebrava  la  memoria.  E pre- 
gava Iddio  che  volesse  accettare  quelle  peni- 
tenze in  luogo  del  martirio,  eh’  egli  avrebbe 
grandemente  desiderato  di  soffrire  per  amor 
suo.  Nel  qual  desiderio  sebbene  il  Signore  non 
lo  esaudisse  pienamente,  pure  gli  presentò  una 
occasione,  in  cui  fu  sì  maltrattato  in  odio  della 
religione  che  poco  gli  mancò  a perdervi  effet- 
tivamente la  vita.  - * 

Stava  in  quel  tempo  il  generale  dei  Fran- 
cescani in  Parigi;  e siccome  il  regno  di  Francia 
era  allora  pieno  di  Ugonotti,  i quali  aborri- 
vano e maltrattavano  con  aspri  modi  ed  indegni 
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qualunque  monaco  o mendicante  fosse  loro 
venuto  alle  mani , così  lo  spedire  un  religioso 
a trovar  il  generale  era  lo  stesso  eh’  esporlo 
al  rischio  di  lasciarvi  la  vita.  Ora  il  provin- 
ciale di  Valenza  aveva  una  urgentissima  neces- 
sità di  spedir  persona  con  una  lettera  al  suo 
generale  per  un  affare  di  somma  importanza  ; 
ma  non  si  trovava  chi  volesse  addossarsene  il 
carico.  Fu  adunque  ciò  commesso  a Pasquale , 
che  accettò  di  buon  grado  la  commissione  , e 
si  mise  subito  in  viaggio  a piè  nudi,  senza  san- 
dali com’  era  suo  costume,  e senza  provvisione 
alcuna,  raccomandando  la  propria  salvezza  alla 
provvidenza  di  Dio. 

Giunto  che  fu  in  Francia,  attraversando  co- 
raggiosamente anche  sul  meriggio  lé  città  dove 
gli  Ugonotti  dimoravano,  dir  non  si  può  quali 
e quanti  gravissimi  insulti  solferisSe.  Spesso 
udissi  gridar  dietro  dalla  plebaglia:  ecco  il 
papista.  Al  popolaccio  si  univano  i ragazzi  in- 
stigati  dai  malevoli  a caricarlo  di  villanie  e 
talora  di  bastonate.  Una  volta  gli  fu  fracas- 
sata con  un  sasso  una  spalla  che  ne  rimase 
storpiato  tutto  il  resto  della  sua  vita.  Tro- 
vandosi vicino  ad  Orleans  fu  attorniato  da  una 
truppa  di  gente,  che  gli  domandò,  se  credeva 
che  nell’  Eucaristia  vi  fosse  il  corpo  di  Gesù 
Cristo  ; alfa  quale  interrogazione  egli  rispose 
risolutamente  che  lo  credeva,  e che  non  se 
ne  poteva  dubitare.  Vi  fu  qualcuno,  che  tentò 
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d’ imbrogliarlo  con  varj  quisili  astrusi,  capziosi, 
e sottili:  ma  Iddio  che  avea  promesso  a' suoi 
Apostoli  di  parlare  egli  stesso  in  simili  occa- 
sioni  per  bocca  loro , suggerì  a Pasquale  ri- 
sposte piene  di  tanto  buon  senso  e di  tanta 
sapienza,  che  quei  che  lo  interrogavano  ne 
rimasero  confusi  ; e non  sapendo  come  repli- 
care, lo  cacciarono  con  improperj  e con  sas*. 
sale;  dalle  quali  rimase  in  varie  parti  del  corpo, 
ferito. 

Scampato  da  questo  pericolo,  incorse  in  un 
altro.  Passando  avanti  la  porta  d’ un  castello , 
si  fermò  a chieder  per  limosina  un  po’ di  pane, 
come  soleva  fare,  quando  la  fame  lo  costrin- 
gea.  Il  signore  di  quel  castello  era  Ugonotto 
e nemico  dei  Cattolici.  Stava  colla  moglie  a 
lauta  mensa,  ed  udendo  dirsi  eh’  oravi  alla  porta 
un  frate  mal  vestito  che  dimandava  la  carità, 
comandò  che  subito  fosse  introdotto,  e consi- 
derato quell’ abito  suo  tutto  lacero,  la  faccia 
squallida , gli  occhi  bassi  , il  portamento  som- 
messo giurò  ch’egli  era  uno  spione  spagnuolo, 
e l’ avrebbe  senz’altro  fatto  morire,  se  la  moglie 
presente,  mossa  a compassione  non  lo  avesse  li- 
berato. Prosegui  Pasquale  il  viaggio  cosi  digiuno 
ed  estenuato  per  la  fame,  buche  trovò  in  certo 
villaggio  una  buona  donna  cattolica  che  lo  ri- 
storò : ma  quivi  trovossi  esposto  a nuovo  ri- 
schio; perocché  gli  si  alìbllò  attorno  il  popo- 
laccio tiralo  dalla  curiosità  di  vedere  il  suo 
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abito,  ed  un  di  colorò  arrestollo  e cacciollo 
entro  una  stalla.  '{  1 »■  , ;'*•  : -u  ...  . •. 

Quivi  il  Santo  trovandosi  non  pensò  ad  ab 
tro  tutta  quella  notte  che  a prepararsi  alla 
mortella  qual  credeva  sofferire  il  giorno  se- 
guente. Ma  avvenne  tutto  il  contrario;  poiché 
quello  stesso  che  lo  avea  rinchiuso , venne  la 
mattina  a trovarlo , gli  diede  un  po’  di  limo- 
sina e lo  mise  in  libertà.  Così  'fra  mille  peri- 
coli e affanni  giunse  il  Santo  finalmente  a Pa- 
rigi ed  adempita  eh-’  ebbe  la  sua  commissione, 
tosto  se  ne  ripartì  ••  per  la  Spagna.  Nuovi 
asprissimi  incontri  ebbe  in  questo  suo  ritorno, 
ma  Iddio  lo  preservò)  e lo ‘protesse  affinchè 
tutti  gli  scampasse  ; onde  poi  il  Santo  quere- 
la vasi  che  per  la  sua  indegnità  e per  li  suoi 
molti  peccati  non  fosse  stato  reputato  merite- 
vole di  conseguire  il  martirio.  Se  non  che  sé 
non  fu  martire  della  fede,  il  fu  dell’  obbedienza, 
per  la  quale  in  $1  lungo  viaggio  erasi  esposto 
a sacrificare  la  propria  vita, 
i Appena  che  Pasquale  restituissi  al  suo  con- 
vento di  Spagna  » ripigliò  subito  1 suoi  soliti 
esercizii , e continuò  a vivere  con  lo  stesso  spi- 
rito di  umiliar,  di  povertà,  di  penitenza;  dando 
a’àuoi  fratelli  mirabili  esempi  di  cristiane  virtù. 
Un  complesso  di  tante  doti  ammirabili  gli  con- 
ciliarono talmente  la  stima  de 'suoi  religiosi  che 
i superiori  medesimi  non  avevano  difficoltà  di 
consigliarsi  con  essolui  negli  affari  più  difficili 
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e d’ affidargli  la  cura  d el  convento,  quand’ essi 
n’erano  assenti;  provando  per  esperienza  quanto 
egli  fosse  illuminato  da  Dio,  e quanta  efficacia 
avesse  il  suo  esempio  per  mantener  gli  altri 
in  dovere  e far  loro  osservare  la  santa  regola 
che  avevano  professata. 

Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  passava  quasi 
tutte  le  notti  in  Chiesa  dinanzi  all’  augustissi- 
- mo  Sacramento  dell’ altare,  per  cui  si  costuma 
dipingerai  questo  Santo  in  adorazione  avanti 
l’Ostia  sacratissima.  Egli  avéva  una  tenerissima 
divozione  alla  passione  di  Gesù  Cristo.  Questa 
era  il  soggetto  ordinario  della  sua  orazione 
e meditazione.  Da  essa  pigliava  sempre  nuovo 
coraggio  a mortificarsi,  umiliarsi  ed  a cercar 
di  patire  per  imitare  gli  esempli  del  suo 
Salvatore.  Grande  altresì  era  la  divozione  di 
lui  verso  la  beatissima  Vergine,  alla  quale 
chiedeva  di  continuo  che  gli  ottenesse  la  gra- 
zia di  star  lontano  da  qualunque  peccato.  Mori 
pieno  di  meriti  in  Villa  reale  distante  circa  venti 
miglia  da  Valenza  il  dì  17  maggio  del  ìb'ji 
dopo  aver  vissuto  5a  anni,  28  de’ quali  nel- 
l’ordine di  s.  Francesco.  Il  suo  corpo  restò 
esposto  tre  giorni  interi  in  Chiesa  per  conten- 
tare la  divozione  del  popolo , il  quale  lu  te- 
stimonio di  un  gran  numero  di  miracoli  da 
Dio  operati  in  quell’occasione  per  l’ interces- 
sione del  suo  servo.  La  voce  sparsasi  ovunque 
di  questi  prodigi  mosse  il  Vescovo  di  Tortosa 
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ad  assumerne  con  processo  le  più  esatte  infor- 
mazioni, onde  promover  la  causa  della  beatifi- 
cazione. Il  re  Filippo  II  si  adoprò  per  l’avan- 
zamento della  medesima,  e ciò  fecero  anche  i 
re  successori  di  lui,  onde  il  sommo  Pontefice 
Paolo  V nel  1618  con  bolla  del  29  ottobre 
decretò  che  gli  fosse  celebrato  l’ ufficio  come 
Beato,  ed  Alessandro  Vili  nel  1690  solenne- 
mente la  canonizzò.  Il  Suo  culto  è ora  diiiiiso 
in  Francia , in  Italia,  in  Alemagna  e per  tutto 
l’orbe  cattolico  con  profitto  sicuro  di  quelli 
che  imitano  le  sue  virtù , e ricorrono  alla  ef- 
ficace sua  intercessione. 
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E LE  SETTE  VERGINI  TECUSA , ALESSANDRA,  FAINA, 
CLAUDIA,  EUFRASIA,  MATRONA,  E C1ULITTA 
SUE  COMPACNE  (i) 

■N 

Consolantissima  verità  ci  ha  rivelala  l’a- 
postolo s.  Paolo  allorché  disse  non  esserci  di- 


(i)  Leone  AUazio , bibliotecario  della  Vaticana,  e 
notissimo  per  molte  opere  pubblicate  trovò  il  primo 
gli  Atti  di  questo  Santo  e li  diede  al  Papebrochio  che 
allora  era  in  Roma,  il  quale  avendoli  tradotti  dal  greco 
in  latino  li  divulgò  in  amendue  le  lingue  nella  grande 
opera  degli  Atti  de’Santi  (T.  V.  maji  pag.  a 4^> }• 
Autore  di  questo  prezioso  documento  fu  Nilo  , compa- 
gno del  Santo  e trovatosi  presente  alla  maggior  parte 
dei  fatti  che  racconta  ; e lo  scritto  di  lui  non  può  es- 
sere nè  più  grave,  nè  più  cristianamente  facondo,  nè 
più  autorevole.  Hac  omnia  ego  umilis  Nilus , egli 
dice,  magna  cum  diligcntia  vobis  dilcclis  Deo  fratti- 
bus  traclidi:  qui  et  in  custodia  cum  ilio  fui  et  singula 
novi  qua  in  notitiam  vestrarn  addati , ubique  studens 
ventati.  Su  questo  punto  convengono  tutti  i migliori 
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stiuzion  di  persone  appo  Dio,  essendo  egli  il 
Signore  di  tutti,  e inverso  tutti  coloro  che  lo 
invocano,  ricchissimo  e liberale:  idem  Dominus 
omnium ; qidsqttis  enim  invocavcrit  n omeri  Domini 
scilvus  erit  (1),  Egli  non  ammette  diversità  di 
gradi  o di  stato,  ma  tutti  possono  col  divino 
ajuto  aspirare  alla  perfezione  e santità,  la  quale 
non  consiste  in  cose  straordinarie,  ma  nell’e- 
sercizio della  carità  verso  Dio  e verso  il  prossimo, 
ed  in  una  buona  volontà , risoluta  di  non  mai 
offenderlo  per  qualunque  cosa  che  sia , e di 
sacrificar  tutto , anco  la  vita  stessa . piuttosto 
che  perdere  la  grazia  ed  amicizia  di  lui.  11 
Santo  di  cui  narriamo  le  geste  gloriose  ce  ne 
esibisce  un  luminosissimo  esempio. 

Questi  è s.  Teodoto  nativo  d’Ancira  metropoli 
della  Galazia,  che  avendo  preso  moglie,  e presa 
a pigione  un’  osteria  conduceva  in  quella  città 
una  vita  affatto  abietta  e volgare  agli  occhi 
del  mondo,  e secondo  le  umane  apparenze  po- 


cr itici;  e sebbene  il  Tillemont  abbia  voluto  notarvi  al- 
cuno neo,  egli  medesimo  fu  però  astretto  a confessare, 
non  altro  esser  questi  cbe  sforzi  inutili  d’una  critica 
intemperante.  Da  tali  atti  pertanto,  e dalle  osserva- 
zioni del  Papebrochio , del  Tillemont  medesimo  e de- 
gli Agiografi  più  accreditati  abbiamo  raccolto  quanto 
intorno  a s.  Teodoto  ed  alle  sette  vergini  sue  com- 
pagne qui  pubblichiamo. 

(1)  Ep.  ad  Rom.  c.  X,  v.  11,  i3. 
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diissimo  conface vole  alla  perfezione  cristiana  (1). 
A malgrado  dei  continui  pericoli  che  s’ incon- 


(i)  Le  osterie,  le  taverne,  le  bettole  non  meno  dai 
Gentili  che  dai  Cristiani  erano  riguardate  come  luoghi 
da  sfuggirsi  da  ogni  persona  colta  e dabbene,  nè  fu- 
rono in  uso  presso  gli  Ebrei,  i Greci  e i Romani  per 
molti  secoli.  Essendo  a que’  primi  tempi  non  molto  abitata 
la  terra,  e pochissimi  i viaggiatori,  ognuno  facessi  pre- 
mura d’  accogliere  gli  ospiti  con  carità , albergandoli , 
nutrendoli,  usando  loro  ogni  sorta  di  cortesie.  La  casa 
di  Abramo  è celebrata  nella  santa  Scrittura,  perchè 
comune  erat  viatoribus  domicilium  tentorium , unus 
omnibus  hospidbus  patens  focus , tolius  orbis  diverso- 
rium  gratiiitum  (Grysost.  hom.  io,T.  V.);  ed  abbiamo  dal 
Genesi  che  Lot  veduti  gli  Angeli  senza  conoscerli , 
dixil  eis , obtecro , domini , declinate  in  domum  et 
monete  ibi,  lavate  pedes  veslros , et  mane  projici- 
seemini  in  via  vostra  (c.  XIX,  v.  a).  Tal  era  il  rispetto 
in  che  avevasi  l’ ospitalità  che  non  si  chiedeva  nemmeno 
dii  fosse  il  forestiero  prima  di  assidersi  a pranzo. 
Cosi  iacea  Giobbe,  di  cui  nemo  foris  rnansit  peregri- 
nai, ostium  suum  viatori  patuit  (c.  3i,  v.  3a),  cosi 
Gedeone;  cosi  fece  Nestore  con  Telemaco,  Alcinoo  con 
Ulisse  in  Omero,  e per  tacer  d’  altri  cosi  faceano  gli 
stessi  selvaggi  d'América,  presso  i quali  l’ospitalità  non 
era  meuo  sacra  che  presso  gli  antichi  (Lafileau, 
Moenrs  des  Sanvag.  T.  Il,  p.  88).  Ma  crescendo  le 
delazioni  politiche  e commerciali  dei  po|ioli  cessò  d’  esser 
l’ ospizio  di  diritto  comune,  e varie  nazioni,  città  e 
famiglie  strinsero  fra  loro  certi  patti,  mercè  de' quali  obbli- 
gavate! a vicendevolmente  prestarsi  questi  ufficii  pietosi. 
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frano  in  tal  mestiere,  avendo  avuto  la  bella 
sorte  d’  essere  allevato  da’  suoi  più  teneri  anni 

ed  inventaronsi  per  conoscere  gli  ospiti  certi  segni 
che  appellarono  tessere,  la  più  aulica  delle  quali , tut- 
tora conservata,  è quella  rinvenuta  a Petilia  ne'  Bruzzj 
l’anno  1^83,  creduta  dal  Barthelemy  del  quinto  0 
sesto  secolo  innanzi  all’era  volgare  (Fabricy,  Diatride  ec., 
p.  a3g).  Veggasi  la  dotta  dissertazione  che  per  illustrarla 
dettò  il  Siebenkees  (Roma;  1789).  Se  non  ebe  tutto  ciò 
non  bastando  ancora  al  bisogno,  s’  istituirono  alciini 
luoghi,  detti  labernae , cauponce , diversoria.  stabula  ec., 
ne’ quali  si  dava  ricetto  ai  viandanti,  somministrando 
loro  a prezzo  modico,  alloggio,  pane,  vino,  miele  e ca- 
cio, come  si  appara  da  Plauto , Cicerone,  Svetonia, 
e specialmente  da  s.  Agostino , il  quale  istruendo  i 
fedeli  sul  come  contenere  si  debbano  in  questo  mondo, 
dice:  stabulata  est  hcec  vita.  Utere  nummo  quo  modo 
viator  in  stabulo  utitur  mensa,  calice,  urceo,  ledalo; 
dimissurus  , non  pennansurus  (Traci.  4 1 , in  lob. ). 
Sebbene  dal  favellare  di  questo  santo  Padre , da  sur 
Clemente  Alessandrino  (Paedag.  I.  2,  c.  1 1 ) e da 
molti  altri  raccolgasi  non  essere  vietato  a’ Cristiani  l’en- 
trare in  caso  di  bisogno  nelle  osterie , certo  è però 
che  così  da  questi  come  dai  pagani  erano  esse  riguardate 
con  molto  disprezzo,  e repatate  luoghi  vili , abietti , e 
sommamente  al  buon  costume  dannosi.  Cicerone  vo- 
lendo schernire  la  sudiceria  di  Pisane , e la  sua  men- 
dicità, tra  l’ altre  cose  dice  che  dalle  bettole  il  pane 
ed  il  vino  comprava  { pistor  domi  nullus,  nulla  cella; 
panis  et  vinum  a propola,  atque  de  cupa:  gli  Amba- 
sciatori di  Rodi  venuti  a Roma  si  recarono  a scorno 
d’  essere  stati  sordido  decisorio  vix  mercede  recepti 
Fot.  V.  28 
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nel  timor  santo  di  Dio  per  opera  d’  una  virtuosa 
vergine  di  nome  Tecusa,  considerava  la  tem- 
peranza come  uno  scudo  per  difendersi  dagli 
strali  delle  tentazioni.  Quindi  cresciuto  in  età, 
ancorché  fosse  nel  fiore  degli  anni,  ed  in  continui 
cimenti  di  perdere  l’ innocenza,  amava  egli  il 
digiuno,  l’orazione,  la  limosina;  nè  solamente 
ajutava  i poveri  ne’  loro  bisogni , ma  recava 
eziandio  a penitenza  i peccatori.  Sua  massima 
favorita  era  che  torna  più  conto  il  vivere  nella 
povertà  die  possedere  grandi  ricchezze,  le  quali 


al  dire  di  ZiWo,-  e Tertulliano  in  quel  celebre  luogo 
che  abbiamo  altrove  illustrato,  nescìo , dice,  dolcndum 
an  erubescendum  sii , cura  in  matricibus  Beneficia - 
riorum  inter  tubcniarios  et  lunios  christìani  quoque 
continentur  (lib.  de  fuga  ec.,  cap  i3).  E ben  a ragione 
Tertulliano  dicea  non  sapere  se  dovea  più  presto  arros- 
sire 0 dolersi  che  i Cristiani  fossero  reputati  tavernieri 
e beccaj,  stante  che  poco  divario  aveavi  tra  la  taverna 
e il  postribolo  , inter  coparn  et  mcretriccm  nihil  aut 
parum  intererat , come  ba  provato  con  molti  esempli  il 
Casaubono  (ad  Theophrast.  p.  184, 385).  Laonde  abbiam 
motivo  di  sempre  più  ammirare  la  virtù  di  s.  Tcodoto , 
il  quale  ajutato  dalla  divina  grazia  e assistenza,  non 
cauponariain,  ut  quidam  ajunt,  lucri  causa  exerccbat 
ad  congregandas  pecunias , sed  industria  utens  cogi- 
tabat,  quomodo  caupona  sua  fieret  portus  salutis 
persequutionem  patientibus,  ed  ivi  praeter  morem  eroi 
in  vili  habitu  prò  rnunere  episcopali , come  si  legga 
negli  Atti  del  suo  martirio. 
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non  sono  (Talenti  vantaggio  quando  non  sieno 
impiegate  a sollievo  dei  nostri  simili,  segnala- 
mento di  quelli  che  sono  perseguitati  perla  fede. 
Quindi  poco  ei  curavasi  delle  cose  di  questo 
mondo,  e la  sua  osteria  era  per  così  dire  l’al- 
bergo dei  bisognosi,  T ospedale  degl’  infermi  0 
quasi  una  scuola  di  pietà,  di  continenza,  di 
religione.  Afferma  lo  Sorittor  de’  suoi  atti  che 
egli  ritrasse  assai  peccatori  dal  mal  fare,  e, 
quasi  malati  di  pestiferi  morbi,  colla  medicina 
di  opportune  istruzioni  dal  fango  della  libi- 
dine ridusse  molti  all’  umore  della  castità,  dalle 
crapule  e dalle  ubbriaehezze  alla  vita  sobria , 
dall’  avarizia  al  disprezzo  delle  dovizie;  ed  in- 
dusse anebe  alla  fede  gran  numero  di  Gentili 
e di  Giudei.  Dalla  sua  scuola  uscirono  parec- 
chi Martiri , i quali  tollerarono  i flagelli  ed 
ogni  maniera  di  tormenti  per  amore  di  Gesù 
Cristo.  Dio  l’onorò  anche  del  dono  dei  mi- 
racoli , scrivendo  Nilo,  che  guarì  molti  malati 
pregando  per  essi,  o toccandoli  colle  mani. 

Un  uomo  fornito  di  tante  virtù  non  isbigottt 
punto  allorché  pubblicossi  l’anno  3o3  il  feroce 
editto  degl’  imperatori  Diocleziano  e Massi- 
miano nella  Gnlazia,  governata  a que’  tempi  da 
certo  TeotecnO , uomo  violento  e crudele  che 
uvea  promesso  agli  augiusti  di  esterminare 
in  poco  tempo  il  cristianesimo  in  quella  pro- 
vincia. Alla  sola  fama  dei  suo  arrivo  le  Chiese 
si  dispersero,  e gran  numero  di  Vergini  fuggi 
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ne’  deserti  e sulle  montagne  con  gran  giubilo 
dei  pagani,  i quali  colsero  quest’occasione  per 
derubare  le  case  de’  Cristiani  e commettere 
ogni  sorta  d'iniquità.  Niuno  ardiva  mostrarsi 
in  pubblico,  perchè  i più  ragguardevoli  di  essi 
erano  spogliati  dei  loro  beni  e cacciati  in 
prigione.  Strascinavansi  con  ignominia  per  le 
contrade  le  mogli  loro  e le  figlie;  né  si  aveva 
pure  riguardo  ai  fanciulli  di  nuli’ altro  colpe- 
voli che  d’essere  nati  da’  genitori  cristiani. 

In  questo  trambusto  Teodolo  rimase  in  An- 
cira,  e giovandosi  della  sua  professione  si  ap- 
plicò ad  assistere  i Confessori  carcerati,  a sep- 
pellire i corpi  de’  Martiri,  a raccogliere  i fug- 
gitivi con  tanto  maggiore  facilità,  quanto  che 
la  sua  osteria  era  di  minor  sospetto  ai  gentili, 
nè  parea  possibile  che  in  tal  uomo  regnasse 
così  straordinaria  virtù.  Egli  era  che  sommi- 
nistrava il  pane  ed  il  vino  pel  santo  sacrifìcio, 
non  potendosene  avere  altrove mercè  che  il 
Governatore  faceva  olferire  agl’  idoli  tutti  i vi- 
veri che  sì  vendevano  ai  mercati  della  città. 
Dando  Teodoto  le  vettovaglie  al  prezzo  che 
erano  costate  a lui,  agevolava  ai  fedeli  non  so- 
lamente il  modo  di  fare  al  sacro  altare  delle 
oblazioni  pure,  ma  eziandio  di  nudrirsi;  altri- 
menti sarebbero  morti  di  fame.  Di  questa  ma- 
niera la  taverna  di  Teodoto  era  divenuta  un 
asilo  per  i seguaci  di  Gesù  Cristo,  la  sua  casa 
un  luogo  di  orazione  ov’  essi  si  radunavano 


Digìtìzed  by  Google 


8.  TBODOTO 


437 

per  adorare  il  vero  Dio,  un  sicuro  ospizio  per 
tutti  i perseguitati.  La  tema  d’essere  scoperto 
non  impediva  il  nostro  Santo  di  cogliere  tutte 
le  occasioni  per  far  mostra  del  suo  zelo  per 
la  gloria  di  Dio. 

Fra  tanto  un  suo  amico  di  nome  Vittore 
fu  messo  prigione  per  essere  stato  accusato 
d’  aver  detto  esser  vergogna  1’  adorar  Diana 
vituperata  con  orribile  incesto  da  suo  fratello, 
d pollo  innanzi  all’altare  in  Deio.  Molti  gentili 
si  erano  fatti  appresso  a costui , lusingandolo 
piacevolmente  affinchè  si  ricredesse  del  suo  fallo, 
e sacrificasse  a quella  falsa  divinità.  Il  nostro 
Santo  ciò  udito  andò  di  notte  tempo  a tro- 
varlo, e confortollo  a persistere  nella  fede  di 
Gesù  Cristo , per  cui  Vittore  animato  dall’  a- 
mico  s’  incamminò  lietamente  ai  martini  ed  al 
supplizio  cui  fu  condannato.  Ma  dopo  essere 
per  qualche  tempo  tormentato  chiese  un  po’ 
di  respiro  per  deliberare.  I carnefici  desistet- 
tero dal  batterlo  e lo  ricondussero  alla  prigione, 
dove  da  11  a poco  mori  ; lasciando  per  tal 
modo  dubbiosa  al  giudizio  degli  uomini  la  sua 
eterna  sorte,  non  senza  grave  cordoglio  del 
nostro  Santo. 

Era  alla  distanza  di  poche  miglia  d’Ancira 
un  borgo  detto  Malo,  ove  Teodoto  per  dispo- 
sizione della  divina  provvidenza  portossi  un 
giorno  per  raccogliervi  le  reliquie  del  martire 
Valente  eh’  erano  state  gettate  dai  pagani  nel 
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fiume  Alis.  Lungo  la  via  incontrossi  in  alcuni 
Obliarti,  i quali  cortesemente  lo  salutarono, 
ringraziandolo  perchè  non  molto  tempo  prima 
a forza  di  esortazioni  e di  danaro  nveali  libe- 
rati dalle  mani  de’  loro  parenti,  che  volevano 
darli  in  potere  della  giustizia,  per  aver  distrutto 
Un  altare  di  Diana.  Ttodoto  li  pregò  di  fer- 
marsi a pigliar  secò  una  piccola  refezione  dopo 
la  quale  avrebbero  continuato  H loro  viaggio: 
onde  si  misero  tutti  a sedere  sull’  erba  in  un 
luogo  ameno  e delizioso.  Ma  perchè  il  Santo 
era  avvezzo  a non  mangiare  senzn  la  benedi- 
zione di  qualche  prete,  quando  far  lo  poteva, 
mandò  alcuni  della  compagnia  al  borgo  vicino 
per  invitare  il  sacerdote  di  quel  luogo  a ve- 
nire a mangiar  con  loro  , ed  a fare  le  preci 
consuete.  Quelli  eh’  erano  stati  mandati  trova- 
rono il  ministro  del  Signore  di  nome  Frontone 
che  usciva  dalla  Chiesa,  senza  conoscerlo,  ed  egli 
interrogatili  se  fossero  Cristiani,  udendo  che  si,  li 
pregò  di  entrare  in  casa  sua.  Di  poi  soggiunse: 
io  ho  veduto  questa  notte  in  sogno  due  uo- 
mini similissimi  a voi,  i quali  mi  hanno  detto 
che  portavano  un  tesoro  in  questo  paese.  È 
vero,  essi  risposero:  abbiamo  con  noi  un  pre- 
zioso tesoro , e questo  è Teodoto  uomo  di 
pietà  singolare:  ma  insegnateci  il  prete  di  que- 
sto borgo.  Son  io  quel  desso , replicò  egli  ; 
conducetemi  qua  Teodolo-,  è meglio  ch’ei  venga 
a riposare  con  voi  qui  da  me  ; e ciò  dicendo 
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si  mosse  verso  Teodolo  pregandolo  d’andare  a 
refiziarsi  co’  suoi  compagni  in  casa  sua  : ma  i! 
Santo  se  ne  scusò  per  la  fretta  che  avea , non 
avendo  potuto  ricuperar  le  reliquie  di  s.  Va* 
lente , di  tornare  alla  città  per  servire  i Mar- 
tiri. Desinarono  pertanto  in  quel  luogo , e 
finito  il  pranzo,  Teodoto  disse  al  sacerdote: 
Questo  sito  pormi  acconcio  per  collocarvi 
delle  reliquie : perchè  non  vi  fabbricate  voi 
uno  cappella  ? Converrebbe  prima  di  tutto , 
disse  il  prete,  avere  delle  reliquie:  Dio  ve  ne 
procederà,  rispose  Teodoto:  Voi  pensate  a 
fabbricare  V edificio  per  collocarvele , e vi  as- 
sicuro che  non  tarderanno  molto  a venire  ; 
ed  in  così  dire  tragge  il  suo  anello  di  dito,  e 
lo  dà  a Frontone  come  pegno  della  sua  pro- 
messa. Indi  congedatosi  da  lui,  tornò  indietro  • 
alla  volta  d’Ancira. 

Entrato  in  città,  trovolla  tutta  in  commo- 
zione a causa  di  s.  Tecusa  e di  sei  altre  ver- 
gini eh’  erano  state  arrestate,  e stavano  di  pre- 
sente avanti  al  giudice  sottoposte  agli  esami. 
Esse  erano  tutte  molto  avanzate  in  età , e Gn 
dall’  infanzia  eransi  esercitate  nella  pratica  delle 
virtù  cristiane.  Il  caor  loro  non  ardeva  che 
per  Gesù  Cristo:  le  azioni  loro  non  miravano 
che  ad  osservare  la  santa  sua  legge,  adoran- 
dolo, e servendolo  nelle  persone  dei  poverelli 
che  sono  le  membra  sue.  Teotecno  trovandole 
fermissime  nella  fede,  abbandonile  ai  giovani 
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più  libertini , perchè  ne  facessero  strazio  ; ma 
le  lagrime  di  Tecusa , e le  savie  parole  ch’ella 
seppe  loro  tenere,  fecero  sì  che  i giovani  stessi 
non  le  molestassero,  anzi  detestassero  l’ inuma- 
nità del  giudice,  il  quale  vedendo  ito  a vuoto 
il  suo  disegno,  divisò  di  farle  iniziare  ai  mi- 
steri di  Diana  e di.  Minerva , e d«  obbligarle 
ad  assistere  alla  lavanda  delle  statue  di  quelle 
pretese  divinità  che  ogn’  anno  facevasi  in  uno 
stagno  vicino.  Teodolo  ciò  udendo  pregò 
istantemente  il  Signore  che  le  rendesse  vitto- 
riose di  tutti  i cimenti , e con  alcuni  Cristiani' 
si  raccolse  nella  casa  di  certo  Teocaride  vicino 
alia  Chiesa  detta  de’  Patriarchi,  e gettatisi  tutti 
bocconi  per  terra  stavano  attendendo  1’  esito 
del  combattimento,  quando  venne  la  moglie  di 
Teocaride.  ad  avvisarli  che  Dio  aveva  esaudite 
le  loro  orazioni,  mercecchè  le  sette  serve  del 
Signore,  rimaste  immobili  nella  confessione  ili 
Ge'ù  Cristo,  erano  state  tutte  immerse  nello 
stagno.  A questa  nuova  il  nostro  Santo,  alzò 
le  mani  al  cielo  ed  esclamò  : vi  ringrazio,  Si- 
gnore , che  vi  siete  degnato  d ascoltare  le  mie 
voci  e le  mie  lagrime.  Poi  avendo  chiesto  conto 
a quella  donna  in  qual  parte  del  lago  fossero 
stati  gettati  i corpi  loro , ella  che  trovossi 
presente  a tutto . gli  disse:  Le  promesse  e le 
lusinghe  del  Governatore  hanno  potuto  nulla 
sull’animo  d' alcuna  delle  vergini,  e Tectisa  , 
che  parlava  a nome  di  tutte  le  rigetto  con 
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animose  parole , e con  eguale  coraggio  hanno 
tutte  sette  respinto  le  sacerdotesse  di  Diana , 
le  quali  s'  erano  fatte  ardite  di  presentar  loro 
la  coromx  e la  veste  candida  per  insegna  del 
sacerdozio  che  volevano  loro  conferire.  Fi- 
nalmente il  gommatore  ha  ordinato  che  ap- 
pesa al  collo  d'  ognuna  di  loro  una  grossa 
pietra  fossero  messe  in  una  barchetta , e get- 
tate dove  lo  stagno  era  più  profondo;  sicché 
vennero  annegate. 

Teodoto  udito  questo  racconto  si  trattenne 
in  casa  sino  all’  ora  di  vespro  insieme  con  Po- 
licromo e Teocaride  consultando  con  loro  il 
modo  più  acconcio  per  estrarre  i corpi  dallo 
stagno;  ma  l’ impresa  era  diffìcilissima  sì  per  la 
grossezza  delle  pietre  ai  loro  colli  legate , sì 
perchè  Teotecno  aveva  avuto  1’  avvertenza  di 
mettervi  di  guardia  alcuni  soldati.  Onde  il  Santo 
ne  sentì  gran  dolore,  e fatto  sera,  mentre  gli 
altri  stettero  in  casa,  Teodoto  uscì  ed  andò  alla 
Chiesa  ppr  far  orazione  ; e trovatala  chiusa 
orò  genuflesso  innanzi  alla  porta  di  essa,  pre- 
gando Iddio  di  assisterlo  in  questa  sua  im- 
presa. Poco  dopo  sentì  dietro  sé  uno  strepito 
grande,  e immaginando  che  fossero  i nemici 
che  venissero  contro  di  lui,  rientrò  nella  casa 
di  Teocaride,  ed  ivi,  calmandogli  l’animo,  si 
addormentò,  e nel  sonno  gli  apparve  s.  Tecusa 
dicendogli.  Tu  dormi,  o Teodoto,  e ninna  cura 
ti  pigli  di  noi ? Così  dunque  tu  hai  dimenticato 
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quelle  esortazioni  ed  ammaestramenti  che  ti 
diedi  sino  dalia  fanciullezza,  colle  quali  fuor 
di  ogni  aspettazione  de’  tuoi  genitori  io  ti  con- 
dussi quasi  per  mano  ad  abbracciare  la  fede 
di  Gesù  Cristo  e la  vera  pietà ? Finché  io  vissi 
fra  voi  alla  Vita  mortale  tu  non  mai  ti  scor- 
dasti di  me,  e mi  rispettasti  come  madre',  or 
che  son  morta  alla  vita  del  secolo  e vii •o  aU 
V eterna  in  cielo  non  pensi  agli  ultimi  uffcìi 
della  cristiana  pietà.  Deh!  non  lascia  i nostri 
corpi  nel  fondo  dclC  acque  in  preda  dei  pesci. 
Dopo  due  giorni  ancora  per  te  è preparata 
tuia  gran  battaglia  e £ ultima  vittoria.  Risve- 
gliati dunque  dal  sonno,  e va  alla  palude ; ma 
guardati  dal  traditore.  Ciò  detto  dispwve. 

Teodoto , preso  il  tempo  che  gli  parve  op- 
portuno all’  esecuzione  del  suo  disegno,  andò 
con  diversi  altri  di  notte  tempo  per  estrarre 
que’  santi  corpi,  ed  il  cielo , che  approvava  il 
suo  pensiero,  lo  favorì.  Conciossiachè  la  notte 
era  oscura  , cadeva  una  spessa  pioggia , ed  il 
luogo  de’  supplizi!  era  sì  spaventoso  per  gli 
orridi  avanzi  dei  corpi  abbruciati  che  ninno 
ardiva  di  avvicinatisi.  Le  guardie  stesse  inti- 
morite da  una  visione  eransi  ritirate  negli  abi- 
turi vicini  ; ma  Teodoto , confidando  nell’  assi- 
stenza di  Dio , si  mosse  innanzi  co’  suoi  com- 
pagni senza  timore,  e lattosi  in  fronte  il  segno 
della  croce , tanto  si  adoperò  che  estrasse  i 
corpi  delle  sante  vergini , e postili  sopra  dei 
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giumenti  li  portò  alla  Chiesa  de’Patriarchi,  ove 
li  seppellì  con  divozione.  I nomi  di  queste 
gloriose  serve  del  Signore  sono  Tecusa , Ales- 
sandra , Faina , Claudia , Eujrasia,  Matrona  e 
Giulitta. 

La  mattina  seguente  si  sparse  per  la  città , 
che  la  notte,  in  mezzo  a quel  gran  tempo- 
rale, erano  stati  rapiti  dalla  palude  i corpi 
delle  sette  Vergini,  e la  commozione  per  que- 
sto fatto  fu  grande  ed  universale.  Come  tro- 
vavasi  un  cristiano  era  subito  tratto  davanti 
al  giudice  per  esaminarlo  dei  cadaveri  tolti  : 
e cosi  ne  furono  presi  molti,  che  minacciavansi 
d’  essere  esposti  alle  Gere.  S.  Teodoto  ebbe 
presto  saputa  ogni  cosa,  e voleva  scoprirsi  da 
sè  medesimo,  ma  fu  dagli  altri  fratelli  impe- 
dito e trattenuto.  Ma  Policromo,  volendo  me- 
glio assicurarsi  di  ciò  che  succedeva , recossi 
travestito  da  contadino  sulla  piazza  pubblica , 
ed  essendo  stato  riconosciuto,  venne  condotto 
davanti  al  Governatore , che  lo  fece  mettere 
alla  tortura.  Egli  sofiferì  da  prima  paziente- 
mente, ma  non  potè  durarla  contro  l’idea 
della  morte  che  venivagli  minacciata,  e rivelò, 
quanto  sapeva,  e come  Teodoto  aveva  tolti  que’ 
corpi  e seppelliti.  I gentili  trassero  subito  da’ se- 
polcri le  sacre  reliquie,  e così  vennesi  a cono- 
scere qual  era  il  traditore  accennato  da  s.  Te- 
cusa di  cui  doveano  guardarsi. 

Informato  il  Santo  del  tradimento  dello 
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sciagurato  Volicronio  si  avvide  eh’  era  vicina 
l’ultima  ora;  disse  addio  a’ suoi  compagni, 
domandò  loro  il  soccorso  delle  preghiere  e 
non  pensò  che  a prepararsi  al  combattimento. 
Commoventissima  è 1’  orazione  eh’  ei  fece  al 
Signore  per  ottenere  il  fine  della  persecuzione 
e la  pace  della  Chiesa:  poscia  dato  a tutti  un 
tenero  abbracciamento  si  fece  il  segno  della 
croce  su  tutto  il  corpo  (i),  ed  avviossi  con 


(i)  Due  volle,  si  «lire  nrgli  Atti  die  il  nostro  Santo 
si  fece  il  segno  della  Croce.  La  prima  avvicinandosi 
per  ricuperare  il  corpo  delle  sante  Vergini:  Perterrc- 
facti , crucis  signum  suw  ijuisrjuc  impressit  fronti  : la 
seconda  nell’andare  incontro  ai  persecutori:  Totumquc 
corpus  suum  signo  crucis  municns , in  stzdium  pre- 
cessit  animo  imperterrito.  Da  queste  parole  appariamo 
che  due  erano  le  maniere  <li  segnarsi  colla  croce  nei 
primi  secoli.  Una  traendo  col  dito  grosso  in  mezzo 
alla  fronte  due  linee  che  unite  rappresentassero  la  croce; 
crucis  signum  impressit  fronti : l’ altra  mettendo  la  mano 
alla  fronte , al  p»tto  ed  alle  spalle  segnando  così  tutto 
il  corpo;  totum  corpus  signo  crucis  munimus.  Non 
può  dubitarsi  che  i Martiri  andando  ai  tormenti  si  se- 
gnassero o in  un  modo  o nell’altro  , sì  per  mostrare 
la  fede  che  professavano  e testificavano  col  loro  sangue; 
sì  per  invocare  l’ajuto  di  Gesù  Cristo  (V.  Grctzer,  de 
Cruce,  1.  4»  c.  ip).  E non  solamente  i Martiri  ma 
tutti  i Cristiani  si  segnavano  nella  prima  maniera  al 
principio  di  ogni  minima  operazione,  ed  ogni  qual  volta 
invocassero  per  alcuna  occorrenza  o timore  l’ajuto  di- 
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intrepido  passo  al  palazzo  del  giudice  per  ri- 
spondere a’  suoi  nemici.  Cainmin  facendo  si 
avvenne  in  due  Ancirani,  i (piali  gli  dissero  di 
salvarsi,  perocché  i sacerdoti  di  Minerva  e di 
Diana  lo  accusavano  d’  insinuare  ai  Cristiani 
esser  gli  Dei  venerati  dagli  Angusti,  dai  Pre- 
sidi e da  tutto  l’ impero  statue  insensate  di 
metallo  e di  marmo , e tutti  li  sconsigliava  e 

vino.  Ad  omncm  progress um , ah/uc  promotum,  ad 
omnem  aditimi  et  exilurn , ad  vestitura , ad  calcea- 
tum,  ad  lavacro,  ad  mensas , ad  lumina,  ad  cu* 
bilia  ad  sedilia  ; ijuacumque  nos  conversalo  exercet, 
fronte m crucis  signaculo  tcrimus  dice  Tertulliano  (de  Cor. 
Mil.  c.  3)-  Oltracciò  noi  sappiamo  che  segnavano  della  crooe 
il  letto,  su  cui  riposavano,  e facevano  questo  segno  san- 
tissimo sopra  le  vivande , e sopra  ogni  cosa.  Latebis 
ne , cani  corpusculum  tuum  , curn  Icctulurn  signas  ? 

( Tertul.  ad  uxo,  1.  a,  c.  5 ).  Raccontano  Socrate  ( I.  5, 
c.  a)  e Tcodarcio  '•  ( l.  3,  c.  3)  che  Giuliano  Apo- 
stata sceso  in  una  profonda  oscura  spelonca  a farvi 
sue  magie , si  vide  innanzi  subitamente  spetrj  orribi- 
lissimi. Ne  fu  spaventato,  e comecché  avesse  già  so- 
lennemente apostatato  della  religione  di  Gesù  Cristo, 
pure  per  1’  abito  fatto , senz’  avvedersene , si  segnò  to- 
stamente in  fronte  colla  croce.  A malgrado  di  asserzioni 
e fatti  si  chiari  e d’altri  moltissimi  che  addurre  po- 
tremmo fa  maraviglia  che  trovinsi  parecchi  eretici,» 
anche  dotti  ed  eruditi , che  osano  negare  sfaccia- 
tamente quest’uso  confermato  da  tutta  l’ antichità.  Uno 
di  questi  è Sigibcrto  Havcrcarnpo  al  c.  16  dell’Apo- 
logetico di  Tertulliano.  v . 
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distoglieva  dall’  adorarli  ; oltracciò  lo  incolpa- 
vano di  più  altre  cose  gravissime,  e Policromo 
sopra  di  lui  rivolgeva  tutta  la  colpa  del  rapi- 
mento e della  sepoltura  data  alle  Vergini.  Per 
le  quali  cose  esclamavano,  mentre  sei  ancora  a 
tempo,  salvati,  o Teodoto,  salvati.  Ma  il  cam- 
pione di  Cristo  disse  loro:  se  nù  amate  rima- 
netevi dal  fare  alcuna  prova  per  distormi  dal 
mio  proposito:  andate  piuttosto  al  Governatore 
ed  avvisatelo  che  colui  che  è accusato  di  em- 
pietà è alla  porta  e dimanda  d'essere  introdotto. 
Detto  ciò  si  fece  iunanzi  al  palazzo,  mirò  sor- 
ridendo gli  stromenti  ferali  del  martirio  che 
ivi  erano  preparali,  e presentatosi  al  Governa- 
tore, per  quanto  questo  facesse  onde  condurlo 
a sacrificare  agli  Dei  non  fu  possibile  rimoverlo 
dalla  sua  fede.  Anzi  Teodoto  invocato  1’  ajuto  di 
G.  C.  rispose  alle  sollecitazioni  di  colui  con  un 
lungo  discorso , col  quale  per  una  parte  mise 
in  vista  lutti  gli  eccessi  e tutte  le  indegnità 
che  gli  stessi  pagaui  attribuivano  ai  bugiardi 
loro  Dei , e per  1’  altra  le  grandezze  del  Sal- 
vatore e la  certezza  de’  suoi  miracoli. 

Questo  ragionamento  irritò  fuor  di  misura  gl’i- 
dolatri, e soprattutto  i sacerdoti,  i quali  pieni 
di  dispetto  si  strappavano  le  vesti  e le  bende  (i). 


(i)  Talia  cum  dicerct  Martyr  corninola  est  uni- 
versa multitudo  idolatrarum , instar  morii  a vento 
vchcmcnlei  concussi ; sacerdotibui  vestes  laccr  antibus  , 
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mentre  che  il  popolaccio  alzava  orribili  grida 
contro  lo  stesso  Teotecno  perchè  avesse  ixtsì 
lungamente  sofferto  la  temerità  di  un  uomo 
che  insultava  con  tanta  franchezza  le  loro 
divinità.  Laonde  il  giudice  maggionneute  irri- 
tato da  questi  clamori,  comandò  ai  carnefici 
che  tosto  stendessero  il  Santo  sull’  eculeo  ; e 
intanto  che  la  moltitudine  tumultuava,  ed  i sal- 
telliti mettevano  in  ordine  le  unghie  di  ferro 

comas  spargcntibus , coronai  discerpentibus , dicono 
gli  Aiti  al  n-  ad;  sai  qual  passo  chiede  il  Tillcmont, 
se  1’  uso  di  lacerarsi  le  vesti  in  segno  di  dolore  l’ ab- 
biano mai  avuto  i popoli  gentili,  o sia  stato  proprio  dei 
soli  Giudei.  Sì  fatta  domanda  ci  par  poco  degna  d’  un 
uomo  sì  dotto  ed  erudito , com’  è il  Tillemont.  Impe- 
rocché Giobbe  non  fu  per  certo  un  Giudeo,  eppure 
al  capo  i,  v.  ao  abbiamo:  tunc  surrexit  Job,  et 
scidii  vestimento,  sua.  Virilio  lib.  i a , v.  609 , di 
poi  che  il  re  Lutino  ebbe  saputa  l’estrema  sciagura 
della  consorte,  dice:  it  scissa  veste  Latinus  conjugis 
uttonitus  fatis , urbistjue  mina.  Luciano  nel  suo  Dia- 
logo intitolato  Jl  pianto , racconta  ebe  molti  nella  morte 
dei  loro  cari  avevano  per  costume  di  strapparsi  le  ve- 
sti. Questo  costume  fu  di  tutti  i popoli  : è naturalis- 
simo; e in  quanto  alla  sostanza  lo  crediamo  di  tutte  le 
età  e di  tutte  le  nazioni.  Si  legge  spessissimo  in  ogni 
maniera  di  autori,  greci , latini  e italiani.  Pure  it  Til- 
lemont caldo  nell’  impegno  di  trovar  qualche  neo  ia 
questi  Atti  si  scordò  di  quelle  cose , che  dovea  aver 
letto  infinite  volte.  Anche  gli  uomini  grandi  sono  soggetti 
alle  loro  prevenzioni. 
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e gli  altri  stroinenti  del  martirio,  il  glorioso 
Atleta  stava  colla  faccia  lieta  e colla  mente 
tranquilla,  come  se  non  contro  di  lui,  ma  con- 
tro qualunque  altro  si  fosse  suscitato  quel 
turbine.  Indi  si  cominciò  a tormentarlo,  e dopo 
avergli  lacerate  le  carni , si  versò  sulle  sue 
piaghe  aceto  fortissimo  e vi  si  applicarono 
fiaccole  accese.  Il  Martire  sentendo  il  puzzo 
della  carne  abbruciata  rivolse  alquanto  la  faccia 
dall"  ingrato  fetore  che  uscivane,  e Teolecno  ciò 
teggendo  , scese  precipitosamente  dal  tribunale 
e disse:  dov  è,  Teodoto,  la  tua  baldanzosa  arro- 
ganza ? Dov  è la  generosità  che  vantavi  con 
tante  pai'ole  ? Tu  non  hai  pi  ovalo  ancora  tutù 
i tormenti  e cedi ? Io  ti  consiglio  che  essendo > 
come  tu  sci , un  auserò  bettoliere  e d'  tuia 
condizione  sì  vile  non  vogli,  come  hai  fatto  per 
l' addietro t opporti  ai  nosti-i  Imperatori,  i quali 
hanno  autorità  sopì ia  la  tua  vita.  E il  nostro 
Santo  a lui:  non  vi  faccia  caso,  o Teotecno, 
se  in  avete  veduto  per  lo  fetor  delle  carni  che 
mi  s' abbruciano  volhinni  alquanto  da  un  lato ; 
ma  comandate  pive  ai  ministri  eh'  eseguiscano 
gli  ordini  vostri , che  non  ne  pavento  lo  strazio, 
e disprezzo  la  morte.  Cristo  m‘  inspira  tanta 
forza  e costanza  che  mi  rido  da  voi,  come  di 
un  vilissimo  scfUavo  e si  pure  dei  vostri  impe- 
ratori. Allora  Teotecno  gli  fece  percuotere  le 
mascelle  co’ sassi:  e Teodoto:  quand'  anche  mi 
faceste  tagliar  la  lingua  Iddio  esaudisce  i cri- 
stiani, senza  che  pallino. 
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Stupefatto  il  Governatore  di  tanto  ardimento 
lo  fece  tradurre  in  prigione,  ed  egli  passando 
per  mezzo  il  fpro,  mostrava  a tutti  il  suo 
corpo  straziato  come  una  prova  della  possanza 
di  Gesù  Cristo,  e della  forza  che  inspira  a'  suoi 
seguaci.  Giusta  cosa  è,  diceva  egli,  l' offerirgli 
sacrificii  di  questa  sorta , giacché  egli  pati  il 
prima  per  noi.  Cinque  giorni  dopo  il  Go- 
vernatore fece  condurre  il  santo  Martire  in- 
una  gran  piazza  dove  stava  alzato  il  suo  tri- 
bunale: quivi  comandò  che  gli  fossero  riaperte 
le  piaghe,  « lacerati  più  profondamente  i fian- 
chile per  ultimo  -che  fosse  disteso  sopra  cocci 
mescolati  con  carboni  accesi.  Ma  questa  carni- 
ficina  non  servi  ad  altro  che  a rendere  più  il- 
lustre il  trionfo  deH«  «grazia  di  Gesù  Cristo. 
Alla  fine  Teotecno  vedendo  Teodoto  invinci- 
bile lo  condannò  ad  essere  decapitato;  e per 
paura  che  i Cristiani  non  ne  seppellissero  il 
corpo  ordinò  che  fosse  abbruciato.  > 

■'«-Giunto  il  Santo  al  luogo  del  supplizio  fece 
una  calda  preghiera  al  Signore , compiuta  la 
quale,  rivolto  verso  i Cristiani  che  gli  stavano 
attorno-,  vide  che,  alcuni  si  scioglievano  in  la- 
grime. Non  piangete,  disse  loro,  miei  cari,  la 
morte  mia,  ma  piuttosto  rendete  gloria  a Gesù 
Cristo,  U quale  mi  fa  in  questo  giórno  trion- 
fate: io  pregherò  iti  cielo  per  voi.  Dette  que- 
ste parole,  ricevette  il  colpo  di  morte,  e 1*  ani- 
ma sua  beatissima  volò  al  cielo , ricevuta  con 
Fai.  V.  o0 
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palme  6 corone  degli  angeli,  dove  gode  e go- 
ti rà  io  eterno  l’ineffabile  felicità  dèi  paradiso.' 
U venerabile  suo  corpo  fu  posto  sulla  pira 
per  essere  arso  ; ma  comparve  attorniato  da 
, una  luce  si  viva  e sì  grande  die  nessuno 
ebbe  ardire  di  accostarsi  « onde  fu  lasciato  là 
guardato  dai  soldati.,  , £»  •*. 

In  quell’  islesso  giorno  era  Venuto  ad  An- 
cira  quel  prete  di  Maio,  portando  seco  l’  a* 
nello  , che  gli  avea  lasciato  Teodoto  in  pegno 
della  sua  parola,  sulla  speranza  di,  aver  le  re- 
liquie che  questi  gli  avea  promesse.  Egli  coi* 
duceva  con  sè  un’  asina  carica  di  vino  vecchio 
d’uaa  sua  vigna  ch’egli  coltivava  colle  proprie 
mani.  Or  essendo  egli  pjr  entrare  sulla  sera  in 
città,  avvenne  per  volontà  di  Dio,  che  l’asina 
cadde  vicino  al  luogo  dove  stava  il  corpo  del 
Martire.  I soldati  che  non  lo  conoscevano  lò 
aiutarono  a sollevar  la  giumenta  ; e parendo 
loro  eh’  ei  fosse  un  uomo  semplice,  lo  invi- 
tarono a cenare  con  esso  loro.  Il  prete  ac- 
colse l’ invito,  fece  loro  assaggiare  il  suo  vino, 
e nel  tempo  della  cena  essi  gli  spiegarono  il 
motivo,  per  cui  erano  in  quél  luogo,  e chi 
era  colui  del  quale  costudivano  il  corpo,  il 
prete  ammirando  dentro  di  sè  la  provvidenza 
di  Dio  che  lo  avea  colà  condotto,  quando  vide 
i soldati  ben  addormentati,  prese  il  corpo  dì 
s.  Teodoto,  e rimessogli  in  dito  il  suo  anello,  lo 
Caricò  sull’  asina,  la  quale  tornò  da  Sè  mede? 
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sima  al  borgo  di  Maionesi  fermò  in  nn  sito 
dove  fu  poi  edificata  una  Chiesa  sotto  l’ invo- 
cazione' (di'  s!*  *ì^eòdolb.  rf  ^martirio  suo  c quello 
delle  sette  Vergini  seguì  l’anno  3o3  sul  principio 
della  persecuzione  di  Diocleziano.  Nel  formulario 
dell’  ordine  ecclesiastico  osservato  nella  Laura 
di  s.  t&lÒn  trovasi  ricordato1  il-  nome  del  glo- 
rioso nostro  martire  al  18  di  maggio,  e così 
pure  nel  martirològio  di  Éasilio,  nell’  Auctario 
che  il  Molano  fece  ad  Usuardo  e nel  marti- 
rologio romano.  I Greci  tuttavia  celebrano 
la  sua  festa  a|  7 di  grngho,  probabilmente,  come 
pensò  iì  Papebfnchio,  perché  in  quel  dì  sofferse 
H martìrio  ; avtadw  forse  le  sette  Vergini  sue 
oompbgue  patito  sedici  giorni  prima  di  lui. 
Che  ehe  ne  %ia,  essò  è in  tutto  l’Oriente  tenuto 
iri  grandé  vetierafeione',  e la  intercessione  di  quo-* 
sto  santo  Martire  è reputata  di  molta  efficacia 
da  tutti  quelli  che  .con  vera  e ferma  fede  la 
implorano.  :i  ; 
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SAN  PIETRO  CELESTINO 

• * • • 1 « 

PAPA  (i) 

. . . x 

. ‘ ‘ •*  l , ** 

N acque  il  Santo  di  cui  fa  quest’  oggi  il. 
romano  martirologio  gloriosa  commemorazio- 
ne nella  Contea  di  Molise^  confinante  col- 
l’Abruzzo nel  regno  di  Napoli  l’anno  iaai. 
Suo  padre  di  nome  Angelerio , e sua  madre 
chiamata  Maria  non  erano  di  elevata  condi- 


(i)  Tutti  gli  Storici  ecclesiastici  fanno  ricordanza  di 
questo  sommo  Pontefice.  I principii  della  sua  vita  ere- 
mitica furono  scrìtti  da  lui  medesimo  con  semplicissimo 
stile,  e si  leggono  tra’ suoi  opuscoli  editi  in  Napoli 
nel  1640.  Ma  una  vita  molto  più  estesa  in  versi  la- 
tini ne  dettò  Giacomo  Gaetano  Cardinal  di  s.  Giorgio 
che  fu  pubblicata  con  dotte  annotazioni  dal  Papebrochio, 
e di  poi  anche  dal  Muratori  nel  T.  Ili  dell’opera 
Per.  Italie.  Script-  pag.  6i3.  Da  queste  fonti,  non  senza 
consultare  le  Vite  che  del  santo  Papa  scrìssero  anche 
Pietro  d’ A Iliaco  , Mafco  fregio,  Lelio  Marini  e gli 
agiografi  posteriori  abbiamo  attiute  le  notizie  che  of- 
friamo a’  pii  lettori  in  questo  compendio. 
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«ione  agli  occhi  del  mondo , ma  chiarì  assais- 
simo in  quella  proTincia  per  la  virtuosa  loro  con- 
dotta, massimamente  per  l’esimia  carità  verso 
i poveri.  Dio  avea  dato  loro  dodici  figli , il 
mantenimento  dei  quali , se  accresceva  le  do- 
mestiche ristrettezze,  non  diminuiva  punto  il 
fervor  loro  nella  pietà,  giovandosi  anche  della 
continua  sollecitudine  ch’esige  la  cristiana  edu- 
cazione della  prole  per  sempre  più  accre- 
scere ne’  meriti  appresso  Dio.  E il  Signore 
volle  premiare  la  virtù  di  Angelerio  chiaman- 
dolo a sè,  dopo  la  cui  morte  uscirono  di  que- 
sta vita  anche  cinque  altri  figliuoli,  la  cui  ma- 
dre rimasta  sola  al  governo  della  famiglia; 
scorgendo  in  Pietro  le  più  felici  disposizioni 
lo  fece  studiare,  ed  ei  sì  ben  corrispose  alle  sue 
premure  che  fin  da’  primi  anni  i suoi  pro- 
gressi diedero  grandi  speranze  di  bella  riu- 
scita. Nè  ciò  potea  tornare  altrimenti:  impe- 
rocché lo  studio  al  quale  applicava  con  molta 
assiduità  non  era  il  suo  oggetto  principale; 
egli  mirava  di  continuo  alla  sua  destinazione, 
e stimava  la  salute  dell’anima  come  la  cosa 
per  sè  più  importante;  nè  credeva  dover  usare 
troppe  cautele  quando  trattavasi  dell’  eternità. 
Oltracchè  facevasi  a pensare  essere  angusta  la 
via  che  conduce  alla  vera  vita,  e che  dob- 
biam  rendere  un  dì  stretto  conto  de’  nostri 
pensieri  e delle  nostre  azioni  al  Giudice  su- 
premo, il  quale  solamente  sul  modo  con  cui 
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si  sarem  comportati  regolerà  la  sua  sentenza» 
Pieno  di  questi  «fltjssinii  pensamenti  metteva 
egli  tutto  in  opera  per  assicurarsi  il  possedè 
mento  dell*  eterno  bene.  i 

Giunto  all’  età  di,  veni’  anni,  e volgendo 
sempre  in  sua  mente  le  prefate  sublimi  idee* 
si  seuti  dal  Signore  chiamato  alla  vita  solitaria 
e penitente.  Già  da  qualche  anno  facevane  il 
noviziato  nella  stessa  sua  casa  coll*  esercizio 
della  contemplazione  e delle  austerità:  ma  pa- 
rendogli di  non  poter  quivi  soddisfare  appieno 
il  suo  fervore,  ritirossi  sopra  una  vicina  mon- 
tagna deserta,  dove  in  una  roccia  scavossi  una 
piccola  celletta,  entro  cui  poteva  appena  star- 
sene ritto,  ed  aver  luogo  da  coricarsi.  Stra- 
ordinarie furono  le  pénitenze  che  per  tre  anni 
in  questo  luogo  alpestre  ei  praticò,  e Dio  per- 
mise per  esperimentare  la  sua  costanza  che 
fosse  anche  assalito  da  gagliarde  tentazioni , 
non  però  superiori  alle  sue  forze,  avendole 
egli  colla  grazia  del  Signore  superate  Valoro- 
sissimamente. A malgrado  delle  sue  cure  per 
tenersi  celato  al  mondo,  a lungo  andare  vi  fu 
scoperto  ed  obbligato  a ricevere  alcune  visite;  e 
perciocché  lo  splendore  delle  sue  qualità  traeva 
molte  persone  che  desideravano  di  porsi  sotto 
la  sua  direzione  per  la  salute  dell’ anime  loro# 
fu  egli  obbligato  dall’  autorità  di  òhi  poteva 
astringerlo  a farsi  ordinar  sacerdote,  e.  ad  an- 
dare a Roma  per  ricevervi  gli  ordini  sacri. 
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f:  Questo  eminente  grado  accese  di  più  vivo 
ardore  1’  animo  suo:  laonde  verso  il  i2<$6  ri- 
tornò negli  Abruzzi,  e si  ritirò  in  una  caverna 
di  un  monte  detto  Morrone  presso  Sulmona, 
dove  ricevette  dal  cielo  que’  favorì  che  sono 
comunicati  alle  anime  contemplative,  e che  non 
si  ottengono  che  per  la  pazienza  nelle  tribola- 
zioni. Notturni  fantasmi  lo  tormentavano  or* 
ribilmente , sicché  ne  venne  quasi  disperato , 
nè  ardiva  più  dire  la  messa,  e fu  pur  una 
volta  violentemente  tentato  di  abbandonare  la 
solitudine;  ma  egli  riprese  cuore  col  lare  la 
confessione  delle  sue  pene  al  direttore  di  sua 
coscienza  eh'  era  un  santo  religioso  assai  esperto 
nella  condotta  dell’  anime.  Questi  confortò 
Pietro  assicurandolo  che  quanto  ei  penava  non 
era  che  uno  stratagemma  del  demonio,  e che 
non  gliene  verrebbe  alcun  male  purché  solo  si 
facesse  a disprezzarlo.  Ma  non  potendo  ancora 
il  Santo  riavere  la  sua  tranquillità , risolse  di 
portarsi  a Roma  per  consultare  il  Papa.  Cam- 
min  facendo  ebbe  in  sogno  una  visione  che  - 
-finì  di  achetare  le  sue  inquietudini.  Un  vir- 
tuoso abate , morto  da  poco  in  odore  di  san- 
tità, gli  apparve  e diedegli  avvisi  conformi  a 
quelli  che  avea  ricevuti  dal  suo  confessore. 
-Gli  disse  pertanto  di  doversi  rimanere  d’andare 
-a  Roma,  di  ritornar  subito  sui  suoi  passi,  di  ri- 
pararsi nuovamente  nella  sua  celletta,  di  of- 
ferire tutti  i giorni  il  santo  sagrifizio,  e di  riporre 
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tutta  la  sua  fiducia  in  Dio  che  può  tutte  le  cose 
e che  gli  darebbe  la  sospirata  tranquillità. 
Pietro  ubbidì,  e trovossi  scevro  di  ogni  pena. 

In  questo  mentre  venne  atterrato  il  bosco 
che  cingea  il  pacifico  suo  sogg  iomo;  e siccome 
due  discepoli  eranglisi  uniti  per  addestrarsi 
anch’essi  nella  via  della  perfezione,  così  dal 
monte  Morone  passò  sulla  montagna  detta 
' Majella , e quivi  i tre  servi  di  Dio  si  fecero 
come  un  piccolo  monastero  chiuso  con  spine 
e frasche  d’alberi,  fabbricandosi  da  sè  le  pro- 
prie cellette.  Benché  questa  loro  solitudine 
avesse  un  aspetto  sommamente  silvestre , tut- 
tavia essi  gustavano  la  più  pura  gioja.  Indarno 
il  demonio  si  provò  di  volerla  sturbare  ; essi 
giunsero  coll’  armi  della  fede  a trionfare  di 
tutti  i suoi  sforzi.  Parecchie  persone  die  bra- 
mavano di  consacrarsi  a Dio,  vennero  a pregare 
il  Santo  di  volerle  ricevere  sotto  alla  sua  di- 
sciplina ; ma  egli  se  ne  scusò , dicendo  non 
esser  capace  di  dar  regola  agli  altri.  Pure  fu 
da  ultimo  obbligato  a cedere,  ed  ammise  nel 
numero  de’  suoi  discepoli  quegli  che  gli  par- 
vero più  fervorosi. 

Passava  quest’uomo  di  Dio  gran  parte  della 
notte  a pregare  ed  a piangere,  ed  il  giorno  si 
occupava  nel  lavoro  delle  mani,  essendosi  pro- 
posto d’ imitare  la  vita,  che  il  Vangelo  descrive 
aver  menata  s.  Giovanni  Battista,  gran  modello 
ed  esemplare  de’  solitarii.  Portava  sulla  carne 
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un  cilicio  di  crine  di  cavallo , intrecciato  di 
codi,  e si  cingeva  i lombi  con  mia  catena  di 
ferro.  Prendeva  un  breve  riposo  sopra  la  nuda 
terra,  o al  più  sopra  delle  tavole,  avendo  per 
guanciale  un  sasso,  o un  pezzo  di  legno.  Di* 
giunava  tutti  i giorni,  eccettuate  le  domeniche, 
non  mangiando  mai  carne,  nè  bevendo  vino 
se  non  di  rado , e molto  annacquato.  Faceva 
ogni  anno  quattro  quaresime  con  digiuni  più 
rigorosi  degli  ordinarii;  usando  cioè  cibi  insipidi, 
e spesso  erbe  crude  e non  condite.  Impiegava 
il  giorno  e gran  parte  della  notte  in  offerire 
a Dio  un  sagri  Tizio  continuo  di  orazione , me- 
scolato con  lagrime  di  compunzione;  e leggeva, 
e meditava  assiduamente  la  divina  Scrittura. 
Quando  cessava  dal  pregare , dal  leggere , e 
dal  lavorare  applicavasi  in  copiare  de’  libri , 
acciocché  il  demonio  non  lo  trovasse  mai 
ozioso.  In  somma  trattava  il  suo  corpo  come 
■turi  nemico  domestico,  con  ogni  sorta  di  asprez- 
za per  domarlo  e tenerlo  soggetto  allo  spi- 
ritò: rinnovando  nella  sua  persona  gli  esem- 
pli degli  aotichi  Anacoreti  della . Tebaide  , 
menava  una  vita  più  angelica , che  umana. 

..  Pare  che  una  mahierà  di  vivere  sì  austera, 
praticata  dal  Santo,  dovesse  allontanare  le  per- 
sone dal  mettersi  sotto  là  sua  condotta.  Ep- 
pure accadde  tutto  il  contrario.  Moltissimi  fu- 
rono quelli,  che  bramarono,  e gli  fecero  vive 
istanze  di  essere  ricevuti  per  suoi  discepoli:  e 
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sebbene  egli  per  qualche  tempo  vi  ripugnasse,  ' 
per  tema  d’ essere  sviato  da’  suoi  csercizii , e 
si  ritirasse  prima  più  in  alto  sulla  cima  del 
monte  Majella,  indi  tornasse  sul  Morrone,  tuttavia 
non  potè  poi  far  di  meno  per  ultimo  di  non  con- 
sentirvi, onde  si  formò  una  numerosa  Congre- 
gazione di  solitarii , i quali  menando  sotto  la 
sua  disciplina  una  vita  ritirata  e penitente,  re- 
carono grande  edificazione  alla  Chiesa  di  Dio. 
Questa  Congregazione  fu  confermata  nell’anno 
1274  da  Gregorio  X ad  istanza  del  Santo,  il 
quale  a questo  fine  si  portò  a’  piedi,  quantun- 
que debole  e infiacchito  dalle  sue  penitenze , 
a Lione  in  Francia , dove  allora  si  trovava  il 
Pontefice , per  tenervi  il  Concilio  generale. 
Furono  dal  Santo  fondati  successivamente  in 
diverse  parti  36  monasterii,  i quali  contenevano 
circa  600  religiosi;  e questa  Congregazione  si 
chiamò  poi  la  Congregazione  de’ monaci  Cele- 
stini dal  nome  che  s.  Pietro  prese , allorché 
fu  assunto  al  sommo  Pontificato.  La  maniera 
con  cui  dallo  stato  di  solitario  egli  fu  subli- 
mato alla  cattedra  del  Prìncipe  degli  Apostoli 
fu  in  questo  modo. 

« Erano  già  27  mesi,  che  i- Cardinali  radu- 
nali nella  città  di  Perugia  non  potevano  aé» 
cordarsi  nell’  elezione  del  Papa  dopo  la  morte 
di  Nicolò  V,  seguita  ai  4 di  aprile  dell'anno  1 292, 
quando,  come  si  ha  dalle  Croniche  di  que*  tempi, 
il  cardinale  Malabrmca , vescovo  d’Ostia  disse 
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fóro' essere  stato  rivelato  da  Dio  ad  tm  santo 
uòmo  che  se  non  si  convenivano  nella  elezione 
di  un  Papa,  la  collera  del  cielo  era  per  piom» 
bare  sopra  di  tutti.  Ài  che  rispose  il  cardinale 
Benedetto  Gaetani:  è forse  questa  una  predi- 
zione di  Pietro  da  Morrone?  Certo  sì,  sog- 
giunsi il  Vescovo  d'  Ostia , e così  facendosi 
que’  porporati  a discorrere  del  santo  Romito , 
chi  narrò  le  sue  austerità,  chi  le  sue  rare  virtù, 
chi  i miracoli  ond’era  da  Dio  favorito,  e per 
sino  ci  fu  chi  disse  esser  lui  degno  di  ascendere 
al  supremo  Pontificato.  Come  se  tal  voce  fosse 
venuta  dal  cielo,  fu  primo  il  Vescovo  d’Ostia 
a dargli  la  sua  voce,  e dietrogli  tutti  gli  altri, 
onde  venne  il  nostro  Santo  proclamato  con  una-  , 
nime  consenso  Pontefice  il  dì  5 luglio  del  1294. 
Furono  a lui  spediti  tre  Vescovi  col  decreto 
della  elezione,  alla  quale  inaspettata  nuova» 
restò  egli  sbigottito  e spaventato  fuor  di 
modo,  e ricusò  di  accettare  un  peso  sì  for- 
midabile, di  cui  si  credeva  incapace:  ma  ve- 
dendosi pressato  da  ogni  parte,  e special- 
mente  dal  re  di  Napoli  ad  acconsentire  alla 
sua  elezione,  meditò  di  andarsene  segreta- 
mente  in  qualche  luogo  incognito  a tutti.  Se  non 
che  gli  fu  ciò  impedito  dalla  moltitudine  del  po- 
polo, che  lo  circondava  e gli  faceva  la  guar- 
dia giorno  e notte,  acciocché  non  fuggisse. 
Finalmente  temendo  di  contraddire  alla  vo- 
lontà di  Dio,  fu  costretto,  benché  di  mala 
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voglia , a prestarvi  il  suo  consenso  ; on  de  fu 
consacrato  e coronato  Papa  col  nome  di  Ce* 
ì estimo  V ai  a 9 di  agosto  nella  città  d’Aquila, 
dove  chiamò  i Cardinali  da  Perugia,  ed  egli 
vi  andò  dalla  sua  solitudine,  montato  sopra  un 
asinelio  per  imitare  l’umiltà  del  sovrano  Pastore 
C.  C,,  comecché  fosse  accompagnato  da’ re  di 
Napoli,  e di  Ungheria,  e da  immensa  folla  di 
popolo.  Da  Aquila  si  portò  a Napoli,  dove 
fece  ila  promozione  di  dodici  Cardinali  di 
molto  merito  e dì  singolare  dottrina,  sette  dei 
quali  erano  di  nazione  francesi,  tre  napolitani, 
uno  il  cancelliere  del  re  Cario  II,  ed  uno 
romano,  cioè  il  nipote  del  soprannominato  car- 
dinale Gaetanì,  Provide  le  Chiese  vacanti 
di  eccellenti  Pastori,  non  avendo  verun  ri- 
flesso al  favore  e alle  raccomandazioni,  ma 
riguardando  unicamente  la  virtù , la  scienza , 
e la  pietà  de’  soggetti  ed  il  bisogno  delle 
Chiese. 

Conservò  il  santo  Pontefice  in  quell’altissima 
dignità  un’  umiltà  profonda,  un  tenore  di  vita 
austero,  e soprattutto  un  grande  amore  alla 
solitudine  ed  all’orazione,  ch’erano  state  l'og- 
getto delie  sue  delizie  per  lo  spazio  di  cin- 
quanta e più  anni , ne’  quali  condusse  vita 
privata.  Se  non  che  vedendosi  frastornato  da’suoi 
soliti  esercizii  di  pietà  per  la  folla  degli  affari 
del  Pontificato  che  1’  opprimevano  , ed  accre- 
scendosi sempre  più  nei  suo  spirilo  il  Umore 
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di  arrischiare  la  sua  eterna  salute*  se  avesse 
continuato  in  quell’  eminente  posto , eh’  egli 
credeva  superiore  alle  sue  forze  e alla  sua 
capacità,  risolvè  di  rinunciarvi,  e di  tornarsene 
alla  sua  antica  e amata  solitudine;  il  che  non 
ostante  le  preghiere  del  re  di  Napoli  e di 
più  altri  illustri  personaggi , che  cercarono  di 
t,  dissuaderlo,  eseguì  ai  dodici  di  dicembre  dello 
stesso  anno  1294,  dopo  aver  tenuto  il  Ponti- 
ficato  per  lo  spazio  di  circa  sei  mesi.  1. . yi 
Un  avvenimento  tanto  straordinario  diede 
luogo  a diverse  riflessioni , mentre  ciascuno 
mirava  tal  cosa  per  quel  verso  che  il  suo 
sentimento  gli  dava  ; e questo  si  può  vedere 
leggendo  le  opere  degl’  illustri  uomini  che  in 
quel  secolo  aveano  rimesso  in  onore  in  Itàliq  la 
bella  letteratura.  Alcuni  moderni  interpreti  i 
quali  pretendono  saper  penetrare  ne’  più  ri* 
posti  sensi  della  Commedia  di  Dante  Alighieri 
vorrebbero  farci  credere  ch’  egli  alluda  al  no» 
Siro  Santo  in  quei  celebri  versi:  Guardai  e vidi 
V ombra  di  colui,  che  fece  per  viltade  il  gran 
rifiuto:  ma  oltracchè  quest’  opinione  non  manca 
di  fortissimi  oppositori,  giova  osservare  il  giu* 
dizio  die  ne  diede,  il  Petrarca,  uomo  come  si 
sa  dà:  grandissimo  ingégno.  Quest’  atto, j egli 
dice , dà  a conoscere  una  grandezza  d'  animo 
affatto  divina,  la  quale  è impossibile  riscon* 
trare  in  altri  fuorché  iu>Un  pomo  perfettamente 
convinto  del  nulla  delle  umane  grandezze.  Il 
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disprezzo' degli  onori  muove  da  eroico  'coraggio 
e non  da  .viltà  ;;  al -contrario  il;  desiderio  degli) 
onori  « non  viene:  che  da 'un  animo,  il  quale* 
non  Ita  forza  di.  levarsi  sopra  sè  stesso.  > 
Depose  pertanto  Pietro  le  insegne  Ponti* 
ficali,  e ritornò  alla  i vita  privata  ed  oscura } 
con  altrettanto  giubbilo  e godimento  del  suo 
cuore , con  quanta  tristezza  ed  angustia  del . . 
suo  spirito  avea  accettato  il  Pontificato.  Cre- 
deva il  Santo  di  poter  finire  tranquillamente 
i suoi  giorni  nell’  antico  suo  ritiro  della 
Majella  in  compagnia  de’  suoi  religiosi  : ma 
il  Signore  per  maggiormente  purificare  il  suo 
servo,  e fargli  acquistare  più  abbondante  cu- 
mulo di  meriti , permise , che  Bonifazio  Vili, 
il  quale  dopo  la  sua  rinunzia  era  stato  eletto’ 
Pontefice  il  di  a4  dello  stesso  mese  di  di- 
cembre , lo  facesse  arrestare , e rinchiudere 
nella  Rocca  di  Fumone,  situala  nel  territorio 
di  Agnani , per  timore , che  alcuni  malevoli 
non  si  abusassero  della  semplicità  del  Santo, 
per  suscitare  novità  e scisma  nella  Chiesa. 
Soil'rì  Celestino  con  invitta  pazienza,  e ma- 
ravigliosa  pace  dell’animo  suo  questa  umilia- 
zione e i mali  trattamenti , che  ricevè  nella 
sua  prigionia;  ripetendo  spesso  a sè  mede- 
simo: Pietro , cella  bramasti  e cella  hai.  Ripi- 
gliò con  gran  fervore  le  sue  penitenze  e 
i suoi  esercizii  di  pietà,  come  se  allora  co- 
minciasse a servire  Iddio.  Dopo  dieci  mesi  di 
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prigionia  , nella-  festa  di  Pentecoste  dell’  anno 
1296,  avendo  celebrato  Messa,  fece  chiamare 
i soldati,*  che  di  ordine  del  Papa  lo  custodi- 
vano, e disse  loro,  che  si  avvicinava  l’ora  tanto 
da  sè  bramata  di  andarsene  al  cielo,  e che 
nel  line  di  «HI*  seuiW».  crebbe  mqyto. 
Di  fatto  essendo  subito  caduto  malato,  fat- 
tisi amministrare  i Sacramenti , nel  sabbato 
sejguente  ai  19  di  maggio  passò  felicemente 

da  questa  vita  alla  beata  eternità  del  paradiso 
. ....  ... 
in  età  d anni  75  in  circa,  avendo  il  Signore 
. .....  i>.  <■  P . s 


con  vari  segni  e prodigi  dimostrata  la  santità 

C'L  * ■ Y 1 ti  1 

del  suo  servo  fedele.  II  suo  corpo  che 


v*  q 

po  ( 

1 1-.  !>.  , . . * 1 • 

stato  sepolto  a Ferentino,  fu  poscia  trasportato 
ad  Aquila  ed  è ancora  nella  Chiesa  dei  Ce- 
le. lini  presso  di  questa  città,  baccontansi  molti 
prodigi  di  questo  servo  di  Dio,  che  nel  i3i3 
fu  canonizzalo  dal  sommo  Pontefice  Clemènte  V. 
-■-tri»  ih  di?  il  Mica  - il?  mì»  xiloli  òhr.rj  wTg 
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ot.vMfv.  ha.  , i'i  > '<•  1 v i"-"i  ■‘■'hi»  *.■! 

Il  Snnto  dì  cui  imprendiamo  a ricordare  te 
gesta  gloriose  può  dirsi  con  verità  essere  stato* 
suscitato  da  Dio  pèr  predicare.il  "Vangelo  ài 

popoli,  per  accendere  net  loro  cuori  il  sacro 

1 1 f ■.;<r>r  i,  ;ì  vj  4:1  i lì  l'ii  • t.  . , « , : • 

fuoco  onci  egli  ardeva,  e per  inspirar  loro 

( <ì  k|M(  . Li  J li  Ir,»  '(•  « ,Ht  J ) 1 1 ' 1 l < ’ * 1 * ('  ■ 1 ^ 

quella  dolcei^a  ed  umiltà  che  apparve  ritratta 
su  tutta  la  stia  vita.  Egli  nacque  a Massa  da^ 

I . .1  , .1,  : . i i-  . i li.  Il-  f ] . /I 


. (r)  Barnaba,  di  Siena  testimoni*  oculate  della  mag- 
gior parie  delle  ose  che  narra  scrisse  la  vita  di  que- 
sto Santo  dieci  mesi  soli  dopo  la  morte  di  lui,  e Maffeo 
Vegio  di  Lodi,  che  avealo  udito  spesso  predicare  nella 
sua  gioventù,  e veduto  in  varie  occasioni  denotine 
un'  altra , ed  amendue  furono  pubblicate  dai  Bollandoli 
negli  A A.  SS.  Tomo  Y,  maj,  p.  a5^  e seg.  Oltre 
questi,  LUca  Wadingo  negli  Annali  dell’ordine  di  san 
Francesco,  il  Mehus  nella  vita  d’ Ambrogio  Carnai - 
dolete , pressoché  tutti  gli  scrittori  di  Storia  Ecclesia- 
stica e Letteraria,  e segnatamente  gli  Agiografi  distinta 
menzione  fanno  sì  di  Ini , sì  delle  sue  opere.  Di  tolti 
questi  documenti  ci  siamo  giovati  nello  stendere  questo 
compendio. 
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una  famiglia  bastantemente  agiata  dei  beni  che 
appellami  di  fortuna,  e che  aveva  occupate 
le  prime  cariche  della  città.  Suo  padre  di  nome 
Tolto  Albizeschi , e sua  madre  chiamata  Nera 
erano  molto  dediti  alla  pietà,  ed  avendo  gran 
desiderio  d’avere  un  figliuolo,  piacque  a Dio 
che  i voti  loro  fossero  esauditi  a di  8 settembre 
del  i38o  essendo  lor  nato  questo  caro  fan- 
ciullo, a cui  posero  nome  Bernardino. 

Le  grazie  del  volto,  la  sua  vivacità,  l’ infantile 
innocenza  fecero  per  alcun  tempo  la  loro  de- 
lizia ; ma  il  Signore  avendo  chiamato  a sè 
dopo  tre  anni  la  buona  sua  madre,  e dopo 
altri  quattro  anche  il  padre , pigliarsi  do- 
vette la  cura  della  educazione  di  lui  una  sua 
zia  per  nome  Diana , la  quale  lo  nudrì  ed  al- 
levò non  altramente  che  se  le  fosse  stalo  ve- 
ramente figliuolo;  eccitandolo  sempre  al  timore 
di  Dio  ed  alla  divozione  verso  la  beatissima 
Vergine.  Ed  ancorché  in  alcune  cose , come 
fanno  i fanciulli , puerilmente  si  governasse , 
non  di  meno  passava  innanzi  a tutti  i suoi 
condiscepoli  di  grande  intervallo  così  negli 
stu  dii  dei  primi  elementi  delle  lettere , come 
nei  costumi  e nella  pietà;  perocché  era  di 
bello  ingegno,  rettissimo  di  cuore,  docile  agii 
ottimi  insegnamenti  e molto  accomodato  a far 
il  bene,  di  maniera  che  tutti  lo  ammiravano  e 
di  certo  si  persuadevano  che  avesse  a riuscire 
qualche  grand’  qomo.  Il  suo  maggior  diletto 
Voi.  V.  3o 
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era  nell’  orazione  e nella  visita  delle  Chiese: 
amava  in  particolar  modo  servire  la  santa  mes- 
sa: dotato  di  prodigiosa  memoria  ripeteva  ai 
suoi  compagni  le  prediche  che  avea  udito,  e 
questo  faceva  egli  con  molta  grazia  e non  senza 
qualche  loro  profitto.  Sopra  tutto  era  molto 
inclinato  a distribuire  delle  limosine,  in  tanto  che 
di  niuua  cosa  compiacevasi  maggiormente  che 
di  soccorrere  i poveri.  Narrano  i suoi  biografi 
che  un  giorno,  essendo  per  avventura  poco 
pane  in  casa  della  zia,  essa  rimandò  un  men- 
dico senza  dargli  nulla,  e che  il  giovinetto 
le  disse:  di  grazia  doniain  qualche  cosa  a questo 
meschinello,  altrimenti  non  potrei  nè  desinare, 
nè  cenare,  ed  amo  meglio  starmene  io  digiuno 
che  non  questo  indigente.  La  zia  si  sentì  molto 
commossa  a queste  parole,  e ne  prese  occa- 
sione per  esortar  il  nipote  alla  pratica  di  tutte 
le  virtù  cristiane,  ed  anco  a quella  dei  digiuno 
per  quanto  glielo  permetteva  la  sua  debole 
età.  Bernardino  si  accostumò  a digiunare  ogni 
sabbato  in  onore  della  santa  Vergine,  e serbò 
questa  sua  usanza  in  tutto  il  rimanente  della 
sua  vita. 

Giunto  all’età  di  undici  anni,  i suoi  zii  pa- 
terni Cristoforo  ed  àngiolo  Albizzeschi  lo  fe- 
cero venire  a Siena  perchè  fosse  istrutto  nella 
buona  letteratura  e nelle  scienze.  Apparò  la 
grammatica  e l’eloquenza  sotto  la  disciplina  di 
Onofrio,  e la  filosofia  sotto  Giovanni  da  Spo- 
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leli,  che  rapili  dalia  perspicacia  del  suo  inge- 
gno, dalla  costante  sua  applicazione  e mollo 
più  ancora  dalla  saviezza  di  lui  non  cessavano 
di  farne  elogio.  Se  prestiain  fede  a Timoteo 
Maffci , canonico  regolare , in  unh  sua  opera 
inedita  dedicata  a Nicolo  VI , e intitolata  In 
Sanctam  religionem  litteras  impugnati tem  di  cui 
l’ab.  Mehus  ha  pubblicato  varii  estratti  nella 
vita  di  Ambrogio  Camaldolese , ebbe  Bernar- 
dino a precettore  anche  il  celebre  Guarino 
veronese,  forse  il  più  eloquente  e dotto  uomo 
di  quell’età. 

L’  innocenza  e purità  de’  suoi  costumi  era 
tale  che  se  avesse  udito  un  solo  motto  che 
fosse  menomamente  inonesto , mostrava  col 
rossore  sul  suo  volto  quanto  fpssegli  disgu- 
stevole. E benché  assai  giovane  e di  natura 
mollo  gentile,  compiacente  e rispettoso  verso 
tutti,  nondimeno  non  sapeu  contenersi  quando 
alcun  discorso  indecente  venia  a colpirgli  le  orec- 
chie. Perchè  ad  un  gentiluomo  a cui  scappò  di 
bocca  in  sua  presenza  una  parola  un  po’  troppo 
libera,  ei  gliene  fece  un  forte  rimprovero,  il 
quale  feri  cosi  al  vivo  il  colpevole  che  da  quel 
punto  propose  di  correggersene;  ed  in  fatti  si 
pose  a vegliare  sulla  sua  lingua  per  modo 
che  in  tutta  sua  vita  non  ricadde  più  in  simile 
fallo.  Anzi  avendo  molti  anni  dopo  udito  pre- 
dicare Bernardino , non  potè  trattenere  le  la- 
grime; tanto  fin  d’ allora  se  ne  senti  peneU'ato. 
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Compiti  gli  stuelli  filosofici  appli cossi  alla 
Teologia  ed  al  Diritto  civile  e canonico , poi 
si  mise  con  ardore  a studiare  la  Santa  Scrit- 
tura, ed  all’età  di  diciassette  anni  entrò  nella 
confraternita  della  Madonna  stabilita  a Siena 
nello  spedale  detto  della  Scala  per  servir  gli 
ammalati,  donde  uscirono  altri  uomini  celebra- 
tissimi per  esimie  virtù,  come  un  Giovanni  Co- 
lombini di  cui  abbiam  altrove  fatto  menzione  (i), 
i Padri  istitutori  del  cenobio  di  moni’  Oliveto, 
Petronio  Petronj  che  fu  poi  cardinale,  Andrea 
Gallerani  specchio  di  santità  e molt’  altri  su- 
blimi contemplativi  e beali.  E quivi  appunto 
Bernardino  cominciò  particolarmente  ad  av- 
viarsi sull’arduo  sentiero  della  perfezione  evan- 
gelica, il  corpo  suo  castigando  coi  digiuni,  colle 
veglie,  coi  cilicii,  colle  discipline  e con  parec- 
chie altre  austerità.  Era  diligentissimo  nel  pra- 
ticare la  mortificazione  interna  nella  sua  vo- 
lontà, e perciò  egli  era  sempre  umile,  sof- 
ferente , nè  fu  mai  veduto  adirarsi , nè  starsi 
ozioso.  Era  candido,  ingenuo,  misericordioso 
verso  gli  afflitti , ma  soprattutto  fu  in  lui  ec- 
cellente e maravigliosa  la  pudicizia  e 1’  onestà 
ne’  pensieri , nelle  parole , nei  fatti  ; in  tanto 
che  pareva  più  presto  un  angelo  in  carne 
che  un  uomo. 

Nell’  anno  del  giubileo  i4oo  infierendo  la 

(i)  T.  I,  prefaz.  p.  9. 
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peste  che  avea  desertato  l’Italia,  entrò  il  male 
anche  in  Siena,  e ne  morivano  Gno  a diciotto 
e venti  al  giorno.  Ne’  soli  addetti  allo  spedale 
si  contarono  ventidue  fratelli,  sedici  donne  di 
quelle  che  alle  inferme  servivano,  nove  sacer- 
doti, cinque  chierici,  sette  speziali,  trenta  fan- 
ciulli nudrili  in  quella  casa,  e sessanta  serventi 
deputati  a ministrare  agli  ammalati,  Oltr’  acciò 
il  puzzo  e lo  spavento  aveano  talmente  atter- 
riti gli  animi  che  non  si  trovava  chi  volesse 
nello  Spedale  restare  a servire  gl’  infetti , che 
non  per  tanto  a torme  vi  concorrevano.  Ber- 
nardino però  non  si  smarrì  di  coraggio  ; ma 
trovò  dodici  persone  disposte  ad  unirsi  con  lui 
in  quell’opera  di  carità.  Questi  generosi  Cri- 
stiani obbliando  la  propria  vita  alfrontavano 
tutti  gli  orrori  di  una  morte  presso  che  ine- 
vitabile. Bello  era  il  vedere  il  nostro  Santo, 
costituito  capo  di  tutti  dodici  pigliarsi  la  cura 
di  ogni  cosa  pel  buon  governo  di  quel  luogo  in 
cui  pose  un  ordine  ammirabile.  Non  si  potrebbe 
a parole  esprimere  com’  egli  ardendo  di  carità 
regolasse  ogni  cosa.  Tutti  gli  uflìcii  e le  scam- 
bievoli fatiche  distribuiva  secondo  il  luogo , il 
tempo  e le  qualità  delle  persone;  s’  ingegna- 
va per  quanto  poteva  d’esser  presente  dovun- 
que. Egli  apparecchiava  le  medicine,  porgeva 
il  cibo  agl’  infermi , faceva  amministrar  loro  i 
Sacramenti,  nè  dalle  vigilie,  nè  dal  fetore , nè 
da  niuna  sorta  d’  incomodo  era  mai  superato 
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nè  vinto.  Dio  premiò  la  virtù  del  suo  servo 
col  preservarlo  dal  flagello  di  quella  conta- 
gione,  la  quale  cessò  alla  line  dopo  d’essere  du- 
rata quattro  mesi.  Quando  vide  sopita  la  peste, 
e rimessosi  lo  spedale  nell' ordine  primiero, 
tornossene  sfinito  dalle  fatiche  a casa,  dove  il 
Signore  lo  visitò  travagliandolo  con  una  feb- 
bre violenta  che  il  tenne  quattro  mesi  in 
letto  : in  tutta  la  qual  sua  malattia  diede  un 
edificante  esempio  di  pazienza  e rassegnazione, 
come  avealò  prima  dato  di  carità.  Appena  ria- 
vutosi dal  male  ripigliò  la  prima  sua  maniera 
di  vivere,  e rese  i più  grandi  servigi  pel  tratto 
di  quattordici  mesi  ad  ima  sua  zia  per  nome 
Bartolomeo , femmina  di  specchiala  probità,  che 
era  divenuta  cieca,  e che  in  oltre  era  tor- 
mentala da  gravi  malanni,  de’  quali  finalmente 
anche  morì. 

p 

Passata  a miglior  vita  questa  virtuosa  donna, 
vedendosi  Bernardino  libero  dagl’  impacci  ilei 
secolo  si  ritirò  in  una  casa  ne’  borghi  di 
Siena  per  vivere  nella  solitudine  e nella  peni- 
tenza. \ i si  fece  fabbricare  un  oratorio,  e pre- 
scrisse a sè  per  clausura  fé  mura  del  suo 
giardino,  del  qual  egli  esercitava  la  coltura; 
e quivi  raddoppiò  i digiuni,  le  discipline,  le 
orazioni,  le  penitenze  spendendo  il  tempo  che  gli 
avanzava  nella  lettura  dei  sacri  libri,  e nel 
piegar  il  Signore  che  lo  illuminasse  intorno 
alla  scelta  dello  stato  che  doveva  abbracciare. 
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Quindi  tenendosi  per  chiamato  allo  stalo  mo- 
nastico nell’  ordine  di  s.  Francesco  della  retta 
osservanza  stabilito  in  Siena  preferì  a tutti  gli 
altri  il  convento  della  Colombaja,  perchè  posto 
in  luogo  solingo  e dove  fioriva  il  primo  spirito 
del  santo  fondatore , e facendovi  professione 
di  seguire  la  prima  costituzione  secondo  la 
lettera,  vi  si  era  di  già  riacceso  il  fervore 
della  santa  carità,  delineando,  per  dir  così, 
ne’  pronipoti  que’  grandi  esempj  di  povertà 
evangelica  e di  spogliamento , que’  prodigi 
di  penitenza  e di  rigidezza , quegli  effetti  ma- 
ravigliosi  di  zelo  e di  magnanimità  ; in  som- 
ma quell’ alta  idea  di  divozione  e di  santità, 
che  avevasi  ammirata  ne’  lor  primi  padri.  In 
questo  luogo  pertanto  s.  Bernardino  si  ritirò: 
aveva  allora  ventidue  anni  ; nè  altro  ebbe  a 
fare  che  presentarsi  per  esservi  ricevuto , col 
contento  di  tutti  quegli  ottimi  religiosi. 

Arrivato  già  ad  un  alto  grado  di  per- 
fezione , non  fu  considerato  sino  dal  primo 
giorno  se  non  come  un  modello  imitabile; 
ognuno  restava  stupito,  che  si  potesse  portare 
nel  mondo  una  innocenza  sì  grande,  e un  sì 
gran  fondo  di  virtù. 

Dopo  l’ anno  di  provazione  fece  solenne- 
mente i suoi  voli  nel  dì  8 di  settembre  i4<>4i 
festa  della  Natività  della  santa  Vergine,  giorno 
della  sua  nascita,  del  suo  ingresso  nel  noviziato, 
della  sua  professione,  e giorno  ancora  nel  quale 
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celebrò  la  sua  prima  messa  1’  anno  seguente.-  Il 
fervore  che  aveva  fatto  vedere  nel  primo  anno; 
in  vece  di  scemare  dopo  la  sua  professione , 
aumentò  tutto  giorno.  Continuo  era  Io  stupore 
a vista  de’  rigori  eh’  egli  esercitava  contro  sè 
stesso.  Pochi  uomini  al  mondo  amarono  con  più 
ardore  ogni  sorta  di  umiliazione;  e Iddio  per- 
mise, che  sempre  ne  trovasse  qualche  occasione 
in’  ispezieltà  pe’  suoi  parenti , alcuno  de’  quali 
non  poteva  soffrire,  che  egli  avesse  abbrac- 
ciato quello  stato  di  vita. 

Intanto  i suoi  superiori  conoscendo  i suoi 
rari  talenti , non  vollero  che  una  lucerna  sì 
lucente  restasse  per  più  lungo  tempo  sotto  il 
moggio.  In  vano  domandò  di  esser  lasciato 
studiare  appiè  del  Crocifisso  le  -gran  verità 
della  religione,  fu  necessario  ch’egli  rompesse 
il  suo  silenzio.  Gli  fu  imposto  di  predicare  ; 
e sulle  prime  trovò  grandi  difficoltà  nella  fiac- 
chezza della  sua  voce,  unita  ad  una  spiacevole 
raucedine;  ma  ne  fu  liberato  per  la  interces- 
sione di  Maria  Vergine  unico  suo  rifugio.  Per 
lo  spazio  di  quattordici  anni  le  fatiche  del  suo 
zelo  furono  ristrette  nel  paese  nativo  ; ma  alla 
fine  il  grido  della  sua  virtù  tradì  la  sua  umiltà, 
ed  egli  fece  la  sua  comparsa  sui  pulpiti  d’  I- 
talia  a guisa  di  un  astro  scintillante.  Non 
avevasi  mai  udito  alcuno  predicare  con  voce 
più  grata  e più  chiara  ; mai  uomo  alcuno 
parlò  con  maggior  facilità , nè  con  maggior 
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Tonta  ed  unzione.  E per  verità  non  vi  voleva  di 
meno  per  predicare  con  frutto  in  un  tempo,  nel 
quale  la  corruttela  de’  costumi  era  sparsa  in 
tutta  l’Italia  e la  licenza  sostenuta  dalle  divi- 
sioni faceva  trionfare  in  ogni  luogo  il  liber- 
tinaggio. Non  vedevansi  per  tutto  che  inganni , 
usure  , inimicizie,  omicidj,  impudicizie,  crapule: 
la  dissolutezza  aveva  penetrato  anche  nel  luogo 
santo,  e la  rilassatezza  persino  nelle  case  reli- 
giose. Ecco  i mostri , contro  i quali  il  nostro 
Santo  ebbe  a combattere,  e gli  sconfisse. 

Egli  annunziò  la  parola  di  Dio  in  Milano,  in 
Piacenza,  in  Bergamo,  in  Brescia,  in  Verona,  in 
Vicenza,  in  Venezia,  in  Mantova,  in  Ferrara, 
in  Bologna,  in  Reggio,  in  Modena.  Pochi  oratori 
sacri  si  erano  veduti  dopo  gii  Apostoli  più  po- 
tenti di  lui  in  parola  ed  in  opera;  non  parlavnsi 
per  tutta  l’Italia,  che  de’ frutti  stupendi  delle  sue 
predicazioni,  delle  conversioni  miracolose,  delle 
riforme  di  monasteri,  delle  rinunzie  al  mondo, 
delle  soppressioni  di  abusi,  de 'cambiamenti  uni- 
versali di  costumi;  pochi  erano  i sermoni  che  non 
fossero  interrotti  dalle  lagrime  e dai  singhiozzi 
degli  uditori;  alcun  discorso  non  v’era,  che  non 
facesse  cambiar  faccia  a tutta  la  città:  porta- 
vasi a'  suoi  piedi  con  tutta  premura  il  danajo 
per  fare  le  restituzioni;  vedevansi  nelle  Chiese 
stesse  i più  mortali  nemici  domandarsi  vicen- 
devolmente perdono,  ed  abbracciarsi:  i più 
avari  spargevano  in  limosine  i loro  tesori.  Il 
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furore  delle  due  fazioni  de'  Guelfi , e de*  Ghi- 
bellini, che  mettevano  in  combustione  tutta 
l’Italia,  fu  estinto,  tutti  i luoghi  di  dissolutezza 
furono  distrutti  : uu  gran  numero  di  Spedali 
restò  fondato,  riformato  ii  lusso,  ristabilito  l’uso 
de'  Sacramenti,  e in  meno  di  dieci  anni  la  rifor- 
ma de’  costumi  fu  generale  in  quasi  tutta  Italia. 

Domandavasi  un  giorno  ad  un  predicatore 
dello  stess’  ordine  di  s.  Francesco  perchè  i suoi 
discorsi  non  producessero  quei  frutti  che  por- 
tavano quelli  del  Santo.  Il  padre  Bernardino, 
egli  rispose , è un  carbone  acceso:  ma  chi  non 
è ardente  come  lui  non  pub  accendere  il  fuoco 
negli  altri.  Essendo  stato  consultalo  il  nostro 
Santo  intorno  alla  vera  maniera  di  predicare, 
diede  la  seguente  risposta.  Abbiate  cura  i.n  tutte 
le  vostre  azioni  di  cercare  innanzi  a tutt’  altro 
il  regno  di  Dio  e la  sua  gloria;  non  vi  met- 
tete davanti  altro  che  la  santificazione  del  suo 
nome;  conservate  la  fratellevole  carila , e prati- 
cate prima  per  voi  stessi  quello  che  insegnate 
agli  altri.  Per  questa  maniera  lo  Spirito  Santo 
vi  farà  da  maestro , e daravvi  quella  sapienza 
e quella  forza , dinanzi  alla  quale  tutto  cede. 

Si  volle  ancora  che  il  nuovo  Apostolo  pas- 
sasse nei  paesi  stranieri.  Avendolo  il  suo  Ge- 
nerale fatto  Commissario  della  Terra  Santa,  vi. 
andò , e fu  fatto  Guardiano  del  convento  di 
Betlemme.  Il  suo  zelo  era  in  ogni  luogo  mi- 
racoloso. Aveva  di  già  fatto  rivivere  il  fervore 
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in  que’ paesi  orientili i ; ma  i bisogni  dell’Eu- 
ropa lo  richiamarono.  Gli  fu  d’  uopo  di  ri- 
tornare in  Venezia,  scorrere  di  nuovo  tutta  la 
Lombardia , la  Romagna  , e la  Toscana.  Dopo 
aver  predicato  come  Apostolo  in  Firenze, 
in  Lucca,  in  Perugia,  in  Arezzo,  in  Assisi,  in 
Spoleto,  e in  molte  altre  città  delF  Umbria,  e 
della  Marca  di  Ancona,  e per  tutto  co’ mede- 
simi successi,  ebbe  ordine  di  andare  a predicare 
in  Roma.  Quella  Capitale  del  mondo  cristiano  fu 
un  nuovo  teatro,  nel  quale  tnanifestossi  la  san- 
tità del  servo  di  Dio  con  più  vivo  splendore. 

Il  suo  amore  verso  il  Salvatore  del  mondo, 
era  il  grand’  operatore , com’  egli  stesso  lo  di- 
ceva, ili  tutte  le  sue  azioni  maravigliosc.  E 
certo , eli’  è dillicile  amare  Gesù  Cristo  con 
più  ardore , con  più  tenerezza  di  quello  lo 
amava  il  nostro  Santo.  Non  diceva  mai  la  messa, 
che  dal  suo  volto  tutto  acceso,  e dalle  sue  la- 
grime dopo  la  consacrazione  non  si  conoscesse  il 
fuoco  divino,  onde  l’anima  sua  era  inliammata. 
Com’  egli  portava  il  santo  nome  di  Gesù  tanto 
profondamente  impresso  nel  cuore,  non  dee 
recar  maraviglia,  se  lo  aveva  di  continuo  in 
bocca  sapendo  non  essere  sotto  il  cielo  altro 
nome  concesso  agli  uomini,  in  virtù  del  quale 
dobbiamo  esser  salvi , e non  esser  salute  iù 
alcun  altro.  I suoi  sermoni,  i suoi  discorsi  fa- 
migliari,  le  sue  opere  erano  sempre  condite 
con  questo  santo  nome.  Pollava  anche  appeso 
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alla  sua  cintura  un  piccolo  quadretto,  nel  qual 
era  delineato  il  nome  di  Gesù,  e lo  faceva  ve- 
dere sovente  al  popolo  per  animare  la  lor 
confidenza;  e se  tutte  le  sue  orazioni  erano 
efficaci,  ciò  seguiva,  perchè  nulla  egli  mai  do- 
mandava. che  in  questo  santo  nome. 

Le  conversioni  strepitose  e gli  altri  mira- 
coli eh’  egli  fece  in  Roma , armarono  contro 
di  esso  tutto  l’inferno:  ognuno,  si  può  dire, 
sciolse  la  lingua  in  calunnie  e in  ingiurie  con- 
tro il  Predicatore.  Come  nulla  trovavasi  a dire 
contro  la  purità  de’  suoi  costumi,  si  parlò  con- 
tro la  sua  morale  e contro  la  sua  dottrina. 
Fra  quelli  che  non  solo  colla  voce  ma  al- 
tresì cogli  scritti  inveirono  contro  il  nostro 
Santo,  vuoisi  ricordare  il  Poggio  Fiorentino , 
uomo  bensì  molto  dotto,  ed  al  quale  non  può 
negarsi  il  merito  d’  avere  colla  scoperta  di 
molli  codici,  collo  studio  da  lui  fatto  sui  mo- 
numenti dell’  antichità,  e colle  molte  opere  da 
lui  composte , contribuito  a promuovere  il  ri- 
sorgimento delle  lettere  e delle  scienze:  ma 
conviene  ancor  confessare  che  le  arrabbiale 
contese  eh’  egli  ebbe  con  Jacopo  Zeno , con 
Giorgio  da  Trebisonda  , con  Lorenzo  Falla 
cogli  uomini  più  eruditi  di  quell’età,  e sopra 
tutto,  le  maledicenze  e gl’indecenti  sarcasmi 
da  lui  scagliati  contro  chiunque  non  gii  an- 
dava per  il  verso,  offuscarono  assaissimo  la  sua 
gloria.  Fra  quelli  eh’  ei  fece  segno  delle  sue 
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invettive  fu  il  nostro  Santo.  Nel  dialogo  inti- 
tolato De  Avarìiia , introducendo  a parlare  An- 
tonio Losco , Ciucio  romano,  e Bartolomeo  da 
Monte  Pulciano  fa  loro  dire  che  Bernardino , 
il  quale  appunto  predicava  in  Roma , era  il 
più  eloquente  oratore  che  si  fosse  udito:  che 
era  singolarmente  maraviglioso  nel  persuadere 
e nell'  eccitare  gli  affetti,  e nel  muovere  il  po- 
polo or  alle  lagrime  ed  ora,  se  1’  argomento 
richiedevalo , alle  risa  ; e eli’  era  a bramarsi 
ch’egli  non  partisse  da  Roma. giammai,  per- 
ciocché gran  vantaggio  aveva  ei  recato  a quel 
popolo  coll’  emendarne  i vizii , e col  sedarne 
le  interne  gravissime  dissensioni.  Ma  poscia 
soggiugne  eh’  egli  era  degno  di  biasimo , per- 
chè era  più  avido  della  propria  lode  che  del- 
l’altrui frutto;  che  cercava  anzi  di  riscuoter 
gli  applausi  del  volgo  che  di  corregger  i vizii, 
e lo  rimproverava  singolarmente  che  non  avesse 
mai  predicato  contro  gli  avari , ma  una  volta 
sola  contro  gli  usurai.  Nella  quale  accusa  chi 
non  vede  l’ incoerenza  e la  manifesta  contrad- 
dizione? Esaltare  il  frutto  che  il  santo  Predi- 
catore ha  tratto  da'  suoi  sermoni , e poi  bia- 
simarlo perchè  non  cerca  il  frutto  de’  suoi 
uditori?  Ma  non  è da  stupire  che  il  Poggio 
e nel  dettò  dialogo,  ed  ancora  in  una  sua  let- 
tera, ove  riprende  il  culto  da  san  Bernardino 
introdotto  al  nome  di  Gesù , seguisse  il  suo 
usato  costume  di  mordere  e lacerare  comunque 
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potesse  gli  uomini  ancor  più  saggi  e santi. 
Più  strano  sembrerà  forse  che  anche  uomini 
per  pietà  e per  saper  ragguardevoli  porgessero 
ascolto  a questa  e ad  altre  non  diverse  calunnie. 
In  fatti  fu  il  nostro  Santo  accusato  appresso  il 
Papa  di  troppo  ingrandire  la  divozione  verso  il 
nome  di  Gesù,  e si  pretese  ancora,  eh  egli  inse- 
gnasse sopra  questo  punto  degli  errori.  La  sua 
morale  era  troppo  pura  per  non  essere  criti- 
cata: si  biasimava  la  dolcezza,  della  quale  ser- 
vivasi  verso  i .peccatori,  e gli  era  ascritta  a 
peccato  la  bontà,  colla  quale  lì  riceveva  a 
penitenza. 

- Il  Papa  Martino  V,  volle  udirlo  nelle  sue 
difese , e fu  si  soddisfatto  delle  ragioni , e di 
tutta  la  sua  maniera  di  operare , che  abbrac- 
ciandolo teneramente,  lo  esortò  a continuar 
l’opera  del  Signore,  ed  a spargere  per  tutto  i 
fruiti  del  suo  zelo.  Pochi  giorni  dopo  la  sua 
giustificazione  fu  nominato  al  vescovado  di 
Siena.  La  profonda  umiltà  del  Santo  superò 
i voti  di  tutti  i Cardinali  e dello  stesso  Papa. 
Era  gran  tempo , che  le  città  di  Genova , di 
Savona,  e di  Albenga  lo  domandavano,  egli  vi 
predicò,  e i peccatori  più  insigni  furono  con- 
vertili. Era  per  cominciare  una  nuova  missione 
in  Milano , quando  venne  ad  esser  vacante  il 
vescovado  in  Ferrara.  Il  nuovo  Papa  Euge- 
nio IV,  il  quale  conosceva  il  merito  del  no- 
stro Santo , non  credette  potersi  trovare  sog- 
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getto  migliore,  lo  concesse  a’  voti  del  po- 
polo e del  clero , ma  non  si  potè  mai  otte* 
nere  il  consenso  di  s.  Bernardino , e il  Papa 
cedette  alle  sue  lagrime  ed  alle  sue  preghiere. 

Le  sue  fatiche  apostoliche  non  moderarono 
le  sue  austerità;  predicava  più  volte  il  giorno, 
e non  lasciò,  nè  mitigò  mai  le  sue  vigilie,  e i 
suoi  digiuni.  Non  è facile  a comprendere, 
come  un  sol  uomo  abbia  potuto  fare  tante  azio- 
ni meravigliose  o non  soccombere  a sì  ardue  fa- 
tiche. Oltre  le  sue  occupazioni  apostoliche,  e le 
missioni,  abbiamo  anche  di  lui  delle  opere  ec- 
cellenti di  pietà.  Tali  sono  i suoi  trattati  della 
religione  cristiana , del  Vangelo  eterno , della 
vita  di  Gesù  Cristo , del  combattimento  spiri- 
tuale, delle  meditazioni  sotto  titolo  di  sermoni, 
nelle  quali  opere  si  scopre  ancora  il  fondo  di 
divozione  eh’  era  in  parte  il  suo  carattere.  Fu- 
rono tutte  raccolte  e stampate  in  Parigi  nel 
>636-  in  cinque  volumi  in  foglio  : avvene  pure 
una  ristampa  fatta  in  Venezia  in  cinque  vo- 
lumi parimente  in  foglio  nel  \yf\S. 

L’imperatore  Sigismondo  andando  a Roma, 
volle  che  il  nostro  Santo  lo  accompagnasse , 
ed  assistesse  alla  cerimonia  di  sua  coronazione. 
Furono  fatti  ancora  nuovi  sforzi  per  impe- 
gnarlo nel  vescovado  ; il  Papa  volle  farlo  ve- 
scovo di  Urbino;  ma  il  Santo  fu  costante  nella 
sua  prima  risoluzione,  e quello  fu  il  terzo 
trionfo,  che  san  Bernardino  riportò  conno 
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quelli  che  cercavano  d’  innalzarlo  alle  eccle- 
siastiche dignità.  Non  potè  tuttavia  ricusare  la 
carica  di  Vicario  generale  di  tutti  i conventi 
dell’osservanza.  L5  importante  suo  impiego  diede 
un  nuovo  impulso  al  suo  zelo  : ristabilì  la  ri- 
forma in  molti  conventi  d’uomini  e di  vergini, 
ne*  quali  il  primo  fervore  cominciava  ad  al- 
lentare. Fece  frutti  maravigliosi  nel  regno  di 
Napoli,  dove  il  re  Renato  voleva  fermarlo, 
quando  il  Papa  Eugenio  gli  comandò  di  ve- 
nire in  Toscana  per  trovarsi  al  Concilio  ge- 
nerale , eh’  egli  aveva  trasportato  da  Ferrara 
in  Firenze  (i).  Il  nostro  Santo  ebbe  la  consola- 
zione di  vedervi  stabilita  la  riunione  della  Chiesa 
greca  colla  latina:  predicò  alla  presenza  dei 
Greci,  e parlò  con  tant’ eleganza,  che  i Greci 
stessi  n’  ebbero  ammirazione. 

Per  verità  il  Santo  non  aveva  solo  il  dono 
della  parola , aveva  ancora  quello  de’  miracoli, 
v Furono  veduti  degl'  infermi  in  un  istante  gua- 
riti toccando  solo  il  lembo  di  sua  veste;  altri 
alle  orazioni  di  lui  raccomandandosi , e con- 
fidando nella  loro  efficacia  scansarono  imminenti 
disgrazie:  ma  per  quanto  grande  sia  il  numero 
de’  suoi  prodigi , nulla  può  essere  eguale  alle 
opere  maravigliose  che  ha  fatte  nel  numero 
prodigioso  delle  conversioni.  È certo,  che  quando 
prese  1’  abito  non  si  numeravano  più  di  veoti 


(i)  Veggasi  in  questo  Tomo  a pag.  3a<|. 


Digitized  by  Google 


S.  BERNARDINO  4^' 

monasteri  dell’  osservanza  in  tutta  1’  Italia , e 
al  più  ducento  religiosi;  e allorché  mori,  l’il- 
lustre riforma  aveva  più  di  sei  mila  religiosi , 
e più  di  trecento  conventi. 

Benché  la  salute  del  nostro  Santo  fosse 
molto  logorata  dalle  Sue  diuturne  fatiche,  e 
dalle  sue  eccessive  austerità,  andò  non  di  meno 
a predicare  in  Ferrara,  in  Verona,  in  Vi- 
cenza , in  Padova , in  Mantova , in  Lodi , in 
Cremona.  Restituitosi  di  poi  a Siena,  ed  avvisato 
internamente  del  giorno  di  sua  morte , prese 
congedo  da’  Sanesi  in  un  sermone  molto  pate- 
tico; indi  parti  il  di  ag  di  aprile  dell’  anno 
*444  Per  ritornare  nel  regno  di  Napoli.  I suoi 
viaggi  erano  missioni.  Predicò  nel  dr  3 di 
maggio  nell’isola  del  lago  di  Perugia,  otto 
giorni  dopo  in  Spoleto , e il  giovedì  seguente 
in  città  Ducale.  Erano  già  alcuni  giorni  che 
si  sentiva  male,  ma  il  suo  zelo  suppliva  la  sua 
debolezza:  fu  necessario  alla  fine  l’arrendersi: 
si  trasferì  all’Aquila,  dove  quattro  giorni  dopo 
privo  di  forze  a cagione  delle  fatiche  e delle 
penitenze,  colmo  di  meriti,  e consumato  dalle 
fiamme  dell’  amor  divino;  dopo  aver  ricevuti 
gli  ultimi  Sacramenti  con  una  sensibile  divo- 
zione , spirò  tranquillamente  pronunziando  i 
santi  nomi  di  Gesù  e di  Maria , il  dì  20  di 
maggio  dell’anno  i444  ne^a  vigilia  dell’Ascen- 
sione, nello  stesso  tempo  che  i suoi  religiosi 
cantavano  l’ Antifona  del  vespro  : Pater  mani • 
Voi  V.  3i 
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festavi  nomeri  iuuin  ho  minibus , ec.  Mio  Padre 
ho  fatto  conoscere  il  vostro  nome  agli  uomini: 
ora  vengo  a voi.  Era  in  età  di  64  anni. 

La  voce  di  questa  morte  trasse  una  molti- 
tudine incredibile  di  popolo  a’  suoi  funerali 
tanto  della  città,  quanto  de’  luoghi  vicini.  Il 
gran  numero  de’  miracoli  che  aveva  (atti  in 
vita,  e che  si  operavano  tutto  giorno  al  suo 
sepolcro,  fecero  domandare  la  sua  canonizza- 
zione con  ogni  istanza.  Le  informazioni  co- 
minciarono sotto  il  Papa  Eugenio  IV,  eh’  era 
stalo  testimonio  di  sue  virtù  ; continuarono 
sotto  il  Papa  Nicolo  V per  le  calde  sollecitu- 
dini che  sen  pigliò  san  Giovanni  di  Capistrano 
suo  discepolo,  e l’anno  1 44^)  » cinque  «anni 
soli  dopo  la  morte  del  nostro  Santo  il  Papa 
decretò  solennemente  la  sua  canonizzazione  nel 
giorno  stesso  della  Pentecoste,  con  istraordi- 
natia  festività.  Il  suo  corpo  fu  posto  l’anno 
i48i  in  una  bella  cassa  d’argento,  che  il  re 
di  Francia  Lodovico  XI  aveva  mandata.  I 
religiosi  di  san  Francesco  dell’  osservanza  lo 
considerano  con  ragione  come  loro  secondo 
fondatore. 
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SANT’  OSPIZIO  MONACO 

DETTO  IL  RINCHIUSO  (i) 


-A.bbiamo  più  volte  ricordata  la  massima 
essere  bensì  le  geste  gloriose  dei  Santi  tutte  de- 
gnissime d’ammirazione,  ma  non  tulle  sempre  imi- 
tabili. Nella  vita  di  Bernardino  da  Siena  vedemmo 
un  Santo  umile,  modesto,  paziente,  caritatevole, 
pieno  di  zelo  per  la  gloria  di  Dio  e la  salute 

» ' 

(i)  S.  Gregorio  di  Toure  nella  Bistorta  francorum 
( lib.  VI,  c.  6.)  parlando  di  santo  Ospizio  confessore, 
haec  omnia,  dice,  ab  ipsius  ore  cognomi,  (pieni  su- 
periti* mutuai  et  surdum  ab  co  sanatimi  exposui  , (fui 
multa  mihi,  et  alia  de  cjus  virtutibus  narravit.  Merita 
quindi  la  narrazione  di  s.  Gregorio  tutta  la  fede,  epperò  ci 
siamo  attenuti  a questa  scorta  nel  dettare  il  presente  com- 
pendio, non  senza  consultare  Sigiberlo  nel  Cronico;  Paolo 
Diacono;  il  cardinale  Baronio-,  la  Gallia  christiana  nova, 
T.  Ili,  p.  1274;  e specialmente  il  Giofredo  nella 
dotta  opera  intitolata  Nicaea  sacris  monumenti s illu- 
strata, dove  un  dotto  articolo  Ita  consacrato  a s.  Ospi- 
zio nella  parte  prima , titolo  X , pag.  i o5  e seguenti. 
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del  prossimo,  e ciascuno,  per  quanto  ciò  sia  com- 
patibile col  proprio  stato,  può  essere  imitatore 
di  queste  belle  virtù:  nella  vita  di  s.  Ospizio, 
rammemorato  in  questo  giorno  dal  romano 
martirologio,  vedremo  un  Santo  che  per  puri- 
ficar la  sua  anima,  per  appagare  la  sete  onde 
ardea  di  patire  per  amore  di  Gesù  Cristo, 
volle  farsi  prigione  volontario , e consumare 
carico  di  catene  e di  ferri  entro  una  torre 
gran  parte  della  sua  vita.  Il  qual  aspro  governo 
di  sè  medesimo  se  non  può  essere  certamente  da 
tutti  imitato,  può  non  di  meno  servire  di  gran- 
dissimo eccitamento  a’  Cristiani  per  tollerare 
que’  mali  che  sono  inseparabili  dall’ umana  mi- 
sera condizione,  onde  far  di  essi  un  generoso 
Sacrificio  a Dio  in  isconto  dei  propri  peccati, 
che  sebbene  tal  sacrificio  sarà  infinitamente 
inferiore  a quello  che  fece  con  animo  invitto 
il  generoso  s.  Ospìzio,  tornerà  nondimeno  ac- 
cettissimo a Dio,  e verrà  rimunerato  colla  beata 
felicità. 

Nel  sesto  secolo  surse  nella  Provenza  un 
sant’uomo  che  offerse  al  mondo  il  maraviglioso 
spettacolo  di  rinnovare  in  sè  stesso  le  asprezze 
e le  austerità  de’  più  illustri  solitarj  della  Te- 
baide.  Chiamavasi  Ospizio , e v’  ha  chi  pretende 
fosse  nativo  di  Nizza,  e che  avendo  nella  pri- 
ma sua  gioventù  percorso  l’ Egitto , e quivi 
udite  le  geste  magnanime  dei  moltissimi  Ana- 
coreti che  illustrarono  que’  deserti  vivendovi 
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nella  più  rigida  penitenza , deliberasse  di  ab- 
bracciar esso  pure  lo  stesso  tenore  di  vita  , 
per  procacciarsi  con  tal  mezzo  il  Paradiso. 
Non  è inverisimile  che  i primi  sperimenti  li  fa- 
cesse in  Egitto:  ma  certo  è che,  tornato  in  pa- 
tria, abbracciò  1’  istituto  monastico,  ed  elettasi 
per  abitazione  una  vecchia  torre  abbandonata, 
vicina  a Villa  Franca,  tre  miglia  circa  distante 
da  Nizza,  quivi  si  riparò  per  vivervi  segregato 
da  tutti,  unicamente  in  conversazione  con  Dio. 
Il  suo  cibo  ordinario  erano  pochi  dattili  che 
a lui  recavano  alcuni  mercatanti,  i quali  pel 
loro  traffico  andavano  ogni  anno  in  Ales- 
sandria d’ Egitto.  Nella  quaresima  raddoppiava 
le  sue  penitenze,  e per  nudri mento  si  serviva 
di  certe  erbe  eh’  erano  in  uso  presso  i mo- 
naci d’Egitto  e che  a lui  portavano  i mercanti 
anzidetti.  Egli  facevate  cuocere  primieramente 
nell’acqua  ; e nel  primo  giorno  si  contentava 
di  spremere  il  sugo  dalle  radici,  ne’  susseguenti 
cibavasi  colle  sole  radici  cotte.  Quasi  poi  ciò  non 
bastasse  a soddisfare  il  suo  intenso  fervore  si 
vesti  d’un  ruvido  cilicio,  si  cinse  il  corpo  con 
pesanti  catene,  e maceravasi  colle  vigilie  e con 
altre  austerità.  L’  orazione,  il  canto  dei  salmi, 
la  lettura  e meditazione  dei  divini  oracoli  erano 
la  sua  occupazione,  che  non  era  interrotta  se 
non  dal  lavoro  manuale.  Una  vita  sì  povera 
e penitente  che  in  quella  torre  ei  conducea 
toruavagli  sommamente  soave  e deliziosa,  per- 
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che  Iddio  si  comunicava  in  modo  particolare 
al  suo  cuore,  e lo  riempiva  de’ suoi  celesti  lumi, 
e di  una  dolce  speranza  di  quei  beni  eterni 
ed  ineffabili,  a cui  egli  aspirava  giorno  e 
notte  con  infocati  desiderj. 

Iddio  che  lutto  sa  e tutto  vede  volle  pre- 
miare la  virtù  del  suo  servo  col  dono  della 
profezia.  Vennero  un  giorno  a trovar  il  Santo 
alcuni  religiosi  del  suo  monastero,  e dopo  aver 
egli  seco  loro  parlato  delle  miserie  di  questa 
vita,  del  nulla  dei  beni  terreni,  della  gloria  e 
felicità  dei  beati,  tra  l’ altre  cose  predisse  loro 
la  irruzione  che  i Longobardi  dovevan  fare  in 
quelle  parti,  con  portare  ovunque  il  terrore,  la 
Strage  e la  desolazione  in  castigo  dei  peccati 
e dei  pubblici  disordini  che  regnavano  allora 
nel  popolo  cristiano.  La  malizia  degli  nomini , 
disse  loro,  è salita  ed  è palese  al  trono  di  Dio. 
Non  haovi  chi  cerchi  Foltissimo  con  verità , nè 
chi  pensi  a placar  la  sua  collera.  È bandita 
la  Jedeltà  dal  commercio , la  giustizia  dai  tri- 
bunali: regna  da  per  tutto  la  ruberai,  t omicidio, 
V adulterio,  ogni  sorta  di  vizio.  Gli  spergiuri 
sono  impuniti , le  calunnie  trionjano , V iniquità 
è giunta  al  colmo:  i poveri  sono  derelitti , la 
legge  di  Dio  disprezzata.  Ecco  che  il  Signore 
tiene  in  mano  il  flagello  per  punire  i peccatori: 
ecco  vengono  sopra  di  essi  i Longoba/'di,  gente 
barbara  e feroce,  che  metterà  tutto  sos sopra, 
rovinerà  e sacjieggerà  il  paese.  Ritiratesi, 


Digitized  by  Google 


SANT'  OSPIZIO 


487 

o fratelli,  in  luogfù  forti  e ben  muniti;  fuggite 
l' eccidio  che  vi  sovrasta;  raccomandatevi  al 
Signore  perchè  vi  salvi  dalla  terribile  imminente 
calamità. 

Di  fatti  nell’anno  566  sboccarono  dalla  Pan- 
nonia , dove  si  erano  stabiliti , i Longobardi, 
ariani  per  la  maggior  parte  od  idolatri,  che  ca- 
pitanali dal  loro  re  Alboino  piombarono  sopra 
l’Italia,  conducendo  seco  uno  sciame  di  diversi 
popoli,  come  Gepidi,  Bulgari,  Sarmati,  Suevi, 
Norici  ed  altre  simili  genti  avide  di  bottino  e 
di  preda,  e stesero  le  loro  conquiste  da  una 
contrada  all’  altra  d’ Italia,  facendo  tremare  le 
confinanti  nazioni.  Da  s.  Gregorio  Magno  e da 
nitri  autori  abbiamo  essersi  pur  troppo  avve- 
rate le  predizioni  del  servo  di  Dio.  Dopo  aver 
saccheggiato  il  territorio  di  Genova,  senza  po- 
ter tuttavia  metter  piede  in  questa  città,  pene- 
trarono nella  Provenza  e riempirono  di  lutto 
e di  sangue  quella  fertile  deliziosa  provincia. 

Poco  prima  che  seguisse  questa  irruzione  il 
nostro  Santo  avvisò  i religiosi  del  suo  mona- 
stero affinchè  sollecitamente  si  ritirassero,  se 
non  volevano  rimaner  esposti  al  furore  dei 
barbari.  E voi,  risposero  essi,  o venerando  Pa- 
dre, perchè  non  fate  lo  stesso?  Quanto  a me, 
replicò  egli,  non  temete  che  non  mi  potranno 
fare  alcun  male.  In  effetto  vennero  non  molto 
di  poi  i feroci  conquistatori,  e dato  il  guasto 
al  paese,  trucidarono  parecchi  di  quelli  che 
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non  s’ erano  colla  fuga  salvati.  Ma  essendo  co» 
loro,  come  abbiam  detto,  ingordi  dell’oro,  giun* 
tine  parecchi  alia  torre  ove  dimorava  il  Santo, 
vedendola  chiusa  da  ogni  parte , ed  in  luogo 
allatto  deserto , pensando  che  ivi  fosse  ascoso 
qualche  tesoro,  si  accinsero  ad  atterrarne  la 
porta  per  penetrarvi.  Ma  s.  Ospizio , voglioso 
di  patire  per  Gesù  Cristo,  fattosi  ad  una  fe- 
nestra  si  mostrò  loro  senza  timore.  Essi  osser- 
vando un  uomo  lacero,  rabbuffato,  sparuto, 
e sfinito  dal  disagio,  rinchiuso  in  quel  luogo 
e intorno  il  suo  corpo  tutto  cinto  con  catene 
di  ferro  il  credettero  senz’altro  un  qualche  scel- 
lerato colpevole  di  atroci  delitti,  e quivi  con- 
dannato a scontarne  la  pena.  Onde  gli  chiesero  di 
qual  nome  e di  qual  patria  ei  si  fosse,  e qual  misfatto 
avesse  commesso.  Io  sono,  rispose  uscendo  dalla 
torre  il  Santo,  colpevole  di  molti  peccati , e meti- 
tevole  if  ogni  castigo;  essendo  consueto  costume 
dei  santi  uomini  di  reputarsi  gran  peccatori,  per- 
chè sentono,  come  dice  s.  Agostino,  dentro  di 
sé  la  corruzione  della  concupiscenza,  la  quale 
li  spingerebbe  a commettere  molli  peccati,  se 
non  fosse  raffrenata  dalla  grazia  del  Salvatore. 
Allora  uno  di  que’  barbari  afferrata  la  spada 
vibrò  un  colpo  per  ferire  sul  capo  il  servo  di 
Dio.  Ma  nell’ alto  stesso  gli  rimase,  per  virtù 
divina,  irrigidito  il  braccio,  senza  poterlo  ri- 
tirare più  a sè , c la  spada  gli  cadde  dalle 
mani.  Quei  barbari  alzarono  un  grido  attoniti 
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e stupefatti  a tal  miracolo,  e gettatisi  ai  piedi 
del  Santo  lo  pregarono  ad  avere  di  loro  pietà. 
Egli  fece  il  seguo  delia  croce  sul  braccio  di 
colui  che  uvea  tentato  di  ucciderlo,  e restò 
immantinente  guarito  non  solo  nel  corpo  ma 
nell’anima  ancora,  perocché  volle  rimanere  in 
'Compagnia  di  s.  Ospizio,  e divenne  un  suo  fe* 
dele  discepolo.  - 

Il  devoto  servo  del  Signore  ottenne  molt'altri 
favori  straordinari  dal  cielo:  imperciocché  oltre 
il  dono  della  profezia,  del  qual  abbiam  fatto 
cenno,  avea  quello  pure  di  guarire  gl’  infermi, 
e di  liberare  dagli  spirili  immondi  gli  ossessi. 
Quando  attendeva  alla  cura  di  alcuno  gravato 
da  qualche  morbo  incurabile  applicavagli  l’ o- 
lio  benedetto,  eflìcace  nelle  sue  mani  egualmente 
per  ogni  infermità;  il  che  faceva  conoscere  chia- 
ramente, che  la  virtù  consisteva  non  nel  rime- 
dio, ma  nella  potenza  del  santo  medico.  Gli  si 
presentò  un  giorno  un  uomo  della  città  d’  Ali- 
gere divenuto  sordo  e muto  per  una  grande  ma- 
lattia. S.  Ospizio  invocato  il  nome  di  Dio  stro- 
finò gli  orecchi  e la  lingua  di  quell’  infelice,  che 
subito  risanò  alla  presenza  di  quel  diacono,  che 
avea  la  cura  di  condurlo  a Roma,  ov’  egli  an- 
dava in  pellegrinaggio , sperando,  per  i meriti 
dei  santi  Apostoli  di  ottenere  quella  salute  che 
gli  fu  da  Dio  conceduta  per  opera  del  nostro 
Santo.  Questo  fatto  è narrato  da  s.  Gregorio 
di  T ours,  che  conobbe  di  presenza  colui  che 
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fu  risanato , e dalla  sua  bocca  area  sapule 
le  circostanze  particolari  del  prodigio  se- 
guito nella  persona  di  lui  (i).  Un’  altra  volta 
essendosegli  condotto  un  cieco  nato  il  tenne  due 
o tre  mesi  nel  monastero  prima  di  pregare  il 
Signore  perchè  si  muovesse  a pietà  di  quel  mi- 
serabile. Non  è iuverisimiie  che  in  questo  in- 
tervallo procacciasse  di  disporre  1*  anima  di  lui 
a rendersi  degna  dei  celesti  favori  con  opere 
di  pietà,  ravvivandone  la  fede,  e riscaldandola 
nell’amore  e nella  fidanza  in  Dio.  Però  quando 
gli  parve  tempo , e sentì  scesa  in  sè  stesso  dal- 
l’alto  la  virtù  di  assistere  quell’ infelice,  fattolo 
chiamare , interrogollo  se  avea  gran  desiderio 
di  vedere , e se  credeva  fermissimamente  che 
Dio  potesse , volendo , secondar  la  sua  brama. 
Ed  avendo  quegli  manifestata  la  sua  estrema 
passione  e l’immobile  sua  fede,  dissegli  il  Santo: 
in  nome  di  Dio  onnipossente  che  lia  fatto  il 
cielo  e la  terra  e pub  tutte  le  cose,  apri,  o 
cristiano,  gli  occhi  e godi  di  questo  lume  che 
con  tanto  ardore  desideri.  Seguì  subito  l’ effetto 
le  parole , ed  il  povero  uomo  restò  sorpreso 
da  tutti  gli  oggetti  che  gli  si  rappresentarono, 
non  avendo  mai  Gno  allora  conosciuto  cosa  al- 
cuna. 

Fece  s.  Ospizio  molli  altri  miracoli  rimasti 
ignoti  ai  posteri  per  la  voracità  dei  tempi;  ignoto 

(i)  Veggasi  la  nota  (i)  a pag.  483  ili  questo  Tomo. 
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però  non  rimase  il  maggiore  di  tutti , cioè 
il  tenore  della  sua  vita  e la  sua  penitenza,  tanto 
superiore  alle  umane  forze  che  continuò  sino 
alla  sua  morte.  Tre  giorni  prima  che  questa  lo 
sciogliesse  dai  lacci  del  corpo  fece  intendere  al 
priore  del  suo  monastero  che  egli  desiderava  ve* 
derlo,  e gli  manifestò  che  poco  tempo  ancora  ri* 
mallevagli  di  vita.  Vi  accorse  subito  il  priore,  come 
anco  il  vescovo  di  Nizza  di  nome  Anstculio,  e 
molte  altre  persone  per  trovarsi  presenti  al  fe- 
lice trapasso  del  servo  di  Dio.  Fra  queste  fuvvi 
un  suo  vecchio  amico  detto  Crescenzio , il  quale 
trovandolo  gravemente  infermo  e carico  di  ca- 
tene, colla  carne  corrosa , inorriditosi  ad  uno 
spettacolo  si  compassionevole:  padre  mio,  gridò, 
come  potete  mai  sofìerire  tormenti  si  orribili  ? 
ed  il  Santo  colla  solita  sua  dolcezza:  quegli , 
per  l’ amore  di  cui  li  soffro  , mi  somministra  la 
forza ; e vi  assiairo  che  quanto  prima  sarò 
messo  in  libertà.  Per  pochi  patiménti  tollerali  io 
entrerò  nell’  eterno  riposo.  Quando  fu  vicino  a 
spirare  si  levò  da  sè  stesso  i 9uoi  ferri,  si  pro- 
strò in  terra,  ove  dimorò  più  ore  in  lunga  e 
fervorosa  orazione , accompagnata  da  molte  la- 
grime , di  poi  si  stese  sopra  un  banco  colle 
mani  alzate  verso  il  cielo , rendendo  con  un 
volto  sereno  e tranquillo  umili  grazie  al  Signore 
per  li  tanti  favori  di  cui  lo  aveva  colmato  nei 
corso  di  questa  vita  mortale,  e spirò  la  beata 
sua  anima  ai  21  di  maggio  intorno  l’ auno  58o. 
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Il  Vescovo  e i monaci  celebrarono  solenni 
esequie  atl  un  uomo  sì  pio  e venerabile , il 
cui  sepolcro  divenne  una  feconda  sorgente  di 
prodigi.  Piacesse  a Dio  che  la  funesta  descri- 
zione dei  cattivi  costumi  dei  cristiani  del  sesto 
secolo  fatta  da  s.  Gregario  Turonese  colle  pa- 
role di  s.  Ospizio  non  fosse  applicabile  anche 
ai  tempi  nostri;  ma  pur  troppo,  siamo  co- 
stretti a deplorarne  la  depravazione  in  ogni  sesso, 
in  ogni  età  e condizione  di  persone.  Pur  troppo 
non  si  può  senza  dolore  veliere  come  la  buona 
fede  è sbandita  ne’  contratti  ; la  modestia  e la 
castità  sono  derise  e disprezzate;  la  pietà,  l'u- 
miltà , la  temperanza  e le  altre  virtù  cristiane 
sono  sconosciute  da  molti  o non  curale,  ed  in 
luogo  loro  il  vizio  trionfa  da  per  lutto  senza 
freno  e ritegno.  Ora  se  Iddio  allora  mise  mano 
ai  flagelli  per  punire  i prevaricatori  della  sua 
santa  legge  ed  inviò  contro  di  loro  un  foltis- 
simo nembo  di  barbari  che  riempirono  di  stragi 
e di  desolazione  tante  città  e provincie,  qual  ca- 
stigo non  possiamo,  o non  dobbiamo  temer  noi 
dalla  tremenda  giustizia  di  un  Dio  oltraggiato 
continuamente  con  tante  offese?  Deh!  procu- 
riatn  di  placarlo  con  una  pronta  penitenza , e 
con  una  sincera  conversione  di  cuore  e muta- 
zione di  costumi.  Dice  l’Apostolo  esser  cosa  or- 
renda e spaventevole  per  un  peccatore  ostinato 
nella  malizia  il  cader  nelle  mani  d’  un  Dio  vi- 
vente : horrendum  est  incidere  in  manus  Dei  vi - 
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ventis  (i).  Adunque  per  ischi  vare  i castighi  tem- 
porali ed  eterni  convertiamoci  a lui,  emendiamo 
le  riprovevoli  nostre  abitudini , e proponiamci 
di  vivere  stabilmente  secondo  le  regole  del  Van- 
gelo a fine  di  ottenere  misericordia  nel  secolo 
presente . e nel  futuro,  com’  egli  ha  promesso 
con  la  infallibile  sua  parola  nelle  divine  Scrit- 
ture. 


(i)  JVoi'imus  enirn  qui  dixit  mcum  est  ulcisci,  ego 
repcndam,  dicit  Dominus.  Et  rursum , Dominus  tu- 
dicabit  populum  suum.  Horrendum  est  incidere  in 
manus  Dei  vi ventis  ( Ad  Hebrxos,  cap.  X,  v.  3o,  3 1 ). 
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SANTA  GIULIA 

VERGINE  E MARTIRE  (i) 

Ija  gloriosa  vergine  e martire  (li  G.  C. 
santa  Giulia  nacque  in  Cartagine  principalissi- 
ma città  dell’ Africa  intorno  all’anno /|ao;  e se  (lai 
frutti  squisiti  si  può  ragionevolmente  conghiet- 
turare  quale  fosse  la  pianta,  dobbiamo  credere 
che  i suoi  genitori  fossero  molto  solleciti  nell' al- 
levarla cristianamente,  essendo  stati  giardinieri 
tanto  abili  di  preparare  nell’anima  di  lei  al  re 

(i)  Sebbene  molti  autori  abbiano  scritto  la  vita  di 
questa  Santa , e facciano  menzione  di  lei  gli  antichi 
martirologi  di  Usunrdo,  Beila,  e,  per  tacer  d’altri,  il 
romano,  abbiam  tuttavia  preferito  attenerci  a quanto 
leggesi  negli  antichi  Messali  e Breviarj  che  si  conser- 
vano nell’archivio  capitolare  della  Cattedrale  di  Brescia; 
agli  Annali  del  monastero  di  s.  Giulia  della  stessa  città; 
all’Africa  cristiana  dell’ ab.  Marcelli,  e specialmente 
agli  Atti  della  passione  della  Santa  Vergine,  scritti  in- 
torno all’anno  55o,  e dal  padre  Ruinart  pubblicati 
insieme  colla  storia  della  persecuzione  vandalica  di 
Fittorc  F Mense,  e con  dotte  annotazioni  illustrati. 
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del  cielo  un  giardino  sì  delizioso.  Alcuni  chia- 
mano  il  padre  A unisone  e la  madre  Ireguarda; 
ma  oltracchè  tai  nomi  non  sono  Cartaginesi , 
la  fonte  onde  questa  notizia  fu  attinta  essendo 
una  lapide  che  ha  lutti  i caratteri  di  falsità  (i), 

(i)  L’iscrizione,  alla  quale  prestaron  fede  la  Baitclli, 
il  Faini,  il  p.  Ceo  e molti  altri,  è questa:  DIV/E  s 
IVLIiE  • CARTAGIN  • ANALSONI  • F • CHRI- 
STI  • VIRG  • ET  ■ MART  • TEMPLVM  • HOC  • 
S • DD  • DESIDERIVI  • REX  • ANSA.  Oltre  la 
improprietà  dello  stile  che  non  conviene  ai  tempi  lon* 
goliardici,  ognuno  vede  esser  questa  una  solenne  im- 
postura: mercecchè  la  Chiesa  e il  monastero,  che  or 
dicesi  di  s.  Giulia,  non  fu  dal  re  Desiderio  dedicato  a 
questa  Santa , ma  sì  al  Salvatore,  come  più  innanzi 
a pag.  5o6  faremo  conoscere.  La  prima  volta  in  cui 
comparisce  quel  monastero  col  nome  delia  Santa  è nel- 
1’ anno  gì 5 nel  quale  si  appella  monastero  di  s.  Sal- 
vatore e di  s.  Giulia  ; la  qual  formula  continuò  fino  al 
1 1 33;  e solo  dal  1 1 36  in  poi  cominciò  e proseguì  fino 
a’ dì  nostri  ad  esser  chiamato  solo  di  8.  Giulia.  L’e- 
pigrafe adunque  non  può  essere  contemporanea  al  re 
Desiderio,  e tutt’al  più  può  dirsi  del  secolo  XII,  se 
pure  non  anche  di  età  posteriore.  Il  Faini  che  vide 
lo  scoglio,  s’avvisò  d’evitarlo  coll’  interpretare  l’ ultima  li- 
nea TEMPLVM  • HOC  • SALVATORIS  ■ DEDI- 
CARVNT  • ec.  : non  avvedendosi  che  così  incorreva  in 
una  sirte  ancora  più  mostruosa.  Chi  può  mai  credere 
che  il  nome  del  Salvatore  fosse  posposto  a quello  di 
una  Santa?  Ammessa  la  esposizione  del  Faini  il  si- 
gnificato dell’ iscrizione  sarebbe  che  Desiderio  ed  Ansa 
dedicarono  questo  tempio  del  Salvatore  a santa  Giulia, 
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noi  confesseremo  che  se  i nomi  dei  genitori 
di  s.  Giulia  ci  sono  ignoti,  non  siamo  però 
in  dubbio  che  nobili  e signori  essi  non  fos- 
sero,  e dotati  di  rare  viltà. 

Mentr’  essi  dovean  essere  intenti  ad  educare 
fruttuosamente  la  figlia  loro  nella  pietà,  e negli 
esercizii  che  ci  appianano'  la  via  del  cielo , 
accadde  la  deplorabile  irruzione  dei  Vandali 
nell’Àfrica,  che  nel  427  dalla  Spagna  vi  pene- 
trarono, e cominciarono  le  orribili  divastazioni 
di  quelle  città  che  andavano  cadendo  nelle  loro 
maui.  Giunti  costoro  a Cartagine,  questa  pure 
occuparono  nel  4^9,  e miserabili  cose  narran'glt 
storici  delle  crudeltà  ed  empietà  che  que’barbari 
vi  praticarono.  Afferma  Prospero  nel  suo  Cro- 
nico, che  Genserico  fu  crudele  contro  ogni  ordine 
del  popolo  da  lui  soggiogato , ma  principal- 
mente si  mostrò  nemico  della  nobiltà  e della 
religione  ; e Vittore  intense  aggiugne  che  in- 
vasa ed  occupata  quella  città  e ridotta  in  servitù 
quell’  antica,  ingenua  e nobile  libertà,  Genserico 
rese  schiava  non  piccola  moltitudine  di  senatori; 
e di  poi  propose  un  editto,  che  ognuno  por- 
tasse a lui  quanto  aveva  d oro,  d‘ argento,  di 
vestimenti  preziosi:  e così  in  breve  con  tale  in- 
dustria porto  via  quel  rapace  le  avite  e pa- 
terne ricchezze  de  nobili  cittadini.  Inoltre  non 
pose  indugio  alcuno  a comandare  aJ  suoi  Van- 
dali che  cacciassero  i Vescovi  affatto  ignudi 
dalle  loro  Chiese  e dalle  loro  case;  dando  loro 
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la  scelta  o ili  uscirne  tosi)  o d,’  essere  •fatti 
perpetuamente  schiavi.  Il  che  reggiamo  essere 
avvenuto  a moltissimi.  Fin  qui  littore:  dallo 
cui  parole  siam  fatti  chiari  esser  verissima  la 
costante  tradizione  che  Giulia  era  d’una  delle  fa- 
miglie più  doviziose  ed  illustri  di  quella  cospicua 
metropoli.  Di  fatti  scrivendosi  in  modo  posi- 
tivo negli  Atti  del  suo  martirio  che  quando 
fu  oppressa  Cartagine , la  beata  serva  di  Dio 
fu  condotta  captiva  e posta  in  misera  schiavitù: 
cum  Carthago  capta  Juisset,  tane  li.  Julia  ex 
ea  captiva  ciucia  est ; poiché  conosciamo  l’ordine 
prescritto  da  Genserico  ai  nobili  e ricchi,  ve- 
niamo anche  a sapere , non  solamente  qual 
fosse  la  condizione  di  lei , ina  insieme  che 
caddero  nello  stesso  infortunio  del  bando  o 
del  servaggio  - lutti  quelli  del  suo  onorevole 
casato. 

Quanto  sia  stalo  l’ affanno,  quanto  il  cor- 
doglio della  virtuosa  ancella  del  Signore,  ve- 
dendo lo  strazio  della  sua  nobilissima  patria , 
de’  suoi  illustri  pai-enti , di  tutto  lo  splen- 
dido suo  parentado,  facilmente  può  compren- 
dersi da  ogni  anima  piena  di  sentimenti  di 
cristiana  pietà.  Ma  non  così  forse  potrà  cia- 
scuno farsi  idea  dell’  angoscia  di  lei  , allorché 
fu  strappata  dai  vicendevoli  amplessi  de’  suoi 
più  cari  con  certezza  di  non  poter  vederli 
mai  più.  Certamente  il  Signore  che  volle  af- 
fliggere per  tal  modo  la  diletta  sua  sposa  le 
Voi  V.  3a 
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diede  anche  la  forza  di  superare  questa  ine- 
narrabile sciagura,  massimamente  nell’  istante 
che  i barbari  la  condussero  fuor  di  città , e 
postala,  come  si  fa  de’  giumenti,  al  mercato  la 
trafficarono  e vendettero  ad  un  certo  Eusebio, 
uomo  pagano , nativo  d’ una  città  della  Siria 
nella  Palestina  e ricco  mercatante , il  quale 
compratala  a prezzo  d’  oro,  seco  la  condusse 
in  Oriente.' 

Molte  cose  maravigliose  delle  virtù  esercitate 
dalla  Santa  nel  tempo  in  cui  restò  captiva  in 
Oriente  narrano  gli  Atti  del  suo  martirio.  E 
primieramente  ci  dicono  eh’  essa  considerava  di 
essere  stata  fatta  schiava  per  comando  del  re 
Genserico , il  qual  sebbene  usurpatore  ed  ere- 
tico non  lasciava  d’essere  divenuto  il  suo  re, 
e perciò  d’essere  quella  podestà  sublime  a cui 
per  divino  precetto,  secondo  s.  Paolo,  ella  do- 
veva essere  soggetta  ed  obbedire.  Comecché 
ingiusto,  crudele  e tirannico  questo  comando 
del  re,  ella  rispettava  in  esso  l’ordine  di  Dio, 
che  ha  disposto  le  sovrane  potenze  al  governo 
dei  popoli,  e volentieri  serviva,  sicura  in  que- 
sto di  fare  la  divina  volontà.  Per  una  simil 
ragione  era  così  attenta,  diligente,  indefessa 
nell’  adempiere  tutte  le  incumbenze  da  Eusebio 
affidatele,  eh’ egli  stesso  ne  rimaneva  stupito  ; e 
ne  nacque  quest’ottimo  effetto,  che  interrogan- 
dola egli  perchè  mai  fosse  tanto  sollecita  ed 
instancabile,  e facesse  assai  più  fatiche  eh’  egli 
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non  n^esigea;  rispondendo  Giulia  che  còsi  ordin  i 
ii  santo  Vangelo,  concepì  egli  molta  stima  della 
religione  cristiana , sebbene  per  sua  gran  dis- 
grazia non  seppe  apprezzarla  abbastanza  per 
rendersene  seguace. 

Oltre  a ciò  supplito  ch’ella  aveva  a tutti  gli 
occorrenti  servizi,  quel  poco  di  tempo  che  le 
rimaneva  di  respiro  e di  quiete  non  lo  dava 
al  sonno  od  al  divertimento  , ina  lo  impiegava 
con  grand’  insistenza  all’  orazione  ed  alla  lezione 
del  santo  Vangelo , unica  suppellettile  che  si 
era  conservata  nello  spoglio  sofferto  di  tutte 
le  cose  preziose.  In  tal  di  vota  meditazione 
trovava  ella  il  sollievo  de’  suoi  gran  mali , si 
riscaldava  di  santo  amore  il  virginal  petto , e 
riaccendeva  sempre  più  in  esso  il  fuoco  della  * 
divina  carità.  Ciò  che  è ancor  più  mirabile  si  è 
che  non  contenta  la  pia  donzella  dei  grandi  pati- 
menti che  dovea  soilerire  , per  poter  più  cre- 
scere nell’  amore  del  divino  suo  sposo,  trava- 
gliava il  suo  corpo  con  volontarj  digiuni  in  tutti 
i giorni  della  settimana  fuorché  nella  domenica, 
nella  quale,  secondo  la  cristiana  tradizione  e con- 
suetudine, pigliava  qualche  vivanda,  però  con 
parsimonia  e moderazione.  Ciò  dispiaceva  ad 
Eusebio , che  per  la  stima  conceputa  verso  di 
lei , e molto  più  per  lo  proprio  interesse  te- 
meva che  al  fine  avesse  ad  infermarsi  e mo- 
rire. Però  instava  perchè  moderasse  tante 
austerità,  massimamente  vedendola  divenuta 
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pallida  e smunta.  Ma  il  fervore  grandissimo  di  Giu- 
lia non  permise  ch'ella  in  questo  gli  ubbidisse 
un  giorno  solo  in  tutto  il  tempo  che  dimorò  in 
sua  casa,  anzi  per  bel  modo  ingegnossi  di  persua- 
derlo che  stesse  pur  di  buon  animo,  che  per 
questo  non  le  mancherebbero  la  forza,  nè  la 
sanità.  È opinione  di  grave  Scrittore  eh’  ella  così 
adoperasse  non  solamente  per  piacere  a Dio,  ma 
per  impetrare  più  agevolmente  la  divina  assistenza 
nel  continuo  pericolo  in  cui,  tra  le  mani  d’  uo- 
mini pagani,  quasi  colomba  sotto  gli  artigli 
d’ un  avoltojo,  essa  era  di  macchiare  il  candido 
giglio  dell’immacolata  sua  purità  virginale;  ali- 
mentando così  entro  sè  stessa  rartètlo  del  celeste 
suo  sposo,  e togliendo  al  di  fuori  ogni  incen- 
• tivo  alla  libidine  altrui,  con  distruggere  la  pro- 
pria bellezza  e procurar  la  pallidezza  del  volto 
e l’aridità  delle  membra.  Che  che  ne  sia,  certo  è 
eh’  ella  colle  sue  lunghe  fatiche  e colla  virtuosa 
industria  si  conservò  purissima,  ed  acquistò  il 
pregio  della  verginità  attribuitole  costantemente 
e dalla  storia  della  sua  passione,  e da  tutti  i 
Martirologi. 

Trascorsi  alcuni  anni  da  che  Giulia  vivea 
nel  modo  anzidetto,  avvenne  che  il  padrone  di 
lei  caricò  una  nave  di  merci  di  gran  valore 
per  farne  traffico  nelle  Gallie.  Volgendo  egli  le 
vele  alla  volta  di  Marsiglia,  menò  seco,  oltre  i 
marinari,  anche  parecchi  servi,  e nominatamente 
la  nostra  Santa.  Lungo  il  viaggio  piacquegli  di 
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toccare  la  puula  settentrionale  dell’  isola  di 
Corsica,  che  ora  è dettu  Capo-Corso",  dove  get- 
tata l’ancora,  smontò  sul  lido  appunto  nell’ora 
in  cui  certo  Felice , pei  sona  assai  ricca  e 
principale  del  luogo  (i),  con  tutto  l’apparato 


(i)  Nell’  appendice  di  Adone  questo  Felice  si  qua- 
lifica Principe  di  Capo-Corso  } ed  in  un  codice  esa- 
minato dai  Bollandoti  si  aggiugne,  per  chiarire  anche 
meglio  la  sua  qualità,  (/ai  major  erat  inler  turbas  ini- 
molanlium.  Per  intendere  il  valore  di  queste  frasi 
convien  sapere  che  Principi , e Primi,  e Primarj , e 
Principali  si  diceano  coloro  che  nelle  regioni,  ne’  mu- 
nicipi , nelle  colonie,  nelle  curie,  nei  collegi  per  no- 
biltà, ricchezze,  e tal  fiata  per  giurisdizione  loro  con- 
ferita soprastavano  agli  altri.  Onde  negli  Atti  aposto- 
lici abbiamo  Publio  npurog  rif  di»  Malta,  cioè 
principe  come  ha  la  Volgata , o principale  deh'  Isola 
come  traduce  il  Diodali  (c.*a8,  v.  7 ).  Princeps  Alti - 
nalium  è Maturio  Arriano . nelle  lettere  di  Plinio 
Giuniore  (1.  3,  ep.  a);  Principi  e Principali  della  curia 
sono  due  Lorcirii  in  un  marmo  assai  guasto  del  Gudio 
(p.  74»  3);  Cajo  Martinio  è curatore  della  Repub- 
blica di  Foligno  e quivi  primo  principale  ( Fabrel . 
p.  io5,  n.  a5o),  e per  tacer  d’altri,  Odenato  che  da 
Pollionc  si  qualifica  Princeps  Palmyrenorum,  è detto 
da  Festo  nel  Cronico,  Principale  cittadino  di  Paimira. 
Veggasi  la  nostra  dissertazione  sull’ara  antica  scoperta 
in  Haimburgo  a p.  18.  Tal  essendo  pertanto  anche 
Felice  in  Capo-Corso , non  farà  meraviglia  che  abbia 
potuto  usare  1’  atto  che  diremo  nella  vita  della  Ver- 
gine santa  Giulia. 
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pomposo  de’sacnficj  pagani  e con  grande  con* 
corso  di  gentili  dell’  uno  e dell’  altro  sesso  im* 
molava  un  toro  agli  Dei.  Eusebio  vedendo  quel- 
la festa  idolatrica,  come  zelante  gentile,  con- 
corse con  tutti  i suoi  a tal  sacrificio  (1).  Unica 


(i)  Videns  ritus  srtcrifìciorum  ibidem  a pnganis 
impendi , statini  prieceps  Eusebius  cum  suis  omnibus 
ad  sacrificandum  descendit,  dicono  gli  Atti  della  pas- 
sione della  Santa;  per  le  quali  parole  il  Papebrochio 
promove  alcune  difficoltà,  così  sull’ autenticità  degli  Atti 
stessi,  come  sulla  loro  antichità  , perch’egli  crede  che 
quando  santa  Giulia  fu  martirizzata  fosse  la  Corsica 
tutta  cristiana.  Il  che  sussistendo  diverrebbe  tutto  il 
racconto  immaginario  quanto  al  tempo,  al  luogo  ed  alle 
circostanze  del  martirio.  Ma  fatto  è cbe  sebbene  innu- 
nterabiii  e sparsi  per  tutto  il  mondo  fossero  i cristiani  nel 
quarto  secolo;  sebbene  fossero  state  erette  moltissime 
chiese,  ed  i Vescovi  ed  i*sacerdoti  fossero  non  pochi , 
nondimeno  il  gentilesimo  estirpato  del  tutto  uè  dovunque 
non  era , come  rilevasi  da  una  legge  dell’  impera- 
tore Onorio  pubblicata  contro  i Pagani  l’anno  4*5 
( Cod , T.  4,  lib.  ao,  tit.  io,  1.  16  );  da  molti  passi  delle 
opere  di  s.  Filastrio  vescovo  di  Brescia  ( de’  licer. , 
c.  6i,  e 108);  da  s.  Benedetto  che  ne  convertì  parecchi 
anche  nel  secolo  susseguente,  e per  non  moltiplicare 
gli  esempli  senza  necessità,  allegherem  san  Gregorio , 
il  quale  chiaramente  afferma  che  al  suo  tempo  restavano 
ancora  molti  pagani  nell’  isola  di  Corsica,  ove  appunto 
patì  santa  Giulia.  Certamente  egli  (lib.  7,  ind.  i,ep. a) 
si  congratula  con  Pietro  vescovo  di  quell’  isoia , perchè 
si  adopciava  grandemente  alla  conversione  dei  gentili; 
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fu  la  Santa  che  se  ne  stette  lontana  per  non 
essere  a parte  della  cerimonia  ; e mentre  coloro 
sguazzavano  in  crapole  e bagordi , solito  ac- 
compagnamento delle  superstiziose  solennità , 
essa  dentro  la  nave  mandava  profondi  sospiri 
dal  petto,  così  per  compassione  della  cecità 
di  quelle  genti,  come  per  dolore  della  gravis- 
sima offesa  che  facevasi  a -Dio. 

Venne  avvertito  Felice  che  non  tutto  l’e- 
quipaggio era  concorso  alla  festa  ; ed  avendone 
chiesto  il  motivo  ad  Eusebio , questi  gli  disse  : 
la  giovinetta  rimasta  nella  nave  è buona,  savia* 
attentissima  al  suo  dovere,  ma  è cristiana,  e per 
quanto  facessi  non  mi  fu  mai  'possibile  di  ri- 
muoverla dalla  sua  credenza  : e se  non  fosse 
, eh’  ella  mi  è proprio  necessaria  a cagione  della 
sua  fedelissima  servitù,  in  questo  punto  gliene 
farei  pagare  le  meritate  pene.  Allora  Felice 
propose  ad  Eusebio  o di  sforzarla  a rendere 
il  debito  culto  agli  Dei,  odi  cedergliela,  chè  ben 
egli  avrebbe  saputo  ridurla  al  dovere^,  ed  in 
così  dire  gli  offerse  in  cambio  quattro  delle 
migliori  sue  ancelle,  oppure  il  prezzo  che  sa- 
rebbesi  tra  loro  convenuto.  Ed  Eusebio  a lui: 


molti  de’  quali  egli  attesta  essere  da  lui  stati  richiamati 
dal  culto  degl’  idoli.  Cade  adunque  la  opposizione  del 
Papebrochio  , nè  avvi  alcuna  inverisi migliaiua  che  la 
nostra  s.  Vergine  sia  stata  martirizzata  dai  pagani  in 
occasione  di  un  loro  sacrificio. 
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se  tu  mi. dessi  tutto  intero  il  tuos  avere,  non 
potrà  inai  uguagliare  il  merito  del  suo  servigio. 

Vedendo  Felice  che  perdeva  il  tempo  iu 
parole  ricorse  all’  astuzia.  Lo  invitò  seco  ad  un 
magnifico  banchetto  , nel  quale  oltre  alla  copia 
di  squisite  vivande,  tanto  bere  gli  fece  di  vini 
eccellenti  che  si  ubbriaco.  Allor  che  il  vide 
sepolto  nel  sonno,  fece  venire  a sé  Giulia,  e gli 
disse  che  se  foss’  ella  disposta  a sacrificare  agli 
Dei,  egli  s’ impegnava  di  farle  dare  la  libertà. 

La  Santa  rigettò  con  orrore  la  proposizione  e 
gli  rispose  : la  libertà  mia  consiste  nell'  essere 
seguace  di  Gesù  Cristo , al  quale  con  mente  pura 
io  servo  ogni  giorno.  Avvengami  pur  ciò  che  pub, 
io  non  mercherò  mai  la  mia  libertà  al  pi'ezzo 
cT  una  vilissima  apostasia.  Sdegnato  Felice  di 
questa  risposta  comandò  che  fosse  schiaffeg- 
giata: e Giulia  le  disse:  se  il  mio  Signor  Gesù 
Cristo  per  anioi'  mio  ricevette  nel  volto  sputi  a 
schiaffi , perche  non  ho  io  per  amore  di  lui  da 
ricevere  lo  stesso  trattamento  ? Felice  irritato 
dalla  sua  franchezza  la  fece  tirar  pei  capelli  e - 
flagellare  anche  più;  ma  ella  in  questi  tormenti, 
io  confesso,  esclamò,  quello  che  per  amor  mio  fa 
percosso  co' flagelli,  e se  il  mio  Signore  per 
a>nor  mio  fu  coronato  di  spine  e posto  in  croce, 
cari  mi  sono  questi  patimenti,  perocché  tiion * 
fandone,  come  spero  ajutata  dalla  divina  assi - 
stenza,  ghignerò  a godere  la  eterna  beatitudine. 
Vedendo  Felice  la  costanza  invincibile  di  santa 


Digitized  by  Google 


s.  r.iui.u 


5o5 

CinlìA,  conobbe  che  non  eravi  tempo  da  per- 
dere per  uscire  con  qualche  onore  dalla  pazza 
impresa  a -cui  si  era  posto,  e senza  indugio 
ordinò  che  fosse  conficcata  in  croce,'  il  che  i 
suoi  manigoldi  immediatamente  eseguirono;  e 
così  la  serva  di  Dio  spirò  l’ anima  sua  inno- 
centissima, che  a guisa  di  colomba  volò  al  cielo 
ornata  di  due  corone  immarcessibili , una  di 
gigli  della  sua  verginità,  l’altra  di  rose  del  suo 
martirio , ed  andò  a stringer  lassù  le  sue  nozze 
indissolubili  col  re  del  cielo. 

Lungi  trenta  miglia  dalla  Corsica  sta  nel  mar 
di  Toscana  un’  isoletta  detta  Gorgona , eh’  era 
allora  abitata  da  una  Congregazione  di  santi  mo- 
naci, i quali  servivano  a Dio  in  quella  solitudine. 
Fatti  essi  consapevoli  del  glorioso  trionfo  ri- 
portato dalla  santa  Vergine,  montarono  alcuni 
di  loro  sopra  una  nave,  e spiegando  le  vele  al 
vento  approdarono  a Capo-Corso,  e dopo  breve 
ricerca  trovarono  il  venerabile  corpo  della  mar- 
tire di  Cristo,  che  immantinente  trasportarono 
alla  loro  Chiesa.  Quivi  lo  deposero  in  un 
monumento  con  festa  grande  il  aa  di  Maggio 
dell’anno  444  ° 44^- 

Rimasero  queste  reliquie  nel  prefato  monu- 
mento custodite  con  divozione  fino  all’anno  7(52 
o 763,  nel  qual  tempo  furono  trasportate  a Bre- 
scia e deposte  nel  tempio  del  monastero  che 
Desiderio  re  de’ Longobardi  avea  quivi  eretto 
ad  istanza  di  fusa  sua  moglie,  sotto  l’invocazione 
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del  Salvatore.  Se  il  tempo  e le  vicende  ci  hanno 
invidiato  le  notizie  circostanziate  della  traslazio- 
ne allora  seguita,  dubitar  tuttavia  non  possia- 
mo che  non  siasi  fatta  con  religiosa  e solenne 
pompa  corrispondente  alla  grandezza  e pietà 
del  re  e della  regina  per  ordine  de’  quali 
delta  traslazione  venne  eseguita  (i).  Iddio  de- 


(i)  Questo  re  logonbardo,  ben  degno  di  miglior 
fine,  era  nativo  di  Brescia;  non  solo  perchè  il  Malvezzi 
l’ accenna  ( Dist.  IV , c.  80  ) , ma  perchè  positivamente 
lo  certifica  Rodolfo  notajo,  scrittore  del  secolo  XI 
{ Biemmi,  Stor.  di  Bresc.  T.  II , pag  IX  ).  Essendo  egli 
in  ogni  maniera  di  ricchezze  possente,  e di  moltissima 
autorità,  fu  costituito  Duca  d' Istria,  secondo  che  Andrea 
Dandolo  accuratissimo  storico  delle  cose  di  Venezia 
assicura , e dal  re  Astolfo  fu  mandato  in  Toscana  a 
governarla,  come  il  Sigonio  ed  altri  si  sono  avvisati  dì 
dire , o per  altri  affari , come  opinò  il  Muratori  ( Ànn. 
<1* I tal.  ad  an.  j5i  ).  Certo  è che  morto  Astolfo  ei  fu 
sollevato  al  trono  de’  Longobardi  nel  marzo  del  , 
concorrendo  nello  stabilir  questa  data  col  Cronologo  Bre- 
sciano, molte  pergamene  citate  dal  Muratori,  àa\V Aste- 
sati e dal  Lupi  ( Cod.  dipi.,  p.  5o6  ).  Quanto  ne’pri- 
mordj  del  suo  regno  fosse  Desiderio  munifico  e dedito  alla 
pietà,  e come  religioso  il  suo  animo  ben  lo  dimostra  il 
monastero  di  Leno  da  lui  fondato  nella  patria  provincia 
( Zaccar.  Bad.  di  Leno,  p.  4 );  l’aumento  di  beni  c di 
privilegi  onde  favorì  la  Badia  di  Nonantola  ( Biancolini , 
Chiese  di  Verona,  T.  IV,  p.  7^3),  e specialmente  l’ampiez- 
za del  monastero  di  s.  Giulia  sopraccennato , nulli  certe 
halite  secondi,  per  usar  le  parole  deli' Astesati  ( Disscrt. 
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degnossi  d’illustrare  le  reliquie  della  sua  an- 
cella con  molti  miracoli , la  fama  de’  qual  i 


in  Mwelm.  p.  XLllf  ).  Aveane  già  prima  eretto  un  altro 
sono  l’ invocazione  di  s.  Michele  Arcangelo  e -lei  santi 
Apostoli  Pietro  e Paolo,  dov’erane  Badessa  AnscU 
herga  sua  figlia;  ciò  raccogliendosi  da  una  donazione 
lattagli  nel  759  dalla  regina  Ansa  madre  di  lei  ( ap. 
Asiesat.  I.  c.  );  un  secondo  appellato  di  santa  Maria  era 
stato  di  poi  egualmente  da  lui  costrutto  e riunito 
all’  anzidetto  : ma  0 perchè  fossero  troppo  incomodi , 
0 perchè  concorrendovi  gran  numero  di  vergini  non 
potessero  tutte  capirvi,  ad  amendue  ne  incorporò  un 
terzo  che  prese  il  nome  di  Mnnastcrium  novum  sancii 
Salvatori* , e di  cui  essere  stata  Badessa  la  medesima 
Anselbcrga  sappiamo  da  un  documento  pubblicato  dal 
Muratori  (Antiq.  ita!.,  T.  I,  col.  61)7).  Nel  gi5  prese 
il  nome  di  santa  Giulia  ; e questa  intitolazione  gli  è 
rimasta  fino  alla  nostra  età.  Ciò  si  raccoglie  da’ molti  di- 
plomi che  si  leggono  nelle  opere  della  Baitclli  ( Annal. 
di  s.  Giul.  ) e del  Margarini  ( Ballar.  Cassia,  T.  If, 
cost.  g — so,  ed  append.  6 — iG),  da’quali  appariamo  an- 
cora che  il  detto  nuovo  monastero  fu  dal  re  Desiderio 
sottoposto  all’immediata  autorità  del  Pontefice  Paolo  I,  e 
de’ suoi  successori,  e che  fu  dotato  di  tanti  beni  sparsi 
per  il  Tzmgobardico  Regno  che  rendevano  ogni  anno  9200 
moggia  di  frumento,  giusta  il  computo  cavato  da  un  antico 
inventario  che  dal  carattere  sembra  del  secolo  XI.  Nulla 
poi  diremo  deile  preziose  suppellettili  sacre,  degli  esimii  co- 
dici, delie  insigui  reliquie  di  cui  fu  arricchito;  bastando 
per  tutto  indicare  il  corpo  di  sapta  Giulia,  dall’ isola  di 
Corg'iia  quivi  trasportato,  per  fomento  della  religione  e 
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difiondcndosi  per  ogni  dove , fece  sì  che  il 
monastero,  il  quale  dapprima  chiamavasi  di 
s.  Salvatore  pigliasse  nel  decimo  secolo  il  nome 
di  s.  Giuli x , rimastogli  fino  alla  fine  del'  se- 
colo XVIII , quando  essendosi  distrutto  quel 
chiostro  e profanata  la  Chiesa  fu  il  corpo  ve- 
nerabile di  questa  Santa  trasferito  in  s.  Pietro 
in  Oliveto,  chiesa  del  Seminario  della  stessa 
città,  dov’  è onorato  tuttora  con  grandissima 
affezione  e sacro  culto. 

pietà  delle  vergini  che  ivi  a Dio  facevano  di  sè  stesse  un 
generoso  olocausto.  Tra  queste  se  ne  contan  parecchie 
che  furono,  o imperatrici,  o regine,  o principesse,  o 
persone  in  fine  della  più  cospicua  nobiltà.  Ne’  pas- 
sati secoli  furono  insieme  fino  a trecento  e più  , ma 
in  questi  ultimi  anni  erano  per  consueto  un  cenlinajo, 
quasi  tutte  nobilitate,  pietate,  integritate  morum  spec- 
V UUìssimte  ( jistes . 1.  c.  ).  Se  non  che  ci  sia  per- 
messo un  sfogo  al  nostro  dolore.  Un  chiostro  per  un- 
dici secoli  di  antichità,  per  tanti  cospicui  pregi,  e spe- 
cialmente per  la  somma  venerazione  nella  quale  tene- 
vasi  la  gloriosa  martire  Cartaginese  sì  rispettabile  , ad 
etatem  noslram  utique  mansit  clarùitquc  Julite  mar - 
tyris  nomine  servato  ; doncc  funesta  rcrutn  conversio 
consequuta  est  buie  quoque  inimica , qute  devotas 
Dco  virgines  expulit,  cedemque  Murtyris  profanava  ,• 
con  che  finirem  questa  nota  le  parole  usando  dell’e- 
gregio Abate  Monelli,  raro  ornamento  della  Chiesa 
di  Brescia  carissima  nostra  patria  e del  secolo  in  cui 
viviamo. 
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S.  DESIDERIO  DI  LANGRES 

B 

S.  DESIDERIO  DI  VIENNA 


VESCOVI  E MARTIRI  (i). 

/ , 

Due  Santi  del  medesimo  nome  venera  in 
questo  giorno  la  Chiesa  cattolica  sugli  altari, 


(i)  Negli  antichissimi  Martirologi  di  Bcda,  Usuardo, 
'Adone  lassi  gloriosa  menzione  di  amendue  questi  Santi. 
Una  vita  molto  antica  del  primo  fu  edita  dal  p.  En- 
schenio  con  dotti  prolegomeni  negli  Atti  de  santi,  ed 
altre  notizie  trovansi  pure  adunate  dal  Baronio,  dagli 
autori  della  Gallia  cristiana  nova,  T.  IV,  p.  5 io,  e dal 
Tillemont,  T.  XI,  p.  54o.  Se  non  che  hacci  disparità  di 
opinioni  intorno  al  tempo  del  suo  martirio:  Sigiberto  nel 
Cronico  lo  pone  sotto  l’anno  4 ' 1 insieme  a F incenso 
arcidiacono  di  Langrcs.  Il  Baronio  lo  ritrae  ai  tempi 
di  Valentiniano , quando  la  prima  volta  penetrarono  i 
Vandali  nella  Francia.  Noi  senza  pretesa  di  decidere 
questi  duhbj  cronologici  abbiano  preferito  il  parere 
di  Tillemont  parutoci  piu  probabile.  Per  rispetto  poi  a 
s.  Desiderio  di  Vienna,  olire  Frcdcgario,  Ainione, 
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ed  in  moltissimi  luoghi  con  grande  solennità. 
Uno  è s.  Desiderio  vescovo  di  Langres,  1’  altro 
s.  Desiderio  vescovo  di  Vienna  nel  DelGnato.  Di- 
remo di  entrambi  quanto  ci  venne  fatto  di 
raccogliere  dai  documenti  più  autentici  a noi 
tramandati  dalla  antichità. 

S.  DESIDERIO  VESCOVO  DI  LANGRES 

Questo  s.  Vescovo  nacque  dopo  la  metà  del 
quarto  secolo.  Da  giovinetto  fu  molto  dedito 
alla  pietà,  ed  essendosi  collo  studio,  colla  dot- 
trina, colla  pratica  delle  virtù  cristiane  , mas- 
simamente col  più  tenero  affetto  verso  i po- 
veri ed  i tribolali  procacciato  la  stima  e la 
riverenza  del  popolo  di  Langres,  fu  sollevato 
alla  dignità  episcopale  di  quella  illustre  dio- 
cesi. Quantunque  molto  bene  conoscesse  la 
gravezza  del  peso  che  venivagli  imposto , e 
sapesse  quanti  sieno  i pericoli  a’ quali  soggiac- 
cia chi  dee  governare  le  anime  alla  sua  cura 
commesse,  accettò  non  di  meno  di  buon  grado 
il  difficile  incarico,  ed  applicossi  ad  adempirne 
le  incombenze  con  fervore  e con  zelo  vera- 


Jonas  ed  altri  antichi  citati  dal  prelodato  Enschenìo , 
abbiamo  consultato  gli  Ada  s.  Desidera  mart/ris  a 
Sisebuto  rcge  Hispanias  composita , pubblicati  dal  p. 
Flores  nella  Espana  sagrada,  T.  VII,  append.  4»  p>  377 
e gli  Agiograiì  più  recenti  e approvati. 
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mente  apostolico.  Acceso  di  quella  viva  carità 
onde  ardevano  i pastori  de’  primi  secoli  ve- 
gliava 'sulle  sue  pecorelle,  e cibavate  continua- 
niente  colla  parola  di  Dio.  Accoglieva  le  ve- 
dove derelitte  , i pupilli , i miserabili  con  be- 
nignità, ed  assistevali  con  larghe  limosine,  rac- 
comandando loro  che  si  guardassero  dai  pec- 
cati. Se  udiva  nata  la  discordia  in  alcuna  fa- 
miglia cercava  ogni  via  per  ristabilirvi  la 
pace,  ed  accadendo  ad  alcuna  qualche  dis- 
grazia per  incendi , o ruine , o infermità , 
prontissimo  accorreva  il  virtuoso  prelato  a 
consolare  gli  afflitti,  non  solamente  coi  savi 
suoi  consigli  e conforti,  ma  con  efficaci  ed 
abbondanti  soccorsi.  Egli  era  infine  al  suo 
gregge  ogni  cosa  ; ed  avea  per  dir  così  tanti 
cuori  quant’  erano  le  sue  pecore , tanti  alletti 
diversi  quanto  differenti  avea  elleno  inclina- 
zioni e nature  , in  ciò  solo  a loro  dissimile 
eh’  egli  non  altro  cercava , nè  ad  altro  colla 
sua  industria , colle  sue  costanti  sollecitudini 
intcndea , fuorché  a procurar  loro  la  eterna 
ineffabile  felicità. 

Mentr’  egli  nel  modo  anzidetto  reggeva  il 
suo  popolo,  e nella  orazione,  ne’  digiuni,  nelle 
austerità  che  praticava  nuovo  incitamento  tro- 
vava all’  esercizio  di  così  belle  virtù,  penetrò 
nella  Francia  quell’  orda  di  genti  barbare  e 
feroci  che  recarono  la  desolazione  e la  strage 
per  ogni  dove.  Precorsa  la  fama  veloce  col 
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tristissimo  avviso  del  turbine  che  minaccioso  a 
gran  passi  avanzavasi , il  santo  Pastore  dopo 
avere  con  infocate  preghiere  raccomaiulato  a 
Dio  il  diletto  suo  popolo,  1’  ardente  sua  carità 

10  mosse,  allor  che  seppe  che  i Vandali  erano 
penetrati  nella  diocesi  di  Langres,  a pigliare  con 
sè  parecchi  del  clero  ed  audace  incontro  ai  ne- 
mici , sperando  di  mitigarne  il  furore , e colle 
preghiere  e colle  lagrime  muoverli  a pietà.  Ma 

11  barbaro  condottiero  di  quella  gente  devasta- 
trice, che  pagano  era  di  religione,  e privo  di 
ogni  sentimento  di  umanità,  veduto  il  servo  di 
Dio  che  inalberata  la  croce,  per  le  piaghe  di 
Gesù  Cristo  supplicava  di  risparmiare  i disastri 
agl’  innocenti  Langresi , lo  fece  crudelmente 
massacrare  da’  suoi  soldati,  con  tutti  quelli  che 
lo  accompagnavano. 

Il  corpo  del  santo  Prelato  fu  divotamente 
sepolto  presso  le  mura  della  città,  dove  Dio 
degnossi  di  glorificar  il  suo  servo , con  molli 
miracoli , operati  a favore  di  quelli  che  con 
ferma  fede  ricorrevano  alla  intercessioue  di 
lui.  Fu  ivi  innalzata  di  poi  una  Chiesetta, 
che  per  alcun  tempo  chiamossi  il  priorato  di 
santa  Maddalena,  e che  pigliò  il  nome  di  san 
Desiderio , di  poi  che  il  vescovo  di  Langres 
Gulielmo  Durfovt  fece  la  traslazione  di  quelle 
sacre  ossa  il  19  ge.nnajo  del  i3i4-  Nella 
stessa  diocesi  celebrasi  ancora  in  tal  giorno 
la  memoria  di  questa  traslazione,  in  occasione 
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della  quale  essendosi  conceduta  una  porzione 
delle  venerabili  reliquie  del  Santo  a varie 
Chiese,  il  culto  di  lui  si  diffuse  per  tutta  la 
Francia,  l’ Alemagna,  l’Italia  e specialmente 
a Castelnovo  nel  T ortonese,  della  qual  terra  egli 
è il  patrono  titolare. 

S.  DESIDERIO  VESCOVO  DI  VIENNA 

Questo  secondo  Santo  del  medesimo  nome 
nacque  ad  Autun  nella  Borgogna  sotto  la  do- 
ininazione  di  Childeberto  I re  di  Francia.  Fe- 
ce i primi  suoi  studi  nella  sua  patria,  e la  vi- 
vacità del  suo  ingegno,  la  modestia,  la  compo- 
stezza, la  divozione  piacquero  tanto  a s.  Noma- 
pio  vescovo  di  Vienna  che  volle  pigliarsi  la  cura 
della  successiva  sua  educazione.  I progressi  del 
giovane  Desiderio  si  nelle  scienze,  sì  nella  pietà 
corrisposero  di  maniera  alle  sollecitudini  di  quel 
santo  Prelato,  che,  essendo  egli  morto,  s.  Filippo 
suo  successore , portò  all’  ottimo  giovane  la 
stessa  benevolenza , e Io  ammise  nel  clero  della 
sua  Chiesa.  Il  modo  veramente  esemplare  con 
cui  adempì  gli  uflìcj  del  sacro  suo  ministero 
fu  edificantissimo,  e gli  procacciò  molta  stima  e 
riverenza;  onde  nel  596,  essendo  rimasta  vacante 
la  cattedra  episcopale  di  Vienna,  tutti  gli  occhi 
del  clero  e del  popolo  si  rivolsero  verso  di 
lui , e fu  sollevato  a quella  sede  col  consenso 
e plauso  universale. 

Fot.  V.  33 
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La  eminente  dignità  onde  fu  decorato , an- 
ziché gonfiargli  l’animo,  non  servi  che  ad  accen- 
dere di  sempre  nuovo  fervore  il  suo  celo;  il 
perchè  diffondendosi  nella  vicina 'Diocesi  e per 
ogni  dove  la  fama  del  suo  raro  sapere  e del  - 
l’esimie  sue  virtù  il  pontefice  s.  Gregorio  Magno 
ne  concepì  tanta  stima,  che  occorrendogli  dì 
inviare  trenta  missionari  evangelici  in  Inghil- 
terra, uno  de’ quali  era  il  s.  abate  Agostino  (i), 
scrisse  a s.  Desiderio  raccomandandogli  di  acco- 
glierli amorosamente  e di  prestar  loro  la  miglior 
assistenza.  Oltracciò  sapendo  che  molti  ecclesiasti- 
ci in  Francia  erano  colpevoli  di  simonia  e poco 
attenti  ai  loro  doveri  ingiunse  al  nostro  Santo 
di  cercar  modo  perchè  fosser  tolti  gli  abusi  e 
mantenuta  nel  pieno  suo  vigore  e nella  sua 
purezza  l’ecclesiastica  disciplina.  Da  un’altra  let- 
x tera  di  s.  Gregorio  pare  che  il  nostro  Santo, 
dopo  asceso  all’episcopato,  non  bastandogli  di 
predicare  la  parola  di  Dio,  e di  promuovere 
gli  studii  sacri,  insegnasse  anche  le  belle  lettere; 
persuadendosi  che  se  ne  possa  trar  gran  vantag- 
gio a schiarire  la  verità  della  religione.  Alcune 
persone  certamente  mal  informate,  ed  invidio- 
se del  bene  eh’  ei  faceva , presero  da  ciò  oc- 
casione per  iscreditarlo  presso  s.  Gregorio , e 
glielo  rappresentarono  come  uomo,  il  qual  di- 
vertivasi  nell’avanzata  sua  età  e nel  suo  grado 


(i)  Vedi  in  questi  Fasti  il  T.  Ili,  p.  3{i. 
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a spiegar  la  grammatica,  e che  sostituiva  alla 
Scrittura  le  favole  pagane , e cantava  colla  stessa 
bocca  le  lodi  di  Gesù  Cristo  e quelle  di  Giove. 
Per  buona  sorte  era  allora  in  Roma  un  prete 
di  Vienna  per  nome  Candido , che  sapute  le 
calunnie  scagliate  dalla  malignità  contro  il  santo 
Prelato  ne  fece  chiaro  prontamente  il  Pontefice, 
il  quale  conosciuta  la  verità  dei  fatti  gli  rese 
pubblicamente  giustizia. 

E per  dir  il  vero  non  facea  d’uopo  di  molti 
argomenti  per  capacitare  un  Papa  sì  pio  ed 
illuminato  della  insussistenza  di  quelle  accuse. 
Imperocché,  scrive  s.  Basilio , che  ai  giovani, 
e principalmente  agli  ecclesiastici  sta  appa- 
recchiato un  combattimento  il  più  grande  di 
qualunque  altro  si  sia,  a cagione  di  cui  tutto 
dee  farsi  ed  impiegare  ogni  sforzo  per  prepa- 
rarvi : perciò  essi  debbono  non  isdegnare  di 
usar  co’ poeti,  cogli  oratori,  cogli  storici;  in 
somma  con  tutti  gli  uomini , qualor  possano 
trarne  qualche  utilità  a cura  e miglioramento 
dell’anima  propria  e delle  altrui.  E siccome 
i tintori,  prosegue  il  santo  Dottore,  dispon- 
gono prima  e preparano  con  acconci  colori  ciò 
che  ha  da  ricevere  la  tintura , per  poi  in- 
durvi il  colore  o di  porpora  o qual  altro  si 
sia  ; allo  stesso  modo  ancor  noi , ove  abbia  a 
rimanerci  nell1  animo  indelebile  V opinione  e 
t idea  delle  cose  miglion ; imbevuti  prima  ed 
iniziati  nelle  straniere  dottrine,  allora  poscia 
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diverremo  uditori  dei  sacri  e reconditi  insegna- 
menti  e come  assuefatti  a mirare  il  sole  nell’acqua, 
così  innalzeremo  a quél  lume  la  vista  nostra. 
Infatti  dicesi  che  Mosè , la  fama  del  cui  sapere 
è così  grande  presso  a tutti  gli  uomini , avendo 
coltivato  l’ animo  suo  con  le  discipline  degli 
Egiziani,  giunse  in  tal  modo  a vedere  chi  è 
veramente.  Similmente  a ciò  ne ’ tempi  inferiori 
il  saggio  Daniele,  avendo  in  Babilonia,  per 
quanto  narrano , apparata  la  scienza  deJ  Caldei , 
venne  poscia  allora  ad  intraprendere  lo  studio 
dei  divini  insegnamenti.  E tanto  basti  aver  detto, 
conchiude  s.  Basilio,  per  mostrare  che  le  pro- 
fane dottrine  non  sono  inutili  alla  coltura  del- 
V animo  (1). 

Dissipata  questa  ingiustissima  imputazione 
Iddio  lo  visitò  con  un  altro  atfanno  di  assai 
maggiore  momento  e per  le  persone  che  glielo 
cagionavano  e per  le  conseguenze  deplorabili 
che  ne  venivano.  Famosa  nelle  storie  è la  re- 
gina Brunechilde , moglie  del  re  Sigiberto , e 
madre  di  Teodeberto  re  d’Austrasia  e di  Teo- 
dorico re  di  Borgogna.  Il  sangue  de’  Goti  che 
scorrea  nelle  vene  di  lei  rendevala  fiera , ven- 
dicativa , crudele,  e gli  scrittori  contemporanei, 
mentre  non  ci  lasciano  ignorare  alcune  sue  buone 

\ : 

1 . 

(1)  V.  Omelia  di  8.  Btisilio  Magna  ai  Giovani  Del 
modo , con  cui  abbiano  a trac  profitto  dai  libri  degli 
autori  profani. 
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qualità  la  incolpano  ancora  di  molti  enormi 
delitti.  Divenuta  per  la  morte  di  suo  nipote 
governalrice  dell’  Austrasia  spiegò  un  odio  im- 
placabile contro  di  Fredegonda  che  governava 
la  Nenstrìa  ; e le  faci  della  discordia  agitarono 
tutta  la  Francia.  S.  Desiderio  a cui  non  reggeva 
il  cuore  alla  vista  di  tanti  disordini , dopo  aver 
temperato  il  suo  zelo  con  molta  prudenza, 
trovò  necessario  di  avvertire  la  principessa' 
che  provvedesse  non  meno  alla  salute  del- 
T anima  sua  che  alla  quiete  del  regno.  Di  tale 
apostolica  libertà  reputandosi  ella  gravemente 
offesa,  non  potendo  accagionare  l’integrità  de’ 
costumi  e la  santità  del  zelante  Pastore,  indusse 
Teodorico  suo  nipote  a cacciarlo  della  sua  sede. 
Il  paziente  Prelato  sopportò  in  pace  questa  im- 
meritata disavventura,  e raccomandata  al  suo 
popolo  l’ osservanza  dei  divini  precetti , con 
ammirabile  mansuetudine  andò  nell’  isola  delta 
Levise,  dove  fu  relegato,;  ed  ivi  sommesso  ri- 
mase quattro  anni;  esercitandosi  continuamente 
nell’  orazione,  nei  digiuni,  nello  studio  della 
santa  Scrittura  e dei  Padri,  ed  in  altre  opere 
di  cristiana  pietà.  • ■> 

Teodorico,  passato  questo  tempo,  udendo 
da  tutti  celebrare  le  virtù  eminenti  del  nostro 
Santo,  lo  pregò  di  ritornare  al  suo.  vescovato. 
S.  Desiderio  obbedì,  ma  non  appena  ebbe  salu- 
tata la  greggia , dalla  quale  fu  accolto  con 
inesprimibili  dimostrazioni  di  gioja,  ricevette 
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un  nuovo  ordine  di  recarsi  alla  corte , dove  il 
re  voleva  consultarlo  sopra  cose  concernenti  la 
propria  coscienza.  11  Santo  non  ebbe  diflìcoltà  di 
recarvisi,  unitamente  ai  deputati  inviatigli,  prcsen- 
tossi  al  Sovrano  che  lo  accolse  con  molte  dimostra- 
zioni  di  affetto  e di  stima;  se  non  che  Teodorico 
gli  propose  varie  quistioni  sul  matrimonio,  sul 
celibato,  sulla  castità;  ed  il  Santo  che  era  pieno 
dello  spirito  evangelico,  gli  rispose  colle  stesse 
parole  di  s.  Paolo.  Benché  nulla  dicesse  che 
potesse  riferirsi  alla  scandalosa  condotta  di 
Brunechilde,  ella  non  di  meno,  saputo  il  tenore 
delle  parole  di  lui . se  le  appropriò,  e si  per- 
suase che  il  sant’  uomo  non  poteva  approvare, 
nè  rimaner  taciturno  sulle  azioui  di  lei , che 
tornavano  di  funestissimo  esempio  a que’  popoli. 
Per  lo  che  divisando  che  non  potrebbe  gua- 
dagnarlo nè  co’  doni , nè  colle  minacce;  e dal- 
l’altro canto  avvisando  che  non  avrebbe  potuto 
evitare  le  sue  importune  censure,  deliberò  di 
disfarsene  col  privarlo  di  vita.  Ma  perchè  non 
era  possibile  di  ciò  far  legalmente,  fece  appo- 
star tre  assassini  cui  diede  ordine  d’ inseguirlo 
e di  ucciderlo  allorché  sarebbe  partilo  dal  re 
per  tornare  alla  sua  diocesi. 

Il  sant’  uomo  ignaro  affatto  di  quest’  orribile 
tradimento,  poich’ebbe  consigliato  il  re  sulle 
questioni  propostegli,  prese  congedo,  e si  mosse 
frettoloso  verso  la  sua  diocesi  : giunto  nel  prin- 
cipato di  Domby  fu  assalito  proditoriamente 
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e trucidato  presso  alla  terra  di  Pressigny,  detta 
oggi  s.  Desiderio  di  Chalaraine,  perchè  è presso 
ad  un  Gumicello  di  questo  nome.  La  morte 
di  questo  Santo  avvenne  il  27  maggio  del- 
T anno  612. 

li  venerabile  suo  corpo  fu  seppellito  oeL 
detto  paese  di  Pressigny;  ove  essendo  piaciuto 
a Dio  d’illustrare  questo  fedele  suo  servo  con 
molti  miracoli  operati  alla  sua  tomba,  s.  Ete- 
rìo  vescovo  di  Vienna  verso  il  619  chiese  al 
re  Clotario  il  permesso  di  poter  trasportare  le 
reliquie  di  s.  Desiderio  in  città;  ciò  che  es- 
sendo stato  agevolmente  accordato,  la  trasla- 
zione si  esegui  nella  chiesa  di  s.  Pietro  e san 
Paolo  fuor  delle  mura  di  Vienna,  con  pompa 
solenne  il  dì  1 1 febbraio  dell’  anno  620. 
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S.  DONAZIANO  E S.  ROGAZIANO 

• • ( 

MARTIRI  (i) 

O Ltimamente  scrive  un  antichissimo  autore 
essere  cosa  di  grande  edificazione  ai  fedeli 


Tutti  gli  antichi  martirologi  e specialmente  il  romano 
ricordano  ai  24  maggio  questi  santi  Martiri , la  cui 
festa  è di  precetto  nella  città  e diocesi  di  Nantes.  Gli 
Atti  del  loro  martirio,  pubblicati  dal  Surio  e dai  Bol- 
landoti , furono  confrontati  con  parecchi  manoscritti  e 
riprodotti  dal  p.  Federico  liuinart.  Il  Tilieinont  li  crede 
composti  nel  quinto  secolo , come  quelli  di  s.  Mauri- 
zio: nè  ciò  è inverisimile  : benché  niente  ripugni  che 
non  sieno  stati  dettati  anche  un  secolo  prima  ; stante 
che  le  Gallie  sotto  il  governo  di  Costanzo,  e dopo  la 
morte  di  lui  sotto  Costantino,  godettero  sempre  d’una 
pace  sicurissima,  ebbero  molti  ecclesiastici  di  eccellente 
dottrina  , e con  molta  solennità  cominciarono  a celebrare 
i divini  ufficii,  e ad  onorare  i santi  Martiri:  ond’  è 
assai  probabile  che  gli  ecclesiastici  di  Nantes  co- 
minciassero tostamente  ad  onorare  con  pubbliche  e 
grandi  feste  questi  due  loro  nobilissimi  cittadini,  e che, 
per  leggersi  nel  di  anniversario  del  loro  martirio  , ne 
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la  divota  lezione  dei  combattimenti  e dei 
trionfi  dei  Martiri  di  Gesù  Cristo.  Imperocché 
con  tal  mezzo  i Cristiani  giungono  ad  essere 
informati  de’  più  illustri  esempli  della  virtù 
evangelica,  si  dispongono  a celebrare  con  frutto 
la  loro  solennilà  , e si  accendono  di  vivo  de- 
siderio di  voler  imitare  la  eroica  pazienza,  l’in- 
vincibil  fermezza  e costanza  nelle  traversie  che 
sono  inseparabili  dalia  misera  umana  vita. 
Piaccia  a Dio  che  simil  frutto  possa  cavare  il 
pio  lettore  dall’  esempio  glorioso  che  ci  acci- 
gniamo  a scrivere  di  due  imperterriti  Atleti,  dei 
quali  fa  in  questo  giorno  la  Chiesa  cattolica 
commemorazione.  •• 

Nella  città  di  Nantes  era  un  uomo  chia- 
mato Donaziuno  illustre  per  la  nobiltà  della  na- 
scita ma  vieppiù  chiaro  per  la  fede  cristiana  che 
professava  e per  l’ altre  virtù.  Egli  era  giovane 
danni,  ma  vecchio  di  senno  e di  costumi:  tenea 
soggette  ed  in  freno  le  voglie  sregolate  ed  i 
trasporti  proprii  della  sua  età,  vivendo  ed  ope» 


scrivessero  gli  Atti.  Che  che  ne  sia  certo  è però  che  se 
non  sono  gli  originali,  nion  nega  che  sieno  autentici , 
e degnissimi  di  tutta  la  fede.  Veggasi  il  Buinart 
( A età.  sincera  ec. , pag.  ) ; il  Tillemont  (T.  IV, 
pag.  491  );  il  Ccillier  ( T.  Ili , pag.  36a  );  il  Lobi- 
nau  ( Vita  de’  Santi  della  Brettagna , p.  a ) ; e gli 
Agiografi  più  recenti  e per  critico  acume  più  com- 
mendati. . < ‘ . . 1 ■ 
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rando  in  tutte  le  cose  moderatasi  mamente.  Il 
timore  di  Dio  era  il  solo  regolatore  delle  sue 
azioni,  ed  in  mezzo  alle  fortunose  procelle  del 
secolo  erasi  contenuto  sempre  con  fortezza  e 
prosperità  nel  retto  sentiero  indicatogli  dal 
s.  Vangelo.  Àvea  da  qualche  tempo  abbandonati 
gli  errori  dell’idolatria,  e con  somma  pre- 
stezza abbracciato  avea  la  dottrina  di  Gesù 
Cristo;  e subito  che  fu  rigenerato  coll' acque 
battesimali  cominciò  a predicare  apertamente 
le  verità  della  fede  ed  il  trionfo  della  croce  ; 
di  continuo  spargendo  nel  cuore  de’  gentili 
lu  semenza  eletta  e fruttifera  della  divina  pa-. 
rola.  Per  queste  cose  risuonava  assai  chiara 
per  tutto  la  fama  di  lui,  e da  per  tutto  dillon- 
devasi  il  buon  odore,  la  soave  fragranza  de’  suoi 
virtuosi  esempli;  i quali  fecero  tal  impressione 
sull'animo  di  un  suo  fratello  per  nome  Roga- 
ziano,  che  sebbene  maggiore  di  età,  e stato 
sino  a quell’  ora  negli  errori  del  gentilesimo, 
pure  invitato  dalla  savia  condotta  di  Domiziano 
volle  aneli’  egli  farsi  cristiano , e pregollo  di 
ottenergli  la  grazia  del  santo  Battesimo  prima 
che  infierisse  la  persecuzione  per  non  essere 
Sorpreso  improvvisamente  nel  tempo  dtd  combat- 
timento. Sventuratamente  l’assenza  del  Vescovo 
non  gli  permise  di  ricevere  il  santo  Sacramento 
della  rigenerazione  ; ma  lo  ricevette  tantosto 
nel  suo  sangue,  essendosi  fatto  cristiano  in  tal 
tempo,  che  questo  titolo  costava  ordinariamente 
la  vita. 
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In  fatti  essendo  entrato  nella  città  di  Nantes, 
con  molto  giubilo  dei  gentili,  il  Governatore 
della  Belgica  che  molti  credono  fosse  il  fe- 
rocissimo Rizio  Varo , ed  essendo  costui  ar- 
mato degli  ordini  ricevuti  dall'  imperatore 
Massimiano  Erculeo  di  aspramente  punire  chi 
rifiuta  vasi  di  adorare  gli  Dei  dell’  impero;  per 
aggiugner  esca  al  gran  fuoco  che  questi  ac* 
cendea;  vi  fu  un  gentile  che  cominciò  ad  irritare 
il  furore  di  lui,  che  nel  vero  non  avea  biso- 
gno di  stimoli , dicendogli  esser  lui  venuto 
in  buon  punto  per  ricondurre  alla  religione 
degli  Dei  immortali  coloro  che  vedevansi  in1 
gran  numero  adorare  come  Dio  un  uomo  cro- 
cifisso dai  Giudei.  Già  saprete,  gli  disse,  esserci 
qui  un  giovane  che  chiamasi  Dmazìano , il 
quale  si  è fatto  seguace  della  religione  dei 
Cristiani.  Contro  costui  bisogna  che  adopriate 
il  vostro  potere  e la  vostra  severità  afTmchè  si 
pieghi  all’  obbedienza  di  chi  ne  regge  ed  im- 
pera. Egli  non  solamente  ha  postergato  il  cullo 
dei  nostri  numi  , ma  di  più  colle  sue  parole 
seduce  gli  altri , ed  ultimamente  ha  persuaso 
un  suo  fratello,  il  quale  ha  lasciato  la  religio- 
ne paterna,  e più  non  adora  Giove , nè  Apollo', 
anzi  li  dispregia  ed  abborre.  Fate  chiamare  al 
vostro  cospetto  questi  fratelli;  interrogateli  della 
loro  fede  e conoscerete  la  verità  di  ciò  thè 
vi  ho  detto.  • ' • '■  '•»  >. 

* Dispiacque  assaissimo  al  Governatore  che 
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Donaziano,  giovane  (li  ottima  condizione,  e 
buonissimi  costumi  seguisse  la  fede  di  Gesù 
Gristo,  e pieno  di  mal  talento  contro  di  lui, 
fattoselo  condurre  avanti , cominciò  ad  in» 
terrogarlo  con  queste  parole.  Ci  è stato  det- 
to, o Donaziano,  come  cosa  pubblica  dd  a 
tutti  nota,  che  voi  non  solamente  ricusate  di 
adorare  Giove  ed  Apollo,  ma  di  più  che  vitu- 
periate questi  Dei  con  ogni  maniera  d’ingiurie, 
e che  predicate  una  nuova  dottrina  perni- 
ciosa al  popolo,  inducendo  i male  avveduti  coi 
vostri  lusinghieri  vaneggiamenti  ad  abbracciare 
la  fede  cristiana.  £ Donaziano  a lui:  Voi, 
avete  detto  la  verità.  Io  desidero  ardentemente 
che  tutti  gli  uomini  riconoscano  gli  errori  del- 
t idolatria  e li  detestino , e si  conducano  alla 
religione  dell'  unico  e vero  Dio,  a cui  solo  deb- 
bano tutti  gli  uomini  e credere  e servire.  Il 
Governatore  allora  gli  disse.  Quando  ciò  sia 
così,  o mettete  fine  immediatamente  a cotesta 
perversità,  od  io  sarò  obbligato  ad  astrignervi 
col  rigore1  prescrittomi  dall’autorità  delle  leggi 
e dall’augusto  imperatore  che  qui  mi  ha  man- 
dato. Donaziano  rispose  : inutili  per  me  sono 
queste  minacce , le  quali  vicaderanno  sopra  di 
voi,  e sarete  preso  a quel  laccio  che  pensate 
d’  avermi  teso.  Deh!  considerate  che  anteponete 
le  tenebre  alla  luce,  e che  involto  nelle  super- 
stizioni idolatriche  non  vedete  la  verità,  la  giu- 
stizia, i miracoli  operati  da  Gesù  Cristo,  re- 
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dentore  e salvatore  degli  uomini.  Contemplate 
il  cielo,  vedete  il  sole,  la  luna,  le  stelle:  mirate 
la  terra , osservate  i monti , i fiumi  , le  piante , 
le  biade , gli  animali  : chi  ha  mai  fatto  queste 
cose  sorprendenti  e maravigliose?  Farse  quei  nu- 
mi di  metallo  o di  marmo  che  voi  adorate? 
Forse  quel  Giove,  quell!  Apollo , quelle  altre 
superstiziose  deità  inventate  dai  poeti  per  diver- 
tire con  armoniose  cantilene  i loro  ascoltatori? 
Avrebbe  il  santo  Atleta  proseguito  ancora  la 
sua  risposta  se  il  Preside,  interrompendolo,  non 
avesse  comandato  a’  suoi  satelliti  d’  incatenar 
subito  il  virtuoso  giovane , e tradurlo  in  car- 
cere,  acciocché,  o la  paura,  o la  realità  dei 
tormenti  vincessero  la  sua  fede  e la  sua  costanza,' 
e niuno  fosse  per  lo  innanzi  tanto  ardito  da 
confessarsi  cristiano. 

Quindi  fece  venire  alla  presenza  del  popolo 
anche  41  fratello  di  lui  ; e cominciò  con  dolci 
parole  e con  lusinghe  ad  apprestargli  il  ve- 
leno de’  suoi  empi  consigli , pensando  che  la 
piacevolezza  potesse  condurlo  a sacrificare  agli 
Dei.  Io  sento,  o Rogaziano,  gli  disse  che  voi  per 
un  giovanile  trasporto  vi  siete  lasciato  indurre 
ad  abbandonare  il  culto  professato  dai  vostri 
genitori,  dagli  avoli  vostri,  e da  tutto  il  romano 
impero.  Arrossirei  per  voi,  e crederei  che  me 
ne  venisse  vergogna  ed  infamia  se  vi  ostinaste 
nella  vostra  opinione.  Essendo  voi  tanto  savio 
quanto  siete,  credo  che  bene  intendiate  ciò 
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che  vi  si  conviene  (li  fare,  e che  la  credenza  idi  un 
solo  Dio,  irrita  e trae  contro  di  voi  a vostro  danno 
e rovina  lo  sdegno  di  tatti  gli  altri  Dei.  So 
che  non  vi  siete  contaminato  ancora  con  quella 
non  so  quale  superstiziosa  lavanda  che  i Cri- 
stiani chiamano  Battesimo,  e però,  ove  non  vo- 
gliate ostinarvi  nel  vostro  errore  , i nostri  im- 
peratori e gli  Dei,  vi  daranno  il  perdono  della 
passata  inconsideratezza,  e vi  rimetteranno  nella 
loro  grazia;  e potrete  nel  cesareo  palagio,  e 
nel  tempio  dei  numi  godere  il  dono  della  vita; 
e di  più  ottenere  grandi  accrescimenti  di  onori 
e di  dignità.  Rogaziano  senza  punto  scomporsi 
animosamente  rispose:  Voi  operate  e parlate , 

0 Governatore,  contro  ogni  ordine  e ragione ; 
mi  promettete  in  prima  la  grada  degl’  impera* 
tori , e di  poi  quella  dei  numi!  Reputate  voi 
dunque  gli  Dei  inferiori  agli  uomini?  E se  questo 
è vero,  come  potete  pretendere  che  sieno  dai 
savii  adorati  per  divinità,  quelli  che  voi  mede- 
simo giudicate  più  vili  degli  stessi  mortali  ? Se 
gli  uomini  sono  d’uri  grado  superiore  agli  Dei , 

1 quali  non  sono  altro  che  sassi  e metalli  e fat- 
tura delle  vostre  mani,  non  vi  accorgete  voi  che 
adorandoli  invilite  voi  stesso , e vi  fate  cieco 
e sordo  alla  verità  ed  alla  ragione,  appunto 
come  ciechi  e sordi  sono  i simulacri  a cui  vi 
prostrate,  ed  offrite  incensi  e voti!  Ecco  U 
frutto  che  si  raccoglie  dal  culto  che  voi  m in- 
culcate. Voi  vorreste  che  divenissi  stupido  ed 
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insensato , come  gl' idoli  che  vantate  degni  di 
adorazione. 

Il  Governatore  colpito  da  questa  evidente 
risposta,  non  sapendo  che  soggiugncre,  disse  ai 
ministri:  chiudete  quest’  altro  pazzo  insieme  col 
maestro  delle  sue  frenesie  : domani  per  pub- 
blica sentenza  sarà  punita  e vendicata  la  loro 
ingiuriosa  ostinazione.  In  fatti  fu  rinchiuso 
aneli’  esso  in  oscurissima  carcere , la  quale  fu 
illustrata  da  quel  momento  dalla  presenza  di 
questi  due  lumi  della  fede  cristiana.  Rogaziano 
rammaricavasi  d’  essere  stato  soprappreeo  dalla 
persecuzione  prima  d’  aver  ricevuta  la  grazia 
del  santo  Battesimo;  e desiderò  che  almeno 
Donciziano  prima  di  morire  gli  desse  il  bacio 
di  pace  (i),  e molto  si  confidava  delle  ora- 


(i)  Beat us  autern  Rogatianus  sine  baptismatis  gra- 
fia se  pcrventurus  esse  contristatur:  seti  hoc  sibi  ex 
fide  credtdit  esse  prò  lavacro  si  fratris  sui  catholiri 
osculum  mercretur,  dicono  gli  Atti  dei  nostri  Santi; 
dalle  quali  parole  vediamo  come  fosse  notissima  eziandio 
nelle  Gallie  la  dottrina  della  Chiesa  cattolica  che  il 
martirio  supplisse  al  battesimo,  e fosse  il  maximum 
baptisma.  Il  Nazianzeno  nell’  orazione  ik)  dice  : Bap - 
ti  stni  genus  novi , nernpe  martyrii  et  sanguinai  ,,  (juo 
ipse  quoque  Christus  baptizatus  est , et  quidem  eo 
catlens  augustius , quod  nulLis  postea  sordibus  con- 
taminatur ; ed  il  Damasceno , ( lib.  IV,  c.  io,  Cosi. 
Apost.,  pag  916),  qui  martyrio  dignus  est  habitus, 
in  Domino  gaudeat,  ut  poto  tantarn  consecutus  coro- 
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zioni  di  lui , e che  per  queste  il  Signore  gl» 
concederebbe  forza  e costanza  per  consumare 
il  martirio.  Il  beato  Donaziarto  fatto  cousape* 


nam , et  per  confcssionem  ex  liac  vita  egressus.  Etiain 
si  cathecumenus  sit , sine  tristitia  ab  cui;  passio  cnim 
prò  Christo  gcnuinus  sibi  erit  baptisrnusj  (filoniani  ipse 
ijuidcm  re  ipsa  cum  Domino  moritur,  relii/ui  vero  in 
typo  tantum  et  Jìgura.  Omettiamo  altri  passi  che  sa- 
rebber  soperchi,  e furono  già  notati  dai  Trattatisti. 
Veggasi  per  tutti  s.  Tomaso  part.  3 quaest.  66,  art.  i x 
Oltre  a ciò  dalle  premesse  parole  raccogliamo  che  i 
Cristiani  nell’atto  di  ricevere  il  martirio,  e di  conge- 
darsi  da  questa  vita  per  volare  in  seno  della  beata 
eternità,  si  davano  scambievolmente  il  bacio  di  pace  in 
segno  dell’unione  loro  alla  Chiesa  cattolica  e della  scam- 
bievole carità  dei  fedeli  in  Gesù  Cristo:  salutate  vos 
inviccm  osculo  sancto,  dice  s.  Paolo  ( a Rom.  XVI, 
v.  16)  e s.  Pietro : salutate  vos  mutuo  charitatis  osculo. 
Pax  vo bis  omnibus  qui  cstis  in  Christo  Jcsu.  ( Ep.  i , 
v.  1 4 )•  Quindi  nelle  sacre  adunanze  dopo  che  il  ce- 
lebrante dicea,  pax  Domini  sit  scraper  vobiscum,  si 
costumava  ne’  primi  secoli  quest’  atto  di  reciproca  be- 
nevolenza e carità,,  leggendosi  nell’antico  Libro  delle 
Costituzioni  Apostoliche:  osculantur  se  invicem  viri, 
et  femince  se  invicem  osculo  quod  est  in  domino. 
Ed  ecco  il  motivo  per  cui  s.  Roga  ciano  desiderò  il 
bacio  di  pace  del  suo  Fratello , unicamente  cioè 
per  dare  questo  segno  della  sua  unione  colla  Chiesa 
cattolica  , e per  fare  vedere  a tutti  che  godeva  la 
comunione  d’ un  martire  già  battezzato  e cristiano 
veterano. 
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volo  di  questi  pietosi  desideri  i del  fratello  co- 
minciò a pregar  il  Signore  con  queste  parole: 

Signor  mio  Gesù  Cristo , vero  Dio  e vero 
Uomo,  innanzi  al  quale  tanto  valgono  i veraci 
e sinceri  desiderii  quanto  i fatti;  ed  ove  i 
buoni  proponimenti  ci  sono  da  altri  impediti , e 
non  si  possono  effettuare  per  piacere  a voi 
basta  l’ averli  fervorosamente  voluti , deh  ! Si-  / 

gnore,  riguardate  al  vostro  servo  Kogaziano  e 
fate  che  la  immobile  sua  fede,  l'ardente  sua  ca- 
rità , la  sua  viva  speranza  nella  vostra  infinita 
misericordia  abbiano  per  lui  la  virtù  ed  il  me- 
rito del  battesimo.  Se  avverrà  che  presistendo  il 
Preside  nella  sua  deliberazione , egli  muoja  ferito 
per  la  confessione  costante  del  vostro  nome , , 

deh!  fate  che  il  sangue  suo : sparso  per  amor 
vostro  sia  all'  anima  sua  il  sacramento  e V un- 
zione dell'  ineffabile  vostra  grazia.  Finita  que- 
sta orazione  fatta  colla  voce,  ma  più  efficace 
col  cuore  passarono  i due  fratelli  la  notte  orando 
i in  attenzione  del  nuovo  giorno , in  cui  spe- 
ravano di  ricevere  colle  ferite  e colla  morte 
i pretnj  eterni  dal  loro  amato  Signore. 

AH’  indomani,  si  assise  il  Governatore  sul  suo 
tribunale  e fattisi  condurre  innanzi  i due  con- 
fessori di  Gesù  Cristo  , di  poi  che  aspramente 
ebbe  loro  rimproverata  la  pertinacia  con  cui 
persistevano  nell’  innobbedienza  agl’  imperatori; 
sarebbe,  soggiunse,  in  ine  un  indebolire,  e far 
nessun  conto  delle  pubbliche  leggi  se  non  pro- 

Voi.  v.  34 
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cedessi  contro  di  voi  coi  meritati  castighi.  Al** 
loia  i due  fratelli  unitamente  con  forza  e ad 
alta  voce  gli  dissero  : voi  ben  sapete  che  noi 
adoriamo  Gesù  Cristo , e siamo  pronti  a patire 
per  amor  suo  qualunque  più  crudele  supplizio 
inventar  sappia  la  vostra  crudeltà.  Nel  dare  la 
nostra  vita  per  amore  di  chi  ce  la  dono  non 
riceviamo  alciui  danno.  Per  la  qual  cosa  il  Pre- 
side vieppiù  indispettito  comandò  che  i due  ge- 
nerosi eroi  fossero  sospesi  sull’eculeo;  e siccome 
disperava  di  poter  con  ciò  vincere  la  loro  co- 
stanza, commise  ai  carnefici  che  quando  aves- 
sero tormentate  loro  le  membra , troncassero 
ancora  il  loro  capo  dal  busto. 

Ubbedirono  i ministri  con  tutta  prontezza , 
e i due  fratelli  auimati  da  una  medesima  fede, 
e confortati  dalla  onnipotente  grazia  del  Sal- 
vatore , dopo  aver  superato  lo  strazio  dell’  ecu- 
leo , ricevettero  il  colpo  di  morte,  e trionfanti 
entrarono  insieme  a ricevere  la  corona  della 
vita  e della  beatitudine  eterna  nel  regno  del 
cielo. 
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LA  SOLENNITÀ’ 

DEL  CORPO  DEL  SIGNORE  (i) 

Ne,  secolo  IX  Giovanni  (a)  Scoto  Erigerla 
o Irlandese  a\ea  pubblicato  uq  libro  sul  tema  del 
Sacramento  dell’altare,  ove  pretendeva  di  provare 
che  nou  già  il  vero  Corpo,  e Sangue  di  G.  C.  si 
conteneva  nell’ostia,  ma  soltanto  la  memoria 
di  quel  Corpo,  e di  quel  Sangue.  Al  secolo  XI 
Berengario  arcidiacono  della  Chiesa  di  Angers 


(i)  Per  la  ragione,  die  abbiam  detto  a j>ag.  3 76, 
poniamo  alti  u5  di  maggio  la  lecita  del  Corpo  dei  Si- 
gnore, cioè  dieci  giorni  dopo  la  solennità  di  Pente- 
coste. Feste  mobili  si  chiamano  queste , perchè  non 
tengono  fra  Panilo  un  giorno  fìsso. 

(1)  I Protestanti  si  sfocarono  di  procacciare  a que- 
sto scrittore  una  brillante  e solida  riputazione  ( Mo* 
sheim,  St  Eccl.  9,  sec.  a).  Ma  i contemporanei  at- 
testano che  Erigena  non  fu  altro  che  un  sottile,  e ar- 
dito sofista,  un  vano  cianciatore  che  non  conosceva  la 
Scrittura  santa,  né  la  tradizione,  e che  non  aveva  che 
una  profana  erudizione.  Fu  proscritto  dal  concilio  di 
Vercelli  l'anno  io5o,  e da  quello  di  Roma  l’anno  io5g. 
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lodò  il  libro  di  Erìgerla,  adottò  l’errore»  e 
dipartendosi  dal  seno  della  Chiesa  cattolica , 
cadette  nell’eresia  (i).  Soventi  volte  condannato, 
rinnovò  altrettante  volte  1’  errore,  quasi  cane 
proclive  al  vomito.  Poi  di  novant’  anni  morì 
nella  professino  della  fede,  e nella  unità  della 
Chiesa  alli  6 di  gennajo  1088.  Gli  eretici,  che 
volgarmente  erano  appellali  sacramentarli  avendo 
abbracciati  i deliri  di  Berengario,  negarono 
che  nel  Sacramento  Eucaristico  esistesse  vera- 
mente, realmente  e sostanzialmente  il  Corpo,  e 
il  Sangue,  e insieme  l'Anima,  e la  Divinità 
del  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  insegnando  che 
non  vi  stava  Cristo  se  non  in  segno , x>  in 
figura,  o in  virtù. 

Però  la  fede  che  sempre,  ed  apertamente,  e 
semplicemente  la  Chiesa  cattolica  professò,  si  è 
che  dopo  la  consecrazione  del  pane  e del  vino, 
vi  si  contiene  veracemente,  realmente,  c sostan- 
zialmente sotto  la  specie  di  quelle  cose  sensi- 
bili il  nostro  Signor  Gesù  Cristo  vero  Dio , e 
vero  Uomo.  Con  tali  manifeste  parole  attestò 
di  sè  il  nostro  Redentore  neH’ultiina  cena,  in- 
stitucndo  il  santissimo  Sacramento  , mentre 
dopo  la  benedizione  del  pane , e del  vino , 
sotto  quelle  specie  diede  il  suo  Corpo,  e il  suo 
Sangue  a’ suoi  Discepoli,  dicendo:  questo  è il 
mio  Corpo:  questo  è il  mio  Sangue.  Le  quali 
' — » 

(>)  VVggasi  quanto  abbiam  detto  alla  p.  5o3,  T.  IV. 
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parole  registrate  dai  santi  Vangelisti , e ripe- 
tute dall’apostolo  Paolo,  recano  la  propria,  e 
aperta  significazione , secondo  che  fu  intesa 
costantemente,  e unanimamente  dai  santi  Padri. 
Imperocché,  parla  qui  s.  Cirillo  Gerosolimitano 
(Catech.  22),  quando  è Cristo  che  afferma , e 
dice  del  pane:  Quest’  è il  mio  Corpo , chi  oserà 
mettervi  dubbii?  Forse  che  la  parola  di  Cristo, 
insegna  sant’  Ambrogio  (1),  che  potè  dal  nulla 
trarre  ciò , che  non  era,  non  potrà  forse  cam- 
biare le  cose , che  sono , in  ciò  che  non  erano?' 
Egli  è desso  che  afferma  : la  mia  carne  è ve- 
ramente cibo , il  mio  sangue  è veramente  be- 
vanda: chi  mangia  la  mia  carne,  chi  beve  il 
mio  sangue,  rimane  in  me,  ed  io  rimango  in 
lui . Sopra  le  quali  parole  non  avvi  luogo  a 
dubitare  della  verità  del  Corpo,  e del  Sangue 
di  Cristo.  Dunque  non  può  dirsi  in  veruna 
maniera  che  figura  sia , e segnale  di  Cristo  il 
pane,  ma  bensì  si  confesserà  incessantemente  che 
in  quel  pane  sta  tutto  Cristo,  perchè  egli  disse: 
il  pane  eh'  io  darò . è la  mia  carne , e non 
disse  mai,  è figura  della  mia  carne. 

Per  la  qual  cosa  si  dirà  sempre  che  con 
indegnissima  frode  gli  eretici  stiracchiano,  e 
trasportano  a fittizii , e imaginarii  tropi  le  pa- 
role proferite  da  Cristo  circa  la  verità  della 
sua  Carne,  e del  suo  Sangue  contro  il  senso 


(1)  Lib.  de  iis  qui  myster:  initiantur  cap.  9. 
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universale  della  Chiesa.  Ne*  quali  eretici,  os- 
serva san  Leone  (i).  vi  sono  tenebre  tali  d’i- 
gnoranza come  se  nè  imparassero  ascoltando,  nè 
conoscessero  leggendo  ciò.  che  coll ’ universale 
consentimento  nella  Chiesa  di  Dio  corre  nella 
bocca  di  tutti,  anche  dei  fanciulli , la  verità 
cioè  del  Corpo,  e del  Sangue  di  Cristo  in  modo 
tale  che  ricevendo  noi  la  virtù  di  quel  cibo  ce- 
leste , ci  trasformiamo  nella  carne  di  lui,  che 
si  è fatto  nostra  carme. 

Nell’  augustissimo  Sacramento  Quegli  v’  è 
dunque  cui  il  Padre  introducendo  nel  mondo 
dice:  lo  adorino  tutti  gli  àngioli  di  Dio:  Quel 
medesimo,  cui  prostrati  a terra  lo  adorarono 
i Magi:  quegli  che  la  Scrittura  attesta  fu  nella 
Galilea  adorato  dagli  Apostoli. 

A ribattere  pertanto  l’  insania  , e 1*  audacia 
degli  eretici , la  Chiesa  di  Dio  introdusse  il 
piissimo , e religioso  costume , che  in  ciascun 
anno  ed  in  giorni  particolari  e festivi  fosse  ce- 
lebrato con  singolare  ossequio  e solennità 
questo  eccellente  e venerabile  Sacramento , e 
che  in  di  vote  processioni  per  le  strade  e per 
i pubblici  luoghi  venisse  con  riverenza  ed 
onore  portato,  trovandosi  giustissima  e ragio- 
nevolissima cosa  che  fossero  stabiliti  alcuni 
giorni,  ne’  quali  tutti  i Cristiani  con  una  certa 


(i)  Ep.  46,  ad  Cler.  et  Popul.  Costantln. 
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quale  singolarissima  dimostrazione  attestassero 
la  loro  gratitudine,  e memoria  verso  il  nostro 
comune  Signore  e Redentore  per  un  tanto 
ineffabile  e affatto  divino  beneficio,  con  cui' 
si  rappresenta  la  vittoria  e il  trionfo  della  sua 
morte,  che  trionfo  è altresì  della  menzogna  e 
dell’eresia:  Veggano,  così  si  esprime  il  conci- 
lio di  Trento  (i),  veggano  gli'  avversari  di 
questo  divin  Sacramento  lo  splendore  e la 
pompa  di  questo  giorno  , veggano  1’  allegrezza 
e il  tripudio  di  tutta  la  Chiesa,  e arrossiscano, 
e si  diano  per  vinti,  e si  confondino. 

Un  celebre  protestante  (a)  « ■'  che  prima  di 
abiurare  gli  errori  della  sua  setta,  volle  esa- 
minare lo  spirito  della  Chiesa  cattolica  romana, 
e ' intraprendere  un  viaggio  in  Italia,  onde 
vedere  in  persona  e da  vicino  i costumi , r 
riti,  gl’insegnamenti,  le  feste  di  qnesta  Chiesa, 
fu  testimonio  della  pompa,  e della  venerazione 
della  grande  Solennità  del  Corpo  del  Signore, 
e preso  dn  stupore  e da  riverenza  la  descris-1 
se  coinè  segue:  • 

«Questa  è la  festa  delle  feste,  la  fes'a  della 
consecrazione  di  Gesù  Cristo,  l’anniversario  del 
beato  giorno  in  cui  il  Figlio  dell’  Uomo  entrò 
nel  suo  regno.  Solennità  ripiena  di  splendore, 


(i)  Sess.  i3,  cap.  5. 

(a)  Pietro  De  Ioux , Lettere  sull’  Italia.  Lett.  38, 
T.  1 1 , p.  5o5. 
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ma  che  al  tempo  stesso  spira  la  semplicità  ; 
il  candor , 1*  innocenza.  Questa  sublime  festa  \ 
unica  nel  suo  fine , penetra  1’  anima , occupa 
F imaginazione , e cornmove  il  cuore , a con- 
fessione  degli  stessi  filosofi,  increduli  e protestanti. 

È questo  un  sincero  omaggio,  che  tutti  i sud- 
diti fedeli  e avventurati  tributano  al  Salvator 
del  mondo,  al  Creator  loro  e Sovrano.  Nulla 
ha  di  materiale , di  basso  e di  terreno  1*  im- 
pressione, che  generalmente  risveglia  l’apparato 
commovente  di  simil  festa  : è un  impressione 
tutta  morale.  Lo  spirito  umano  scorgesi  allora 
colla  fede  alla  presenza  del  suo  Redentore 
possente , e la  pompa  eucaristica  ha  un  non 
so  che  di  apparizione  divina.  Un  gran  pensiero 
presiede  a questa  solennità,  e l’anima  dell’uo- 
mo si  slancia  verso  le  cose  invisibili.  Da  tutte 
le  parti  gli  abitatori  delle  capanne , delle 
grandi  città , della  capitale  ornano  di  verdi 
rami,  di  frondi,  di  tappezzerie  e di  fiori  le 
pubbliche  vie,  le  facciate  e le  porle  delle 
loro  case,  mentre  da  ogni  navata,  e dall’  atrio  * 
del  tempio  sotto  la  bandiera  della  Vergin  ce- 
leste escono  le  colonne  serrate  delle  giovani 
neofite , e catecumene  (i)  coperte  di  lunghi 
veli  d’ intatta  bianchezza , onde  otfrire  al  Re 
dei  re  un  pubblico  peguo  di  riconoscenza , di 


(i)  Allude  al  costume  visto  forse  dall’autore  in  Roma, 
ove  trovasi  l’ospizio  de’  Catecumeni.  • • 
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■more  e'  di  adorazione.  S’ odono  intanto  can- 
tici di  trionfo:  i sacri  bronzi  suonano  a festa: 
il  religioso  corteggio  a 'lenti  passi  s’ innoltra  : 
il  prezioso  baldacchino  , le  file  venerabili  dei 
sacri  pastori  e de’  preti,  gl’  incensieri,  e mille 
eerei  annunziano  la  presenza  del  Signore,  e il 
popolo  si  prostra  davanti  a quei,  che  lo  ri- 
comprò col  suo  sangue  dall’eterna  morte:  tutte 
le  ginocchia  si  piegano  colla  spontaneità  del- 
l’ entusiasmo  : tutt’  i cuori  si  alzano  verso  l’al- 
tissimo soggiorno , ove  regnano  i martiri  glo- 
rificati nelle  sante  immagini,  che  si  presentano 
agli  sguardi  dei  fedeli.  Si  prega  dall’  intimo 
del  cuore  Iddio,  e in  silenzio  si  adora  quel 
Dio  di  verità,  che  mantiene  in  quel  punto  la 
sua  promessa:  camminerò  io  stesso  in  mezzo 
di  voi:  voi  sarete  il  mio  popolo , ed  io  sarò  il 
vostro  Dio  (i)w.  . ■ • ■ > 

*#*#***#* 

SAN  DIONIGI 

* t.  «« 

VESCOVO  DI  MILANO 

i • * '<.*:• 

Il  romano  martirologio,  die  ci  serve  di 
guida  a tessere  le  geste  dei  comprensori  del 
cielo,  rende  un’  illustre  testimonianza  alla  virtù, 


(i)  Levit.  c.  XXVI,  v.  ia. 
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ai  meriti,  alla  santità  del  Vescovo  di  Milano 
il  valoroso  san  Dionigi  : eccone  le  parole  tra- 
dotte. «In  Milano  la  memoria  del  vescovo  san 
Dionigi , il  quale  per  la  fede  Cattolica  man- 
dato in  esilio  nella  Cappadocia  da  Costanzo 
imperatore  ariano,  ivi  prossimo  al  martirio  rese 
lo  spirito  a Dio.  Il  di  lui  sacro  corpo  fu  dal 
santo  Vescovo  Aurelio  transmesso  a Milano  al 
beato  vescovo  Ambrogio’,  alla  cui  pia  funzione 
dicesi  fosse  presente  il  grande  san  Basilio -a. 
Sommo  elogio  egli  è questo  che  basterebbe 
per  sè  solo  ad  eccitare  una  viva  divozione 
verso  dell’  inclito  s.  Dionigi.  Pure  aggiugniamo 
altre  notizie  quali  ci  vengono  attestate  da  ve- 
ridici scrittori. 

S.  Dionigi  successe  verso  il  36o  nella  sede 
vescovile  di  Milano  a sant’  Eustorgio  I,  e non  a 
s.  Protaso,  come  pretende  Fleurjr.  Noti  si  co- 
nosce quello  spazio  della  sua  vita , che  pre- 
cede il  suo  pontificato;  ma  la  parte  che  ebbe 
nella  difesa  della  fede  Cattolica  contro  l’eresia 
ariana  lo  rese  assai  celebre  in  tutta  la  Chiesa. 
La  fermezza  da  lui  spiegata  nel  concilio  di 
Milano  a fronte  deH’ariano  imperatore  Costanzo 
gli  meritò  da  Dio  la  grazia  dell’  esilio  e una 
morte  quasi  da  martire.  Ecco  ciò,  che  avvenne 
in  questo  famoso  concilio,  che  il  Labbeo  chia- 
ma non  concilio , ma  tirannica  consulta , sina- 
goga diabolica,  convenzione  di  maligni . congiura 
di  ariani,  fazione  di  scellerati y cospirazione  di 
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empii,  e finalmente  violento  assassinio  di  pub- 
blici ladroni. 

Il  papa  Liberio  avea  fatte  calde  istanze  in- 
sieme coi  Vescovi  occidentali  per  la  convoca- 
zione d’ un  concilio , e lo  chiedeano  anche  i 
Vescovi  orientali;  gli  uni,  e gli  altri  però  con 
viste  ben  differenti.  I secondi,  e tra  essi  spe- 
cialmente gli  Eusebiani  lo  chiedevano  perfarcon-f 
fermare  quant’essi  avean  deliberato  a 77’nocontro 
s.  Atanasio , e per  far  recidere  questo  santo 
Dottore  dalla  comunione  della  Chiesa:  i primi 
per  difendere  la  fede  di  s.  Atanasio,  colla 
quale  era  strettamente  legata  la  pace  della 
Chiesa,  persuasi  che  non  si  potea  condannarlo 
senza  tradire  la  causa  della  fede.  Il  concilio 
si  radunò  nel  335;  ma  gli  occidentali  erano 
intimamente  convinti,  che  sotto  l’influenza  di 
Costanzo  la  libertà  del  concilio  sarebbe  stata 
in  pericolo;  quindi  si  radunarono,  al  dir  di 
Sorrate  e di  Sozomeno,  in  numero  di  trecento, 
laddove  gli  orientali  si  scusarono  per  la  più 
parte  dall’  intervenirvi  sulla  loro  vecchiezza,  o 
sulla  lunghezza  del  cammino.  Sani*  Eusebio  ve- 
scovo  di  Vercelli  rifiutò  d’ assistervi  ; perciò  il 
concilio  gli  deputò  i vescovi  Eustornio  e Gcr- 
minio  per  farvelo  risolvere.  Lo  stesso  impera- 
tore gli  scrisse  significandogli  , che  tutto  er» 
già  stabilito  «lai  concilio  (cioè  da  lui),  ed  in- 
vitandolo ad  intervenirvi  , e ad  uniformarvisi. 
S.  Eusebio  rispose,  che  venendo  avrebbe  fatto 

\ 
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ciò  che  gli  sarebbe  sembrato  giusto , ed  ac- 
cetto a Dio.  Ma  avendolo  sollecitato  anche  i 
Legati  del  Papa  ad  assistere  al  concilio  per 
concorrere  a dissipare  gli  artificii  degli  Ariani 
ed  a resistere  a Ralente,  vi  si  risolvette.  Giunto 
a Milano  fu  per  dieci  giorni  impedito  dall’en- 
trare in  concilio.  Chiamatovi  di  poi  quando  si 
credette  opportuno,  vi  venne  coi  tre  Legati 
pontifico  Lucifero , Pancrazio,  ed  1 lario.  Sti- 
molato a sottoscrivere  la  condanna  di  s.  AtO‘ 
ansio,  rispose,  che  conveniva  prima  assicurarsi 
della  fede  di  molti  Vescovi,  che  erano  certa- 
mente infetti  di  eresia,  e propose  al  tempo 
stesso  di  far  sottoscrivere  il  simbolo  di  Nicea. 
S.  Dionigi , animato  da  santa  franchezza . fu  il 
primo  a dar  mano  alla  penna  per  fare  la  sua 
sottoscrizione;  ma  Valente  vescovo  di  Mursa 
gli  strappò  dalle  mani  la  penna  e la  carta , 
dichiarando  che  per  questa  via  non  si  sarebbe 
mai  fatta  cosa  alcuna.  Questo  contrasto  cagionò 
tanto  rumore,  che  il  popolo  n’ebbe  contezza, 
e gli  Ariani  temendone  il  giudizio,  trasporta- 
rono per  ordine  dell’  imperatore  il  concilio 
dalla  Chiesa  al  Palazzo.  Gli  Ariani  vi  propo- 
sero un  editto , o una  lettera  dell’  imperatore, 
che  conteneva  tutto  il  veleno  della  loro  ere- 
sia. L’ imperatore  pretendeva  d’  aver  ricevuto 
in  sogno  un  ordine  di  spiegar  la  fede  a quella 
maniera;  diceva,  che  il  suo  scopo  era  quello 
di  ristabilire  la  pace,  e che  non  dovcasi  du- 
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bitar  della  sua  credenza  dacché  Iddio  erasi 
dichiarato  a suo  favore  con  tante  vittorie.  I 
Legati  del  Papa  dal  canto  loro  si  riportarono 
alla  fede  di  Nicea,  e dimandarono  la  condanna 
di  Ario  ; al  che  Costanzo  rispose , che  la  sua 
fede  era  cattolica , e lor  non  ne  chiedea  con- 
siglio tampoco , e che  eglino  non  avrebbero 
potuto  impedirgli  di  seguire  Ario,  se  lo  avesse 
voluto.  Avendo  poi  gli  Ariani  ricorso  ai  suf- 
fragi del  popolo , ed  avendo  esso  rigettata 
la  lettera  dell’  imperatore , questi  tornò  ad  in- 
sistere sulla  condanna  di  s.  Atanasio,  e co- 
minciò a chiamare  Lucìfero , Eusebio , e Dio - 
r.igi  a sottoscriverla.  Essi  dimandarono,  che 
Ursacio , e Valente , i quali  ne  avevano  rico- 
nosciuta 1’  innocenza,  si  ritrattassero.  Allora 
l’imperatore  alzatosi,  disse  bruscamente:  l’ ac- 
cusator  d’  Atanasio  son  io  ; dovete  credere 
sulla  mia  parola.  Quand’  anche  ciò  fosse , ri- 
sposero essi,  noi  non  possiamo  giudicarlo  es- 
sendo assente.  Non  è questo  un  affar  tempo- 
rale , nel  quale  si  debba  credere  a voi  come 
imperatore;  si  tratta  del  giudizio  d’un  Vescovo. 
D’  altra  parte  come  siete  informato  del  fatto? 
Se  lo  siete  da’  suoi  nemici,  egli  è egualmente 
giusto  il  credere  a voi , ed  a lui.  L’  impera- 
tore si  chiamò  olfeso  di  questa  libertà , e sic- 
come i tre  Vescovi  andavano  ripetendo,  che 
tali  non  erano  le  regole  delle  Chiesa,  ciò  che 
io  voglio,  soggiunse,  dee  passar  per  regola; 
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i Vescovi  di  Siria  trovati  giusto  il  mio  par- 
lare; obbedite , o sarete  esiliati.  Essi  allora  al- 
zaron  le  inani  al  cielo,  e gli  fecero  intendere 
francamente,  che  l’impero  non  apparteneva  a 
lui,  ma  a Dio,  dal  quale  l’ avea  ricevuto,  e che 
potea  privamelo;  lo  minacciarono  del  giorno 
del  Giudizio , e lo  pregarono  di  non  guastare 
la  disciplina  della  Chiesa  col  mescolarvi  la  po- 
tenza romana.  Il  principe  pervicace  fu  sordo 
a queste  voci  ; trattasi  la  spada , ne  condannò 
dapprima  alcuno  al  supplizio,  poi  mutatosi  di 
parere , li  condannò  tutti  all’  esilio.  Qualche 
storico  dice  che  Dionigi  si  era  lasciato  persua- 
dere di  sottoscrivere  la  condanna  di  s.  Ata- 
nasio sotto  qualche  condizione  ; ma  siccome 
dal  sostenere  la  fede  di  Nicea  non  volle  mai 
deviare,  e fu  irremovibile  contro  ogni  contra- 
ria persuasione,  rimase  nel  numero  dei  con- 
fessori della  fede,  e fu  al  par  d’  essi  esilialo. 
Lo  furono  tutti  in  luoghi  diversi  ; s.  Eusebio 
a Scitopoli  iu  Palestina , Lucifero,  a Germani- 
eia  in  Siria,  Dionigi  in  Cappadocia,  il  diacono 
1 lario,  uno  de’ Legati  del  Papa  fu  anche  fru- 
stato al  dorso  dagli  Eunuchi  ariani  per  isti- 
gazione d’  Ursacio , e di  Ralente.  I valorosi 
proscritti  approlitlarono  dell’  esilio  per  servire 
la  Chiesa.  Predicavano  dappertutto  la  fede 
cattolica,  e pubblicavano  la  caduta  vergognosa 
d’  Ursacio , e di  Valente , e i fedeli,  ricono- 
scendo in  essi  altrettanti  confessori  di  Cristo  , 
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gareggiavano  nel  recar  loro  quant*  era  neces- 
sario al  loro  sostentamento.  Il  Vagliani  dice, 
che  s.  Dionigi  fu  liberato  dall’esilio  sei  anni 
dopo.  Ma  Fleurjr  appoggiato  agli  storici  anti- 
chi, sostiene,  che  domandò  a Dio  ed  ottenne 
di  morire  nel  suo  esilio;  e fu  così  tolto  al 
dolore  di  veder  l’ afflizione  della  Chiesa  di 
Dio:  e la  sua  morte  accadde  verso  il  374.  San 
Basilio  ritrovò  a’  suoi  tempi  il  corpo  del 
santo  Vescovo  ancora  intiero  dopo  tanti  anni, 
che  fu  da  s.  Aurelio  vescovo  di  Rediciana  in 
Armenia  trasportato  a Milano,  ed  ivi  ricevuto 
^la  s.  Ambrogio.  L’anno  poi  ioa5  Eriberto 
arcivescovo  di  Milano  lo  trasferì  alla  Chiesa  di 
s.  Dionigi,  ora  distrutta,  ove  fondò  un  monastero, 
di  dove  in  seguito  fu  portato  insiem  col  corpo 
di  s.  Aurelio , e de’  ss.  martiri  Cauzioni  alla 
Chiesa  metropolitana 

Ecco  le  dure  prove , a cui  debbono  sotto- 
porsi coloro,  che  hanuo  il  prezioso  deposito 
della  fede.  Essi  debbono  essere  scogli  immo- 
bili all’urto  de’ venti,  e dell’ onde;  l’aura  po- 
polare , e quella  delle  corti  ; 1’  ira  de’  potenti 
ed  il  loro  favore  debbono  esser  loro  cose  in- 
differenti ; come  lo  sono  ad  un  uomo  assen- 
nato i giuochi  d’un  fanciullo,  che  disegna  nella 
polvere.  L’ elogio , che  fa  s.  Ambrogio  di  san 
Dionigi , e del  suo  compagno  di  battaglie  e 
di  patimenti  s.  Eusebio  può  tener  luogo  di 
quanto  di  più  bello  e di  più  iuteressanle  può 
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dirsi  io  proposilo.  Questi  due  memorabili  per-\ 
sonagli,  dice  egli,  mentre  erano  strascinati 
in  mezzo  alle  anni  Juor  della  Chiesa , potean 
dirsi  condotti  in  trionfo;  nelle  terrene  contu- 
melie comperaronsi  la  fortezza  dell’  animo.  Lo 
st/'epito  militare  delle  armi  non  potè  loro  to- 
glier la  fede;  eglino  sottomisero  la  fierezza 
d’un  animo  bestiale , che  non  potè  loro  nuocere , 
essendo  al  dir  de' proverbii  l’ira  di  re  ira  di 
leone.  Si  confessò  vinto  colui  che  volea  far 
loro  mutar  sentimento  ; ma  eglino  giudicarono 
la  frale  lor  canna  più  forte  degli  acciari.  In 
una  parola  fu  ferita  la  fede  dei  Santi.  Non 
desiderarono  il  sepolcro  de'  loro  maggiori  essi , 
a cid  era  serbato  il  celeste  soggiorno.  Erra- 
rono per  tutto  U mondo , come  persone , che 
hanno  niente , e posseggon  tutto.  Qualunque 
luogo  era  per  essi  un  luogo  di  delizia;  nulla 
mancava  loro  mentre  abbondavano  nella  fede  ; 
poveri  di  fortuna , ma  ricchi  di  grazia  arric- 
chivano gli  altri.  I digiuni,  gli  stenti,  le  prigioni 
li  affliggevano , ma  non  li  avvilivano.  Sortirono 
forti  dall’  ùifermità  ; satolli  dalla  fame  loro 
istessa  non  amavano  le  delizie;  refrigerati  dalla 
speranza  della  eterna  grazia  non  sentivan  la 
sferza  della  cuocente  estate;  bruciati  dal  fervore 
della  divozione  non  sentivano  le  impressioni  del 
verno;  sciolti  da  Cristo  non  temeano  le  catene 
degli  uomini;  persuasi  di  risuscitare  non  desi- 
deravano d*  essere  liberati  dalla  morte.  In  fine 
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s.  Dionigi  ottenne  di  lasciar  la  vita  in  esilio 
per  non  vedere  la  confusione  degli  esercizii  del 
clero  e del  popolo  colla  professione  e cogli  usi 
degli  infedeli;  meritò  questa  gt'azia,  per  portar 
seco  la  pace  del  Signore.  Pertanto  in  quella 
maniera  che  s.  Eusebio  alzò  pel  primo  lo  sten- 
dardo della  confessione , cosi  s.  Dionigi  spi- 
rando in  esilio  acquistò  una  specie  di  ragione 
alla  qualità  di  martire  (1). 

NT##  ****** 

S.  MARIA  MADDALENA 

, _ . • . / 

D E’  P A Z Z l 


La  beata  serva  del  Signore  di  cui  quest’  oggi 
fa  il  romano  martirologio  gloriosa  commemo- 
razione  è uno  di  que’  prodigi  di  santità  che 


(1)  Avvi  altresì  una  lettera,  cbe  s.  Basilio  scrisse 
a sant’  udiqbrogin,  nella  quale  si  fanno  elogi  allo  stesso 
sant’^m/zrcgi'o  per  tutto  ciò,  che  di  onore  egli  fece  a 
s.  Dionigi.  Tra  le  altre  cose  dice  s.  Basilio:  Tuus 
autcm  in  beatissimum  Dionysium  episcopum  ardor 
animi , omncm  de  le  erga  Dominion  amoretti , reme- 
rai tiara  in  antcccssores , et  studium  fidei  testatili. 
Dal  Sassi  é riportata  questa  lettera  nella  v.ita  di  san 
Dionigi.  •'  I * 

Voi.  V.  35 
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Pio  dcgnossi  di  fai-  apparire  dopo  la  metà  del 
secolo  XVI  per  confondere  la  dappocaggine  di 
que’  cristiani  che  per  ppn  seguir  Gesù  Cristo 
allegano  la  lor  debolezza  ed  il  rallentamento  della 
carità  che  ardeva  $ì  viva  ne’  primi  secoli  della 
Chiesa.  Mendicando  costóro  scuse  e pretesti 
ostentano  le  molte  di/ficollà.  che  sovrastano  4 chi 
vuol  seguire  i precetti  .evangelici,  e dicono  che 
angusta  è la  porta,  che  stretta,  è la  via  che  con» 
duce  all’  eterna  salute  : con  ciò  credono  d’  es- 
sersi abbastanza  difesi  e di  poter  vivere  a modo 
loro.  Ma  gli  infelici  non  sanno  d’ essere  in 
manifestissimo,  errore.  Imperciocché  bensì  è 
vero  che  il  Signore,  maestro  'infallibile  della 
verità,  ha  detto  nel  Vangelo  angusta  est  porta 
et  strida  via  qitce  abducit  ad  vitam , et  pauci 
sunt  qui  inveniunt  illam ; ma  che  giova  lor  ciò? 
Stretta  è la  via,  soggiugne  un  insigne  Dottor 
della  Chiesa,  perchè  pochi  sop  quellicbe  sfuggano 
la  via  larga  del  secolo,  e.che  si  facciano  animo 
asuperare  le  difficoltà  che  s’incontrano  sul  cam- 
mino del  Paradiso  Se  tutti  mirassero  verace- 
mente alla  gloria 'che  Dio  tien  preparata  a que’ 
valorosi  elle  animosamente  combattono,  e rimo- 
vono da  sé  quegli  ostacoli  che  loro  impediscono  e 

contrastano  il  bnon  sentiero:  se  tutti  sentissero  un 

i ^ ' 

giusto  tremore  solamente  a pensare  ai  tormenti 
.che  soffrono  coloro  che  vilmente  al  nemicò  loro 
abbandonami,  e che  lo  seguono,  e con  e^so  fan 
Jega,  certamente  non  pochi  sarebbero  quelli 
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che  ogni  sforzo  farebbero  e che  si  allattereb- 
bero ad  ogni  cosa,  benché  dura  e difficile,  per 
iscansare  gli  eterni  snpplicj , e per  entrar 
nella  porta  di  quella  beata  eternità  che  il  Si- 
gnore dà  a coloro  che  fedelmente  lo  servono 
e seguono  fino  alla  morte.  Che  ciò  possa  ot- 
tenersi qualora  fermamente  si  voglia,  e che  Dio 
non  manchi  d’ assistere  colla  sua  grazia  quelli 
che  di  vero  cuore  in  lui  confidano  e sperano, 
dalle  ammirabili  geste  della  Santa  di  cui  oggidì 
nella  Chiesa  cattolica  si  celebra  la  memoria , 
ciascuno  di  leggieri  potrà  conoscere. 

Questa  Santa  nacque  in  Firenze  ai  1 d’a- 
prile del  1 566  da  Cannilo  Gerì  de  Pazzi  e 
da  Maria  Buondelmmti  famiglie  amendue  molto 
illustri  di  quella  città.  Ebbe  al  santo  battesimo 
il  nome  di  Caterina,  e fin  dalla  puerizia  diede 
non  equivoci  segni  di  quella  eminente  virtù 
alla  quale  sarebbesi  sollevata  col  tempo.  Mer- 
ceccbè  contro  il  costume  delle  giovinette  della 
sua  età  e condizione  abborriva  ella  i giuochi,  lo 
vanità , i passatempi , ed  in  lor  vece  amava  la* 
ritiratezza,  la  mortificazione  e soprattutto  l’ora- 
zione, nella  quale  lo  Spirito  Santo  l’ ammaestrò 
di  maniera,  che  senza  la  direzione  di  alcuno 
fece  molto  progresso  ed  acquistò  gran  lume 
delle  cose  di  Dio. 

Non  appena  ebbe  imparati  i primi  elementi 
delle  lettere  che  leggeva  i libri  spirituali  con 
estremo  diletto,  ed  ascoltava  con  granile  ricrea- 
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mento  del  suo  spirito  quei  discorsi  che  si  riferi- 
vano alle  cose  dell’  anima,  cogliendo  ogni  occa- 
sione per  ripeterle  ai  poveri  fanciulli  che  non  le 
sapeano.  Quando  suo  padre  menavaia  in  villa, 
il  suo  maggiore  divertimento  si  era  di  raunare  le 
fanciulle  dei  contadini,  per  insegnar  loro  quanto 
ella  sapea  dei  primi  rudimenti  della  religione, 
e lo  facea  con  modestia  e pazienza  maravigliosa. 
Menlre  un  giorno  stava  insegnando  il  cate- 
chismo ad  una  fanciulletta  d’  un  suo  castaido, 
le  fu  detto  che  bisognava  tornare  a Firenze. 
Questa  nuova  la  accorò  per  modo  che  le  ven- 
nero le  lagrime  agli  occhi,  nè  sapea  darsi  pace 
per  non  poter  compiere  la  buona  opera  inco- 
minciata ; nè  potè  il  padre  acchetarla , se  non 
prendendo  seco  la  figlia  del  castaido  che  la 
giovane  Caterina  fini  d’  istruire  a Firenze,  Ol- 
tre a ciò,  affermano  i suoi  biografi,  ch’ella  era 
ubbidientissima  ai  suoi  genitori,  rispettosa  verso 
di  tutti , e talmente  umile,  riservata  e compo- 
sta che  dava  suggezione  alle  altre  nobili  fan- 
ciulle sue  pari,  onde  non  ardivano  in  sua  pre- 
senza di  fare  o dire  cosa  alcuna  disdicevole 
alla  loro  qualità.  » 

Con  questi  faustissimi  principii  sali  Caterina 
agli  otto  anni,  e procedendo  nella  sua  età, 
vieppiù  crebbe  in  lei  la  brama  di  amare  il 
Signore  e piacergli,  L’  unico  suo  conforto  era 
quello  di  poter  parlare  a Dio , o di  Dio. 
Più  d’ una  fiata  uscia  nottetempo  dal  suo  iet- 
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ticciuolo  per  coricarsi  sulla  paglia  o sul  tavo- 
lato della  sua  camera:  una  volta  intrecciossi 
una  corona  di  giunchi  intessuta  di  spine , se 
la  pose  in  capo , e si  coricò  in  quella  foggia  ; 
ed  è facile  pensare  quanto  ella  ne  dovesse  sof- 
frire. Era  stata  sospinta  a questa  straordinaria 
azione  dopo  aver  fatto  una  meditazione  sulla 
passione  del  Signore,  la  quale  d’  allora  in  poi 
fu  il  principale  subbietto  de’  suoi  pensieri,  della 
sua  mente  e di  tutti  gli  alletti  del  suo  Guore. 
Quindi  amando  ardentemente  Iddio  portava 
eziandio  il  più  tenero  affetto  verso  i poveri 
ed  i bisognosi  che  sono  le  membra  di  lui  : 
essa  dispensava  loro  tutto  quello  che  poteva,  con 
privarsi  ancora  di  parte  del  suo  cibo  per  darlo 
in  limosina.  Non  vi  era  momento  in  cui  non 
si  sentisse  penetrata  dai  sentimenti  della  più 
viva  compassione;  ed  era  sommamente  com- 
mossa alla  veduta  di  quella  folla  di  miserie  che 
affliggeano  il  suo  prossimo. 

Benché  tutte  queste  virtù  sieno  sorprendenti, 
massimamente  . in  una  tenera  giovinetta , nulla 
però  destava  in  tutti  maggior  meraviglia  delia 
sua  divozione  per  il  santissimo  Sacramento.  Stava 
iu  Chiesa  molte  ore  adorandolo  con  inesprimibile 
consolazione.  Ella  godeva  a ■ starsi  presso  a 
coloro,  che  aveano  di  fresco  avuto  la  sorte  di 
comunicarsi , quasi  1’  amore  le  facesse  sentire 
il  buon  odore  della  presenza  di  Gesù  Cristo  ; 
la  qual  rara  divozione  per  1’  Eucaristia  indusse 


550  CIOK.VO  \XV  DI  MAGGIO 

il  suo  Confessore  ad  affrettarle  il  tempo , in 
cui  d’  ordinario  si  permette  ai  giovinetti  di  ac- 
cps  larvisi.  Essa  non  avea  per  anco  compito  il 
decimo  anno  quando  ricevette  per  la  prima 
volta  il  corpo  di  Gesù  Cristo.  Di  dodici  anni 
si  legò  con  voto  di  serbare  virginità  per  tutta 
la  sua  vita. 

Essendo  suo  padre  stato  eletto  dal  Gran 
Duca  a governatore  di  Cortona  , ella  fu  data 
alle  religiose  di  s.  Giovanni  di  Firenze  che  la 
educassero.  Questa  intiera  separazione  dal  mon- 
do le  apportò  assai  grande  allegrezza;  percioc- 
ché lascia  vaia  in  tutta  libertà  di  seguire  i moli 
del  suo  fervore.  Ogni  mattina  impiegava  qual- 
lr’  ore  a meditare , e starasi  per  tutto  questo 
tempo  in  ginocchio.  La  sua  umiltà  facevaie 
credere  di  essere  indegua  di  farsi  d’ appresso 
alle  altre  religiose  , eh’  ella  riguardava  come 
spose  favorite  di  Gesù  Cristo,  e tanto  rispetto 
uvea  per  esse , che  ordinariamente  si  tenea 
in  qualche  distanza  da  loro.  Suo  padre  tor- 
nò da  Cortona  a Firenze  in  capo  di  quindici 
mesi , e quivi  fece  disegno  di  provvedere  a 
sua  figlia  un  accasamento  conveniente  alla  suu 
nascila;  e già  molli  buoni  partiti  gli  si  fecero 
innanzi;  nè  più  ci  vulea  che  il  cuuseuso  della 
Santa,  ma  non  si  potè  mai  otleuerlo:  eoncios- 
siachè  ella  disse  apertamente,  che.  non  era  più 
in  suo  potere  di  pensare  al  matrimonio;  il  che 
bastava  a chiarite  1’  ostacolo  che  vi  faceva  il 


Digitized  by  Google 


S.  M.  MADOACBtVA  de’  PAZZI  55» 

suo  voto.  Dispiacque  ciò  sommamente  a*  suoi 
parenti,  i quali  per  esser  allora  ella  uniCa , ecl 
adorna  di  così  belle  prerogative  desideravano  di 
stabilirla  nel  secolo;  e fecero  ogni  possibile  per 
distarla  da  simil  pensiero.  Ma  furono  obbli- 
gati di  cedere  alle  sue  preghiere  ed  alle  sue 
lagrime  3 ella  istantemente  dimandò  la  permis- 
sione di  abbracciare  lo  stato  religioso,  ciò  che 
da  ultimo  le  fu  conceduta.  l< 

L’  ordine  delle  Carmelitane  fu  quello  che 
ella  scelse , perchè  quivi  le  suore  si  comuni- 
cavano quasi  ogni  giorno.  Entrò  dunque  nel 
monastero  di  s.  Frigidiano  posto  in  un  borgo 
di  Firenze  ai  14  d’agosto  del  i58a.  Per  qual- 
che giorno  ella  portò  1’  abito  secolare  per 
istruirsi  nelle  regole,  prima  d’  impegnarsi  a 
seguirle.  Le  religiose  rimaneano  assai  edificate 
dal  suo  fervóre.  Ma  quindici  gioiàii  dopo  i suoi 
la  ripresero  a casa , e ve  la  trattennero  per 
tre  me»;  affine  di  provare  di  nuovo  la  sua 
vocazione.  In  questa  tramezzo  non  si  potè  in- 
durla a portale  alcun  abita  prezioso;  anzi  ella 
non  diè  a conoscere  che  ana  somma  avver- 
sione a tutta  ciò  che  sapea  di  vanità  e di 
sensualità.  Quindi  non  potendosi  piò  da  veruno 
dubitare , che  la  sua  vocazione  non  venisse 
dal  cielo,  le  fu  permesso  di  seguirla  libe- 
ramente. La  Santa  approfittò  di  questa  per- 
missione, e tornò  al  monastero  nel  primo  di 
dicembre.  Avea  allora  quindici  anni  ; e prese 
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1’  abito  ai  3o  di  gennajo  dell’  anno  seguente. 
Quando  il  sacerdote  1’  ebbe  posto  in  mano  il 
crocifisso  dicendo  queste  parole.  Non  piaccia 
a Dio  che  io  ponga  mia  gloria  in  altro  che 
velia  croce  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo , un 
ardore  serafico  raggiò  sul  suo  volto,  ed  ella 
sentissi  infocata  da  un  ardente  desiderio  di 
sotFerire  in  tutta  sua  vita  per  Gesù  Cristo; 
quindi  mettendosi  sotto  ai  piedi  tutte  le  va- 
nità mondane,  formò  la  sincera  risoluzione  di 
camminare  colla  sua  croce  dietro  al  suo  sposo 
divino. 

Dopo  aver  preso  l'abito,  ella  si  gettò  ai  piedi 
della  maestra  delle  novizzie,  pregandola  di  non 
voler  aver  per  lei  alcuno  risguardo,  onde  po- 
tesse assuefarsi  alla  pratica  delle  umiliazioni,  e 
della  piena  rinunzia  di  sè  stessa.  Durante  il 
suo  noviziato  fu  1’  ammirazione  di  tutte  quelle 
che  erano  testimoni  dell’ardore  di  sua  carità. 
Una  malattia  con  cui  piacque  a Dio  di  tribo- 
larla non  servì  che  a far  maggiormente  risplen- 
dere in  essa  la  più  eroica  virtù.  Inteneriva  il 
vederla  accesa  di  tanto  desiderio  di  soflerire 
per  quello  che  mori  per  noi.  Domandata  un 
giorno  da  una  delle  sue  suore  d’onde  venisse 
in  lei  così  grande  pazienza  e forza  da  non 
lagnarsi  mai,  e nè  pur  di  parlare  mai  de’  suoi 
mali , ella  rispose , mostrandole  un  Crocifisso 
eh’  era  appeso  a canto  del  suo  letto  : Vedete 
quanto  f amor  injìnito  di  Dio  ha  fatto  per  mia 
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salute.  Questo  stesso  amore  vede  la  ima  de- 
bolezza, e mi  rincuora.  Quelli  che  si  rimerà* 
brano  dei  patimenti  di  Gesù  Cristo,  e che  of- 
frono le  loro  sofferenze  a Dio  in  unione  con 
quelle  del  Salvatore , non  trovano  che  dolcezza 
e amabilità  in  tutto  quello  che  soffrono.  Ella 
fece  la  sua  professione  ai  17  maggio  del  i584, 
quando  la  suddetta  malattia  potea  far  temere 
de’  suoi  giorni.  In  essa  cangiò  il  suo  nome  di 
Caterina  in  quello  di  Maria  Maddalena  ch’ella 
onorava  come  un  perfetto  modello  dei  penitenti. 

Col  lasciare  l’abito  ed  il  nome  che  por» 
tava  nel  secolo  fece  conto  di  morire  al  mondo 
per  vivere  in  avvenire  unicamente  con  Gesù 
Cristo.  Rinunziò  ad  ogni  amicizia  di  persone 
secolari , nè  volle  aver  più  commercio  alcuno 
con  esse , nè  ricever  visite  , a fine  di  trattare 
e conversare  più  strettamente  col  celeste  suo 
sposo  a cui  si  era  consacrata.  Consegnò  tutta 
sè  stessa , e la  sua  volontà  nelle  mani  delle 
superiore  del  monastero,  per  ubbidire  senza 
limiti  e senza  riserve  ; perocché  riguardava  in 
esse  Dio  medesimo  e negli  ordini  e coman- 
damenti loro,  l’ordine  e la  volontà  di  Dio.  Era 
esalta  e diligente  nell’ adempiere  tutte  le  os- 
servanze più  piccole  della  regola  ed  evitava  le 
singolarità.  Sempre  ilare,  sempre  contenta  era 
la  delizia  di  tutto  il  suo  monastero. 

Quando  un’  anima  si  è data  a Dio,  d'ordi- 
nario è visitala  dalle  più-  dolci  consolazioni. 
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Col  favore  dei  lumi  che  le  vengono  comuni- 
cali, ella  sente  al  vivo  la  bassezza  del  suo  nulla, 
e si  rassoda  di  una  maniera  la  più  ferma  nella 
pratica  dell’  umiltà.  Allettata  nello  stesso  tempo 
dall’odore  dei  profumi  celesti,  vi  corre  dietro 
con  un  ardore  instancabile;  nè  sa  trovar  quiete 
che  allora  quando  è in  compagnia  del  suo 
sposo.  Questo  suo  assaporare  le  interne  con- 
solazioni , la  rinforza , e la  dispone  a sofferire 
con  gioja  tutte  le  prove,  che  devonle  infalli- 
bilmente sopravvenire.  Infatti  Dio  che  vuol 
regnare  solo  e senza  che  altri  c’entri  ne’ suoi 
servi,  manda  loro  delle  croci  per  affrancarli 
da  ogni  sregolato  attaccamento,  e renderli  pro- 
pri a diventar  vasi  di  amor  puro.  Egli  li  getta 
per  cosi  dire  nel  crogiolo  delle  tribolazioni;  e 
il  fuoco  per  cui  debbono  passare  è comune- 
mente tanto  attivo  quanto  più  alto  deve  essere 
il  grado  della  santità  a cui  la  misericordia  di- 
vina disegna  innalzarli.  E questo  appunto  toccò 
di  provare  alla  nostra  Santa.  A questa  gioja  , 
e a queste  dolcezze  da  cui  ella  era  stata 
inondata,  sottentrarono  le  pene,  le  quali  però 
non  fecero  che  affinare  e fortificare  la  sua 
virtù.  Ella  vi  era  per  tal  modo  disposta , che 
non  desiderava  neppure  le  consolazioni  del 
cielo,  delle  quali  si  teneva  più  indegna  di 
quello  ne  fosse  mai  creatura. 

Procurava  di  nascondere  agli  altri  i favori 
che  ricevea;  e lungi  dal  prevalersene,  o dal 
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credere  che  li  meritasse  , tutto  riferiva  alla 
bontà  affatto  gratuita  del  suo  Dio;  e da  ciò 
prendeva  anzi  motivo  di  umiliarsi  sempre,  più, 
e di  purificare  ognora  con  maggior  cura  gli 
affetti  del  suo  cuore.  Persuasa  che  1’  amore  non 
si  dà  mai  a conoscere  meglio  che  nei  patimenti, 
bruciava  di  un  insaziabile  ardore  per  le  croci. 
Iu  mezzo  alla  vivezza  dei  suoi  tèneri  sentimenti 
verso  il  divino  sposo , ella  risguardava  con  in- 
differenza si  i conforti  , come  le  angosce  inte- 
riori. Sovente  non  potea  rattenere  i suoi  tra- 
sporti, e si  faceva  a sciamare:  O Amore  l e fta 
dunque  che  V A more  non  sia  amato  e nè  pure 
conosciuto  dalle  sue  proprie  creature?  O mio 
Gesù,  che  non  ho  io  una  voce  da  farmi  sen- 
tire fino  all * estremità  della  terra  ? Griderei  da 
per  tutto  che  questo  Amore  dev  essere  conósciuto, 
amato , stimato  come  il  solo , il  vero  bene.  Ma 
il  detes  tal/de  veleno  deW  amor  proprio  toglie  ai 
mortali  questa  conoscimento  sublime , e li  rende 
incapaci  dì  gingnervi.  Altre  fiate  ella  invitava 
tutte  le  creature  a cangiarsi  in  altrettante  lin- 
gue per  lodare,  benedire,  glorificare  i. tesori 
immensi  dell’ amor  divino.  Versava  incessanti 
lacrime  per  ottenere  la  conversione  dei  pecca-, 
tori , e quando  le  sue  orazioni  venivano  inter- 
rotte dalla  necessità  di  attendere  ad  altri  do- 
yeri , o dal  bisogno  di  prendere  un  breve  ri- 
poso , le  avventa  sovente  di  esclamare:  E conte 
pass'  io  dormite  tranquilla,  mentre  penso  che  Dio 
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è sì  gmvemente  offeso  sulla  terra?  o Amorei 
io  lo  faccio  per  obbedienza  e per  conformarmi 
alla  vostra  santa  volontà. 

Invidiando  il  demonio  tanta  virtù  cominciò 
a molestarla  con  varie  maniere  di  furiosissime 
tentazioni;  così  permettendo  Iddio  per  sempre 
più  purificare  la  sua  ancella.  La  sua  fantasia 
riempi  vasi  di  abbominevoli  idee  , ora  destan- 
dole dubbj  contro  la  fede,  ora  insegandola  a 
disprezzare  il  santissimo  Sacramento,  ora  mo- 
lestandola con  sospetti  gravissimi  di  diflidenza 
in  Dio  e di  disperazione  della  propria  salute, 
ed  ora  finalmente  suggerendole  il  pentimento 
d’ essersi  fatta  religiosa,  per  modo  che  la  inci- 
tava a darsi  la  morte  da  sè  stessa,  od  a fug- 
girsene dal  monastero.  Ma  Iddio  che  dall’  allo 
vedevala  virilmente  combattere  coll’avversario, 
ed  armata  di  ferventi  orazioni , di  calde  sup- 
pliche alla  santissima  Vergine , affinchè  le  in- 
tercedesse forza  e coraggio  di  resistere  e di 
vincere  questi  asprissimi  assalti,  non  abbandonò 
al  tutto  la  sua  serva  ; anzi  la  sostenne  colla 
forza  del  suo  braccio  invisibile,  finché  dopo 
cinque  anni  in  cui  fu  esposta  a così  duri  cimenti, 
rese  la  pace  al  suo  cuore,  e confortolla  colla 
sua  divina  presenza.  Trovandosi  a recitar  mat- 
tutino nel  dì  della  Pentecoste  dell’ anno  1090, 
fu  come  rapita  in  estasi  durante  il  Te  Deum. 
Dopo  1’  ufficio  si  notò  sulla  sua  faccia,  e nelle 
sue  parole  una  gioja  straordinaria.  Prese  Stretta 
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per  mano  la  madre  Priora  e la  Maestra  delle 
novizzie,  ed  invitolle  a prender  parte  al  can- 
giamento che  par  testé  si  era  in  lei  operato. 
La  burrasca  è passata,  diss’ella,  ajutatemi  a 
ringraziare  e benedire  il  mio  amabile  Creatore. 

Quanto  furon  aspri  gli  affanni  da  lei  sofferti 
ne’  cinque  anni  di  combattimento  continuo  testé 
accennati,  altrettanto  furono  gioconde  le  cele- 
sti consolazioni  onde  in  appresso  fu  favorita  dal 
divino  suo  sposo.  Egli  degna  la  fece  di  rive- 
lazioni e di  estasi , le  quali  sono  diffusamente 
narrate  dal  p.  Vincenzo  Puccini  suo  confessore. 
Parvele  una  volta  dormendo  di  vedere  molte 
anime  di  religiosi  e religiose  che  piombavano 
nell'  inferno  per  l’ inosservanza  dei  loro  voti 
ed  in  ispecie  del  voto  di  povertà.  Un’  altra 
volta  le  rivelò  le  pene  che  patiscono  le  ani- 
me del  Purgatorio,  tra  le  quali  riconobbe 
1’  anima  di  un  suo  congiunto  morto  qualche 
tempo  avanti.  Il  Signore  le  accordò  anche  il 
dono  della  profezia.  Predisse  il  pontificato  a 
Leone  XI,  ma  nello  stesso  tempo  presagì  che 
sarebbe  morto  poco  tempo  dopo  la  sua  ele- 
zione , il  che  fu  verificaio  dal  successo. 

Nel  1598  fu  fatta  Maestra  delle  novizzie  ed 
esercitò  per  sei  anni  quest’  uffizio  con  tanta 
dolcezza , umiltà , mansuetudine,  carità  che  ra- 
piva il  cuor  di  ognuna.  Pensate , diceva  loro , 
che  siete  in  compagnia  degli  Angeli:  procurate 
dunque  d?  essere  prostese  in  ispirito  ad  ogni  pa • 
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vola  che  pronunziate.  Nel  1604  fu  eletta  sotto 
priora,  e quantunque  la  sua  carica  le  desso 
maggioranza  sull’ altre  suore,  ella  si  riguardava 
come  l’obbrobrio  del  monastero,  la  mondiglia 
delle  comunità , la  più  trista  di  tutte  le  crea- 
ture. Soleva  dire  sovente  : o nulla  quanto  sei 
poco  conosciuto. 

Desiderando  ella  di  purificare  1’  anima  sua 
bella  maniera  più  perfetta  che  le  fosse  possi- 
bile in  questa  vita  chiese  istantemente  al  Si- 
gnore la  grazia  di  nuovamente  patire  per  amor 
suo,  ed  egli  esaudì  la  preghiera  della  sua  serva 
col  mandarle  violenti  dolori  di  testa  e di  petto 
accompagnati  da  febbri  e sputi  di  sangue  che 
le  accagionarono  acutissime  doglie  per  molto 
tempo.  Fu  anche  fortemente  attaccata  alle  gen- 
give da  un’  affé  ione  scorbutica  che  le  fece 
cadere  tutti  i denti.  Sopportò  la  Santa  queste 
infermità  con  eroica  pazienza  e con  gran  pace 
e tranquillità,  recando  il  suo  eroismo  a sì  alto 
segno  di  chiedere  a Dio  la  continuazione  di 
questi  patimenti  senza  alcuno  conforto,  per 
meglio  sentire  l’ amarezza  del  calice  del  suo 
Salvatore, 

Essendo  in  tal  maniera  purificata  la  sua 
anima  come  1’  oro  nel  crogiuolo , si  degnò 
finalmente  il  suo  celeste  sposo  di  chiamarla! 
all’ eterne  nozze  in  Paradiso.  Conoscendo  ella 
che  si  avvicinava  il  suo  fine , esortò  le  sue 
religiose  al  fervore  ed  all’  amor  della  croce  ; 
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poscia  dimandò  il  Sacramento  della  estrema  un-* 
zinne,  che  le  fu  amministrato,  e si  comunicò 
tutti  i giorni  Gno  alla  sua  morte  che  segui 
ai  a5  di  maggio  dell’anno  1607,  nella  sua  età 
di  qùarantun’  anno , un  mese  e ventiquattro 
giorni.  Appena  ella  fu  spirata  che  il  suo  volto, 
il  quale  per  la  lunga  infermità  era  pallido  e 
macilente,  diventò)  candido  e risplendente, 
mandando  dal  suo  corpo  un  odore  soavissimo. 

Le  molte  miracolose  guarigioni  che  furono 
accordale  da  Dio  per  intercessione  della  sua 
serva  determinarono  il  sommo  PonleGce  Uri 
limo  Vili  a beatificarla  nel  160.6;  ed  Alesi 
sondilo  VII  a canonizzarla  solennemente  nel 
1669.  Hacci  un  libro  intitolato  Vita  prodigiosa 
di  s.  Maria  Maddalena  de ’ Pazzi  carmelitana 
colle  sue  lettere . delti  e sentenze  raccolte  dal 
padre  Antonio  Moneglia.  Milano  1730  in  8.°. 
La  lettura  di  esso  tornerà  sempre  assai  fruttuosa 
per  chiunque  vorrà  farsi  un’  idea  del  modo 
fervente  con  cui  questa  Santa  seppe  amare  e 
servire  Iddio  all’unico  fine  di  goderlo  un  giorno 
nel  r.  gno  de’  cieli. 

Abbiam  detto  anche  altrove  esser  la  vita 
dell’uomo,  secondo  la  Santa  Scrittuia,  una  mi- 
lizia e tentazione,  e che  fa  - mestieri  combat- 
tere di  continuo  cogli  spiriti  infernali  che  ne 
insidiano  in  mille  modi  la  eterna  salvezza.  Non 
hacci  luogo  si  ritiralo,  nè  compagnia  sì  santa, 
che  renda  il  cristiano  sicuro  dagli  assalti  di 
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questi  maligni  awersarj , e ben  l’ abbiamo  ve* 
duto  da  quello  eh’  esperimento  in  sè  medesi- 
ma la  nostra  Santa.  Siamo  pertanto  vigilanti , 
ed  adoperiamo  le  armi  medesime  ch’ella  usò, 
se  non  vogliamo  restar  vinti , e perderci  per 
tutti  i secoli  avvenire.  L’ umiltà , la  diffidenza 
di  noi  stessi , la  fiducia  in  Dio  accompagnata 
da  ferventi  preghiere , la  mortificazione  delle 
passioni,  la  frequenza  dei  sacramenti,  il  ricorso 
filiale  alla  protezione  della  santissima  Vergine, 
sono  quelle  armi  possenti,  colle  quali  si  vince 
il  demonio,  e si  acquista  quella  eterna  corona, 
' la  quale  non  è promessa  se  non  a quelli  che 
durante  la  vita  presente  combattono  legitti- 
mamente. 
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S.  FILIPPO  NERI  (1) 

Da  Francesco  Neri,  uomo  jbnorato  o nella 
professione  delia  procura  integerrimo  j e da 


(i)  j Ruttilo  Benzom,  vescovo  Ji  Loreto  e Recanati, 
nel  libro  De  anno  sancto  jubilei  ; Giovanni  Battista 
del  Tufo,  veécovo  della  Cerra,  negli  Annali  de'  chie- 
rici regolari ; Silvano  Razzi , nelle  Fife  </ei  .Santi 
Toscani ; Alfonzo  Villega,  nel  Leggendario ; il  Padre 
Archangclo  Giani , nell’  /Ustoria  di  Filippo  Benizzi  ; 
il  Bocchi,  negli  Elogi  delle  persone  insigni  nate  in 
Firenze,  e moltissimi  altri  scrissero  delle  virtù  ed  eccel- 
lenze di  questo  Santo.  Noi  li  abbiamo  diligentemente 
esaminati,  ma  ci  siamo  particolarmente  attenuti  a quanto 
ne  ha  dettato  in  latino,  Antonio  Galloni,  uno  de’ 
suoi  più  fedeli  e cari  discepoli , e che  attesta  : omnia 
cjuce  in  historiam  rctulimus  a juratis  Jidclibusque 
testibus  deprompsimus  ducentis  quinquaginta  duobus, 
qui  silicet  aut  viderunt  ipsi,  aut  ab  iis  qui  viderant 
cognoverunt ; ed  in  italiano  il  P.  Giacomo  Bucci 
prete  della  Congregazione  dell’Oratorio;  il  primo  per  la 
fedeltà  de’ racconti  delle  cose  di  cui  fu  testimonio  di 
veduta,  il  secondo  per  la  esatta  critica  parutici  più 
d’ogni  altro  meritevoli  di  credenza. 

Voi.  V.  36 
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Lucrezia  Soldi  nacque  Filippo  in  Firenze  a di 
aa  luglio  del  i5i5;  e fra  gl’indizj  che  diede 
ancor  fanciullo  della  futura  sua  santità  furono 
una  riverenza  grande  verso  i maggiori,  una 
singolare  modestia  verso  tutti,  ed  una  inclina- 
zione più  che  ordinaria  alle  cose  di  Dio.  Fu 
cosi  obbidiente  al  padre  che  non  gli  diede 
mai  occasione  di  turbarsi , se  non  una  sola 
volta , per  aver  dato  leggermente  la  spinta  ad 
una  sua  sorella  di  nome  Caterina,  la  quale 
troppo  importuna,  mentr’ei  leggeva  i salmi  in- 
sieme con  un'*  altra  sorella  di  nome  Elisa- 
betta,  gli  andava  disturbando  le  sue  orazioni: 
della  qual  colpa  (se  colpa  si  può  dire)  es- 
sendo corretto  dal  genitore,  ed  avendoci  fatta 
riflessione,  senti  poi  tal  dolore  e pentimento  che 
assai  ne  pianse.  Osservava  talmente  altresì  i 
comandamenti  della  madre,  che  quand’  ella  gli 
avesse  detto  che  non  si  fosse  mosso  di  luogo, 
non  si  sarebbe  partito  giammai  se  prima  non 
avesse  ottenuto  licenza  da  lei  : dopo  la  morte 
della  quale,  pigliando  il  padre  un’altra  mo- 
glie, onorò  Filippo  di  modo  la  matrigna  ch’ella 
stessa  avendo  in  riverenza  i costumi  suoi,  lo 
amava  con  quella  tenerezza , come  se  le  fosse 
stato  figliuolo;  e quand’egli  parti  da  Firenze, 
come  vedremo,  dirottamente  e per  lungo  tempo 
lo  pianse.  Nè  solo  riveriva  Filippo  i suoi  pa- 
renti, ma  universalmente  tutti  quelli  eh’  erano 
maggiori  di  sè , e con  gli  eguali  ed  inferiori 
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era  allegro  e pacifico  di  maniera  che  parea 
che  non  sapesse  adirarsi;  e non  fu  mai  sen- 
tito dir  male  di  alcuna  persona , e finalmente 
trattava  di  foggia  con  tutti  che  si  rendea  ama- 
bile è caro  a ciascuno;  sì  che  per  la  bontà  e 
purità  de’  costumi  e per  la  pietà  era  da’  com- 
pagni e da  quelli  che  lo  conoscevano  chiamato 
Pippo  buono. 

Cresciuto  in  età  con  queste  felicissime  di- 
sposizioni, e studiata  la  grammatica  e la  ret- 
torica  sotto  certo  Clemente,  uomo  per  quei 
tempi  non  poco  intendente  e letterato,  con- 
giunse alle  buone  qualità  dell’ingegno  e del 
cuore  quelle  eziandio  dello  spirito;  impiegan- 
dosi nell’orazione,  nel  recitar  salmi,  nell’ascol- 
tare  la  parola  di  Dio,  nel  frequentare  le  Chie- 
se , i Sacramenti  ; più  in  breve  nella  pratica 
delle  cristiane  virtù.  Ma  essendo  piaciuto  a suo 
padre  che  si  applicasse  a qualche  professione, 
fu  da  lui  mandato  a san  Germano,  luogo 
vicino  alle  radici  di  Monte  Cassino  nel  regno 
di  Napoli , presso  uno  zio  chiamato  Bonudo , 
con  questa  intenzione  che  attendendo  sotto  di 
lui  alla  mercatura  gli  dovesse  poi  succedere 
nel  negozio,  non  avendo  quegli  persona  più  at- 
tinente di  Filippo  a cui  potesse  lasciare  le  pingui 
sue  facoltà.  Giunto  colà  il  nostro  Santo  fu  ca- 
ramente ricevuto  da  Romulo,  nella  cui  casa 
portossi  di  maniera  die  considerando  lo  zio 
le  rare  doti  del  nipote,  divisò  istituirlo  erede 
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di  tulio  il  suo.  Ma  Iddio  che  a maggior  cose 
lo  avea  destinalo  fece  riuscir  vano  questo  di* 
segno  : imperocché  Filippo  essendo  ivi  dimo* 
rato  due  anni , sentendosi  interiormente  sti- 
molato a stato  migliore,  e considerando  T im- 
pedimento che  in  ciò  apportano  le  ricchezze 
ed  in  particolare  l’ esercizio  della  mercanzia , 
cominciò  fra  sè  stesso  a pensare  di  far  altra 
risoluzione  della  sua  vita.  E frequentando  una 
càppelletta,  che  sta  sopra  un  monte  non  lungi 
da  s.  Germano , dov’  è tradizione  antichissima 
che  sia  uno  di  que’  monti  che  nella  morte 
del  Salvatore  si  apersero,  e dove  i padri  Cas- 
sinensi vi  hanno  una  Chiesa  detta  della  san- 
tissima Trinità»,  accadde  che  a poco  a poco 
gli  vennero  le  cose  del  mondo  in  tanto  fasti- 
dio , che  deliberò  di  volersi  dar  tutto  al  ser- 
vizio di  Dio  in  uno  stato  libero  affatto  da- 
gl’ impacci  del  secolo.  Di  che  accortosi  lo 
zio  procurò  con  ogni  mezzo  possibile  di  ri- 
muoverlo da  quella  deliberazione,  e lo  avvertì 
che  volesse  aver  riguardo  alla  famiglia  che  in 
lui  mancava , e soprattutto  che  non  facesse 
cosi  leggermente  una  risoluzione  di  tanta  im- 
portanza. A cui  Filippo,  spogliandosi  d'  ogni 
speranza  di  terrena  grandezza,  con  quella  mo- 
desta libertà,  che  in  simili  risoluzioni  si  richiede, 
rispose,  che  in  quanto  ai  beneficii  ricevuti  non 
se  ne  sarebbe  scordato  giammai,  ma  in  quanto 
al  resto  più  lodava  l’ amorevolezza  sua  che  il 
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consìglio:  e rimasto  immobile  nella  fatta  riso* 
luzione  partì  da  lui  ed  andossene  a Roma. 

Giuntò  nella  capitale  del  mondo  cristiano  si* 
riparò  in  casa  d’un  gentiluomo  fiorentino  per* 
nome  Galeotto  Caccia,  il  quale  vedendo  la  sua 
rara  saviezza  pregollo  che  si  pigliasse  la  cara 
di  due  suoi  piccioli  figliuoli , ammaestrandoli 
nelle  lettere  e ne’  buoni  costumi , ma  in  par- 
ticolare nella  purità  e modestia  ; si  che  sotto 
così  abil  maestro  diventarono  come  due  ange- 
li. Mentre  Filippo  quivi  dimorò,  che  fu  per  molti 
anni , fece  una  vita  molto  aspra  e rigorosa  , 
standosene  per  quanto  potea  solitario;  di  modo 
che  alcuni  han  detto  ch’ei  facesse  più  tosto 
vita  eremitica  che  altrimenti.  Nel  cibo  era  così 
astinente,  che  parea  non  si  curasse  di  man- 
giare,; nè  di  bere.  Solevano  quei  di  casa  in  quel 
principio  serbargli  qualche  parte  di  compana- 
tico, ma  non  volendo  egli  cosa  alcuna  pigliava 
un  po’  di  pane  e bevea  acqua,  aggiugnendovi 
qualche  volta  alcune  erbe  o vero  olive  : 
quanto  poi, [alla  sua  camera,  oltre  all’essere 
piccolissima , là  tenea  così  povera , che  non  si 
avease'non  un  letticciuolo,  un  crocifisso  e alcuni 
libri;  ed  il  suo  tempo  spendeva  egli  in  orazione, 
ed  in  opere  di  pietà.  Questo  modo  di  vivere  così 
eminente  cominciossi  di  tal  maniera  a divul- 
gare, che  non  solo  se  ne  sparse  la  fama  per 
tutta  Roma,  ma  n’  andò  il  grido  ancora  insino 
a Firenze  ;,  .onde  una  sua  parente  sentendo 
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quivi  da  alcuni  raccontare  la  santa  vita  e le 
opere  grandi  che  Filippa  faceva,  come  quella 
che  l’avea  conosciuto  e praticato  da  fanciullo, 
rispose  loro:  non  me  ne  maraviglio,  perchè  ci 
ricordiamo  molto  bene  qual  fosse  Filippo , 
mentre  ancor  giovinetto  stava  in  Firenze  : 
però  quando  ritornate  a Roma,  ditegli  che 
preghi  Dio  per  noi. 

Il  nostro  Santo  essendo  vogliosissimo  di  me- 
glio intendere  le  cose  celesti  e più  perfetta- 
mente gustarle,  alle  umane  lettere  aggiunse  lo 
studio  della  Filosofia , che  apparò  da  Cesare 
JacomeUi  e da  Alfonso  Ferro , amendue  dei 
primi  professori  che  in  quella  età  leggessero  in 
Roma.  Applicò  in  oltre  alla  Teologia  nelle 
scuole  de' PP.  Agostiniani,  nella  quale  fece  tal 
fondamento  che  gli  servì  per  tutto  il  tempo 
della  sua  vita.  Bello  era  l’udirlo  disputare  sulle 
quistioni  più  alte  e recondite,  e sottilmente 
spiegare  la  dottrina  della  Chiesa  cattolic.  ; il 
che  faceva  con  tanta  moderazione  ed  umiltà  che 
un  Prelato  di  molto  valore  avendo  un  giorno 
discorso  alla  lunga  con  esso  lui  > quando  si 
partì,  disse:  io  mi  credea,  che  quest’uomo  fosse 
semplice  ed  idiota,  ma  I’  ho  trovato  grande  e 
nello  spirito  e nel  sapere.  L’ istcsso  occorse  ad 
Alessandro  Santi,  vescovo  d’ Aleria  e poi  di 
Pavia  ( personaggio  di  tal  santità  e dottrina 
che  fu  dalla  Chiesa  cattolica  sollevato  all'onor 
degli  altari),  il  quale  discorrendo  eoa  Filippo  ; 


Digitized  by  Google 


S.  FILIPPO  NERI 


567 

ed  entrando  in  alcune  quistioni  teologiche,  lo 
senti  rispondere  così  dottamente , che  rimase 
stupito  della  dottrina  sua;  avendolo  per  prima 
tenuto  in  concetto  bensì  di  Santo  , ma  non 
d’uomo  letterato. 

Posciach’ ebbe  fatto  nelle  scienze  il  profitto 
che  abbiamo  detto,  fondandosi  nella  istruzione 
dell’  Apostolo  che  non  plus  sapere  quam  oportet 
sapere , sed  sapere  ad  sobrietatem  si  diede  a 
quella  scienza  che^si  ritrova  nel  Crocifisso,  co- 
noscendo benissimo  esser  questo  il  mezzo  per 
arrivare  alla  perfezione  cui  sospirava.  Quindi 
vendette  i suoi  libri,  dandone  il  prezzo  ai  poveri 
per  amor  di  Dio,  e ciò  fatto  esercitossi  nell'ora- 
zione con  tal  fervore,  che  sentivasi , orando, 
moltiplicarsi  con  tal  forza  dentro  di  sè  gli  sti- 
moli del  divino  amore,  ed  accendersi  tal  fiamma 
nel  petto  che  bene  spesso  era  costretto  il 
santo  Giovane  girandosi  per  terra  gridare: 
* Basta , Signore,  basta;  pregavi  di  rattenere  un 
poco  il  torrente,  delle  vostre  consolazioni;  fa- 
tai lungi  da  me,  o Signore;  io  sono  un  povero 
mortale  incapace  di  reggere  a tanta  copia  di 
delizie;  io  mi  muojo,  mio  Dio,  se  non  mi  soc - 
correte.  Lo  si  sentia  dire  anche  sovente  : o 
mio  Dio!  poiché  voi  siete  sì  amabile,  e perchè 
noti  mi  avete  fatto  dunque  un  cuore  tale  da 
sapervi  degnamente  amare?  Perchè  questo  mio 
cuore  è mai  sì  piccolo  e ristretto?  Credesi,  ed 
il  Santo  erane  persuaso,  ch’egli  sarebbe  morto 


Digitized  by  Google 


568  GIORNO  XXVI  DI  MAGGIO 

in  un  accesso  di  gioja,  se  in  tali  circostanze 
Dio  non  gli  avesse  rattemperato  e interrotto 
le  sue  consolazioni. 

Olire  all’  orazione  attese  egli  a macerare  la 
carne  con  ogni  sorta  di  mortificazioni.  Dormiva 
pochissimo  e per  lo  più  sulla  nuda  terra:  sì  di- 
sciplinava quasi  ogni  giorno  con  alcune  ca- 
tenelle di  ferro  : amava  la  povertà  come  sua 
carissima  compagna?  fuggiva  le  conversazioni  e 
ricreazioni  ancorché  oneste,  perocché  temeva 
d’intoppare  in  qualche  cattiva  compaginale 
per  lo  meno  di  esporsi  a perdere  in  vano  un 
tempo  prezioso.  Piccola  cosa,  soleva  dire,  è 
un  quarto  d ora  al  giorno  speso  in  inutili 
conversazioni ; piccola  cosa  per  verità:  ma  se 
di  tutti  questi  quarti  si  facesse  un  mucchio , e 
vi  si  aggiungesse  anche  il  tempo  che  viene  as- 
sorto dal  riposo  e da  altri  bisogni,  anche  la 
vita  più  lunga  tornarebbe  ristretta  entro  angu- 
sti confini,  sì  che  assai  poco  tempo  ci  rimar- 
rebbe per  meritarsi  l'eternità.  Laonde  ritira- 
tissima era  la  vita  eh’  ei  conducea , e per  lo 
più  silenziosa  e tutta  assorta  nella  contempla- 
zione delle  divine  cose.  E per  ciò  fare  con 
più  raccoglimento  e profitto  andava  quasi  ogni 
notte  alle  sette  Chiese  più  celebri  di  Roma  per 
le  preziose  reliquie  dei  santi  Martiri  che  vi 
si  custodiscono  (1).  Visitava  poi  anche  il  ci- 


(i)  Quesle  sette  Chiese  son  quelle  che  sogliono  vi- 
sitare anche  i pellegrini  che  si  recano  a Roma  in  oc- 
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mitero  di  s.  Calisto , detto  volgarmente  le  ca- 
tacombe di  s.  Sebastiano,  e in  questo  luogo 
venerando  recitava  continue  preci,  costumando 
di  portar  seco  un  poco  di  pane  e con  quello 
sostentarsi.  Se  per  avventura  accadevagli  di  tro- 
vare le  Chiese  serrate  mettevasi  ne’  porticali 
di  esse  dove  bene  spesso  fu  veduto  porsi  a 
leggere  libri  spirituali  al  lume  della  luna.  11 
che  considerando  il  P.  Francesco  Cordone  da 
Camerino,  maestro  dei  Novizj  nel  convento  dei 
Domenicani  alla  Minerva  (1),  solea  proporre 
il  nostro  Santo  a quelli  per  esempio  di  peni- 
- tenza,  dicendo  loro  spesse  volte:  Filippo  Neri 
è un  modello  di  santità  : Jra  F altre  sue  mara- 
viglie, per  dieci  armi  contiruù  ha  abitato  alle 


casione  del  santo  Giubileo.  La  prima  è la  Basilica 
Faticano;  la  seconda  s.  Giovanni  in  Luterano  ove 
le  teste  dei  due  principi  degli  Apostoli  onorevolmente 
si  conservano;  la  terra  è santa  Maria  maggiore,  come 
quella  che  viene  con  molti  miracoli  da  Dio  Signore 
illustrata  ; la  quarta  è s.  Croce  in  Gerusalemme  ; la 
quinta  s.  Lorenzo  fuor  delle  Mura,  la  sesta  la  Basìlica 
Ostiense  di  s.  Paolo,  la  settima  s.  Sebastiano  sulla 
via  Appia.  Se  considereremo  che  alcune  di  queste  sono 
fra  loro  distanti  parecchi  miglia,  di  leggeri  capiremo  qual 
fosse  la  fatica , la  divozione  ed  il  fervore  del  nostro 
Santo  impiegando  la  notte  nel  visitarle. 

(r)  Veggasi  intorno  all’origine  di  questa  profana  de- 
nominazione ciò  che  abbiam  detto  in  questo  Tomo  a 
c.  rja. 
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grotte  di  s.  Sebastiano  a far  penitenza.  Ben  è 
vero  che  la  sua  dimora  ordinaria  fu , come 
si  è detto,  in  casa  di  Galeotto  Caccia,  ma  per 

10  più  se  ne  stava  la  notte  a dormire  ne’  so- 
praddetti luoghi. 

A malgrado  di  tante  precauzioni  e di  tanta 
virtù  egli  non  potè  premunirsi  contro  gli  attac- 
chi del  tentatore,  il  quale,  ora  valendosi  di 
giovani  scapestrati  che  cercarono  d’insozzare 
la  purezza  de’ suoi  costumi,  ora  di  vane  larve 
che  nell’oscurità  della  notte  gli  misero  paura, 
ora  di  seducenii  immaginazioni  che  cimenta- 
rono l’innocenza  de’ suoi  alletti,  ed  ora  di 
altre  tentazioni  diaboliche,  cercò  di  frastornarlo 
dalla  buona  via  sulla  quale  animosamente  correa: 
ma  egli  come  valente  soldato  di  Cristo,  sempre  ri- 
porlonne  gloriosa  vittoria.  L’armi  eh’  egli  usava 
contro  l’avversario  di  nostra  salute  erano  l’o- 
razione, il  digiuno  e l*  umiltà,  e sotto  l'usbergo 
dell’ amor  divino  mantenne  immacolato  epuro 

11  suo  cuore  tutto  il  tempo  della  sua  vita.  Vero 
è che  per  assai  lungo  tempo  provò  la  ribellione 
della  carne , nè  gli  riuscì  di  liberarsene  che 
all’età  di  cinquantanni,  in  cui  divenne  padrone 
di  tutti  i moli  della  guasta  natura  di  maniera 
che  non  sapea  più  d’aver  corpo,  come  confessò 
una  volta  al  cardinale  Baronia  ; nel  fare  la 
quale  dichiarazione  piagnea  amaramente , e si 
rimproverava  di  essere  sì  poco  caldo  nel  rin- 
graziare Iddio  di  un  favore  così  segnalalo.  E 
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si  che  l'amore  divino  non  poteva  ardere  nel  suo 
cuore  con  maggiore  violenza;  perocché  (scrive 
il  Gallonio ) mentre  un  giorno  san  Filippo  di- 
mandava allo  Spirito  Santo  con  grandissima 
istanza  i suoi  doni,  fu  in  un  subito  soprappreso 
da  cosi  gran  fuoco  di  carità  che  la  cartilagine, 
la  quale  unisce  le  coste  del  lato  manco  gli  si 
sfiancò,  lasciando  al  cuore  ed  ai  grandi  vasi 
spazio  maggiore  da  fare  i suoi  moti,  per  il 
che  mettendosi  la  mano  al  petto  si  trovò  un 
tumore  della  grossezza  d’un  pugno,  non  sen- 
tendovi dolore  nè  puntura  di  sorte  alcuna,  nè 
per  allora  nè  mai.  Bensì  gli  cominciò  la  pal- 
pitazione del  cuore , duratagli  poi  tutta  la 
vita,  la  quale  gli  soleva  occorrere  solamente 
quando  faceva  qualche  azione  spirituale;  come 
in  far  orazione,  in  udir  messa,  in  comunicarsi, 
in  ragionar  delle  cose  di  Dio.  Questa  palpita- 
zione fu  da  que’  medici  che  lo  curarono  nelle 
sue  infermità  tenuta  per  miracolosa  e sopran- 
naturale ; come  da  Alfonso  Cattaneo , da  Do- 
menico Saraceni  e da  altri.  Oltre  che  in  pruova 
di  questo  /tndrea  Cesaìpino , s. Intorno  Porto , 
Ridolfo  Silvestri , Bernardino  Castellani  ed 
Angelo  da  Bagnerà  ne  hanno  scritto  trattati 
particolari , concordando  tutti  nel  dira  che 
Dio  benedetto  avesse  operato  in  lui  quell'af- 
fezione, acciocché  il  cuore  nello  sbattere  ga- 
gliardemenle  non  ne  venisse  offeso,  e le  parti 
vicine  potessero  meglio  dilatarsi , e prender 


Digitized  by  Google 


57®  GIORNO  XXVI  DI  MAGGIO 

tant’  aria , che  refrigerasse  il  cuore  abbastan- 
za. Avea  allora  Filippo  circa  ventinove  anni: 
era  tuttavia  secolare , e sentendosi  chiamato 
alla  conversione  delle  anime  disegnò  di  lasciare 
la  sua  solitudine  e darsi  con  ogni  premura 
all’ajuto  dei  prossimi.  Onde  a quest’  effetto  co- 
minciò a praticare  per  le  piazze,  per  le  bot- 
teghe e per  le  scuole  y ne’ quali  luoghi  met- 
tendosi a ragionare  per  bel  modo  con  uomini, 
con  giovani,  con  fanciulli  di  cose  spirituali 
per  la  naturale  sua  dolcezza  e attrattiva  mi- 
rabile gli  allettava  di  maniera  che  in  breve  lì 
guadagnava  a Dio.'  Moltissimi  ne  ridusse  allo 
stato  ecclesiastico,  molti  ancora  allò  stato  clau- 
strale : onde  .s.  Ignazio,  fondatore  della  com- 
pagnia di  Gesù  , il  quale  in  que’  tempi  si  ri- 
trovava in  Roma,  lo  chiamava  campana;  allu- 
dendo che  siccome  la  campana  chiama  la  gente 
alla  Chiesa  ed  t fella  se  ne  sta  sul  campanile  ; 
così  Filippo  mandava  gli  altri  alla  religione  ed 
egli  se  ne  stava  nel  secolo  : benché  ciò  fu  per. 
poco  tempo  óome  nel:  progresso  della  vita  ve- 
dremo. Allo  zelo  dell’acquisto. delle  anime  tenrife 
Filippo  sempre  congiunto  l’esercizio  dcH’opere 
della  misericordia  corporali;  sì, che  più  che  mai 
visitava  gl’ infermi i negli  spedali,  confortandoli 
amorosamente  e servendoli  in  tutto  quello  che 
bisognava,  medicando  le  loro  pinghe  dando  loro 
da  mangiare,  ricreandoli  con  diverse  salubri  vi- 
vande, e soprattutto  esortandoli  alla  pazienza,  e 
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raccomandando  l’anima  ai  moribondi,  in  servizio 
dei  quali  stava  talvolta  i giorni  e le  notti  intiere; 
e per  ordinario  prima  non  si  partiva  che  non 
fossero  o migliorati  o morti.  Questo  pio,  lo- 
/ devolissimo  esercizio  in  que’  tempi  non  trop- 
po frequentato,  non  solo  eccitò  ammirazione 
in  quelli  che  lo  vedevano,  ma  provocò  in  modo 
gli  animi  altrui  all’ imitazione  che  molti  non 
solo  chierici,  ma  eziandio  laici  e nobili  co- 
minciarono a frequentare  gli  spedali,  ed  a ser- 
vire gl’infermi  in  tutte  le  loro  penose  neces- 
sità. Per  lo  che  si  eresse  dopo  alcun  tempo 
la  pia  Congregazione  dei  ministri  degl'  inferrai 
fondata  da  s.  Camillo  de  Lellis,  figliuolo  spiri- 
tuale del  nostro  Santo;  della  quale  non  lascercmo 
di  raccontare,  come  un  giorno  volendo  Filippo 
animare  alcuni  di  que’  Padri  a perseverare  in 
esercizio  così  pio,  disse,  che  avea  egli  stesso 
veduto  gli  Angeli  che  suggerivano  le  parole  a 
due  di  loro  mentre  raccomandavano  l’ anima 
ai  morienti , la  qual  cosa  è stata  da  essi  no- 
tata nel  libro  delle  croniche  loro  ; e Marcello 
de  Mansis , sacerdote  di  quella  religione , in 
quel  libro  da  lui  iutitolato  Documenti  per 
ajutare  a ben  morire,  se  n’  è servito  per  mo- 
tivo d’imitare  i fedeli  ad  un'  opera  tanto  cri- 
stiana. Per  lo  stesso  fine  d’  ajutare  i*  prossimi 
nel  i548  insieme  col  P.  Persiano  Rosa  suo 
confessore  diede  principio  alla  Confraternita 
della  santissima  Trinità  de’ pellegrini  e couva- 
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lescenti  nella  Chiesa  di  s.  Salvatore,  dove  oltre 
alla  frequenza  dei  Sacramenti , all’  Esposizione 
delle  quarantore  che  ogni  prima  domenica  del 
mese  vi  si  facea , e ad  altri  esercizii  spirituali 
aveasi  per  istituto  di  dar  ricetto  per  alcuni 
giorni  ai  poveri  pellegrini  che  vengono  gior- 
nalmente a Roma  per  visitare  i luoghi  Santi. 
Questa  istituzione  fu  riconosciuta  di  tanta  utilità 
che  fu  messa  in  esecuzione  segnatamente  per  la 
ricorrenza  dei  santi  Giubilei;  affermando  gli  sto- 
rici che  in  quello  celebratosi  nel  i55o,  gran- 
dissimo numero  se  ne  ricoverarono.  E per  ve- 
rità fu  cosa  maravigliosa  il  vedere  come  al- 
lora Filippo  e i suoi  compagni  servissero  a 
tanta  moltitudine  provvedendo  loro  da  man- 
giare, accomodando  i letti,  lavando  loro  i 
piedi,  consolandoli  con  parole,  e finalmente 
facendo  a tutti  compitissima  carità.  Per  la  qual 
cosa  l’ istituto  prese  così  gran  nome  , e sparse 
di  maniera  il  suo  buon  odore  per  tutto  il 
mondo  cristiano,  che  molti  fecero  istanza  d’es- 
sere ammessi  in  quella  compagnia,  la  qual  poi 
eresse  un  apposito  grandioso  ospizio,  e crebbe 
a segno  che  nel  Giubileo  del  i65o  alloggiò 
354,453  pellegrini;  e 38»,  i4°  >n  quello  del  1 7^5. 

Fin  qui  san  Filippo  era  vissuto  nello  stato 
laicale,  e pago  di  poter  servir  Dio  nell’ opere 
di  carità  non  ad  altro  pensava  elle  alla  salute 
dell’anima  propria  e dell’altrui.  Ma  il  Signore 
i di  cui  consigli  sono  impenetrabili  volle  sol- 
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levarlo  a cose  maggiori.  Mise  pertanto  in  cuore 
al  P.  Persiano  Rosa  suo  confessore  di  persuaderlo 
a farsi  sacerdote  ed  a prendere  il  carico  di  con- 
fessare, acciocché  con  maggior  frutto  potesse 
attendere  a guadagnar  1’  anime  a Dio.  Il  Santo 
udendo  tale  proposta,  nel  principio  con  diverse 
ragioni  si  scusò,  procurando  di  mostrare  al 
suo  confessore  la  sua  inabilità  e insuflìcenza. 
Ma  il  P.  Persiano  approvando  la  sua  umiltà , 
e non  ammettendo  le  scuse  volle  che  in  tutti  i 
modi  si  rimettesse  al  sno  parere,  e cosi  avvenne 
che  Filippo  fu  promosso  agli  ordini  sacri  Tanno 
i55i,  essendo  egli  d’anni  trentasei. 

Fatto  prete  andò  ad  abitare  a s.  Girolamo 
della  Carità,  dove  dimoravano  alcuni  pochi  sa- 
cerdoti , fra’ quali' il  prenominato  P.  Persiano 
Rosa,  Bonsignor  Cacciaguerra,  Francesco  Mar - 
suppini,  Pietro  Spadari  ed  alcuni  altri  celebri 
per  gran  purità  e santità  di  vita.  Viveano 
questi  servi  del  Signore  in  quella  casa  con  gran- 
dissima carità  scnz’  alcuna  sorta  di  particolari 
costituzioni  non  avendo  altra  regola  che  quella 
delTamore,  e della  riverenza  che  l’uno  all’ al- 
tro portava.  Non  avevano  superiore  fra  di  loro, 
ma  servato  T ordine  d’anzianità  guidavano  una 
vita  quasi  celeste,  facendo  a gara  a chi  avesse 
potuto  servir  meglio  la  Chiesa  ed  ajutare  i 
prossimi.  Quivi  adunque  Filippo  entrò  nel  detto 
anno  e prese  per  obbedienza  il  carico  di  con- 
fessare, applicandosi  col  massimo  fervore  alle 
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conversioni  de’  peccatori , nel  qual  esercizio 
non  solamente  il  giorno,  ma  spendea  buona 
parte  della  notte,  inducendo  moltissimi  indù* 
riti  ne’ mali  abiti  alla  frequenza  de’Sacramenti, 
ed  altri  esercizii  spirituali  con  frutto  indicibile 
dei  fedeli.  Fra’  quali  parecchi  se  ne  annove- 
rano che  allettati  dalle  sue  dolci  maniere  di- 
vennero suoi  discepoli  ed  essendo  delle  prin- 
cipali famiglie  d' Italia , furono  specchio  di 
perfezione  cristiana.  Al  che  contribuirono  as- 
saissimo anche  le  Conferenze  spirituali  che  in- 
trodusse nella  sua  stanza  a s.  Girolamo , e 
che  tenevale  il  dopo  pranzo,  dove  standosi 
egli  per  ordinario  o appoggiato  od  a sedere, 
fattosi  degli  uditori  una  corona  intorno , prò- 
ponea  » loro  qualche  cosa  morale  ; come  della 
bellezza  della  virtù,  e della  bruttezza  de’  vizii, 
o qualche  considerazione  sopra  la  vita  de’Santi, 
ed  alla  fine  ripigliando  esso  il  discorso  vi  ra- 
gionava sopra  con  tanto  spirito  e fervore  che 
gli  uditori  ne  rimanevano  presi  e innamorati. 
Queste  Conferenze  tornarono  così  fruttuose  che 
non  potendo  la  sua  camera  più  contenere 
quelli  che  v’  intervenivano,  fu  costretto  far 
adattare  nel  detto  chiostro  di  s.  Girolamo  un 
locale  più  ampio  a forma  di  Oratorio  dove 
capirvi  potesse  maggior  numero  di  persone  : 
e perocché  quivi  oltre  i ragionamenti  legge- 
vansi  talvolta  anche  delle  lettere  che  dal- 
l’indie  mandavano  i Padri  della  compagnia  di 
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Gesù,  considerando  il  Santo  quanto  grande  es- 
ser dovea  la  messe  in  que’  paesi,  e quanto  po- 
chi gli  opera j , deliberò  di  voler  andare  colà 
a seminare  anch’  egli  la  santa  fede  ; ma  ne 
fu  distolto  dal  padre  Agostino  Ghettini,  uomo 
insigne  per  dottrina  e santità,  il  quale  gli  disse 
che  deponesse  il  pensiero,  perchè  le  Indie  per 
lui  doveano  esser  Roma. 

Se  non  che  sebbene  lo  zelo  di  Filippo  si 
esercitasse  principalmente  in  Roma , quivi  tut- 
tavia non  fermò  le  sue  generose  sollecitu- 
dini; ma  compatendo  ai  travagli  gravissimi 
della  santa  Chiesa , e vedendo  quanto  ogni 
giorno  più  si  moltiplicavano  nelle  parti  setten- 
trionali le  sette  degli  eretici , prese  animo  di 
opporsi  loro  per  quanto  ei  potea,  confidato  in 
quel  Signore  il  qual  si  serve  dei  deboli  per 
confondere  i forti.  Onde  per  singolare  inspi- 
razione di  Dio  procacciò  modo  di  poterli 
abbattere  eziandio  da  lontano.  Imperocché 
avendo  istituito  il  detto  Oratorio,  nel  quale  si 
dovessero  fare  ogni  giorno  più  ragionamenti 
spirituali , pensò  d’ imporre  ad  uno  di  quelli 
che  sermoneggiavano  di  raccontare  ordinata- 
mente tutta  l’ istoria  Ecclesiastica  , a fine  che 
si  vedesse  apertamente  il  vero  successo  della 
santa  Chiesa,  il  progresso  di  essa,  e lu  verità 
dei  tempi  passati  ; e conseguentemente  si  sco- 
prissero le  falsità  degli  eretici,  acciocché  i sem- 
plici non  rimanessero  così  facilmente  ingannati, 
Voi  V.  37 
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ed  i dotti  fossero  al  tutto  inescusabili.  A ciò 
fare  elesse  Cesare  Baronia,  uomo  di  quel  sapere 
e bontà  di  vita  che  il  mondo  sa,  e che  per  i 
sommi  suoi  meriti  da  Clemente  VII!  fu  sollevato 
all’onore  del  cardinalato,  e da  Benedetto  XlVj 
con  un  decreto  dei  12  gennajo  1745,  onorato 
del  titolo  di  venerabile  servo  di  Dio.  Questi 
adunque  di  poi  ch'ebbe  raccontata  più  volte 
nell’  Oratorio  e per  molti  anni  in  altrettanti 
ragionamenti  bene  ordinata  la  storia  del  cri* 
stianesimo,  ne  fece  anche  un  opera  in  forma 
di  Annali,  che  diede  in  luce,  e per  cui  gli  si 
da  il  titolo  di  Pacb'e  degli  Annali  Ecclesiastici. 
Che  veramente  gli  Annali  si  debbano  attribuire 
più  presto  a s.  Filippo  che  al  Baronio,  scrittore 
dei  medesimi,  egli  stesso  l’autore  nella  prefa* 
zione  dei  tomo  ottavo  ne  fa  chiarissima  testi* 
monianza.  Per  lo  medesimo  fine  d’  opporsi  agli 
eretici  che  negano  l’intercessione  dei  Santi  e 
l’adorazione  delle  immagini  indusse  Filippo  lo 
stesso  Baronio  a dettare  le  Annotazioni  al  mar- 
tirologio romano , e quindi  aucora  pigliò  occa- 
sione Tomaso  tìozzìo  di  scrivere  l’ opera  De 
sìgnis  Ecclesia ? Dei,  ed  Antonio  Gallatilo  le  Vile 
dei  Santi;  amendue  discepoli  di  s.  Filippo. 

Siccome  dall'Oratorio  testé  mentovato  pigliò 
nome  la  Congregazione  de’Filippini,  così  ragion 
vuole  che  almen  per  cenni  si  dica  in  che  special* 
meute  si  esercitassero  le  persone  che  vi  si  ascri- 
vevano e che  si  ponevano  sotto  la  direzione  del 
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nostro  Santo.  Narra  pertanto  il  Biirorùo  che 
in  questa  pia  e di  vota  adunanza  fatto  prima 
alquanto  d’ orazione  mentale , un  de’  fratelli 
leggeva  un  libro  spirituale , e fra  1’  istessa  le- 
zione  era  solito  s.  Filippo,  il  qual  soprastava 
al  tutto,  di  discorrere  sopra  le  cose  lette  e 
spiegarle  con  più  accuratezza  , amplificandole 
ed  insinuandole  ne’cuori  di  chi  le  udiva.  Ed  alle 
volte  pregava  qualcuno  de’ fratelli  che  volesse 
dire  sopra  quelle  il  suo  parere  procedendo  in 
modo  di  dialogo;  e questo  esercizio  durava 
per  lo  spazio  d'un  ora  con  gran  consolazione 
degli  ascoltanti.  Da  poi  per  suo  comandamento 
uno  de’ suoi  saliva  per  alcuni  scalini  ad  una 
sedia,  e senz’ alcun  ornamento  di  parole  facea 
un  sermone  sopra  le  Vite  de’  Santi , delle  ap- 
provate però  e ricevute,  ornandolo  con  qual- 
che luogo  della  santa  Scrittura  o con  qualche 
sentenza  de’  santi  Padri.  A questo  succedea 
un  altro,  e con  lo  stesso  stile,  se  bene  pren- 
dea  diverso  tema,  faceva  il  secondo  sermone. 
Finalmente  veniva  il  terzo , il  quale  secondo 
l’ordine  dei  tempi  ragionava,  come  abbiam  detto, 
sopra  l’istona  ecclesiastica.  Ed  a ciascuno  di  essi 
era  conceduto  di  durare  solamente  per  mez- 
z'ora. Finito  tutto  questo  con  mirabil  contento 
e pari  utilità  degli  uditori,  cantata  una  laude 
spirituale  e fatto  di  nuovo  alquanto  d’  ora- 
zione , terminava  1’  esercizio. 

Oltre  a questa  pratica  dal  Santo  introdotta 
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ne’  di  feriali  alcun' altra  ne  stabilì  pei  dì  fe- 
stivi. Imperocché  la  mattina  confessati  che  si 
erano  facea  far  loro  orazione  sino  al  tempo 
della  messa  ; entro  la  quale  si  comunicavano  ; 
e quindi  li  mandava  divisi  in  ischiere  a di- 
versi spedali,  dove  con  parole  e con  fatti  aju- 
tavano  i poveri  infermi  spiritualmente  e cor- 
poralmente , portando  loro  diverse  cose  per 
ricrearli.  E non  contento  di  ciò,  pef  maggior- 
mente tener  lontana  dai  gravi  pericoli , nei 
quali  suol  incorrere  la  maggior  parte  degli 
nomini  e massimamente  la  gioventù  solea  più 
volte  l’anno  in  certi  tempi  più  pericolosi  an- 
dar con  loro  alle  sette  Chiese.  Per  verità  da 
principio  eran  pochi,  come  da  venticinque  a 
trenta  al  più  ; ma  in  breve  crebbe  tanto  il 
numero  che  passavano  li  due  mila.  Si  ammet- 
teva ogni  sorta  di  persone , eccetto  le  donne , 
e vi  concorrevano  anche  mollissimi  religiosi, 
e de J Cappuccini  ve  n’  andavano  bene  spesso 
venti  c venticinque  per  volta,  ma  in  partico- 
lare dei  frati  Domenicani,  intervenendovi  talora 
tutto  il  noviziato.  Questi  esercizii  dal  Santo 
suscitati,  sì  per  mantenimento  de’  suoi  figliuoli 
spirituali,  come  anche  per  eccitare  la  divozione 
in  quelli  che  vedeano  la  frequenza  de’  Sacra- 
menti , le  visite  degli  spedali , la  copia  della 
parola  di  Dio , il  concorso  alle  sette  Chiese 
ed  altre  cose  di  edificazione  che  si  faceano, 
cominciarono  a piacere  di  maniera  che  molte 
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persone  di  dottrina  ed  autorità  con  la  voce  e 
con  gli  scritti  sommamente  li  magnificarono. 
Onde  Giovanni  de  Rossi  in  un  libro  che  in 
que’  tempi  dedicò  al  Santo  lasciò  scritto:  «Tra 
tutte  le  cose  tnaravigliose  che  io  vidi  in  Roma 
l'anno  passato  che  fu  il  i568  mi  compiacqui 
sommamente  in  vedere  tanta  moltitudine  di 
persone  divote  e spirituali  frequentare  la 
Chiesa  e /’  Oratorio  di  s.  Girolamo  della  ccu'ità, 
che  appresso  alle  anticaglie , a’  superbi  palazzi 
ed  alie  corti  d’illustri  signori  mi  parve  che  di 
gran  lunga  quest’  esemplare  esercizio  avanzasse 
la  gloria  e la  fama  d’ ogni  altra  cosa  notabile, 
che  mi  si  appresentasse  dinanzi  agli  occhi.  E 
tanto  maggiormente  ne  rimasi  stupito  ed  in- 
sieme consolato,  vedendo  continuamente  il  gran 
concorso  di  genti  nobilissime  e di  diverse  na- 
zioni, le  quali  con  tanto  gusto  venivano  ad  udire 
i sermoni  e la  parola  del  Signore  ivi  spiegata 
con  puro  zelo  della  fede  cristiana  per  salute 
dell’  anime  loro.  Dal  che  fare  bene  spesso 
nasce  desiderio  in  molti  di  lasciare  le  cattive 
usanze,  le  pratiche  peccaminose  e di  voler  ab- 
bandonare il  mondo  e servire  a Gesù  Cristo 
nostro  Signore,  come  si  vede  per  la  conver- 
sione J’  infiniti , e di  que’  segnatamente  che 
oggidì  stanno  rinchiusi  in  monasteri  ed  in  altre 
religiose  comunità.»  Fin  qui  il  de  Rossi 
I Fiorentini  che  abitano  in  Roma  conside- 
rando il  frutto  grande  che  il  glorioso  servo 
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del  Signore  faceva  mediante  le  anzidctte  opere 
di  pietà,  e con  quanta  prudenza  e destrezza 
governasse  quelli  che  si  metleano  sotto  la  sua 
disciplina  deliberarono  di  voler  fare  ogni  opera 
perch’  ei  prendesse  il  governo  della  lor  Chiesa 
di  s.  Giovanni.  A quest'effetto  deputarono  al- 
cuni affinchè  maneggiassero  il  negozio  ed  of- 
ferissero al  Santo  abitazione  ed  ogni  altra  cosa 
che  fosse  di  suo  piacere,  purché  volesse  compia- 
cerli di  questa  lor  brama:  ma  egli  se  ne  scusò 
dicendo  voler  prima  peusare  e farne  orazione, 
e quando  avesse  conosciuto  quella  essere  stata 

volontà  di  Dio  non  avrebbe  mancato  dar  loro 
» 

risposta.  Ma  rinnovando  essi  dopo  non  molto 
tempo  l' istanza , vedendo  eh’  egli  sentivane 
grandissima  ripugnanza,  fecero  pregare  il  Pon- 
tefice, eh’  era  allora  Pio  IV , acciocché  v’  in- 
terponesse la  sua  autorità.  Dal  quale  ottenuto 
quanto  essi  desideravano , s.  Filippo  con  ogni 
sommissione  accettò  l’incarico;  con  questo  però 
che  non  tosse  astretto  a partirsi  di  s.  Girolamo: 
nel  che  gli  fu  data  soddisfazione.  Ond’  egli 
avendo  mandato  parecchi  de*  suoi  a governare 
la  Chiesa  di  san  Giovanni  tenne  nello  stesso 
tempo  la  cura  di  questa  Chiesa  e di  quella 
di  s.  Girolamo. 

Fra  quelli  che  furono  dal  Santo  destinali  a ■ 
lavorare  in  quella  nuova  vigna  evangelica  me- 
ritano d’ essere  ricordati  Cesare  Baronia ; Gio- 
vanni Francesco  Bondino  che  mori  arcivescovo 
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dì  Avignone,  Francesco  Maria  Tarugi  che  morì 
cardinale;  e per  farsi  anche  una  qualche  idea 
della  eminente  loro  virtù  e della  vita  che  con- 
ducevano in  questo  luogo  convien  sapere  che 
dopo  aver  eSsi  adempiti  esattissimamente  i loro 
doveri  in  servizio  della  Chiesa  di  s.  Gio.  de" Fio- 
rentini, andavano  ogni  mattina  a s.  Girolamo  a 
confessarsi,  ed  il  giorno  vi  tornavano  ai  sermoni 
o ad  udirli  o a farli  secondo  che  toccava  loro  per 
ordine.  La  sera  poi  di  nuovo  vi  ci  tornavano 
all’orazione,  non  tralasciando  mai  nè  di  state, 
nè  di  verno,  nè  per  pioggia  od  altro  impedi- 
mento di  non  andare  a s.  Girolamo  a’  consueti 
esereizii.  Quanto  ai  bisogni  della  casa  servivano 
essi  alla  mensa  un  giorno  per  uno;  e per  alcun 
tempo  faceva  una  settimana  per  uno  la  cu- 
cina, e ciò  con  tanta  prontezza  ed  ilarità  che 
Cesare  Baronio  lasciò  scritto  sopra  il  fron- 
tispizio del  camino,  Ccesar  Baronius  Cocus 
perpetuus:  e bene  spesso  occorre»  che  andando 
a lui  qualche  personaggio  di  considerazione 
per  trattar  seco  o di  cose  spirituali  o di  altro, 
lo  trovava  col  grembiale  dinnanzi  che  lavava 
le  scudelle.  Non  si  diffonderemo  ulteriormente 
in  narrare  tutti  gli  altri  esereizii  di  pietà  che 
questi  discepoli  del  nostro  Santo  esercitavano 
in  s.  Giovanni  de ’ Fiorentini,  bensì  raccoglie- 
remo da’ cenni  testé  fatti  quanto  fosse  grande 
la  loro  umiltà , e quanto  vivo  1’  amore  del 
servizio  di  Dio  che  fervea  nel  cuor  loro  , e 
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quanto  da  questi,  che  possiamo  considerare  co- 
me riverberi  della  luce  maravigliosa  che  nel 
padre  loro  spirituale  splendea , si  possa  cono- 
scere 1’  eminenza  dei  meriti  e della  santità  di 
Filippo.  Uomini  eran  quelli  per  dottrina  , per 
fama , per  condizione  stimabilissimi , e non  di 
meno  viveano  abbietti  agli  occhi  del  mondo, 
stretti  fra  loro  col  più  tenero  affetto , nè 
altra  gara  era  in  essi  fuor  che  di  promuo- 
vere il  bene  nel  campo  evangelico  alla  cul- 
tura del  qual  con  tutto  il  cuore  si  erano 
applicati. 

Ma  che  non  puote  1’  umana  malignità  susci- 
tata dall’  inimico  ! dell’  eterna  nostra  salute  ? 
Questi  nomini  così  pii , così  virtuosi , segnata- 
mente il  santo  loro  maestro  e padre  furono 
fatti  bersaglio  di  asprissime  persecuzioni.  A 
s.  Filippo  in  occasione  degli  esercizii  spirituali 
furono  praticate  ingiurie,  villanie,  calunnie, 
imputandogli  a superbia  e vanità  la  visita  delie 
Chiese,  e da  taluni  d’ingegno  più  sottile  e quindi 
più  pernicioso  venne  anche  accusato  che  sotto 
pretesto  di  divozione  radunava  tanta  comitiva 
di  persone  per  dar  occasione  a tumulti  e se- 
dizioni. Il  qual  rumore  pervenuto  all’  orecchio 
del  Vicario  dei  Papa , mosso  egli  da  sinistra 
informazione,  fece  chiamar  Filippo  e dopo  aver- 
lo duramente  rampognato,  gli  comandò  che 
per  quindici  giorni  nè  confessasse , né  facesse 
altri  esercizii  senza  nuova  licenza  ; minacciati- 
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dolo  che  se  non  obbediva  1*  avrebbe  fatto  car- 
cerare. Rispose  il  Santo  con  inenarrabile  mo- 
destia ed  umiltà,  e quando  udì  rimproverar- 
glisi  che  operava  in  tal  modo  per  far  setta: 
rivoltosi  ad  un  Crocifìsso  che  quivi  era,  disse: 
Signore  voi  sapete  se  quello  che  facciamo  lo 
facciamo  a questo  fine. 

Partitosi  Filippo  dal  Vicario  tornò  a san 
Girolamo , e come  quegli , che  stimò  sempre 
sopra  ogni  altra  cosa  1’  ubbidienza  vietò  a’ suoi 
che  non  andassero  più  seco;  dicendo  loro  che 
avessero  pazienza,  perchè  il  mondo  si  sarebbe 
chiarito  della  verità,  e che  però  facessero  ora- 
zione e confidassero  in  Dio.  Nè  il  Signore 
mancò  di  proteggere  il  suo  servo:  perocché  pas- 
sato alquanto  tempo  avendo  il  Papa  inteso  tutto 
il  successo,  e conosciuta  l’innocenza  e purità  di 
costumi  di  Filippo , e veduto  che  Dio  era  quegli 
che  guidavaio  nelle  sue  azioni  gli  mandò  in 
segno  di  benevolenza  a donare  due  ceri  do- 
rati, di  quelli  che  ardono  nella  cappella  avanti 
Sua  Santità  nel  giorno  della  Purificazione  della 
Madonna,  facendogli  dire  che  gli  dava  pienis- 
sima licenza  di  andare  alle  sette  Chiese,  e che 
seguitasse  pure  i suoi  esercizii,  ed  operasse  in  tutto 
e per  tutto  come  prima,  increscendogli  di  non 
potere  egli  stesso  andarvi  in  persona  e gl’ in- 
giunse che  pregasse  Dio  per  lui.  Udito  ciò  da 
quelli  eh’  erano  presenti,  ringraziarono  e bene- 
dirono  il  Signore;  e poco  dopo  se  n’andarono 
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alle  sette  Chiese  con  grandissimo  numero  di 
persone,  lodando  la  divina  bontà  che  avesse 
dato  si  buon  esito  a persecuzione  si  grande  e 
li  avesse  consolati  in  poter  liberamente  godere 
di  quella  spirituale  ricreazione. 

Finita  questa  molestia  suscitossene  un’altra. 
Alcuui  uomini  maligni  riferirono  al  Papa,  ch’era 
allora  s.  Pio  V,  che  ne’  ragionamenti  che  si  te- 
nevano in  s.  Girolamo  si  diceano  molte  legge- 
rezze, e si  raccontavano  molti  esempli  non  ben- 
fondati:  cosa  che  dimostrava,  a detta  loro,  o 
grand’imprudenza  o grand’ignoranza,  e che  potea 
apportare  scandalo  e danno  a quelli  che  le  ascol- 
tavano. Ma  questa  calunnia  non  meno  deU’anle* 
cedente  sventata  fu  di  leggeri.  Imperocché  avendo 
il  s.  Pontefice  deputati  due  teologi  della  reli- 
gione di  s .Domenico,  che  separatamente,  senza 
che  uno  sapesse  dell’altro,  andassero  a sentire 
quello  che  ivi  si  faceva  e diceva,  essi  dovet- 
tero dire  che  non  solamente  non  aveano  udito 
cosa  che  congiunta  non  fosse  con  somma  pietà 
e dottrina,  ma  che  si  erano  anzi  maravigliati 
che  ivi  si  ragionasse  con  tanto  spirito  e sicu- 
rezza. Si  rallegrò  forte  il  Papa  udendo  cosi 
buoua  relazione,  e da  indi  in  poi  prese  sem- 
pre in  maggior  concetto  Filippo  e lo  fece  de- 
gno delln  sua  intera  benevolenza. 

Cessate  le  sopradette  persecuzioni  andaro- 
no tuttavia  le  cose  del  nostro  Santo  pigliando 
maggior  piede  e stabilimento  : per  lo  che  fa- 
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cendogli  alcuni  vivissima  istanza  di  convivere 
insieme  e di  perpetuare  quell’  istituto  che  da 
tutti  riconoscevasi  di  così  gran  profitto,  giudi- 
cò egli  esser  ben  fatto  di  provvedersi  a questo 
fine  di  un  luogo  che  fosse  suo  proprio,  e fon- 
dar quivi  una  Cóngregazione  e tirare  innanzi 
l’opera  incominciata.  Tra  le  molte  Chiese  che 
gli  furono  proposte  due  gli  parvero  più  opportu- 
ne: l una  era  quella  di  santa  Afaria  in  Mon- 
ticelli, vicina  alla  regola,  e più  facile  da  otte- 
nersi; l’ altra  detta  di  santa  Maria  in  Valliceìia, 
posta  nella  contrada  che  chiamasi  di  Parione. 
Ma  non  volendo  egli  decidere  senza  intender 
meglio  qual  fosse  la  volontà  di  Dio  ne  fece 
pai'ola  col  Papa,  ch’era  allora  Gregorio  XIII, 
il  quale  lo  consigliò  che  pigliasse  la  Chiesa 
di  s.  Maria  in  Valliceìia  come  quella  che  stava 
posta  in  luogo  più  frequentato  e comodissimo 
per  gli  esercizi i loro.  Dalla  cui  risposta  Filippo 
certificatosi  del  volere  di  Dio  senz’altro  indugio 
procurò  di  ottenere  la  detta  Chiesa,  la  quale 
avuta,  fondò  ed  eresse  ivi  con  autorità  aposto- 
lica l’anno  i5j5  una  Congregazione  di  preti 
secolari,  la  qual  volle  che  si  chiamasse  la  Con- 
gregazione delT Oratorio , con  facoltà  di  far  de- 
creti e costituzioni  pel  buon  governo  di  essa , 
con  questo  però  che  dopo  d' essere  state  pra- 
ticate e messe  in  uso  dovessero  poscia  essere 
approvate  e confermate  dalla  Santa  Sede. 

In  principio  mandò  alla  Valliceìia  alcuni 
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de’ suoi,  acciocché  attendessero  ad  ufficiare  la 
Chiesa  ed  avessero  cura  della  parrocchia  che 
allora  vi  era,  ed  egli  si  rimase  a s.  Girolamo. 
Ma  vedendo  i Padri  che  la  detta  Chiesa  era 
piccola  e rovinosa  , cominciarono  a discorrere 
insieme  che  modo  si  dovesse  tenere  per  mi- 
gliorarla , e non  sapendo  come  determinarsi 
perchè  privi  erano  di  danaro,  il  Santo,  ch’ebbe 
sempre  grandissima  confidenza  in  Dio,  inspi- 
rato da  esso , ordinò  un  'giorno  che  si  atter- 
rasse e si  cominciasse  a rifabbricarne  una  più 
grande  e magnifica  , per  la  quale  il  Signore 
gli  procacciò  tanti  ajuti  che  in  due  anni  fu 
ridotta  a buon  termine  e poterono  i Padri, 
celebrar  in  essa  i divini  ufficii.  Essendoglisi  po- 
scia aggiunto  anche  un  monastero  abitato  per 
lo  innanzi  da  monache;  questo  pure  si  ampliò 
e ridusse  allo  stato  di  poter  contenere  un  con- 
siderabile numero  di  Padri,  i quali  ogni  di  anda- 
vano crescendo  non  senza  grande  edificazione 
di  tutta  Roma. 

Sebbene  dalle  narrate  cose  manifestamente 
apparisca  il  Santo  essere  stato  il  fondatore  della 
Congregazione  dell ’ Oratorio  non  di  meno  e 
per  il  basso  concetto  che  avea  di  sé , e per 
aver  diinorato  trenta  tré  anni  a san  Girolamo 
non  polca  indursi  a venire  nel  chiostro  della 
Vnllicella  per  quante  preghiere  e suppliche 
gliene  facessero  i suoi  figliuoli  spirituali.  Onde 
essi  deliberarono  di  farne  parlare  al  Papa , il 
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quale  intesa  la  giusta  domanda , ordinò  al 
Cardinal  Cesi  che  comandasse  a Filippo  da 
sua  parte  che  vi  andasse  ; il  che  inteso  dal 
Santo  obbedì  con  tutta  prontezza  ed  alli  26 
di  novembre  nel  i583,  quivi  si  condusse.  Non 
per  questo  mutò  la  sua  ritiratezza  ed  il  modo  di 
vivere,  ma  elettasi  per  abitazione  una  delle  più 
alte  e rimote  stanze,  quivi  attese  come  al  con* 
sueto  alla  contemplazione  delle  cose  di  Dio, 
alla  salute  dell’anime  altrui  e della  propria,  al 
buon  governo  della  sua  comunità,  a dare  alla 
medesima  esempli  luminosissimi  di  cristiana 
perfezione.  - ' . * 

Maravigliosa  fu  la  prudenza  con  cui  fino  al 
terminar  de’’  suoi  giorni  governò  la  Congre- 
gazione, sempre  riverito  ed  amato  da  tutti 
quelli  che  la  componeano.  Esso  li  mantenne 
in  santa  pace  e carità , e solea  dire  a questo 
proposito  che  non  si  può  conservar  facilmente 
uniti  insieme  SQggetti  liberi  che  con  esser  be- 
nigno, amorevole , e parco  nel  comandare.  Sa- 
vissimi furono  altresì  i consigli  che  dava  loro 
acciocché  rendessero  le  loro  sollecitudini  più 
fruttuose.  Egli  non  amava  che  ragionando  al 
popolo  entrassero  in  materie  scolastiche,  nè  an- 
dassero cercando  soggetti  troppo  squisiti , ma 
dicessero  cose  utili  e popolari.  Non  volea  che 
s’ingolfassero  troppo  nelle  astruse  discipline,  e 
che  studiassero  bensì,  ma  innanzi  a tutto  in- 
torno a materie  conformi  all’  istituto;  che  non 
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sì  curassero  di  comparir  dotti  fra  gli  altri,  ma 
umili  ; facendo  loro  osservare  che  il  servo  di 
Dio  dee  procurar  di  sapere  ma  non  di  mo- 
strarlo, e molto  meno  di  farne  pompa  per  va- 
nità: le  cose  della  divina  Scrittura,  diceva,  più 
s' imparano  coU'  orazione , che  collo  studio. 
Quanto  alla  frequenza  dei  Sacramenti  deside- 
rava che  i sacerdoti  dicessero  messa  ogni  giorno 
e piacevagli  che  in  ciò  fossero  piuttosto  brevi 
che  lunghi  ; ma  non  però  senza  quello  spazio 
di  tempo  che  per  decoro  del  divino  sacrifìcio 
si  richiede:  onde  se  in  celebrando  avessero  al- 
cuni talvolta  sentila  abbondanza  di  spirito,  li 
esortava  che  dicessero:  io  non  ti  vorrei  qui 
ma  in  camera:  volendo  inferire  che  la  messa 
dee  dirsi  con  ispirito  sì,  ma  non  già  con  tedio 
di  chi  T ascolta , e che  in  camera  poi  si  dee 
lasciare  la  briglia  alla  divozione.  Bellissimi  do- 
cumenti diede  inoltre  non  solo  ai  fratelli  del- 
l’ Oratorio,  ma  eziandio  ai  penitenti  e figli 
spirituali,  massimamente  intorno  alla  virtù  del- 
l’ubbidienza. Quelli,  dicea,  che  davvero  desi- 
derano far  profitto  nelle  vie  del  Signore  de- 
vono, se  sono  in  comunità,  darsi  in  tutto  e per 
tutto  nelle  inani  de"  superiori,  e se  sono  liberi, 
sottomettersi  volontariamente  ad  un  dotto  e di- 
screto confessore  al  qual  ubbidiscano  in  luogo 
di  Dio.  L’ obbedienza  è una  via  compendiosa 
per  arrivar  prestamente  albi  perfezione ; è il 
vero  olocausto  che  si  sacrifica  a Dio  nell'  al- 
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tare  del  nostro  cuore.  Laonde  non  è inaravi* 
glia , a chi  considera  in  ogni  sua  parte  que* 
st’  istituto  ch’egli  siasi  accresciuto  mirabilmente 
anche  prima  della  morte  del  suo  fondatore,  il 
quale  videlo  stabilito  a Firenze,  a Napoli,  a 
s.  Severino,  a Palermo,  a Lucca,  a Padova,  a 
Ferrara  ed  altrove. 

Lungo  sarebbe  il  discorrere  anche  bre- 
vemente lo  stupendo  corredo  delle  sublimi 
virtù  che  il  nostro  Santo  in  tutta  la  sua  vita 
ma  specialmente  nel  tempo  che  dimorò  in  san 
Girolamo  ed  alla  Vallicella  fece  risplendere. 
Vedemmo  che  la  carità  e l’ amore  verso  Dio 
fu  in  lui  cosi  viva,  che  la  fiamma  onde  ardea 
nell’anima  ridondava  per  così  dire  anche  nel 
corpo.  Inenarrabile  fu  la  sua  divozione  verso 
il  santissimo  Sacramento,  la  passione  del  Sal- 
vatore, il  nome  di  Gesù.  Alla  gloriosa  Vergine 
Maria  portava  tanto  affetto  che  soleva  chia- 
marla il  suo  amore,  e predicarla  dispensatrice 
di  tutte  le  grazie  che  dalla  bontà  di  Dio  erano 
concedute  ai  figliuoli  di  Adamo.  Nelle  sue 
orazioni  passava  bene  spesso  le  notti  intere 
facendo  con  lei  dolcissimi  colloqui , e profes- 
sando sempre  e con  tutti  d’avere  ricevuti  dalla 
Madre  di  Dio  infiniti  favori;  onde  ricordevole 
di  tanti  benefidi  quando  si  ebbero  a fabbri- 
care gli  altari  della  nuova  Chiesa  volle  che  in 
ciascheduno  di  essi  si  dipingesse  un  misterio  del 
Salvatore  in  cui  vi  fosse  rappresentata  la  Ma- 
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donna  santissima.  Anzi  dovendosi  dopo  la  bea- 
tificazione del  Santo  esporre  il  quadro  nella 
sua  cappella,  non  per  altro  deliberarono  i Padri, 
che  vi  si  dipingesse  l’ imagine  della  gloriosa 
Vergine,  se  non  perchè  si  ricordarono,  quanto 
Filippo  ne  fosse  stato,  a guisa  d’  un  altro  san 
Bernardino  da  Siena , per  cosi  dire  , innamo- 
rato. Onorò  inoltre  con  grandissimo  affetto  i 
Santi  tutti,  ed  in  particolare  santa  Maria  Mad- 
dalena, nella  vigilia  della  quale  egli  nacque,  e 
gli  Apostoli  s.  Giacomo  e s.  Filippo ; e fu  gran- 
dissima la  sua  riverenza  verso  le  sacre  loro 
reliquie,  e,  ciò  eh’ è anche  più  mirabile,  non 
solamente  aveva  in  sè  quest’ ardente  carità,  questa 
divozione  e riverenza , ma  per  singolare  privi- 
legio del  Signore  la  comunicava  a coloro  che 
seco  lui  trattavano , mercè  che  non  poteasi 
frequentare  la  sua  conversazione  senza  divenire 
buoni  cristiani  di  nome  e di  fatto. 

E per  verità  che  diremo  dell’industria,  dell’a- 
bilità, della  virtù  di  s.  Filippo  in  guadagnar 
l’anime  a Dio?  Egli  avea  l’ arte  di  tirarle  con 
tanta  destrezza  e con  si  bella  maniera  al  ser- 
vizio del  Signore  che  facea  stupire  gli  stessi 
penitenti,  inescandoli  di  tal  sorta  che  quelli 
che  venivano  a lui  una  volta  pareva  che  non 
potessero  mai  più  partirsi  ; accoraodavasi  egli 
talmente  alla  natura  di  ciascuno , che  molto 
bene  in  lui  s’adempiva  quel  detto  dell’Apo- 
stolo, factus  suiti  omnia  omnibus,  ut  onuies  Chri- 
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sto  lucrijaciam.  E perciocché  gli  uomini  per 
lo  più  sogliono  portar  alla  tomba  que’  vizia 
che  hanno  acquistato  nella  loro  gioventù,  quindi 
è che  assaissimo  affalicavasi  intorno  alla  con- 
versione dei  giovanetti,  inventando  ogni  mezzo 
per  tenerli  lontani  dalle  offese  di  Dio,  ed  in- 
serire ne’  petti  loro  il  desiderio  del  vero  bene. 
Vedevasi  il  sant’  Uomo,  ancorché  grave  di 
anni , e per  le  soverchie  fatiche  di  forze  cor- 
porali deslituto,  andar  bene  spesso  per  Roma 
con  una  comitiva  di  giovanetti,  trattando  e di- 
scorrendo con  loro  di  diverse  cose , secondo 
la  professione  di  ciascheduno  : conciliando  in 
questo  modo  l'amicizia  fra  loro,  e l’amore  e 
riverenza  verso  sé  stesso.  E molte  volte  li  con- 
, duceva  in  qualche  luogo  aperto,  e quivi  li  fa* 
cea  sollazzare  insieme  a diversi  giochi  come  alle 
piastrelle  e simili.  Anzi  egli  medesimo  solea 
dar  principio  al  trastullo,  e poi  si  ritirava  da  uu 
canto  o a leggere  od  a meditare  qualche  punto 
della  passione,  portando  per  consueto  seco  un 
libretto,  nel  quale  erano  solamente  raccolti  i 
quattro  Vangeli.  Era  così  nota  per  Roma , ed 
in  particolare  presso  i religiosi,  l’abilità  di  san 
Filippo  nell’  eccitare  i giovani  all’  amore  della 
virtù,  ed  il  gran  frutto  che  ne  traea,  che  molti 
geuitori  lo  pregavano  di  condurre  dove  gli 
fosse  piaciuto  i loro  figliuoli  ; così  facea  più 
volle  il  superiore  dei  Domenicani  nel  convento 
della  Minerva  rispetto  ai  novizii,  i quali  dal 
Voi  V.  ,38 
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nostro  Santo,  oltre  alla  visita  delle  sette  Chiese, 
conduceansi  di  spesso  in  luoghi  ameni ',  e quivi 
insieme  desinavano  ; godendo  il  santo  Vecchio 
di  vederli  mangiare  e stare  allegri , dicendo 
loro:  mangiate  figliuoli  e state  allegri:  e finito 
il  pranzo  li  facea  sedere  sulla  nuda  terra , e 
fattosi  di  essi  un  cerchio  attorno  dava  lóro 
molti  avvertimenti,  raccontando  qualche  fatto 
della  vita  de’Santi;  onde  partivansi  tutti  contenti 
e pieni  di  allegrezza.  Molti  altresì  che  venivano 
a lui  raccoglieva  egli  con  pazienza  ammirabile, 
sopportando  che  facessero  qualsivoglia  rumore 
vicino  alle  sue  stanze;  intanto  che  alcuni  di 
casa  lamentandosi  della  loro  poca  discrezione,  il 
Santo  solea  loro  rispondere:  Lasciateli  fare , pe- 
rocché altro  non  voglio  da  loro  se  non  che  non 
facciano  peccati.  Egli  stesso  solea  giocare  alla 
palla  con  esso  loro  perchè  non  avessero  occa- 
sione d’ andare  altrove  ; e non  potea  soffrire 
che  stessero  malcontenti,  e tutti  volevali  allegri 
e buoni , avendolo  persuaso  l’ esperienza  che 
erano  più  facili  ad  essere  governati  nelle  vie 
dello  spirito  gli  uomini  aperti  e giulivi  che  i 
malinconici  e taciturni.  Vegliava  poi  sopra  modo 
affinchè  dalla  giovalità  non  trascorressero  nello 
spirito  buffone,  e volea  che  frequentassero  più 
la  confessione  che  la  comunione,  e che  fossero 
ubbidienti  ai  genitori , ai  superiori  spirituali  : 
in  somma  nel  governare  e mantenere  la  gio- 
ventù lontana  dai  peccati  fu  s.  Filippo  siugo- 
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larissimo , ed  ebbe  pochi  pari  all’  età  sua  : e 
quello  che  dava  più  ammirazione  si  è che  ve- 
gliava sopra  di  ciascheduno  in  particolare, 
come  non  avesse  avuto  alla  cura  sua  altri  che 
quello. 

Della  sollecitudine  di  lui  nell’assistere  gl’  in- 
fermi , della  sua  purità  di  costumi , delle  sue 
mortiOcazioni  corporali , del  totale  distacco 
dalle  coso  di  questo  mondo  abbiam  già  fatto 
parola  ; onde  il  Signore  Iddio  che  dall’  alto 
de’ cieli  compiacevasi  di  mirare  questo  nuovo 
Apostolo  lavorare  con  tanto  zelo  e frutto  nella 
vigna  evangelica,  dopo  aver  permesso  che  spec- 
chio fosse  in  terra  di  perfezione  cristiana  per 
79  anni,  avvisoilo  appressarsi  il  tempo  di  rice- 
vere il  premio  delle  generose  sue  fatiche,  e nel 
mese  di  aprile  del  1 5^4  cominciò  a visitar- 
lo con  febbre  e dolori  eccessivi  per  ammo- 
nirlo che  presto  dovea  passare  alla  eternità. 
Si  riebbe  non  di  meno  pochi  giorni  dopo,  e 
continuò  le  sue  ordinarie  occupazioni:  ma 
l’anno  seguente  i5g5  l’ultimo  del  mese  di 
marzo  si  ammalò  un’altra  volta , durandogli  la 
febbre  tutto  il  mese  d’ aprile;  ma  domandando 
egli  grazia  a Dio  di  poter  celebrare  la  messa 
il  giorno  de’ ss.  Filippo  e Giacomo  suoi  avvo- 
cati , la  mattina  si  trovò  libero  e sano  ; e ce- 
lebrò la  santa  messa , come  desiderava.  All! 
dodici  di  maggio  fu  sopraggiunto  da  un  pro- 
fluvio di  sangue  per  bocca  cosi  grande  che 
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omaso  senza  polso  si  aspettava  che  ad  ogni 
momento  passasse  di  questa  vita:  per  lo  che 
Cesare  Baronio,  allora  superiore  della  Congre- 
gazione, gli  diede  1’  Olio  santo  ; ma  riavendosi 
alquanto  dopo  questo  Sacramento,  Federico 
cardinale  Borromeo  lo  comunicò  per  Viatico 
di  propria  mano.  Prese  Filippo  con  tanta  di- 
vozione e con  tale  affetto  il  Corpo  di  nostro 
Signore  che  tutti  quelli  che  ivi  erano  presenti, 
piagnevano  per  tenerezza.  La  mattina  seguente 
avendo  mandato  a buon  ora  a diversi  religiosi 
a far  dir  delle  messe,  in  un  tratto  restò  libero 
dal  male  ; e da  questo  giorno  insino  alli  ven- 
ticinque di  maggio  san  Filippo  stette  sempre 
sano  e senza  infermità  alcuna.  Ogni  mattina 
celebrava  messa,  udiva  le  confessioni,  comuni- 
cava e recitava  1’  uffizio  ; per  la  qual  cosa  da 
tutti  si  teneva  che  dovesse  ancora  campare 
qualche  anno.  Nondimeno  giunta  la  solennità 
del  Corpus  Domini , che  in  quell’anno  venne 
alli  i5  di  maggio,  avendo  egli  in  diversi  modi, 
e molto  prima  predetto  il  giorno  e 1’  ora  della 
sua  morte,  ascoltò  ( non  altrimenti  che  se  fosse 
sano),  le  confessioni  de’ suoi  penitenti.  Spedite 
le  confessioni , recitò  le  ore , e poi  celebrò 
messa,  nella  quale  arrivato  al  Gloria  in  excelsis 
Deo,  cominciò  ( cosa  a lui  insolita  ) a cantare, 
seguitando  quasi  tutto  l’ inno  cantando  con 
grande  spirito  ed  allegrezza.  Detta  la  messa  , 
e vendute  le  grazie  passò  la  giornata  in  eser- 
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fcizii  spirituali,  ed  io  farsi  leggere  le  vite  dei 
Santi:  alle  tre  ore  di  notte  entrò  nel  letto  sano 
di  corpo,  e senza  che  apparisse  nessun  segno 
in  lui  d’infermità.  Ma  ei  che  ben  sapeva  es- 
ser giunta  1’  ora  della  sua  morte , messo  che 
fu  nel  letto,  disse:  bisogna  finalmente  morire: 
e poco  appresso  domandò  che  ora  fosse , ed 
avendoglisi  risposto  esser  tre  ore  suonate;  egli, 
come  se  parlasse  fra  sè  stesso,  soggiunse  : tre 
e tre  sei , e poi  ce  n*  andremo.  In  fatti  circa  le 
ore  cinque  della  notte  si  levò  di  letto  e co- 
minciò a passeggiare:  poi  coricossi  di  nuovo  e 
il  catarro  ascendendogli  alla  gola,  furono  chia- 
mati i Padri,  i quali  inginocchiatisi,  amaramente 
piangevano  per  1*  imminente  perdita.  Fecegli 
la  raccomandazione  dell’anima  il  prenominato 
P.  Cesare  Baronia,  il  quale  vedendo  che  il 
Santo  si  moriva  gli  disse  ad  alta  voce  : Padre 
voi  ve  n’andate  e non  ci  dite  cosa  alcuna? 
Dateci  almeno  la  vostra  benedizione.  A queste 
parole  alzando  Filippo  alquanto  la  mano , e 
voltando  gli  occhi  verso  il  cielo , stato  così 
per  buono  spazio  di  tempo  li  abbassò , e co- 
me se  avesse  impetrata  loro  la  benedizione,  e 
senz’  altro  movimento,  non  altrimenti  che  se 
dormisse,  rendè  l’ anima  a Dio  il  26  di  maggio 
del  iSgS. 

Alle  sette  ore  lavato  ohe  i Padri  ebbero  il 
corpo  di  lui , c vestitolo  dell’  abito  sacerdo- 
tale, accompagnandolo  tutti  quelli  della  Con* 
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gregazione,  lo  portaron  in  Chiesa,  e la  mattina 
di  buonissima  ora  aprendosi  la  Chiesa,  e spar- 
gendosi per  Roma  la  fama  della  sua  morte  vi 
concorse  gran  numero  di  gente  di  ogni  stato. 
Spirava  il  suo  corpo  un  non  sappiam  che  di  san- 
tità , ed  in  particolare  la  faccia  parea  che  gli 
splendesse,  tanto  era  bella;  di  maniera  che  in- 
vitava gli  occhi  di  tutti  a riguardarlo.  Nè  tanti 
bori  e rose  gli  si  spargeano  sopra , quante  le 
persone  ne  portavano  via  per  divozione.  Si 
fecero  l’ esequie,  e si  recitò  1’  ufiicio,  e si  cantò 
la  messa  solenne  de’  morti  con  l’assistenza  di 
molti  Prelati.  Lo  visitarono  poi  molti  Cardi- 
nali, fra’  quali  Agostino  Cuscini , Federico  Bor- 
■ romeo  , Gabriel  Pale  otto  , Ottavio  P arravicino, 
che  tutti  teneramente  lo  amarono  quando  fu 
in  vita  ed  ora  amaramente  lo  piangeano  de- 
funto. Iddio  si  degnò  d’ illustrare  il  suo  servo 
con  miracoli,  siccome  avea  fatto  in  vita  così 
dopo  morte,  i quali  sono  copiosamente  narrati 
da’ suoi  biografi. 

Quattro  anni  dopo  un  gentiluomo  fiorentino 
avendo  offerto  ai  Padri  di  regalar  loro  una  cassa 
d’argento  per  riporvi  le  venerabili  reliquie  del 
Santo,  fu  aperto  il  sepolcro  e trovato  non  solo 
le  gambe  e le  braccia  e tutto  il  resto  intiero, 
ma  ancora  le  parti  del  petto  e del  ventre  così 
fresche  e belle,  e la  pelle  e la  carne  così  mor- 
bida che  tutti  stupirono;  oltre  che  il  petto 
ritenea  ancora  la  sua  naturai  bianchezza  e 
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colore;  la  qoal  cosa  fu  tenuta  miracolosa  da 
Andrea  Cesalpino , da  Antonio  Silvestri , ed 
Antonio  Porto  medici  dei  primi  di  que’  tempi. 
Riposte  quelle  spoglie  in  una  cassa  di  cipresso 
riccamente  ornata , il  gentiluomo  sopraddetto , 
chiamato  Nero  del  Nero , fece  fabbricare  nella 
Chiesa  dell’  Oratorio  una  cappella  magnifica 
dove  il  sacro  corpo  si  depositò.  £ siccome 
si  sparse  dovunque  la  fama  della  santità  di 
lui  fin  dal  momento  che  uscito  era  di  questa 
vita,  così  ai  due  d’agosto  del  fu  incomin- 

ciato il  primo  processo  per  la  sua  canonizza- 
zione il  qual  finì  li  ai  settembre  i6o5  ; fatto  il 
secondo  e poi  il  terzo  colle  consuete  regolarità 
il  sommo  pontefice  Paolo  V alli  a 5 maggio  del 
i6i5  dichiarò  con  autorità  Apostolica  Filippo 
nel  numero  dei  Beati  ; e Gregorio  XV  li  la 
marzo  del  t6aa  colle  solite  cerimonie  e con 
applauso  universale  lo  ascrisse  nel  numero  dei 
Santi. 

Iddio  ha  dato  in  questi  ultimi  tempi  alla 
sua  Chiesa  questo  gran  Santo  per  rinnovare 
lo  spirito  della  pietà  cristiana  , già  molto  raf- 
freddato, e per  ispargere  fiamme  di  carità  nel 
cuore  de’  fedeli.  A questo  fine  lo  ha  preser- 
vato dalla  corruzione  del  mou do,  e riempiuto 
in  una  maniera  straordinaria  de’  suoi  celesti 
doni;  lo  ha  collocato  come  una  face  risplen- 
dente nel  centro  della  sua  Chiesa,  nella  capi- 
tale del  mondo  cattolico , ed  ha  disposto  che 
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dopo  varie  umiliazioni  e persecuzioni  con  cui 
fa  provata  ed  esercitata  la  sua  virtù  fosse  an- 
cor vivente  considerato  universalmente  come 
un  oracolo.  Siamo  pertanto  grati  al  Signore 
per  le  misericordie  che  ci  dispensa  per  mezzo 
de’ suoi  servi.  La  nostra  gratitudine  consista 
principalmente  in  imitare  le  virtù  del  Santo , 
là  sua  infiammata  carità,  la  sua  profonda  umiltà, 
la  sua  purità  illibata,  il  disprezzo  delle  cose 
terrene,  e la  sua  tenera  divozione  verso  la 
gran  madre  di  Dio.  Profittiamo  ancora  delle 
sue  istruzioni,  e non  dubitiamo  che  cosi  ado- 
perando, Iddio  ne  darà  grazia  di  godere  in 
sua  compagnia  in  cielo  la  beata  eternità. 
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S.  GIULIO  MARTIRE  («) 

Benché  ci  sia  ignoto  il  luogo  della  na* 
scita,  il  cognome  de»  genitori,  e la  vita  con* 
dotta  ne’ primi  anni  dal  Santo  martire  Giulio , 
di  cui  fa  quest’oggi  la  Chiesa  Cattolica  com- 
memorazione, ignota  però  non  ci  è la  fermezza 
della  sua  fede,  nè  la  palma  del  glorioso  mar- 
tirio che  confessando  G.  C.  ei  riportò.  Nacque 
verso  il  a5o  dell’era  cristiana,  e cresciuto  in  età 
venne  ascritto  alla  romana  milizia,  nella  quale 
servla  gl’  imperatori  con  probità  e zelo.  Avendo 


(i)  Oltre  i martirologi  di  Beda , Usuario , Adone 
che  segnano  al  37  maggio  il  generoso  combattimento 
di  questo  Santo , abbiam  gli  Atti  greci  del  suo 
martirio  editi  dal  Jluinart  ( A A,  SS.  pag.  ) 
e diligentemente  esaminati  dal  Tillemont  (T.  V,  n.  3 
sur  la  pers.  de  Diocl.) , dal  Mazzocchi  ( Calen.  EccL 
Ncap.  T.  Ili),  e da  altri.  Tutti  in  ciò  convengono 
cb’essi  sieno  sinceri  ed  autorevolissimi.  Noi  da  questo 
pregevole  documento  abbiam  raccolto  quanto  qui  ne 
rechiamo  in  compendio. 
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abbracciata  la  fede  cristiana , colla  savia  sua 
condotta  fece  conoscere  quali  sentimenti  essa 
inspiri  a coloro  che  seguono  le  sante  massime 
del  Vangelo.  Fra  le  cesaree  schiere  pochi 
erano  più  attenti,  più  pronti,  più  animosi  di  lui 
in  qualunque  cimento  si  trovasse  per  comando 
de’suoi  superiori.  Stava  egli  nella  Mesia  inferiore, 
che  oggidì  chiamasi  Bulgaria , quando  verso 
l’anno  3o4  fu  mandato  certo  Massimo  governa- 
tore di  quella  provincia  con  ordine  di  persegui- 
tare i Cristiani  e di  condurli  ad  adorare  gli 
Dei.  Per  verità  era  Massimo  persona  umana  e 
prudente,  ma  avendo  perlustrate,  secondo  il  co- 
stume, le  varie  città  soggette  alla  sua  giurisdi- 
zione , per  soddisfare  all’  apparenza,  ed  al  fu- 
rore, non  meno  del  popolo  gentile,  che  di  Ga- 
lerio Massimiano,  il  quale  sedeva  sul  trono,  co- 
minciò a ricercare  se  fra’ soldati  alcuno  vi  fosse 
che  professasse  la  religione  di  Cristo.  Gli  ven- 
ne denunziato  che  Giulio  era  di  questo  nu- 
mero; onde  comandò  che  fosse  preso,  e con- 
dotto al  pretorio  per  essere  interrogato.  Le 
dimande  eh’  ei  gli  fece  e le  risposte  del  Santo 
sono  sì  precise , sì  commoventi  ed  edificanti 
che  tnerilano  d’essere  lette,  recate  nella  vol- 
gar  lingua  t come  stanno  negli  Alti,  dei  quali 
ni  un  contraddice  1’  autorevolezza  e la  sin- 
cerità. . 

Pertanto  poiché  Giulio  fu  alia  presenza  di 
Massimo,  questi  gli  disse:  sono  elleno  vere 
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le  cose , o Giulio , che  di  te  Hai  si  dicono , 
e delle  quali  sei  accusato?  Sì,  questi  rispose, 
sono  verissime  : io  sono  cristiano , nè  posso 
negare  ciò  che  forma  la  mia  speranza,  il  mio 
conforto , la  gloria  mia.  Dunque,  riprese  quegli, 
non  hai  saputo  gli  ultimi  comandamenti  dei 
nostri  imperatori,  i quali  vogliono  che  tutti  i 
sudditi  dell’imperio  romano  sacrifichino  agli  Dei? 
E Giulio  a lui  : io  so  benissimo  cotesti  coman- 
damenti ; ma  tomo  a ripetere , sono  cristiano  e 
non  posso  fare  quello  che  volete  voi:  non  pos- 
so negare  la  fede  di  Dio  vivo  e vero.  E che  ? 
soggiunse  Massimo , tu  altro  in  fine  non  hai 
da  fare  che  pigliar  un  poco  d’incenso  e bru- 
ciarlo sull’  ara  dei  nostri  numi  e poi  andartene 
libero  e sicuro:  che  gran  cosa  è mai  cotesta 
che  tu  non  possa  farla?  E Giulio:  Massimo 
voi  v ingannate : per  niuna  cosa  affatto  io  non 
posso  trasgredire  i comandamenti  di  Dio;  per 
ventisei  anni  ho  servito  nella  milizia  del  secolo 
gl'  imperatori:  fra  le  follìe  ed  il  libertinaggio 
militare  io  non  fui  mai  accusato  di  veruna 
mancanza;  mai  non  ebbi  a comparire  dinanzi  al 
giudice , mai  di  niente  non  fui  accusato , nè  ninno 
mai  m ebbe  o per  discolo,  o per  inquieto,  o per 
litigioso.  Nel  tempo  che  io  militava,  mi  trovai 
a sette  guerre , e seguii  sempre  con  ogni  esat- 
tezza tutti  gli  ordini  de  miei  comandanti , e mai 
non  mostrai  loro  la  menoma  ritrosìa ; ed  a niuno 
non  fui  inferiore  o nelle  fatiche,  o nell'  incontrare 
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con  generosità  i pericoli,  o nel  combattere  vd* 
lorosamente  contro  i nemici.  I miei  superiori 
mai  non  mi  ripresero  di  niun  mancamento , e 
sempre  si  chiamarono  contenti  della  mia  con • 
dotta.  Se  io  sono  stato  sempre  sì  diligente  in 
tutte  queste  cose  che  poco  montano  e che  riguar • 
dono  l' omaggio , che  debbo  agli  uomini;  pensate 
quanto  sarò  fedele  nelle  cose  della  religione  che 
importano  sommamente  ed  appartengono  alla  fede 
che  devesi  alt  unico  e vero  Iddio ? Allora  il 
Governatore  gli  chiese  in  quali  cimenti  si  fosse 
trovato,  e dove  avesse  servito:  ed  egli  a lui: 
Sono  sempre  stato  in  campo  armato:  ho  com- 
battuto tutte  le  volte  che  mi  toccava,  e sono 
passato  fra'  soldati  veterani:  sempre  però  ho 
adorato  il  vero  Iddio  creatore  del  cielo  e della 
terra  e di  tutte  le  cose:  e lui  solo  anche  adesso 
riconosco  ed  adoro  fedelmente,  e sempre  sarà 
così.  Veggo,  soggiunse  Massimo , che  tu  sei 
molto  savio,  ed  uomo  di  molli  meriti:  fa  dun- 
que a modo  mio;  lasciati  persuadere  a’  miei 
consigli , sacrifica  agli  Dei.  Non  è possibile , 
rispose  il  Martire:  non  farò  mai  questa  cosa; 
non  cadrò  in  un  peccato  sì  enorme  e sacrilego 
per  cui  diverrei  meritevole  dell’  eterno  castigo 
insieme  coi  demonii.  Ebbene  se  tu  credi,  disse 
iuterrouipendolo  il  Preside  , se  tu  credi  esser 
peccato  il  sacrificare  agli  Dei , tutto  il  reato 
sia  mio.  Io  ti  costringo  a sacrificare , con  ciò 
si  fa  manifesto  che  tu  non  operi  di  tua  eie- 
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*ione,  e tutto  il  male  si  ascriverà  a me,  che 
ti  violento  a farlo.  Quindi  ritornerai  sicuro  a 
casa  tua,  e ti  darò  una  somma  considerabile  di 
danaro  che  ho  commissione  di  distribuire  ai 
soldati  per  la  ricorrenza  della  solennità  dei  de- 
cennali (i).  Per  lo  innanzi  non  sarai  più  per 


(i)  Negli  Atti  latini  leggesi:  accipics  decerti  dena- 
riorum  pccunìam  et  de  cetero  nemo  Ubi  erit  rnolestus 
( ap.  Ruin.  p.  48);  ma  negli  Atti  Greci  hacci  acci- 
pies  decennaliorum  pecuniam,  e questa  lezione  ci  sem- 
bra più  esatta  e più  vera.  Dieci  denari  equivalgono 
a circa  otto  lire  italiane,  e ben  ridevole  sarebbe  tale 
profferta  fatta  da  un  Governator  di  provincia  ad  un  ve- 
terano che  aveva  militato  per  tanti  anni  ed  erasi 
esposto  a duri  cimenti  in  molte  battaglie.  All’incontro 
la  pecunia  dei  decennali , cioè  il  donativo  che  gl’  im- 
peratori soleano  dare  agli  eserciti  ogni  dieci  anni 
era  per  consueto  una  largizione  di  assai  maggior  rile- 
vanza. E’  noto  agli  eruditi  che  sino  dai  tempi  della 
romana  repubblica  in  occasione  di  alcuna  calamità  o 
temuta , o sofferta  si  soleano  concepire  voli  solenni 
uti  res  Papali  Romani  ac  Quiritium  ad  tjuinr/uennium 
proximum  salva  servata  sit , come  si  legge  in  Livio , 
il  quale  altrove  narra  che  a Cajo  Alilio  Serrino, pre- 
tore fu  imposto  di  fare  voti  si  in  deccm  annos  res- 
pubblica  eodem  stetisset  stata.  Ma  di  poi  che  Augusto 
s’impossessò  del  supremo  potere,  e simulando  di  voler 
esserne  esonerato  si  fece  pregare  perchè  lo  tenesse  pri- 
mieramente per  soli  cinque  anni,  poi  per  altri  dieci,  indi 
per  cinque  e così  fino  alla  fine  del  suo  vivere,  s’introdusse 
il  costume  che  praticossi  anche  pei  successivi  imperatori, 
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nulla  molestato,  e così  tu  sarai  salvo  ed  io 
avrò  adempito  ai  dover  mio.  Deh!  soggiunse 
Giulio,  deh!  Presidente  cessate  dal  tentare  la  mia 
costanza.  Sono  cristiano,  vi  dico,  non  posso  Jare 
ciò  che  voi  dite.  Nè  il  danaro  diabolico  che  mi 
promettete , nè  le  vostre  lusinghe,  nè  i vostri 
consigli  potranno  mai  separarmi  o allontanarmi 


ancorché  il  governo  loro  fosse  stabile,  di  celebrare  ogni 
dieci  anni  la  festività  dei  voli  decennali  e di  supplicare 
gii  Dei  per  la  loro  conservazione.  Ciò  si  appara  da 
Dione  ( lib.  .53,  1 3 ),  dai  marni  (Grut.  pag.  116)  e 
dalle  medaglie,  sulle  quali  leggesi  di  frequente:  VOTIS 
DECENNALIBVS;  VOTA  SVSCEPte  DECEN- 
TE alia.  Splendissiwa  era  la  pompa  con  coi  celebravasi 
questa  solennità,  della  quale  non  faremo  una  minuta 
descrizione  pieni  essendone  tutti  i libri  delle  costumanze 
romane.-  Bendi  notaremo  che  in  tal  occasione  solevano 
gli  Augusti  distribuire  gran  somma  di  danaro  ai  loro  sol- 
dati per  renderseli  più  fedeli.  Settimio  Severo  ne’suoi  de- 
cennali bis  rniUies  scstertiùm  iinpcndit , ossia  donò  ducento 
milioni  di  sesterzi  che  corrispondono  a quaranta  milioni 
di  lire  italiane,  e Costantino  ne’suoi  vicennali  uni - 
rcrsis  populis  tam  iis  qui  per  agros , (juun  (fui  in 
urbibus  habitabant  magnata  pecunia!  vim  distribuì 
jussit  per  attestato  di  Eusebio  ( De  vita  Const.  I.  3 , 
c.  ’i'À  ).  Ciò  posto  con  ciò  sia  che  dalle  medaglie  si 
sappia  che  nell’anno  3o4  furono  celebrati  i voti  de- 
cennali per  la  salute  (li  Diocleziano  e Massimiano , 
di  leggieri  ci  persuadiamo  che  in  vece  di  decctn  de- 
nariorutn  pecuniam , legger  debbasi  nei  nostri  Atti , 
coni’  è nel  testo  greco , decennaliorum  pecuniam. 
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dalla  fede  del  mio  Signore.  Io  non  posso  ne- 
gare l'eterno  Giudice,  nè  comunque  mostrare 
con  qualsiasi  atto  di  riconoscere  altri  che  lui 
per  Iddio;  e però  date  pure  contro  di  me  la 
sentenza  e come  cristiano  condannatemi  alla 
morte.  Ti  protesto,  Giulio,  disse  il  Preside,  che 
me  ne  duole  propio  l’animo,  ma  se  tu  ricu- 
serai di  soggettarti  umilmente  alle  ordinazioni 
supreme  degli  imperatori,  io  non  potrò  a meno 
di  non  condannarti,  e dovrò  mio  malgrado  farti 
mozzare  il  capo.  Il  Santo  allora:  Hai  pensato 
ottimamente , Preside  pietosissimo  ; metti  tosto 
ad  effetto  il  tuo  pensamento , e J amati  decapitar 
subito:  io  ti  prego  e ti  scongiuro  a giudicar- 
mi ed  a fare  di  presente  eseguire  la  tua 
sentenza.  Altro  che  questo  non  desidero,  fuor 
che  di  morire  per  la  confessione  del  nome  di 
Gesù  Cristo.  Certo  sì,  disse  Massimo,  se  non 
muti  pensiero  e non  ti  penti  del  tuo  ostinato 
proponimento  io  dovrò  soddisfare  i tuoi  de- 
siderj.  Ma  che  1 credi  tu  forse  di  procac- 
ciarti qualche  gran  vanto  e qualche  illustre 
e famosa  memoria  ne’  secoli  avvenire  ? Se  in- 
contrerò, rispose  Giulio,  questa  felice  sorte  d'es- 
sere morto  qui  in  terra  per  la  fede  del  mio 
Signore  Gesù  Cristo  io  conseguirò  una  gloria 


eterna  ne'  cieli:  morendo  condannato  da  te,  mo- 
rirò per  mantenere , non  le  leggi  paterne  tran- 
sitorie ed  umane , ma  le  leggi  stabili  e divine  ; 
non  fatte  da’  miei  padroni  terreni , ma  dal  mio 
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padrone  e padre  celeste  che  è Dio.  Il  Preside 
gli  chiese  allora  che  leggi  erano  coteste,  e se 
fossero  per  avventura  quelle  che  diede  quel 
tal  uomo  che  morì  sulla  croce  ; ed  avendogli 
il  Santo  detto  che  per  l’appunto  era  la  legge 
di  Dio  esposta  nelle  sante  Scritture  e ne’  santi 
Vangeli , il  presidente  volea  persuaderlo  che 
fosse  una  vera  pazzia  lo  stimar  più,  e temer 
più  un  uomo  che  mai  non  vide,  e che  ornai 
passati  sono  tre  secoli  da  che  morì  crocifisso, 
di  quello  che  gl’imperatori  i quali  sono  vivi  e 
potentissimi.  Alle  quali  osservazioni  animosa- 
mente Giulio  rispose  che  G.  G.  morì  crocifisso 
per  soddisfare  alla  divina  giustizia  il  debito 
grandissimo  de’ nostri  peccati,  ma  poi  risorse 
a vita  mortale  ; esser  egli  figliuolo  di  Dio , 
e vero  Dio  che  vive  e regna  immutabile  ed 
eterno,  e che  chiunque  crederà  in  lui  e con- 
fesserà la  sua  fede  avrà  la  beatitudine  celeste , 
e chi  negherà  il  suo  nome  con  perpetui  casti- 
ghi sarà  punito:  onde  Massimo  vedendolo  immo- 
bile nel  suo  proposito,  ti  compatisco  assai,  gli 
disse , di  coteste  tue  puerili  inezie , e poiché 
mi  fai  propio  pietà,  ti  consiglio  far  a mio  modo 
e di  goderti  con  noi  di  questa  vita  che  ab- 
biamo senza  fantasticar  tanto,  e senza  costrin- 
germi ad  usar  rigore  come  dovrei , e come 
emmi  imposto  dai  Principi , che  così  vogliono 
e comandano.  Il  generoso  A lieta  più  costante 
che  mai  con  maggior  forza  soggi  uuse , essere 
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il  suo  proponimento  immutabilissimo  avendo 
egli  risolutamente  prescelto  di  morire  piutto- 
sto che  tradire  la  sua  fede  ; per  lo  che  il 
Preside  pronunziò  la  sentenza  di  morte  cosi: 
Giulio  non  vuole  ubbidire  ai  comandi  degli 
imperatori,  e perciò  il  condanniamo  ad  essere 
decapitato. 

Come  il  santo  Martire  fu  condotto  al  luogo 
solito  de’  supplizii , tutti  i Cristiani  per  rive- 
renza ed  ampre  andavano  ad  abbracciarlo  e 
baciarlo  (1).  Il  servo  di  Dio  diceva  loro: 
ognuno  consideri  con  quale  disposizione  di  ani- 
mo mi  dia  quest’  ultimo  bacio  di  pace : men- 
tri ei  parlava,  si  staccò  dalia  turba  un  cristiano 
di  nome  Esichio,  soldato  egli  pure  di  profes- 
sione, e che  già  era  stato  imprigionato  per  la 
fede,  il  qual  disse  al  Santo:  Ti  prego  o Giulio 
a dar  ora  l’ultimo  effetto  a quelle  promesso 
che  tante  volle  facesti  al  tuo  Signore.  Ricevi 
la  corona  che  Dio  ha  promessa  a tutti  coloro 
che  lui  confessano  insino  al  fine  costantemente, 
e ricordati  di  me,  che  io  ancora  presto  U 
seguirò.  Salutami  reverentemerite  Pasicrate  e 
Valendone  servi  fedeli  di  Gesù  Cristo,  i quali 
hanno  già  consumato  il  loro  martirio  per  la 
_ - - - ■ - - 

(1)  Intorno  il  costarne  di  darsi  i Cristiani  nell’atto 
di  ricevere  il  martirio  e di  congedarsi  da  questa  vita  il 
bacio  di  pace  veggasi  ciò  che  abbiam  detto  in  questo 
stesso  tomo  a pag.  5rij. 

Voi  V.  • 39 
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confessione  della  fede  cristiana  e ci  hanno 
preceduto  nell’andare  ai  possesso  del  regno 
eterno (i).  Giulio abbracciò  e baciò  teneramente 
Esichio  rispondendogli:  fratello  amatissimo  fa 
presto,  e presto  meco  riunisciti  in  Paradiso.  Quelli 
che  tu  mandi  salutando  da  me , già  sono  beati 
nel  regno  d’ Iddio , e già  hanno  ascoltati  e 
graditi  i tuoi  saluti.  Dopo  tutto  ciò  il  santo  Mar- 
tire prese  da  sè  stesso  con  molto  spirilo  ed 
allegrezza  una  pezzuola;  con  questa  si  bendò 
gli  occhi,  e tutto  si  acconciò  in  atto  di  rice- 
vere il  colpo  micidiale;  e mentre  stendeva  il 
collo  al  carnefice  esclamò:  Signor  mio  Gesù  Cri- 
sto per  la  confessione  del  vostro  nome,  io  pa- 
tisco qui  in  terra  la  morte:  voi  degnatevi  di  ac- 
cogliere in  pace  il  mio  spirito,  e di  collocarlo 
insieme  co'  vostri  Santi  nel  Paradiso.  Volea 
proseguire  la  sua  orazione,  ma  il  manigoldo 
alzata  la  spada  vibrò  il  colpo  mortale  e lo 
decollò.  Così  l’anima  di  lui  beatissima  volò 
al  cielo  incontrata  dagli  Angeli,  che  tutti  giu- 
livi la  recarono  al  trono  dell’  Altissimo , dove 
perpetua  felicità  godrà  per  tutti  i secoli  avvenire. 


(i)  Questi  è l’ unico  monumento  antico  che  abbiamo 
di  questi  due  ss.  Martiri.  Il  martirologio  romano  ed  i 
Bollandoti  li  ricordano  ai  a3  di  maggio,  e dicono  che 
morirono  con  loro  in  Dorosloro  altri  due  Martiri  in- 
nominati. 

##**•*#*# 
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PAPA  E MARTIRE 

• Si  fa  oggi  dalla  Chiesa  commemorazione  di 
s.  Giovami  papa  primo  di  questo  nome.  Era 
egli  nativo  della  Toscana,  ed  entrò  ancor  gio- 
vinetto nel  clero  della  Chiesa  romana.  La  sua 
virtù,  i suoi  talenti,  la  esimia  pietà  gli  me- 
ritarono di  essere  fatto  arcidiacono,  e poscia 
di  succedere  ad  Ormisda  nel  supremo  ponti- 
ficato. Ciò  avvenne  l’anno  5*3,  quando  l’Italia 
giaceva  sotto  il  dominio  di  Teodorico  re  dei 
Goti,  principe  il  quale,  come  che  fosse  fornito 
di  ottime  qualità,  non  si  spogliò  però  mai  di 
quella  nativa  fierezza  che  sempre  annida  in 
petto  ad  uno  straniero  e barbaro  conquistatore. 
Egli  era  Ariano,  e per  favorir  la  sua  setta  con- 
dannò alla  morte  il  nostro  Santo.  Il  fatto  fu  iu 
questo  modo.  Aveva  Giustino  Imperatore  d’O- 
riente , principe  cattolico  e pio,  pubblicato  un 
editto  contro  gli  eretici  ed  in  particolare  contro 
gli  Ariani , ordinando  che  fossero  privati  delle 
Chiese,  che  avevano  nel  suo  impero  e di 
tutte  le  cariche,  e che  fossero  anche  soggetti 
ad  altre  pene.  Restò  per  questo  editto  som- 
mamente amareggiato  l’ animo  di  Teodorico,  e 
pieno  di  furore  minacciò  di  far  egli  pure  lo 
stesso  trattamento  ai  cattolici  ne' suoi  stati,  di 
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consegnare  cioè  tutte  le  loro  Chiese  ai  suoi 
, Ariani,  di  bandire  i Vescovi  dalle  loro  sedi,  e 
di  riempiere  di  stragi  e di  sangue  tutta  1’  I- 
talia.  Prima  tuttavia  di  mettere  in  esecuzione 
queste  sue  fiere  minacce  volle  in  ogni  modo , 
usando  ancora  della  violenza , che  il  ‘pontefice 
s.  Giovanni  insieme  con  alcuni  Vescovi  e se- 
natori romani  si  portasse  a Costantinopoli  pres- 
so T imperatore  Giustino,  e lo  persuadesse  a 
rivocare  l’editto  da  sè  promulgato  contro  gli 
Ariani,  altrimenti  gli  denunziasse  in  nome  suo 
l’ esterminio  ch’egli  era  per  fare  de’ cattolici 
dimoranti  nel  suo  dominio.  Bisognò  che  il 
santo  Papa  ubbidisse , suo  malgrado , al  furi- 
bondo ed  eretico  principe  per  non  esporre  a 
maggiori  mali  Roma  e tutta  l’Italia;  ma  nel 
tempo  stesso  che  accettò  una  tale  ambasceria, 
si  protestò  liberamente,  che  non  l’ avrebbe  ese- 
guita, se  non  nella  maniera  che  conveniva  ad 
un  romano  Pontefice , cioè  a dire , senza  far 
nulla , che  disdicesse  alla  sua  dignità  di  capo 
della  Chiesa  Cattolica  e difensore  della  sua 
fede. 

In  questo  viaggio,  che  il  s.  Pontefice  fece  a 
Costantinopoli,  il  Signore  si  degnò  di  onorarlo 
con  due  miracoli  riferiti  da  s.  Gregorio  Magno 
ne’ suoi  dialoghi;  il  primo  fu,  che  avendogli 
un  uomo  nobile  prestato  un  cavallo,  del  quale 
ei  si  servì  per  passare  l’ istmo  di  Corinto,  ben- 
ché il  cavallo  fosse  sì  docile  e mansueto,  che 
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era  solita  cavalcarlo  la  sua  moglie,  tuttavia 
dopo  aver  portato  il  sommo  Pontefice,  non  fu 
più  possibile  che  alcun  altro  se  ne  potesse 
servire;  volendo  Iddio  con  ciò  mostrare,  come 
osserva  lo  stesso  s.  Gregorio,  il  sommo  rispetto, 
e la  venerazione,  che  si  doveva  al  santo  Pon- 
tefìce,  anche  in  una  cosa  sì  indiiferente,  come 
era  questa.  Il  secondo  miracolo  più  strepitoso 
fu  quello  di  restituire  il  lume  degli  occhi  ad 
un  cieco  nell’entrare  che  il  Santo  fece  nella 
città  di  Costantinopoli,  dove  egli  giunse  nel 
mese  di  marzo  dell’  anno  5a5.  Il  s.  Papa  fu 
con  sommo  onore  accolto  dal  clero  e popolo 
di  quella  città,  che  gli  venne  incontro  colle 
croci  e colle  fiaccole  accese , essendo  tutti 
pieni  di  letizia  per  la  consolazione  di  vedere 
nelle  loro  contrade  il  romano  Pontefice,  spet- 
tacolo affatto  nuovo,  nè  mai  veduto  ne’ secoli 
precedenti.  Lo  stesso  imperatore  non  solo  gli 
andò  esso  pure  incontro,  ma  si  prostrò  ancora 
in  terra , e gli  rendè  lo  stesso  omaggio  che 
renduto  avrebbe  al  principe  degli  Apostoli  san 
Pietro.  E sebbene  1’  imperatore  avesse  già  i*i- 
ccvuta  la  corona  imperiale  per  le  mani  del 
Patriarca  di  Costantinopoli  secondo  il  rito  con- 
sueto ; con  tutto  ciò  volle  essere  di  nuovo 
solennemente  coronato  dal  medesimo  romano 
Pontefice,  sperando  di  ricevere  per  mezzo  suo 
più  copiose  benedizioni  dui  cielo  per  sè  e per 
tutto  il  suo  impero. 
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Ma  se  il  santo  Papa  ricevette  gli  onori  ben 
dovuti  al  suo  sagro  e sublime  carattere  dalla 
corte  imperiale  di  Costantinopoli,  assai  diversa 
fu  la  sorte  che  incontrò  al  suo  ritorno  in 
Italia  presso  il  re  Teodorico.  Il  quale  da  pria* 
cipe  saggio , umano  , e clemente  eh’  era  stato 
per  lo  passato,  era  divenuto  un  fiero  e cru- 
dele tiranno,  fino  a spargere  il  sangue  de’più 
qualificati  personaggi  del  senato  romano,  e tra 
gli  altri  di  Severino  Boezio  e di  Simmaco , 
ambidue  per  la  dignità  del  consolato  che  ave- 
vano esercitata,  e per  la  dottrina  e pietà 
celebratissimi , (i).  Mal  soddisfatto  Teodorico 


(i)  Quattro  Boezj  contemporanei  sono  rammemorati 
dai  Fastografi  e dai  Cronicisti  del  V,  e del  VI  secolo. 
Quello  di  cui  qui  parliamo  è Boezio  giuniore , cosi 
qualificato  in  un  marmo  che  si  conserva  nella  Basilica 
ambrosiana,  da  noi  spiegato  in  altra  occasione  ( Monum . 
epigr.  Crisi,  ec.  p.  3t  ).  Egli  era  suocero  di  Simmaco, 
e la  morte  d’ entrambi  è narrata  da  Procopio  in  questo 
modo:  Simmaco  e Boezio  di  lui  genero , nati  di  no- 
bilissima stirpe,  ed  amendue  consolari , distinguevansi 
fra  tutti  in  senato.  Niuno  vi  era  più  di  essi  versato 
nella  filosofìa  , niuno  più  amante  dell' equità.  A ciò 
aggiugnevasi  le  liberalità  con  cui  sollevavano  i poveri 
cittadini  non  meno  che  gli  stranieri.  Quindi  venuti 
in  gran  fama  trassero  sopra  se  stessi  V invidia  de  più 
malvagi , dalle  calunnie  de'  quali  indotto  Teodorico , 
accusati  amendue  di  novità  macchinate , dannolli  a 
morte,  c confiscò  loro  i beni  ( De  Bell.  Got.  I.  i,  c.  i ). 
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ilei  s.  pontefice  Giovanni,  perchè  non  avesse 
adempiute  le  sue  inique  commissioni  nella  ma- 
niera , eh’  egli  bramava , e forse  anche  inso- 
spettito per  le  grandi  onorificenze  a lui  fatte 
dalla  corte  di  Giustino,  lo  fece  arrestare  su- 
bito che  mise  piede  in  Italia,  e riuchiudere  in 
una  oscura  prigione  nella  città  di  Ravenna , 
dove  egli  faceva  la  sua  residenza.  Quivi  il 
santo  Pontefice  terminò  i suoi  giorni,  oppresso 
dalla  fame,  dagli  stenti,  e dalle  miserie  ai  18 
di  maggio  dell’ anno  5 a6 , e il  Signore  si  de- 
gnò con  de* miracoli  onorare  la  sua  morte,  e 
rendere  autentica  testimonianza  della  sua  san- 
tità e della  gloria  a cui  l’ aveva  sollevato  nel 
cielo.  Quattr’anni  dopo,  il  suo  sagro  corpo  fu 
trasferito  a Roma  e sepolto  nella  basilica  va- 
ticana ai  27  di  maggio,  in  cui  perciò  se  ne  fu 
memoria  dalla  Chiesa  ne’  suoi  martirologi , e, 
ne’ suoi  uflìzii. 

Non  tardò  la  divina  giustizia  a punire  seve- 
ramente 1'  iniquo  tiranno  Teodorico.  Aveva 


La  pietà  e 1’  ammirabile  costanza  con  cui  Boezio  sof- 
ferì  il  suo  supplizio,  che  diceva  essere  un  favore  del 
cielo,  resero  la  sua  memoria  cara  a tutte  le  anime  vir- 
tuose.  Egli  fu  pure  il  martire  della  libertà  pubblica  e 
della  dignità  del  senato.  Anche  Simmaco  fu  uomo  do- 
tato di  molta  pietà,  e Boezio  ne  parla  con  molte  lodi 
a lui  dedicando  i suoi  libri  del  Sillogismo  Ipotetico,  e 
que’  della  SS.  Trinità. 
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costui  già  determinato  di  dare  in  preda  a’  suoi 
Ariani  le  Chiese  de*  cattolici,  quando  assalito  j 
a guisa  di  Ario  autore  della  sua  empia  setta, 
da  un  flusso  di  sangue,  perde  infelicemente  il 
regno  e la  vita.  Nell’ora  stessa  in  cui  inori, 
come  racconta  s.  Gregorio  ne’  suoi  dialoghi,  fu 
rivelato  il  suo  supplizio  ad  un  santo  solitario 
dell’ isola  di  Lipari,  al  quale  parve  di  vedere 
Teodorico  squallido  e scalzo , in  mezzo  a san 
Giovanni  papa,  ed  al  sopraddetto  Simmaco,  in 
atto  di  essere  da  loro  giudicato  e gettato  in 
una  gran  voragine  di  fuoco  ; e cosi  il  disgra- 
ziato Principe,  soggiunge  il  medesimo  s.  Gre- 
gario,  fu  dopo  morte  giustamente  giudicato  e 
condannato  da  coloro , i quali  egli  aveva  in- 
giustamente , mentre  viveva , giudicati  e con- 
dannati. 

Questa  visione  del  giudizio  del  re  Teodo- 
rico , come  fatto  da  quelli  eh’  esso  aveva  per- 
seguitati e privati  di  vita,  è un’immagine,  o 
piuttosto  un  abbozzo  di  quel  terribile  giudizio, 
il  quale,  secondo  che  sta  scritto  nella  sapienza, 
si  farà  nell’ultimo  giorno  alla  presenza  de’Giusti 
contro  coloro,  che  in  questo  mondo  gli  hanno 
maltrattati,  vessati  ed  oppressi:  Allora,  dice  il 
Signore,  i Giusti  staranno  con  gran  costanza 
conti'o  coloro,  che  gli  avranno  affluii,  e che  gli 
avranno  privati  delle  loro  fatiche.  Ed  essi,  cioè 
i reprobi,  a questa  vista  saranno  ripieni  di  con- 
fusione e di  spavento,  e si  sbigottiranno  alla 
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presenza  de'  Giusti  e della  gloria,  alla  quale 
contro  ogni  loro  aspettazione  li  vedranno  esal- 
tati. Allora  essi  pentiti,  e gemendo  per  l' ango- 
scia del  loro  spirito,  diranno:  ecco  quelli,  che 
noi  già  deridemmo  e vituperammo.  O noi  stolti, 
che  riputammo  la  loro  vita  come  una  pazzia,  e 
il  loro  fine  ignominioso!  Ecco  come  eglino  so- 
no annoverati  fra  i figliuoli  di  Dio,  e la  loro 
sorte  è jra  i Santi.  Dunque  abbiamo  errato 
dalla  via  della  verità , e siamo  vissuti  nelle  te- 
nebre, senza  vedere  la  luce  della  giustizia.  Che 
ci  ha  giovato  la  superbia?  E che  ci  hanno  con- 
ferito le  ricchezze , e la  jattanza?  Tutte  queste 
cose  sono  passate  come  un'ombra  ec.  Queste 
divine  parole  registrate  nella  sacra  Scrittura 
per  nostra  istruzione  sieno  scolpite  nel  nostro 
cuore,  e ci  servano  di  conforto,  allorché  siamo 
travagliati , oppressi  e ingiustamente  aggravati 
dagli  uomini  maligni  e prepotenti.  Ricordiamci, 
che  ben  presto  si  cambierà  scena,  e che  i trionfi 
de’  cattivi  sopra  delle  persone  dabbene  svani- 
ranno come  fumo,  e si  convertiranno  in  una 
sempiterna  ignominia  e confusione , se  non  si 
ravvedono  e non  ne  fanno  penitenza  ; siccome 
al  contrario  le  lagrime,  i travagli  e le  igno- 
minie de’ giusti  si  cambieranno  in  un  sommo 
gaudio  e in  una  gloria  sempiterna. 
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VESCOVO  DI  PARIGI  (i) 


Il  Santo  di  cui  fa  quest’oggi  'la  Chiesa 
cattolica  commemorazione  nacque  nel  territorio 
di  Autun  in  Borgogna  verso  l’anno  496.  Eleu- 
terio  suo  padre  ed  Eusebia  la  madre  erano 
d’ una  famiglia  di  non  volgar  condizione  ; ma 
o fossero  eglino  poco  provveduti  di  que’  beni 
che  si  dicono  di  fortuna , o il  numero  dei 


(i)  S.  Fortunato  vescovo  di  Poi.iers  scrisse  la  vita 
di  questo  Santo  edita  dal  Sur  io  (T.  Ili),  e molte 
notizie  di  lui  ai  raccolgono  anche  da  a.  Gregorio  di 
Toura  nella  Storia  de  Franchi  (lib.  IV,  c.  5i,  lib.  V, 
c.  8 ) e nell’  opera  De  Gloria  Confessorum  ( c.  ga  ). 
Il  Mabillon  negli  Annali  dell’ordine  di  s.  Benedetto 
{ lib.  V,  p.  i3a)  e negli  Alti  de’ Santi  dello  stesso 
ordine  ( T.  I,  p.  a34  );  >1  P.  Bovillart  nella  Storia 
di  s.  Germano  dei  Prati,  ed  il  Lobineau  nella  Storia 
di  Parigi  non  che  gli  agiografi  piu  recenti  e appro- 
vati ci  hanno  somministrato  ulteriori  documenti  per 
dettare  il  presente  compendio. 
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figliuoli  fosse  loro  gravoso  e rallevarli  incre- 
scevole,  abbia  m dagli  storici  che  non  molta 
sollecitudine  si  pigliarono  di  educarli  cristia- 
namente ; anzi  avvi  chi  afferma  aver  Eusebia 
cercalo  di  far  morire  Germano  prima  che  ve- 
desse la  luce.  Iddio  però  ne  prese  la  cura  e 
lo  conservò  contro  la  prava  volontà  di  colei , 
e dopo  la  sua  nascita  gli  continuò  la  stessa 
divina  assistenza. 

Le  grazie  infantili  del  volto,  la  innocenza 
delle  maniere  e l’amabilità  di  questo  bambino 
non  ammollirono  il  cuore  di  quella  tigre  spie- 
tata, la  quale  per  levarselo  dagli  occhi  man- 
dorlo , fanciullo  ancora , in  un  collegio  della 
piccola  città  di  Aralon  insieme  con  un  suo 
cugino  di  nome  Stratidio.  Qual  che  ne  fosse 
la  causa  qui  pure  trovò/  Germano  nuovi  peri- 
coli. La  madre  di  Stratidio  per  effètto  di  ge- 
losia, o di  sordido  interesse  deliberò  di  di- 
sfarsi dell’ospite,  e dispose  che  due  tazze  di  vino, 
in  una  delle  quali  avea  propinato  un  potente 
veleno,  fossero  portate  ai  due  giovani  mentre 
facevano  colezione.  Là  provvidenza  che  ve- 
gliava alla  conservazione  del  Santo  permise 
che  la  fantesca  sbagliasse,  e desse  il  vino  a 
Germano  e il  veleno  a Stratidio , il  qual  ebbe 
a morire  con  rabbia  e tormento  di  colei,  che 
vide  punito  in  modo  così  terribile  la  sua 
iniquità. 

Questi  accidenti  fecero  accorto  Germano 
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non  essere  ben  veduto  nè  presso  il  padre 
nè  presso  la  parente , laonde  pensò  di  ripa» 
rarsi  vicino  ad  un  altro  suo  cugino  di  nome 
Scarpiglione,  sacerdote  assai  dotto,  e ciò  che  più 
importa  fornito  di  molta  pietà,  e di  caldo  af- 
fetto alla  santa  nosLra  religione.  Questi  lo  ac- 
colse amorosamente , e si  prese  la  maggiore 
premura  per  risarcire  i danni  che  il  pessimo 
esempio  avesse  mai  fatti  nell’animo  di  Germano. 
Non  fu  poca  la  sua  maraviglia  quando  si  av- 
vide che  il  buon  naturale  del  cugino , il  suo 
bell’  ingegno , la  inclinazione  alla  virtù  , avva- 
lorati dalla  grazia  di  Dio,  lo  aveano  preservato 
dalla  funesta  contagione  : per  lo  che  si  applicò 
con  impegno  ad  afforzare  queste  eccellenti 
qualità  nel  petto  dell’  ottimo  giovane  il  quale 
dalla  scuola  di  si  egregio  maestro  trasse  gran- 
dissimo profitto.  Imperocché  viveano  entrambi 
insieme  a guisa  de’  monaci  intenti  all’  orazione 
ed  alle  pratiche  di  pietà,  eccitandosi  recipro- 
camentc  alla  virtù  co’ loro  colloquii  e coi  loro 
esempli.  Benché  fossero  lontani  quasi  due  mi- 
glia dalla  Chiesa  erano  sì  assidui  a tutti  gli 
ufficii , che  nè  le  pioggie , nè  la  neve , nè  gli 
altri  incomodi  della  stagione  più  fastidiosa  po- 
terono  mai  servir  loro  di  ostacolo  al  servizio 
di  Dio.  Il  rimanente  del  giorno  era  per  essi 
impiegato  nella  lettura  dei  libri  santi , nella 
preghiera,  nella  meditazione  delle  eterne  verità. 
S.  Germano  passò  quindici  anni  in  quella 
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solitudine  non  occupandosi  giorno  e notte  che 
nelle  cose  del  cielo. 

Il  raro  merito  di  questo  giovane  venne  a 
notizia  di  s.  Agrippina  vescovo  di  Autun , il 
quale  divisò  di  ammetterlo  nel  suo  clero.  Non 
trovò  ostacoli  che  nella  modestiaed  umiltà  di  lui, 
chè,  per  quanto  fosse  ingegnoso  nel  trovar 
delle  scuse,  gli  fu  mestieri  ubbidire.  Il  santo 
Vescovo  gli  conferì  subito  il  diaconato  e tre  anni 
dopo  il  fece  sacerdote.  Non  possiamo  a parole 
esprimere  come  la  dignità  del  suo  grado  in- 
fervorasse il  suo  spirito,  e come  adempisse 
tutti  gli  obblighi  del  suo  ministero.  Basti  sa- 
pere che  s.  Agrippino  essendo  morto,  il  suc- 
cessore di  lui  s.  Nettario , appena  che  l’ebbe 
conosciuto,  lo  stabilì  abate  di  s.  Sinforiano 
in  uno  de'  sobborghi  di  Autun.  Il  nuovo  abate 
governò  quella  comunità  con  tanto  zelo , sa- 
\ viezza  e mansuetudine  che  in  breve  si  videro  fio- 
rirvi la  regolarità  e la  disciplina.  I suoi  esempli 
furono  le  migliori  istruzioni  eh’  ei  diede  a’  suoi 
religiosi  e furono  le  più  eilicaci.  La  riputazione 
della  Badìa  seguì  quella  deli’ abate,  ed  è ve- 
rità incontrovertibile  che  la  vita  esemplare  di 
s.  Germano,  le  sue  austerità,  le  sue  limosine 
lo  resero  celebre  in  tutto  il  regno. 

Trovandosi  egli  quattro  anni  dopo  a Parigi, 
la  sede  episcopale  di  questa  città,  venne  a va- 
care per  la  morte  di  Eusebio , e vi  fu  posto 
Germano  contro  sua  voglia;  la  quale  nuova 
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dignità  non  portò  alcun  cambiamento  nella  sua 
maniera  di  vivere.  Fu  sempre  semplice,  frugale, 
mortificato,  penitente.  Verso  le  nove  della  sera 
recavasi  in  Chiesa , e vi  rimanea  in  orazione 
fin  dopo  mattutino.  Una  folla  d’ infelici  cui 
teneva  luogo  di  padre  attorniava  la  di  lui 
casa:  e sempre  avea  molli  poveri  alla  sua 
mensa,  sulla  quale  mai  non  si  vedeano  vivande 
dilicate  ; e per  nutrire  nello  stesso  tempo  le 
anime  de’suoi  convitati,  iacea  leggere  qualche 
libro  pio.  I suoi  sermoni  produceano  sempre 
i più  gran  frutti;  per  modo  che  tutta  la  città 
di  Parigi  venne  tantosto  a mutar  faccia  intie- 
ramente: i trastulli  profani  vi  furono  proscritti; 
cessarono  i disordini , ed  i peccatori  d’  ogni 
maniera  cancellarono  i loro  delitti  con  una 
sincera  penitenza. 

Il  re  Cliildeberto , che  fino  allora  avea  me- 
nato una  vita  poco  cristiana,  non  potè  resistere 
all’unzione  dei  discorsi  del  Santo,  e si  convertì 
e sbandi  tutti  i disordini  dalla  sua  corte;  e 
volendo  mutare  nei  tesori  eterni  i beni  passag- 
gerì,  non  si  contentò  solo  di  fondar  monasteri 
ove  l’innocenza  potesse  trovare  un  ricovero 
nei  secoli  avvenire  ; ma  diede  considerabili 
somme  al  santo  Vescovo  per  lo  alleviamento 
dei  poveri.  Quando  i suoi  scrigni  erano  vuoti, 
egli  facea  fondere  il  suo  vasellame  d’oro  e 
d’argento,  e tutti  gli  addobbi  preziosi  che 
servivano  al  suo  uso.  Non  ristate  mai  di  dare. 
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diceva  egli  al  Santo,  cui  avea  destinato  di' 
spensatore  delle  sue  limosine;  spero  elle  la 
provvidenza  mi  somministrerà  capitali , la  sor* 
gente  dei  quali  non  verrà  mai  a seccarsi. 

Childeberto  e Clotario  suo  fratello  facevano 
la  guerra  in  Ispagna,  e posero  l'assedio  a Sa- 
ragozza nel  542  f gli  abitanti  della  quale  città 
avendo  con  gran  confidenza  invocato  la  prò  te» 
zione  di  s.  Vi licenzio  martire,  loro  patrono,  e 
portatene  in  processione  le  reliquie  a vista  dei 
campo  francese,  il  re  Childeberto  fu  si  tocco 
alla  veduta  della  loro  pietà,  che  chiese  di 
parlare  al  Vescovo  di  Saragozza;  al  quale  pro- 
mise di  levare  l’assedio  a patto,  che  gli  fosse 
data  porzione  delle  reliquie  di  s.  Vincenzio. 
Fu  accettata  la  condizione,  ed  il  Vescovo  donò 
al  re  la  stola  che  il  santo  diacono  portava  al- 
l’altare. Childeberto  tenne  la  parola,  e fe’  riti- 
rare l’esercito:  poi  di  ritorno  a Parigi,  fondò 
una  Chiesa  in  onore  della  santa  Croce  e di 
5.  Vincenzio.  ■ 

Essendo  questo  principe  caduto  ammalato  a 
Celles,  il  Santo  gli  fece  una  visita;  e avvegnac- 
hé la  sua  salute  sembrasse  disperata,  e i me- 
dici confessassero  di  non  trovarci  nell’arte  al- 
cun riparo.  Germano  non  perdette  per  questo 
ogni  speranza.  Passò  la  notte  in  orazione  per 
ottenere  la  guarigione  del  re  ; ed  il  mattino 
dopo  gl’  impose  le  mani , e perfettamente  fu 
sano  in  un  tratto.  Lo  stesso  Childeberto  rac- 
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conta  questo  miracolo  nelle  lettere  patenti , 
colle  quali  in  seguo  di  gratitudine  donò  alla 
Chiesa  di  Parigi  ed  al  vescovo  Germano  la  terra 
di  Celles,  in  cui  egli  avea  ricuperato  là  salute 
in  modo  adatto  soprannaturale.  Morì  poco 
tempo  dopo;  e siccome  avea  scelto  per  luogo 
di  sua  sepoltura  la  Chiesa  di  s.  Vincenzio,  il 
nostro  Santo  assistito  da  sei  altri  Vescovi  ne 
fece  la  dedicazione  ai  a3  di  dicembre  del  558, 
nel  medesimo;  dì  in  cui  il  re  era  mancato. 
• Questa  Chiesa  per  la  sua  magnificenza  fu 
detta  la  Chiesa  d oro;  perchè  le  mura  al  di 
fuori  erano  coperte  di  piastre  di  rame  indo- 
rato, e al  di  dentro  ornate  con  pitture  sopra 
un  fondo  ricchissimo,  anche  questo  indorato. 

In  fianco  alla  Chiesa  era  un  vasto  monastero, 
fatto  erigere  dallo  stesso  principe,  ed  al  quale 
donò  il  fondo  d’ Issy  ed  altre  terre  ; in  una 
parte  delle  quali  fu  fabbricato  un  considera- 
bile borgo  della  città  di  Parigi.  Il  governo  di 
questo  monastero  fu  a (fidato  a s.  Germano, 
che  vi  pose  per  abate  s.  Droctoveo  fattovi  ve- 
nire d’Autun. 

Clotario,  ultimo  dei  figli  del  gran  Clodoveo, 
successe  a Childeherto  suo  fratello,  c in  sè 
riunì  la  monarchia  fraucese,  ch’era  stala  di- 
visa in  quattro  regni.  Egli  lasciò  Soissons,  ove 
avea  regnato  fino  allora,  per  recarsi  a Parigi; 
e quivi  mostrò  da  pria  di  non  curarsi  molto 
del  santo  Vescovo,  ma  poi  venuto  infermo 
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alcun  tempo  dopo,  mandò  per  lui.  Giunto  che 
gli  fu  al  letto,  egli  prese  il  suo  mantello , lo 
pose  sulle  parti  del  corpo  ove  sentiva  il  do- 
lore, e tosto  trovossene  liberato:  dal  qual 
istante  sino  in  fine  della  sua  vita  non  rimase 
mai  di  trattare  il  Santo  con  maggiore  stima , 
che  non  avea  fatto  il  suo  stesso  ^predecessore. 

Morto  questo  principe  nel  56 1 , la  monar- 
chia francese  venne  di  bel  nuovo  partita  in 
quattro  regni.  Cariberto  fu  re  di  Parigi;  Con- 
trario d’  Orleans  e di  Borgogna  ; Sigebcrto 
d’ Austrasia , e Chilperico  di  Soissons  ; tutti 
quattro  figli  di  Clotario.  . 

Benché  Cai'ibcrto  fosse  per  natura  dappoco^ 
non  era  però  meno  ardente  nelle  sue  passioni: 
e siccome  non  si  sentia  ancora  scevro  dei  pre- 
giudizi del  paganesimo,  ripudiò  la  moglie  In - 
goberga,  per  isposare  Merojleda  sua  cameriera. 
Dopo  la  morte  di  questa  impalmò  sua  sorella, 
nomata  Marcovesa,  che  avea  portato  il  velo  di 
religiosa , vivendo  ancora  Ingoberga.  S.  Ger- 
mano nulla  risparmiò  per  far  conoscere  al  re 
l’ enormità  de’  suoi  falli  ; ma  i suoi  sforzi  fu- 
ron  inutili.  Quindi  veggendo  che  il  principe 
era  incorreggibile,  lo  scomunicò  colla  complice 
de’suoi  disordini,  persuaso  che  questo  esempio 
di  severità  dovesse  impedire  le  funeste  conse- 
guenze dello  scandalo.  I due  colpevoli  non  ne 
rimasero  tuttavia  corretti;  ma 
presto  il  disprezzo  della  sua  1* 
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del  suo  servo.  Marcovesa  mori  in  capo  a qual- 
che giorno,  e il  re  non  tardò  molto  a seguirla. 
Ei  lasciò  della  sua  moglie  legittima  tre  figlie , 
due  delle  quali  si  fecero  religiose  ; e la  terza 
nomata  Berta,  mari  tossi  con  Etelberto , re  di 
Kent. 

Alla  morte  di  Cariberto,  avvenuta  nel  570, 
i suoi  tre  fratelli  si  divisero  i di  lui  stati,  ma 
non  essendosi  potuti  accordare  sul  possesso  di 
Parigi,  fecero  un  accomodamento,  pel  quale 
fu  conchiuso  che  possederebbero  insieme  que- 
sta città,  ma  che  nessuno  potrebbe  entrarvi 
senza  il  consenso  degli  altri  due.  A s.  Ger- 
mano fu  d’uopo  di  una  grande  prudenza  per 
condurre  il  suo  gregge  in  mezzo  a tanti  di- 
versi interessi:  egli  pose  in  opera  quanto  una 
carità  singolare  ed  ingegnosa  seppe  suggerirgli, 
per  tener  riuniti  gli  animi  e mantenere  la  pub- 
blica tranquillità. 

Per  mala  ventura  le  gelosie  e l’ ambizione 
posero  la  discordia  fra  Sigeberto  e Chilperico: 
i quali , aizzati  l’uno  contro  l’ altro  dalle  loro 
mogli  Bnmechilde  e Fredegonda , che  mortal- 
mente si  odiavano , vennero  alle  armi.  Potè 
bene  s.  Germano  far  loro  le  più  forti  rimo- 
stranze , ma  altro  non  ne  ebbe , se  non  che 
sospendessero  le  ostilità  per  alcun  tempo.  Chil- 
perico invase  le  terre  di  Sigeberto,  ma  fu  rotto, 
e costretto  .w/k^girsene  a Tournay;  dopo  della 
quale  vitt'/  “ ’eberto , accompagnato  da  sua 
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moglie  BrunechilJe  e da’  suoi  figli , recossi  a 
Parigi,  e fuwi  ricevuto  colla  pompa  di  con- 
quistatore. Il  santo  Vescovo  scrisse  alla  regina, 
e scongiurolla  d’ indurre  suo  marito  a dar  la 
pace  alla  Francia,  ed  a risparmiare  la  vita  e le 
fortune  di  un  fratello , il  sangue  e l’ eccidio 
del  quale  griderebbero  vendetta  al  cielo.  Bru- 
nechilde  non  se  ne  sentì  punto  commossa;  anzi 
spinse  coi  suoi  consigli  Sigiberto  a metter  l’as- 
sedio a Tournay.  Mentre  il  re  vi  si  accigneva, 
s.  Germano  andò  a trovarla  per  tentar  1’  ulti- 
ma prova:  «Se  voi  perdonate,  gli  disse,  a 
» vostro  fratello , tornerete  vincitore  ; ma  se 
» all’opposto  avete  in  pensiero  di  torgli  la  vita, 
» la  giustizia  di  Dio  vi  colpirà , e la  morte 
« impediravvi  di  ottenere  i vostri  intenti  ».  Il 
principe  disprezzo  questo  salutare  avvertimento, 
ma  l’evento  provò  che  il  buon  servo  di  Dio 
era  stato  da  lui  inspirato.  In  (atti  la  regina 
Fredegonda,  infuriata  in  vedere  gli  affari  del 
marito  suo  ridotti  a termine  così  disperato , 
appostò  due  malandrini , che  assassinarono  Si~ 
geberto  nel  byb  a Vitri  , ove  il  suo  esercito 
crasi  avanzato.  Egli  avea  regnato  quattordici 
anni  con  qualche  riputazione  di  umanità  se- 
condo che  riferisce  Fortunato. 

San  Germano  ‘comecché  in  grave  età , mo- 
strava sempre  lo  stesso  zelo  e la  medesima  at- 
tività nell’ adempimento  de’ suoi  doveri.  La  de- 
bolezza, a cui  le  dure  austerità  avean  ridotto 
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il  suo  corpo,  non  gli  facea  per  nulla  scemare 
gli  ordinari  'esercizi  della  sua  penitenza;  che 
anzi  ne  raddoppiò  il  fervore  a misura  che 
sentiva  avvicinarsi  il  suo  line. 

Egli  fece  di  sé  luminosa  mostra  nel  conci- 
lio tenuto  a Parigi  nel  557,  e fu  il  princi- 
pale autore  dei  canoni  che  furono  formati. 
Per  opera  delle  sollecite  sue  cure  gli  avanzi 
del  paganesimo  furono  intieramente  estirpali 
dalla  Francia,  avendo  egli  mosso  il  re  Childe - 
berta \ a fare  un  editto,  il  quale  ordinava  di 
abbattere  tutti  gl’  idoli  nel  regno,  e proscrivea 
le  danze  e gli  altri  divertimenti  con  cui  si 
profanavano  i giorni  di  domenica  e di  festa. 
Compose  un’  opera  eccellente , che  tuttavia  ci 
rimane,  col  titolo  di  Spiegazione  della  liturgia. 
Verso  il  termine  della  vita,  continuò  i suoi 
travagli  per  la  conversione  dei  peccatori,  fino 
alla  beata  morte,  che  seguì  ai  28  di  maggio 
del  576;  avendo  egli  ottant’anni.  Il  re  Chilpe - 
rico  compose  il  suo  epitaffio,  in  cui  egli  è rap- 
presentato come  pastore  acceso  di  zelo  per  la 
salute  delle  anime,  e sommamente  amato  e ri- 
spettato dal  suo  gregge.  Dicesi  ancora  in  esso, 
che  si  operarono  dei  prodigi  alla  sua  tomba  ; 
che  i ciechi  e i sordi  vi  ricuperarono  quelli 
la  vista  e questi  l’ udito. 

Il  santo  Vescovo  fu  sepolto,  com’egli  avea 
richiesto,  nella  cappella  di  s.  Sinforia.no , che 
era  in  fondo  della  Chiesa  di  s.  Vincenzio  \ o 
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molti  miracoli  dimostrarono  il  concetto  di  cui 
egli  godea  presso  a Dio.  Il  prete  Fortunato  ; 
che  fu  poscia  vescovo  di  Poitiers,  ce  ne  tra- 
mandò la  storia;  e fra  questi  prodigi  ve  ne  ha 
due  di  cui  egli  fu  testimonio  di  veduta.  I due 
monaci  anonimi  di  s.  Germano  dei  Prati  ste- 
sero anch’essi  le  relazioni  dei  miracoli  del 
Santo;  e Aimone,  religioso  della  stessa  badìa, 
che  fioriva  nell’870,  e fu  scrittore  assai  esatto, 
pose  in  ordine  queste  relazioni  e fecene  due 
libri. 

11  corpo  di  s.  Get'mano  si  rimase  nella  cap- 
pella di  s.  Sinforiano  fino  all’  anno  754j  in  cui 
fu  trasferito  nella  Chiesa  ivi  eretta , la  qual 
cerimonia  fu  fatta  con  grande  solennità , e vi 
assistette  il  re  Pipino  col  principe  Carlo  suo 
figlio,  conosciuto  dappoi  sotto  il  nome  di 
Carlo  Magno.  Questi,  che  non  avea  allora 
che  sette  anni , rimase  stupito  alla  vista  dei 
miracoli  operati  in  tale  occasione  ; e piaceagli 
poscia  di  venirneli  raccontando  con  tutte  le 
loro  circostanze. 

Il  monaco  di  s.  Germano  dei  Prati,  che 
scrisse  la  storia  di  questa  traslazione,  avea  in- 
teso da  Carlo  Magno  quanto  egli  racconta; 
anzi  spesso  ne  usa  le  medesime  parole.  Egli 
aggiunse  alla  sua  storia  una  relazione  di  di- 
versi miracoli,  gli  uni  operati  tutti  ad  un  tratto, 
gli  altri  in  progresso  di  tempo,  e molti  aveane 
egli  stesso  veduto  coi  proprii  occhi. 
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Essendo  stato  per  teina  dei  Normanni  por- 
tato via  da  Parigi  il  corpo  del  santo  Vescovo, 
vi  fu  tornato  di  nuovo  nei  84<S.  Le  sue  reli- 
quie, almeno  nella  maggior  parte,  sono  nella 
Chiesa  di  san  Vincenzio , detta  presentemente 
s.  Germano  dei  Prati . Vedesi  ancora  nella  cap- 
pella di  s.  Sinforiano  la  tomba  del  Santo  con 
una  iscrizione.  Le  sue  sacre  ossa  sono  custo- 
dite in  una  bell’  arca , in  cui  si  dice  essersi 
impiegate  venticinque  marche  e due  once  di 
oro,  con  due  cento  cinquanta  marche  d’ar- 
gento; ed  è in  oltre  fregiata  di  due  cento 
sessanta  pietre  preziose , e cento  novautasette 
perle. 

*#**#*#** 

S.  SENATORE 

VESCOVO  DI  MILANO 

Celeberrimo  è questo  santo  Vescovo  nei 
Fasti  della  Chiesa  milanese  e per  tutto  il 
mondo  cristiano.  Benché  nulla  possa  dirsi  de- 
gli anni  di  sua  giovinezza,  non  avendocene  la 
storia  conservata  memoria  ; quel  poco  però , 
che  è pervenuto  a nostra  cognizione  del  tempo 
del  suo  sacerdozio  e del  suo  pontificato, 
quantunque  brevissimo,  basta  a fornirci  l’ idea 
d’  un  grand’  uomo , e d’un  grande  Pastore 
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della  Chiesa  Cattolica.  S.  Ermodio  vescovo  di 
Pavia  > che  nacque  sul  principiare  del  ponti* 
ficaio  di  s.  Senatore , e che , secondo  il  Sir- 
mondo  (i),  avendo  abitato  certamente  in  Mi- 
lano nella  sua  puerizia,  dovette  esserne  istruito, 
comprende  in  pochi  versi  uno  de’  più  grandi 
encomj , che  potessero  farglisi.  Gli  attribuisce 
egli  un  ingegno  veloce,  una  maschia,  e sonora 
eloquenza,  alle  quali  doti  dell’ intelletto  ag- 
giungeano  pregio  e forza  maravigliosa  quelle 
del  cuore',  soprattutto  le  cristiane  virtù,  ed  una 
vita  illibata,  degna  d’  esser  proposta  per  mo- 
dello ad  ogni  ecclesiastico  (a).  Le  sue  belle  doti 
gli  meritarono  da  Dio  il  dono  dell’ intelligenza 
delle  divine  Scritture,  sulle  quali  diede  alla  luce 
cose  piene  dello  spirito  di  Dio,  che  avrebbero 
fornito  a’  fedeli  un  pascolo  salutare  e gradito, 
come  già  le  cnarrazioni  di  s.  Agostino  sopra 
i salmi,  se  fosse  piaciuto  alla  provvidenza  di 
conservarle  fino  a’  dì  nostri  (3). 

Il  cardinale  Baronio  ,fa  di  questo  Prelato 
onorevolissima  menzione  e rende  testimonianza 
del  conto  singolare,  che  di  lui  faceva  il  pon- 


( i ) Vii.  di  s.  Ennod. 

(a)  fr clox  ingeuium,  sermoni s cura  rotundi , 
V irtutum  prctium , forma  pudicitiie. 

(3)  Ciò  s.  Ennodio  indicò  cogli  altri  versi  : 
Abdita  librorum  mysteria  clausa  ProphcUe 
Qui  dedit  in  luccm. 
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tefice  san  Leone  il  grande.  Questi  in  fatti 
si  servì  di  lui  e di  sant’  Abondio , vescovo  di 
Como,  unitamente  al  vescovo  Asterio , ed  al 
prete  Basilio  per  la  legazione  a Costantino- 
poli, nella  quale  tratta  vasi  di  riferire  la  pro- 
fessione di  fede  di  Anatolia  vescovo  di  quella 
capitale.  Brevi  di  cui  furono  in  tal  circo- 
stanza muniti  i quattro  Legati  dal  sommo 
Pontefice  presso  Teodosio  II  e Pulcheria  au- 
gusti, contengono  un  magnifico  elogio  del  me- 
rito di  san  Senatore  = ut  autem  sa/ubribus 
curis  (ivi  è detto)  salubrior,  plemorque , auxi- 
Haute  Domino , per  vestrce  clementi  ce  fidem  prce - 
statuì'  effectus,  ad  pietatem  vestram  fratres,  et 
ccepiscopos  meos  Abundiurn,  et  Asterium,  sed 
et  Basilium,  et  Senatorem  prcesbyteros,  quorum 
mihi  devotio  est  probata,  direxi,  per  quos,  quce 
vestrce  sit  Jorma  J idei , manifestati s instructio - 
nibus,  quas  misimus , possitis  dignanter  agno- 
scere  — Questa  missione,  nella  quale  ebbe  parte, 
essendo  tuttora  prete , s.  Senatore , risulta  an- 
che dalla  lettera  scritta  da  s.  Eusebio  arcive- 
scovo di  Milano  allo  stesso  Papa  Leone.  Quella 
legazione  era  un’  impresa  ardua , perchè  Io 
stesso  Teodosio  propendeva  manifestamente 
all’eresia;  la  qual  circostanza  è un  sicuro  ar- 
gomento  delle  rare  doti  delle  persone  che  vi 
furono  impiegate. 

I quattro  Legati  essendo  partili  da  Roma 
nel  mese  di  luglio  dell’anno  4^o  non  arriva- 
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rono  a Costantinopoli  che  dopo  la  morte  dcl- 
l’ imperatore  Teodosio , e Vi  furono  favorevol- 
mente accolti  da  Marciano  a lui  succeduto 
nell’impero,  e da  Pulcheria.  Fu  radunato 
un  Concilio  , nel  quale  fu  presentata  da 
sant'  Abondio , ed  in  seguito  letta  la  lettera 
di  s.  Leone  a F inviano , la  quale  fu  trovata 
conforme  alla  fede  cattolica.  Anatolio  pel  pri- 
mo la  sottoscrisse  e disse  anatema  ad  Enti- 
chete  e Nestorio  e tutti  gli  altri  fecero  lo 
stesso.  I Legati  Abondio  ed  Asterio  vescovi, 
Basilio  e Senatore  preti  resero  grazie  a Dio 
di  questa  concordia  di  sentimenti,  e pronun- 
ciarono pure  il  loro  anatema  ad  Eutichete , a 
Nestorio  ed  ai  loro  seguaci.  Di  questa  famosa 
legazione  s.  Enrtodio  parla  come  d’ un’ impresa 
di  tanta  importanza,  che  trasse  a sè  l’atten- 
zione di  tutto  l’Oriente. 

Nel  45 1 i Legati  ritornarono  a Roma,  come 
appare  dalla  lettera  di  s.  Leone  all'imperatore 
Marciano,  che  è la  quarantesima  quarta,  e ad 
istanza  di  loro,  non  meno  che  di  s.  Leone  fu 
convocato  da  sant’  Eusebio  vescovo  di  Milano 
un  Concilio,  a cui  intervennero  venti  Vescovi, 
dei  quali  molti  son  dalla  Chiesa  onorati  tra  i 
Santi,  come  furono  lo  stesso  Abondio  di  Como, 
Crispino  di  Pavia,  Massimo  di  Torino,  Otta- 
viano di  Brescia , Giustino  di  Vercelli.  Vi  si 
lesse  la  lettera  del  Papa  ad  Eusebio ; i quattro 
Legati  vi  esposero  quanto  era  accaduto  in 
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Oriente;  vi  fu  letta  la  lettera  di  s.  Leone  a 
Flaviano.  Tutto  il  Concilio  concordemente  vi 
riconobbe  la  dottrina  della  Chiesa , pronunciò 
il  suo  anatema  contro  i seguaci  della  dotti-ina 
contraria,  e scrisse  al  Papa  dandogli  couto  dei 
risultati  di  quell’  adunanza. 

Tanti  tratti  di  capacità  e di  zelo , con  cui 
il  prete  Senatore  avea  più  volte  ben  meritato 
della  Chiesa  nel  maneggiarne  gli  affari,  non  è 
maraviglia,  che  gli  avessero  procacciata  un’alta 
opinione  presso  ogni  ceto  di  persone.  Rimasta 
quindi  vacante  la  sede  vescovile  di  Milano 
per  la  morte  di  s.  Benigno,  vi  fu  eletto  il 
prete  Senatore  a pieni  suffragi  del  clero,  e del 
popolo,  radunato  ia  regolari  comizii.  Questo 
accadde  ventun’  anni  dopo  compiuta  la  lega- 
zione, cioè  nel  47a  J assai  tardi , è vero,  se  si 
considera  il  merito  dell’  eletto  , ma  a maggior 
lode  di  questa  nostra  Chiesa,  se  si  considera  che 
povera  allora"  non  era  di  personaggi  degni  del 
grado  episcopale.  È questo  il  motivo  pel  quale 
breve  troppo  ai  comuni  desiderii  tornò  la  sua 
pastorale  carriera,  benché  i suoi  meriti  abbiano 
uguagliato  quelli  d’  un  episcopato  assai  lungo. 
Come  non  avea  ambita  la  deferitagli  dignità  , 
così  non  la  ricusò  ; le  sue  virtù  portate  sulla 
cattedra  episcopale  sparsero  da  tutte  le  parti 
raggi  di  luce  più  viva,  che  tirarono  sulla  Chiesa 
di  Milano  tutti  gli  sguardi.  L’ unica  cosa , che 
sarebbe  restata  a desiderarsi  nel  suo  pontili* 
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calo,  era  la  sorte  di  tempi  più  tranquilli.  Per- 
ciocché titubando  ora  mai  la  gran  macchina 
dell’  impero  d’  Occidente  , essendo  perduta 
l’Africa,  abbandonata  la  Spagna  ai  re  Goti, 
smembrato  l’ Illirico,  lacerata  la  Gallia;  la  sola 
Italia,  di  già  agitata  dalle  fazioni  intestine  e 
depredala  dagli  stessi  suoi  difensori , cioè  dai 
capi  delle  sue  milizie , rimaneva  aperta  ed 
esposta  alle  violenze  de’ Barbari.  Colla  motte 
di  Riciinero  e di  Olibrio  erasi  impadronito 
dell’  impero  d’  Occidente  Glicerio  uomo  di 
nessun  nome  : ne’  primi  stessi  suoi  periodi 
Widemiro  con  un  esercito  di  Goti  superate  le 
alpi  Galliche  era  disceso  in  Italia  : Leone , e 
Zenone  colleghi  nell’  impero  d’  Oriente  mal 
soffrendo  1’  usurpazione  di  Glicerio , aveano 
eletto  in  di  lui  luogo  un  certo  Giulio , nipote 
di  Marcellino  altre  volte  Patrizio,  il  quale  con 
felice  ardimento  sorprese  l’usurpalore  e lo  spo- 
gliò del  regno:  Enrico  re  degli  Ostrogoti,  se- 
guace della  setta  ariana , mossa  una  Crudele 
persecuzione  alla  cattolica  religione,  profanava 
i Templi  e gli  Altari , e riducea  gli  uni  e gli 
altri  ad  essere  manomessi  dagli  armenti,  che  vi 
andavano  a ■ ricoverarsi  ed  a pascolare  i virgulti 
e gli  erbaggi,  onde  frondeggiavamo.  Oreste  ge- 
nerale delle  milizie  imperiali  in  Occidente  ri- 
volgea  le  armi  contro  di  Giulio , dal  quale 
avea  ricevuta  ogni  sua  autorità.  In  sì  misero 
stato  eran  le  cose  e in  queste  spiacevoli  vi- 
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cenile  andava  col  resto  del  mondo  F Italia 
ravvolgendosi,  quando  Senatore  copriva  la  sede 
di  Milano.  Non  si  può  dire  quanta  fosse  in 
tanti  mali  F attenzione  del  santo  Prelato  per 
tenerne  preservata  la  Chiesa  a cui  presiedeva, 
li ' Oltrocchi  dice,  che  la  pastorale  dignità  fu 
da  lui  conservata  in  sì  buono  stato,  che  sem- 
brava più  sicura , lui  sedente  , la  cattedra  di 
Ambrogio,  che  non  il  soglio  romano;  chè  tale 
è il  senso  da  lui  attribuito  al  distico  di  san- 
t’ Ennodio  : 

Qui  vincit  trabeas,  solium , cinctumque  gabiriuni 

Consulibus  prcestans  ecce  Senator  adest. 

Nel  breve  corso  del  suo  pontificato  proba- 
bilmente fu  scritta  da  lui  F opera  mentovata 
di  sopra,  piena  di  quella  sacra  facondia,  per 
la  quale  si  distinsero  il  suo  successore  Teodoro, 
e tra’  suoi  predecessori  s.  Venerio.  Noi  dob- 
biamo a lui  il  tempio  di  s.  Eufemia  vergine 
e martire  da  lui  fatto  fabbricare  , dove  oggi 
sta  eretto  uno  de’beneficii  parrocchiali  della 
nostra  città,  e che  sarà  a’ suoi  concittadini  un 
perpetuo  monumento  della  sua  pietà.  E siccome 
durante  la  sua  pastorale  carrier^  (u  Senatore  il 
padre  de’  poveri,  ed  ebbe  di  essi  una  cura  par- 
ticolare , così  non  volle  . lasciando  il  mondo , 
abbandonarli;  ma  dispose  a loro  favore  de’ pii 
legati,  che  ancora  ai  giorni  nostri,  dopo  mille 
trecento  cinquanta  anni,  si  adempiono,  e sono 
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un  vivo  testimonio  della  sua  liberalità.  È forse 
questo  il  più  antico  Vescovo  di  Milano,  del 
quale  le  beneficenze  sieno  pervenute  fino  a 
noi.  Mori  nel  Signore  l’ anno  47^,  avendo  go- 
vernata la  Chiesa  di  Milano  per  soli  tre  anni, 
e fu  sepolto  nel  tempio  di  s.  Eufemia  da  lui 
eretto,  lasciando  il  suo  gregge  immerso  nella 
tristezza. 

Il  miglior  uso,  che  possano  fare  i sacri 
Pastori  delle  loro  sostanze,  è l’impiego  delle 
medesime  nel  culto  di  Dio,  e nel  sollievo  dei 
poveri.  A questo  uso  per  cui  risplendette  san 
Senatore  sono  esse  specialmente  consecrate 
quando  provengono  dai  patrimonii  ecclesiastici, 
il  sopravanzo  de’  quali  di  sua  natura , e fin 
dall’  origine,  non  appartiene  a’  beneficiati.  Que- 
st’uso, è nel  primo  caso  un  semplice  obbligo 
di  carità;  ma  non  mancan  teologi  insigni,  che 
riscontrano  nel  secondo  un  dovere  di  giusti- 
zia. Checché  ne  sia , quello  eh’  è certo  si  è , 
che  tra  1’  esser  infedeli  a Dio  mancando  alla 
carità,  e Tesserlo  mancando  alla  giustizia, 
quanto  all’  effetto , non  hacci  divario  ; perchè 
l’una  e l’altra  possono  esser  punite  colla  pena 
eterna  : nè  T inferno  sarà  meno  inferno  per  chi 
lo  avrà  meritato  offendendo  la  carità,  che  per 
chi  lo  avrà  meritato  offendendo  la  giustizia.  Ecco 
un  soggetto  di  seria  meditazione  per  coloro , 
che  ammessi  a godere  le  rendite  ecclesiastiche 
si  servono  di  questo  velo  per  coprire  la  sor- 
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dida  avarizia  che  li  rende  scialacquatori  del- 
r obolo  de’  poveri.  L’  oro  accumulato  ne’  loro 
scrigni  è una  ricchezza  di  perdizione , come 
convertito  in  limosina  è una  caparra  di  vita 
eterna  per  essi  e per  quelli,  che  saranno  te- 
stimonii  alla  perpetuità  de’ loro  esempli  di  ge- 
nerosa beneficenza. 
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S.  SISINNIO,  S.  MARTIRIO,  S.  ALESSANDRO 
MARTIRI  (i) 


Sul  declinare  del  quarto  secolo  reggea  la 
Chiesa  di  Trento  s.  Vigilio,  vescovo  illustre  e 
martire  della  medesima , quando  dalle  parti 
d’Oriente  si  fecero  alla  volta  d’Italia  tre  santi 
uomini  zelanti  della  cristiana  religione  per 
nome  Sisinnio , Martirio  e Alessandro.  Il  primo 
era  nativo  della  Cappadocia  e di  schiatta  assai 


(i)  Dalle  lettere  di  san  Vigilio  dirette  a s.  Sim- 
pliciano vescovo  di  Milano,  ed  a s.  Giovanni  Cri- 
sostomo edile  dai  Bollandoti  (T.  VII,  maj,  p.  4 * );  da 
due  sermoni  di  s.  Alassimo  vescovo  di  Torino  pubblicati 
dal  Aiaratori  (T.  IV,  anecd.  p.  7 3 e seg.);  dagli  Alti 
di  s.  Vigilio,  che  sebbene  anonimi , pure  dal  Pape- 
brochio  furono  giudicati  si  non  omnino  primigenia  , 
tamen  primigenia  proxima  ; e priucipalmente  dalle 
AIcmorie  isteriche  intorno  alla  vita  e morte  de’  santi 
Sisinnio,  Martirio,  ed  Alessandro,  raccolte  dall’abate 
Girolamo  Tartarotti , abbiamo  raccolto  le  notizie  che 
diamo  in  questo  compendio. 
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ragguardevole;  ed  avendo  condotto  alla  fede 
il  secondo,  che  professando  il  mestiero  det- 
rarrai avea  lasciato  gli  errori  del  gentilesimo; 
e guadagnato  anche  il  terzo  che  di  questi  era 
fratello,  e che  con  pari  ardore  sprezzati  gli 
agi  della  casa  paterna  erasi  dato  alla  imitazione 
di  Gesù  Cristo,  si  mosse  in  lor  compagnia  alla 
volta  d’Italia,  dove  come  stella  lucidissima  ri- 
*•  splendea  s.  Ambrogio , essendo  essi  vogliosis- 
simi di  conoscerlo  di  presenza , c d’ammirare 
le  sue  insigni  virtù. 

Si  portarono  quindi  a Milano,  e presentatiglisi, 
furono  dal  s.  Vescovo  con  cristiana  carità  rice- 
vuti : e quivi  tratlenneronsi  per  qualche  tempo. 
Se  non  che  conoscendo  Ambrogio  lo  spirito 
di  Dio,  ond’ erano  animati,  e quanta  fosse  la 
brama  loro  di  promuovere  la  fede  cristiana , 
stimò  opportuno  d’ inviarli  a s.  Vigilio  vescovo 
di  Trento,  il  quale  non  meno  per  la  dottrina 
che  per  la  pietà  era  celebrato  per  ogni  dove. 

Accolse  Vigilio  i tre  religiosi  pellegrini  coinè 
esperti  operaj,  e vedendo  l’abilità  loro  nel  dif- 
fondere quella  semente  evangelica  cui  egli  a 
tutto  suo  potere  ingegnavasi  di  far  germogliare 
nella  sua  e nelle  vicine  diocesi , si  portò  in 
lor  compagnia  nell’Anaunia,  detta  oggidì  Val 
di  Non,  immersa  ancora  nelle  vanità  dell’  ido- 
latria, per  annunziarvi  la  divina  parola.  La  ma- 
ravigliosa  eloquenza  del  santo  Vescovo,  l’aspetto 
suo  venerabile,  la  compagnia  dei  tre  ingegnosi 
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e zelanti  suoi  cooperatori  fecero  si  che  non 
piccola  parte  di  quella  popolazione  si  conver- 
tisse alla  fede;  e perchè  vi  si  conservasse  per- 
petuamente la  dottrina  sparsavi , anzi  perchè 
anche  il  restante  abbandonasse  il  culto  degli 
idoli,  lasciò  ivi  per  coltivatori  della  vigna  del 
Signore  i tre  Santi  su  mentovati. 

Abbiamo  dagli  Atti  loro,  e da  più  altre  an- 
tiche memorie  che  Sisi/mio , stabilitosi  in  quella 
valle,  vi  fabbricò  a proprie  spese  una  Chiesa,  alla 
custodia  della  quale  co’due  suoi  compagni  inde- 
fessamente vegliava.  Erano  tutti  tre  sciolti  dai 
legami  del  matrimonio,  e Sisìnnio  era  stato 
da  s.  Vigilio  sollevato  all’ordine  del  diacona- 
to, Martirio  ordinato  lettore,  ed  Alessandro 
ostiario;  onde  insieme  con  tutto  il  fervore,  li- 
beri allallo  dalle  cure  secolaresche , potevano 
attendere  all’  orazione , ai  digiuni , alla  cura 
degli  infermi,  a confortare  gli  afllilti,  a soccor- 
rere i bisognosi  ; più  in  breve,  a tutti  gli  altri 
atti  di  cristiana  pietà , nell’  esercizio*  de’  quali 
erano  continuamente  occupati.  Il  s.  Prelato  in 
una  lettera  che  scrisse  a s.  Giovanni  Crisostomo 
nota  che  in  Sisirmio,  tra  le  mirabili  doti  che 
più  si  ammiravano,  erano  singolari  la  vivezza 
della  sua  fede , la  grandezza  dell’  animo , la 
prontezza  alla  fatica,  la  carità  incessante,  1’  os- 
servanza inalterabile  dei  precetti  e dei  consi- 
gli evangelici.  In  Martirio  spiccava  l’occupa- 
zione nelle  cose  dello  spirilo;  ma  come  non  si 
Voi  V.  4i 
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stimava  solamente  per  sè  solo , cosi  non  a 
sè  solo  vivea , studiandosi  con  ogni  sollecitu- 
dine di  acquistar  anime  al  Signore;  ed  Ales- 
sandro si  distingueva  con  una  fede  vivissima , 
e con  atti  continui  di  misericordia  verso  al  suo 
prossimo.’ 

Questi  fedeli  servi  di  Dio  vissero  in  pace 
parecchi  anni , sempre  intenti  all'  esercizio  di 
quelle  virtù  che  in  ciascuno  di  loro  partico- 
larmente splendevano;  ed  avrebbero  continuato 
forse  per  lungo  tempo  a godere  della  mede- 
sima tranquillità  Se  il  demonio  avversario  di 
ogni  bene  non  avesse  suscitata  contro  di  loro 
una  fierissima  persecuzione.  Di  poi  che  Sisin- 
nio  ebbe  innalzata , come  dicemmo,  la  Chiesa, 
e vide  accorrervi  i molti  neofiti  che  di  conti- 
nuo guadagnava  alla  fede,  animato  da  fervente 
zelo  cominciò  a prorompere  contro  il  culto  dei 
bugiardi  numi  che  ancor  durava  in  quelle  vici- 
nanze ed  a mostrarne  la  fallacia  e l’assurdità.  Ciò 
spiacendo- forte  a quella  rozza  gente,  tenacis- 
sima delle  antiche  abitudini , e cieca  nella  sua 
credulità,  cominciò  ad  odiare  i novelli  Apo- 
stoli, a molestarli  nelle  loro  intraprese,  a 
porger  loro  occasione  di  esercitare  la  pazien- 
za, e d’offrire  continui  esempli  di  mansuetudine, 
di  dolcezza,  di  carità.  Se  non  che  venuta  la  sta- 
gione di  primavera,  nella  quale  presso  i gentili 
solevansi  celebrare  le  annue  lustrazioni  del  Pago, 
col  sacrificio  detto  ajnbarvale,  que’  contadini  si 
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convocarono  a suono  di  trombe , e coronati 
di  foglie  di  quercia  andarono  girando  intorno 
a' campi,  cantando  inni  in  onor  di  Saturno , 
e voti  innalzando  alle  pagane  divinità  (1). 


(i)  Chi  desidera  sapere  eoa  quali  cerimonie  si  fa* 
cesse  il  sacrifizio  Amharvale  e come  si  celebrassero  dalla 
superstiziosa  gentilità  le  lustrazioni  delle  biade,  dei  campi 
e dei  fondi  legga  il  Lomejero  che  ne  scrisse  un  am- 
pio trattato  (De  lustrationibus , Zutphanix,  iG8a  4-°)- 
Ciò  che  all’uopo  nostro  convien  sapere  si  è,  ch’esse 
facevansi  negli  ultimi  giorni  di  maggio,  tempo  in  cui 
le  biade  cominciano  a maturarsi;  ciò  prescrivendosi  per 
quel  mese  da’ Calendari  rustici  Vallense  e Farnesiano, 
anzi  precisamente  pel  39  del  mese;  il  qual  di  corrisponde 
appuntino  con  quello  segnato  negli  Atti  minori  de’ nostri 
Santi,  il  che  mostra  la  loro  veracità.  Virgilio  nelle  Georgi- 
che scrive:  Terque  novas  circum  eat  hostia  fruges=zomnis 
quarti  chorus  et  sodi  comitcntur  ovanteszrsct  Cererem 
clamore  vocent  in  teda  ( lib.  I,  v.  345  ),  e parla  della 
dea  Cerere  poco  prima  avendo  ricordato  Bacco  : Lat- 
tanzio narrando  come  i Romani , per  aver  un  a mere- 
trice fatto  erede  di  pingui  facoltà  il  popolo  ne  facessero 
una  dea,  aggiugne  le  attribuzioni  che  date  le  furono, 
dicendo:  qua  Jloribus  praesit,  earnque  oportere  piacari 
utfruges  cum  arboribus  aut  vitibus  bene  prospereque 
Jlorescerenl , e fa  credere  che  la  dea  fosse  Flora 
(Divin.  Inst.  lib.  I,  c.  ao):  ma  i nostri  Atti  fanno 
menzione  in  ispezieltà  di  Saturno,  perchè  anch’  egli,  al 
credere  dei  pagani,  cultura  agrorum  prasidebat , e per 
tal  motivo  gli  ponevano  in  mano  V karpe , specie  di 
falce,  simbolo  dell’agricoltura:  affermando  Pompeo  Festa j 
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Giunti  presso  la  casa  di  Dio  eretta  da  Sisinnio  vi 
penetrarono  con  diabolico  ardire,  e piantaronvi 
le  superstiziose  loro  insegne,  e non  contenti 
di  ciò  volevano  a viva  forza  che  un  convertito 
alla  fede  somministrasse  loro  vittime  per  l’e- 
secrabile loro  funzione.  I tre  virtuosi  cherici 
trovandosi  presenti  a si  abbominevole  spet- 
tacolo non  poterono  più  a lungo  soffrire  che 
le  anime  comperate  col  sangue  di  Gesù  Cristo 
fossero  in  tal  guisa  depredate  dal  demonio;  e 
siccome  non  opponendovi  sarebbe  paruto  che 


ch’egli  cali  uree  agrorum  prcesidcri  vidcatur , quod 
ciiam  falx  est  ei  insigne  ( V.  Saturno  ).  Non  Lacci 
delle  annue  lustrazioni  praticate  nella  Falle  di  Non 
fino  dai  primi  anni  del  terzo  secolo  dell’era  cristiana 
miglior  prova  d’ un' antica  iscrizione  da  noi  riferita  e 
in  parte  spiegata  in  altra  nostr’  opera,  ove  si  vede  che 
j Omino  agente  dei  predj  che  ivi  possedeva  Marco 
Nonio  Atrio  Mudano,  console  dell’anno  aoi,  dopo 
aver  ivi  eretto  un  gentilesco  tempietto,  lasciò  anche  una 
somma  perchè  si  lustrasse  il  fondo  Vettiano:  CONLV- 
STRIO  • FVNDI  • V ETTI  ANI  • DEDIT.  ( Amie . 
Mori.  scop.  in  Brescia  p.  67).  Se  queste  cerimonie  pro- 
fane si  celebravano  fin  dal  -zoo,  nulla  osta  che  si  prati- 
cassero anche  sul  terminare  del  quarto  secolo;  e sicco- 
me i pagani,  massimamente  nelle  montagne,  erano  tena- 
cissimi delle  costumanze  degli  avoli , così  non  è mara- 
viglia che  tanto  infierissero  contro  i santi  uomini  che 
procacciarono  animosamente  distoglierli  dalle  loro  sacrile- 
ghe superstizioni. 
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in  cerio  modo  cli’essi  pure  vi  acconsentissero  ; 
armati  di  zelo  divino,  e resi  forti  dalla  fede 
si  trassero  innanzi  ed  a fronte  scoperta  inco* 
minciarono  a sgridare  i miscredenti , ripren- 
dendoli, e mostrando  loro  l’errore  in  cui,  senza 
accorgersi,  erano  fin  allora  vivuti. 

Male  potremmo  spiegar  con  parole  quanto 
la  caritatevole  ammonizione  de’  santi  uomini 
accendesse  il  furor  dei  gentili.  Il  demonio 
che  vedeva  rovinare  tutte  le  sue  fabbriche  e 
già  vicino  il  termine  della  sua  signoria,  de- 
stò nel  petto  di  coloro  la  rabbia  più  bestiale, 
dalla  quale  invasati  s’  avventarono  contro  chi 
non  altro  sospirava  che  la  loro  salute  ; e 
di  più  percosse  e mortali  ferite  furiosamente 
li  caricarono.  Sisinnio  che  più  vigorosamente 
degli  altri  si  era  opposto  a’  loro  attentali,  fu 
battuto  SÌ  forte  sul  capo  con  una  tromba,  e da 
colpi  di  scuri  sì  fattamente  percosso , che  fu 
vicino  a guadagnare  la  palma  del  martirio  in 
quel  punto  ; se  non  che  all’  indomani  gli 
era  stato  dal  cielo  destinato  un  sì  glorioso 
trionfo. 

Venuta  l’aurora  del  giorno  appresso,  si  rac- 
colse una  mano  della  turba  agreste,  armata  di 
pali  e di  scuri,  ed  assalendo  la  Chiesa,  in  cui 
alquanti  dedicati  al  servigio , giusta  l’ antica 
disciplina,  stavano  cantando  inni  al  Signore; 
misero  lutto  a soqquadro,  profanando  i divini 
misteri,  e devastando  ogni  cosa.  Indi  saliti 
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sopra  e penetrati  nella  stanza  di  Sisinnio , il 
quale  per  i colpi  ricevuti  il  giorno  innanzi , 
giaceva  infermo  in  letto,  rinnovandogli  con 
maggior  furia  le  percosse  e le  ferite  lo  lascia- 
rono spento.  S.  Martirio  che  assisteva  all’  in- 
fermo, anzi  in  quel  mentre  gli  avea  recato  un 
bicchier  d’acqua,  e non  sappiam  quali  altri 
farmaci  per  conforto  delle  sue  piaghe,  fatto 
spettatore  d'una  scena  così  funesta,  prese  par- 
tito di  ritirarsi,  e poiché  vide  morto  il  com- 
pagno, si  sottrasse  al  furore  del  popolo,  celan- 
dosi in  un  orticello  vicino  alla  Chiesa.  Non 
presentò,  dice  s.  Vigilio,  a’  gentili  il  suo  corpo, 
il  quale  per  altro  non  volea  loro  negare  ; nò 
per  troppa  confidenza  di  pietà  s"’ avanzò  al- 
l’audacia della  temerità  ; come  si  dice  di  certi 
nell’Africa,  i quali  si  danno  spontaneamente  la 
morte,  ed  ambiscono  per  vana  gloria  ciò  che 
fanno  senza  timore  (i).  E per  verità  l’intre- 
pidezza con  cui  poco  dopo  egli  confessò  il 
nome  del  vero  Dio  in  faccia  ai  pagani  mostra 
ben  chiaro  che  da  tutt’altro  che  da  timore  fu 
mosso  a ritirarsi.  Il  veder  caduto  un  sì  forte 
sostegno  della  fede  di  Cristo  nella  persona  di 


(i)  Non  ingcssit  corpus  quot  negare  nolebat:  nec 
temeritatis  sumpsit  audaciam , conjìdentia  pietatis. 
Sicut  in  Ajricanis  regionibus  dicitur,  qui  in  ultroneum 
funus  armantur,  quod  sine  timore  faciuni,  ambiunt 
pia  tumore.  S.  Vigil.  n.  4- 


Digitized  by  Google 


fi.  SISIN1U0  3.  MARTIRIO  eC.  64? 

san  Sisiimio , ed  il  considerare  che  mancando 
anch’  esso  al  compagno  Alessandro , sarebbe 
mancato  ogni  capo  a quella  nascente  Chiesa, 
ed  il  drappello  delle  anime  già  militanti  sotto 
le  insegne  di  Cristo  sarebbe  rimasto  come  una 
greggia  senza  pastore,  circondata  dovunque  da 
fieri  lupi , lo  persuase  probabilmente  a far 
conto  della  vita,  ben  sicuro  di  non  giovar  meno 
alla  causa  del  Signore  preservandola  di  quello 
che  le  avesse  giovato  Sisinnio  col  sacrificare 
a sè  stesso.  Anche  sai?  Cipriano,  benché  lume 
non  solo  dei  Vescovi,  ma  dei  Santi  e dei  Mar- 
tiri, come  lo  chiamò  s.  Vincenzo  Lerinese,  non 
offerì  pronto  il  capo  al  carneGce,  quando  stimò 
che  la  conservazione  della  sua  persona  poteva 
esser  utile  alla  sua  Chiesa  ; e ottimamente  al 
certo,  e per  divino  volere  così  operò  come 
vedremo  nella  sua  vita. 

Ma  sia  di  ciò  come  si  voglia  certo  è che 
Martirio  essendo  stato  scoperto  da  una  fantesca 
della  padrona  dell’  orto  in  cui  s’era  occultato , 
questa  lo  palesò  a que’ furibondi , ed  essendo 
stato  condotto  al  cospetto  della  turba  infe- 
dele, con  somma  fermezza  d’animo,  e con  am- 
mirabile costanza  confessò  la  fede  di  Cristo, 
e detestò  il  culto  degl’  idoli;  per  lo  che  a fu- 
rore di  popolo  battuto  villanamente,  forato  con 
acuti  pali  e straziato,  alzava  le  mani  al  cielo, 
pregando  continuamente  il  Signore , perchè 
perdonasse  a que’  traviali , ringraziandolo  che 
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lo  avesse  fatto  degno  di  spendere  la  propria 
vita  per  testimonio  della  sua  legge.  In  questa 
maniera  veniva  egli  strascinato  dove  facevasi  il 
sacrificio  lustrale:  ma  oppresso  da  colpi  chea 
guisa  da  fiera  tempesta  sopra  di  lui  piomba- 
vano, mancò  tra  via,  e sortì  d’essere  fatto  vit- 
tima del  Signore  prima  che  avanti  all’ara  dia- 
bolica fosse  costretto  di  sacrificare. 

Alessandro  in  questo  mentre  erasi  ritirato 
nell’  ospizio:  ma  essendo  assai  noto  a tutti  per 

10  suo  grande  zelo  verso  J a fede,  veniva  an- 
cora con  maggior  ansietà  ricercato.  Scoperto 
anch1  egli  finalmente  dai  persecutori,  siccom’egli 
da  per  sè  non  si  era  lor  presentato,  così  quando 
fu  nelle  loro  mani  non  ricusò  punto  di  dar 
l’anima  per  la  religione  che  professava.  Preso 
pertanto  ed  accoppiato  per  li  piedi  co'  corpi 
dei  due  compagni,  traevanlo,  non  altrimenti 
che  coi  cani  si  faccia,  per  le  pubbliche  vie,  e 
per  luoghi  dirupati  e scoscesi  acciocché  lace- 
rate a brani  le  membra,  venisse  a sofferire 
una  morte  tanto  più  tormentosa  e crudele  degli 
altri  due,  quanto  era  più  lenta  di  quella  che 
essi  subirono.  Mentre  que' barbari  straziavano 

11  suo  corpo,  e per  ischerno  gli  rimproveravano 
che  Cristo  non  venisse  in  quel  punto  a vendicare 
i suoi  torti;  altri  saliti  sopra  il  colmo  della  Chiesa, 
la  smantellarono,  e fatto  un  rogo  delie  travi , 
e delle  tavole  di  quella,  vi  gettarono  dentro  i 
cadaveri  dei  due  defunti.  ISello  stesso  tempo 
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Alessandro  pressoché  moribondo  fu  condotto 
avanti  la  statua  di  Saturno,  e gli  fu  offerta  la 
vita , quand’egli  non  avesse  ricusato  di  appro- 
vare la  loro  religione.  Ma  egli  nulla  temendo 
le  fiamme  ardenti,  che  stavano  davanti,  ed  ab- 
borrendo  una  vita  macchiata  d’idolatria  rifiutò 
costantemente  i doni  di  coloro,  e professata  di 
nuovo  la  fede  di  Cristo,  consumò  gloriosa- 
mente il  martirio  (i). 

Narra  s.  Vigilio  nella  lettera  che  scrisse  a 
s.  Giovanni  Crisostomo  che  seguito  1’  atroce 
fatto  una  densa  e nera  nube  coprì  tutto  intorno 
la  vaile , s’udì  un  orribil  fragore  di  tuoni,  si 


(i)  Non  bisogna  maravigliarsi  che  tanti  anni  dopo 
la  morte  di  Costantino , e per  conseguenza  in  tempo 
die  la  Chiesa  godeva  universalmente  una  compiuta 
pace,  ed  il  culto  degl’idoli  non  era  favorito  e difeso, 
ma  veniva  anzi  abborrito  e vietato  dagli  stessi  imperatori, 
si  trovi  ancora  chi  fosse  trucidato  per  professare  la  reli- 
gione cristiana.  Vedemmo  che  toccò  questa  sorte  a 
santa  Giulia,  ed  adducemmo  allora  le  ragioui  del  come 
ciò  potè  essere  avvenuto  (V.  in  questo  Tomo  pag.  5oa). 
Altri  fatti  adduce  su  tal  proposito  anche  il  Tartarolti 
da  lui  raccolti  dal  Sozomeno  (lib.  Vii,  c.  1 5 ) , (la 
Socrate  (lib.  V,  c.  ìG)  e da  altri  autori;  bastando  per 
tutto  a provarci  che  anche  dopo  la  metà  del  quinto 
secolo  sussisteva  l’idolatria  massimamente  ne’  luoghi 
alpestri , il  sermone  di  s.  Massimo  vescovo  di  Torino 
intitolato  De  idolis  aufercndis  de  propriis  possessioni- 
bus,  pubblicato  dal  Muratori  (Anecdot.  T.  IV,  p.  99). 
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videro  lampi  fuor  dell ’ usato  e scoccarono  fulmi- 
ni vicino  alla  terra  miscredente  ( i );  la  qual  cosa 
egli  attribuì  ad  una  specie  di  miracolo,  quasi 
che  il  cielo  stesso  avesse  voluto  vendicare  un 
eccesso  sì  enorme  e mostrarne  1*  abborri mento. 
D’altro  prodigio  ci  fanno  fede  gli  Atti  di  san 
Vigilio,  cioè  che  il  santo  Vescovo  stando  in 
Trento  vide  in  ispirito  portar  dagli  Angeli  in 
cielo  le  preziose  anime  dei  tre  Martiri;  il  che 
oscuramente  sembra  indicar  egli  stesso  sul  fine 
della  detta  epistola,  ove  dice:  fui  spettatore , lo 
confesso , tra  questi  misteri  e vegliai  sopra  le 
ceneri  dei  Santi.  Vidi,  appena  lo  credo  ora  a 
me  medesimo,  i fatti  riferiti  eccedono  la  rive- 
renza dei  detti;  con  che,  come  osserva  il  Tar- 
tarotti  che  ci  fa  scorta  in  questo  compendio, 
allude  alla  mentovata  visione  ed  a quanto  seguì; 
imperciocché  fatto  certo  Vigilio  del  glorioso 
passaggio  di  questi  tre  generosi  campioni  della 
fede,  ed  acceso  anch’  egli  d’ un  somigliante  ar- 
dore andò  nella  Valle  di  Non,  raccolse  le  ve- 
nerabili reliquie  dei  tre  eroi  avanzate  «alle 
fiamme,  ed  involtele  in  candidi  lini,  onoriGca- 
mente  le  collocò  in  luogo  sicuro,  dove  una 
Chiesa  fu  poi  da  esso  in  loro  memoria  al  Signor 


(i)  Umbra  qucedam  tiigrie  nubis  tolam  terit  regio- 
nari. prozi  ma  teme  fulmina  crepuerunt,  dirus  scepc 
fragor  intorniti,  coruscans  rutilus  plus  ignis  cmicuit 
(s.  Vigil.  n.  6). 
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Iddio  Consacrata.  Notabili  sono  alcune  parole 
usate  dell' autor  degli  Atti  di  s.  Vigilio  ove 
parla  di  questa  sua  corsa.  Giunto  il  santo  Ve- 
scovo , egli  dice , con  un  suo  diacono  a certo 
torrente  che  chiamasi  Prinaseco,  o Riva  di  san 
Pietro,  Scalzi , disse  Vigilio,  convienci  passar 
questo  fiume  acciocché  nudi  assaliamo  una  gente 
nuda  i cui  passi  non  sono  per  anche  rivolti  alla 
via  della  pace;  e più  notabile  ancora  è il  fa- 
vellar di  s.  Massimo  nel  sermone  primo  sopra 
questi  tre  Santi,  il  qual  afferma  che  l’esempio 
loro  tanto  commosse  l’animo  e toccò  il  cuore 
di  quelle  genti,  che  tutto  quel  tratto  di  paese 
abbracciò  la  religione  cristiana:  il  che  sembra 
pur  indicare  s.  Vigilio  stesso  con  queste  pa- 
role : Tali  sono  le  centuplicate  rendite  della 
passione  colle  quali  quella  gente  ha  già  posto 
il*  termine  a"  suoi  reati.  La  cattività  li  ha  resi 
Uberi  e dove  erano  legati , il  perdono  li  ha 
sciolti  (1). 

Il  trionfo  dei  nostri  Martiri  avvenne  il  ag 
maggio  del  3g7  giorno  di  venerdì  come  ap- 
parisce da  queste  parole  di  san  Vigilio  a san 
Simpliciano:  il  giorno  della  passione  dei  Santi 
fu  il  quarto  avanti  le  colende  di  giugno  nella 


(i)  Hi  sunt  centuplicati  reditus  passiona } quibus 
suos  jarn  gens  illa  rcatus  absolvit:  captivitas  liberos 
fecit,  laxavit  indulgendo  vinculatos  (ad  Jo.  Constan- 
tinop.  n,  6 ). 
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jcria  sesta.  Il  Governatore  della  provincia  fatto 
conscio  del  fatto. mandò  tosto  soldati  nell'A- 
naunia  affinché  fossero  presi  i principali  autori 
dell’orribile  eccesso  per  aspramente  punirli:  ma 
impariamo  da  s.  Agostino  che  s’ interposero  i 
Vescovi  colle  loro  preghiere  presso  l’impera- 
tore Onorio , ed  agevolmente  ottennero  il  per- 
dono; acciocché,  dice  il  mentovato  s.  Padre, 
le  passioni  dei  servi  di  Dio  che  nella  Chiesa 
debbono  esser  gloriose  non  si  deturpino  col 
sangue  dei  nemici  (1). 

Di  un  fatto  sì  memorabile  stimò  s.  Vigilio 
suo  dovere  il  darne  parte  a san  Simpliciano 
allora  succeduto  a s.  Ambrogio  nella  episcopal 
sede  di  Milano,  e mandògli  le  reliquie  loro, 
le  quali  per  attestato  di  Paolino  furono  rice- 
vute dal  s.  Vescovo  e dal  popolo  con  somma 
venerazione.  In  tal  occasione  un  cieco  il  quale 
dalla  Dalmazia  era  qui  venuto,  al  toccar  della 
cassetta  in  cui  esse  erano,  ricuperò  instantanea- 
mente  la  vista.  Vigilio  ne  fece  consapevole  an- 
che s.  Giovanni  Gtisostomo  e le  lettere  scritte 
ai  due  insigni  Prelati  sono  fino  a noi  perve- 
nute. Anche  s.  Gaudenzio  vescovo  di  Brescia, 
e s.  Massimo  vescovo  di  Torino  ricordarono 
con  ampli  elogi  il  trionfo  dei  nostri  Santi,  ed 


(i)  Nc  passioncs  scrcorum  Dei , qua  debenl  esse 
in  Ecclesia  gloriosa , inimicorum  sanguine  dehone - 
stentar  ( Epist.  j 3<^ , ad  Marcelliuum  Comitem). 


Digitìzed  by  Google 


s.  sisinnio  s.  martirio  ec.  653 
è antichissima  tradizione  nelle  storie  di  Trento 
che  la  Chiesa  oggidì  appellata  di  s.  Zeno  (in- 
vece di  s.  Sisinnio,  come  dovrebbe  dirsi  e come 
in  latino  si  scrive)  a venti  miglia  lontana  circa 
da  Trento,  appunto  nella  Valle  di  Non,  sia  il 
luogo  dove  i Santi  subirono  il  martirio,  e dove 
s.  Vigilio  eresse  la  Chiesa  anzidetta  al  nome  loro. 
Quivi  si  custodisce  ancora  porzione  delle  loro 
reliquie  con  molta  venerazione;  altra  porzione 
delle  stesse  reliquie  è in  Trento  nella  Catte- 
drale, ivi  trasportate  da  s.  Vigilio  medesimo 
come  si  ha  dagli  Atti  di  lui.  Finalmente  ve  n'ha 
in  Milano  nella  Chiesa  di  san  Simpliciano  (i), 
dove  anzi  pretendesi  ch’esistano  gl'interi  corpi; 
benché  Paolino,  il  più  antico  scrittore  da  cui 
raccolgasi  questa  notizia,  parli  solamente  di  re- 
liquie, e chiami  loculus  l’ arnese  in  cui  stavano; 
la  qual  espressione  non  è propria  per  un  re- 
cipiente capace  di  tre  corpi.  Che  che  ne  sia , 
grandissima  è la  divozione  che  il  religioso  po- 
polo Milanese  presta  a questi  Santi , la  qual 


(i)  Si  La  dal  Breviario  ambrosiano,  che  le  sacre 
ceneri  prima  d’ esser  portate  a Milano  rimasero  per  • 
qualche  tempo  nel  borgo  di  Brivio  donde  vennero  tra- 
sferite poi  nella  città,  precisamente  nella  Basilica  di 
s.  Simpliciano,  e che  il  popolo  Milanese  ne  ricevesse 
singolari  benefici!.  Perciò  la  Chiesa  prepositurale  di 
Brivio  è dedicata  a questi  tre  Santi,  e il  borgo  li  ri- 
conosce come  loro  patroni. 
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ebbe  origine  da  una  segnalata  vittoria  eh’  esso 
riportò  contro  Federico  Barbarossa , acerbo  suo 
nemico,  e che  fu  attribuita  all’  intercessione  dei 
medesimi.  Questa  vittoria  successe  il  39  mag- 
gio 1176,  e fu  fino  d’ allora  stabilito  che  in 
perpetuo  questo  dì,  sacro  al  nome  dei  Martiri 
Agaunensi,  fosse  solennizzato  con  pubblica  festa. 

La  sincera  ed  ardente  carità  che  i santi 
Martiri  conservavano  sino  alla  morte  verso  dei 
loro  nemici  e persecutori,  de'  quali  bramavano 
la  salute  era  sì  accetta  e gradita  al  Signore 
che  per  rispetto  ad  essa  di  spesso  diffondeva 
sopra  i nemici  stessi  con  abbondanza  la  sua  gra- 
zia, per  cui  si  convertivano  alla  fede,  e procac- 
ciavansi  la  partecipazione  del  regno  eterno.  Così 
avvenne  ai  pagani  Agaunensi.  Perseguitarono , 
maltrattarono,  spensero  i santi  Sisinnio,  Martirio, 
e Alessandro,  e questi  nell’atto  di  sofferire  i pati- 
menti, e molto  più  dipoichè  salirono  al  trono  del- 
l’altissimo, pregarono  per  i loro  uccisori,  e olten- 
ner  loro  di  conoscere  il  vero  Dio.  Ond’ebbe 
a dire  Tertulliano  che  il  sangue  dei  Martiri 
era  un  seme  fecondo  che  moltiplicava  in  gran 
numero  i Cristiani.  Di  fatti  se  si  scorrono  le 
storie  della  Chiesa,  si  troverà  che  a quasi  tutti 
i predicatori  del  Vangelo  avvenne  ciò  stesso 
che  accadde  ai  nostri  Santi,  cioè  che  sacrifi- 
cando la  propria  vita  per  Gesù  Cristo  si  pro- 
pagasse e radicasse  la  religione  cristiana  presso 
que’ popoli  appunto  da' quali  erano  stati  immo- 
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lati.  Quest’  ammirabil  condotta  della  divina 
provvidenza  infinitamente  superiore  a tutti  i 
pensieri  e disegni  umani  serva  a noi  di  ammae- 
stramento per  imitare  gli  eroi  della  fede  allorché 
avvengaci  di  soffrire  persecuzioni  per  la  verità 
e per  la  giustizia,  coll’amar  di  cuore  que’  me- 
desimi che  sono  nemici  della  verità,  col  compatire 
la  cecità  loro  ed  offerendo  al  Signore  per  la 
salute  e conversione  loro  que’  medesimi  pati- 
menti che  ci  fanno  soffrire.  *In  tal  maniera  noi 
certamente  santificheremo  le  anime  nostre , e 
parteciperemo  delle  gloriose  corone  de’  santi 
Martiri;  ed  in  oltre  potremo  sperare  che  di 
questo  mezzo  si  servirà  il  Signore  per  vieppiù 
stabilire  e render  più  certe  e trionfanti  quelle 
verità  stesse  contro  le  quali  sembra  scagliarsi 
oggidì  con  insolente  baldanza  una  turba  di  te- 
merarj  scrittori  ciecamente  imbevuti  deli’empie 
dottrine  degli  eretici  e dei  miscredenti. 
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S.  FELICE  I 

PAPA  E MARTIRE  (r) 

V ciato  al  cielo  il  Pontefice  s.  Dionigi  a 
godere  il  premio  delle  gloriose  sue  fatiche  nel 
269  successegli  il  28  o 29  dicembre  dello  stes- 
so anno  sulla  cattedra  di  s.  Pietro , s.  Fe- 
lice I,  figliuolo  di  un  cittadino  romano,  chiaro 
non  meno  pe'suoi  lumi  che  per  lp  sua  esimia 
pietà.  Teneva  in  queU’anno  il  romano  impero 
Claudio  II  sopran nomato  il  Gotico,  principe  in 
cui  concorrevano  il  valore,  la  prudenza,  Pa- 
mor  del  pubblico  bene,  l’abborrimento  al  lusso 


(1)  Dagli  atti  del  concilio  Efesino  (T.  I,  Concil. 
pag.  5 1 a ) ; dall’Apologetico  di  s.  Cirillo ; da  Eusebio 
nell’Istoria  Eccl.  ( lib.  VII,  c.  );  da  Anastasio  Bi- 
bliotecario (in  Felice),  e segnatamente  dal  Baronio 
negli  Annali  Ecclesiastici,  dal  Ciacconio  nelle  vile  dei 
Pontefici  e Cardinali  (T.  I,  p.  182)  e dal  Tillemont 
( T.  IV)  abbiamo  raccolto  quanto  qui  riportiamo  ia 
compendio. 
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ed  altre  nobili  qualità  che  degnissimo  lo  ren- 
devano dell’  imperio:  Prefelto  di  Roma  era  Fla- 
vio Anùochiano , il  qual  sebbene  gentile  come 
l'Augusto  Claudio , uon  sappiamo  che  infierisse 
contro  i Cristiani.  Laonde  se  Felice  trovò  la 
Chiesa  in  uno  stato  tranquillo  al  di  fuori,  era 
non  di  meno  molto  afflitta  al  di  dentro  dalle 
dissensioni  domestiche  suscitate  in  Siria  dalle 
funeste  eresie  disseminate  da  Paolo  di  Samo- 
sata,  vescovo  d’Antiochia,  il  quale  per  compia- 
cere alla  regina  Zenobia  erasi  indotto  a dire 
che  le  tre  persone  della  santissima  Trinità  non 
erano  tre  persone  distinte  in  un  Dio  solo  ma 
tre  attribuiti  sotto  i quali  la  divinità  erasi  ma- 
nifestata agli  uomini;  che  Gesù  Cristo  non  era  un 
Dio,  ina  un  uomo,  a cui  si  era  comunicata 
straordinariamenie  la  saggezza,  e ch’ella  non 
1’  avea  mai  abbandonato , oltre  parecchie  altre 
consimili  assurdità , con  iscandalo  ed  orrore 
di  tutta  la  Chiesa  Cattolica. 

Quest’  ambizioso  prelato  eh’  erasi  innalzato 
sulla  sede  Antiochena  per  vie  indegne  vi  si  man- 
teneva in  una  maniera  in  tutto  profana;  perchè 
essendo  stato  condannato  da  due  Coucilii,  e gra- 
vemente ammonito  dal  pontefice  s.  Dionigi , dal 
Patriarca  d’Alessandria,  e da  altri  Vescovi  cat- 
tolici, egli  non  solamente  non  si  ravvide  da’  suoi 
errori,  e ricusò  di  sottomettersi  alle  decisioni 
della  Chiesa,  ma  si  mantenne  colla  forza  nella 
casa  vescovile  di  Antiochia,  e fu  mestieri  aver 
Voi  V.  4» 
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ricorso  alla  podestà  secolare  per  discacciamelo. 
Fu  scritto  ali’  imperatore  Aureliano , il  quale 
quantunque  pagano  ordinò  che  il  possesso  re- 
stasse a quelli  che  sarebbero  uniti  ai  Vescovi  di 
Roma;  tanto  era  notorio  ai  pagani  che  1'  unione 
alla  Chiesa  di  Roma  fosse  la  distinzione  dei 
veri  Cristiani. 

Il  ritratto  che  di  Paolo  Samosateno  fecero  i 
PP.  del  Concilio  nella  lettera  sinodica  che  scris- 
sero a s.  Dionigi,  ma  che,  per  esser  egli  morto 
in  quel  tempo  fu  rimessa  a s.  Felice,  è così  orri- 
bile che  merita  di  riferirne  alcuni  tratti  a ter- 
rore di  coloro  che  abbandonando  la  via  della 
verità  e della  giustizia  per  secondare  le  prave 
passioni  del  guasto  lor  cuore  cadono  in  de- 
plorabili eccessi.  « Paolo , dicono  i Padri,  era 
povero  ed  ora  ha  immense  ricchezze  aquistate 
per  torte  vie  con  sacrilegi  e con  inique  concus- 
sioni. Cammina  con  fasto  nella  piazza  : la  sua 
arroganza  e la  sua  alterigia  traggono  l'invidia 
e l’odio  contro  la  fede.  Comparisce  nella  Chiesa 
come  farebbe  nel  teatro  : ha  soppressi  i can- 
tici composti  in  onore  di  nostro  Signor  Gesù 
Cristo , come  cosa  nuova , e ne  fa  intuonare 
egli  stesso  di  profani  composti  in  proprio  onore. 
Non  vuol  confessare  che  il  figliuolo  di  Dio 
sia  venuto  dal  cielo,  e permette  che  dicasi  esser 
Paolo  un  angelo;  tanto  è insolente  e superbo. 
Ha  due  o tre  giovani  in  casa,  e quantunque 
gli  si  concedesse  che  nulla  seguisse  di  male. 
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chi  può  difenderlo  dal  sospetto  che  produce 
una  tale  irregolare  condotta?  Tutte  le  persone 
dabbene  ne  gemono,  e noi  lo  consideriamo  co* 
me  un  membro  putrido  e incancherito  e l’ab- 
biamo reciso  dal  corpo  della  Chiesa,  come  un 
infelice  eretico , che  ha  abbandonati  i nostri 
misteri,  e si  gloria  dell’ infame  eresia  di  Atta- 
mano . » I padri  del  Concilio  riferiscono  più 
diffusamente  gli  empj  dogmi  di  Paolo,  e la 
maniera  con  cui  erano  stati  confutati,  e verso 
il  line  della  lettera  esprimono  la  sua  deposi- 
zione, l’elezione  di  Donno,  e poi  soggiungono. 
«Noi  ve  lo  facciamo  sapere,  Padre  Beatissimo, 
affinchè  voi  scriviate  al  nuovo  Vescovo  e lo 
riceviate  nella  vostra  comunione,  ricevendo  le 
sue  lettere.  Quanto  a Paolo  scriva  se  virole 
ad  Artamano  suo  maestro  ed  i seguaci  di  co- 
stai comunichino  seco.  » 

San  Felice  fece  in  quella  occasione  quanto 
poteva  attendersi  dallo  zelo  ardente  e gene- 
roso di  uno  dei  Papi  più  santi.  Paolo  di  Sa- 
mosata  era  già  stato  scomunicato;  egli  lo  ana- 
lemizzò  di  nuovo , e confermò  Donno.  Non 
contento  di  rispondere  come  Vicario  di  Gesù 
Cristo  alla  .lettera  sinodica  del  Concilio,  ne 
scrisse  una  dogmatica  a Massimo  vescovo  di 
Alessandria,  nella  quale  spiega  il  dogma  catto- 
lico con  tanta  distinzione  e chiarezza , che  è 
stata  in  parte  il  fondamento  della  dottrina  del 
santo  Concilio  di  Calcedoni  e di  quello  di 
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Efeso.  S.  Cirillo  ne  fa  l’elogio  nella  sua  Apolo- 
gia e denomina  s.  Felice  il  Dottor  della  Chiesa* 
11  solo  frammento  che  ci  rimane  dell’  ammira- 
bil  lettera  mostra  a sufficienza  quanto  lo  spirito 
di  Dio  regnasse  in  questo  esimio  Pontefice.  Odasi 
come  lo  riferisce  s.  Cirillo.  Parlando  il  nostro 
Santo  dell’Incarnazione  del  Verbo;  crediamo , 
dice,  .fermamente  in  nostro  Signore  Gesù  Cristo 
nato  dalla  Vergine  Maria:  crediamo  eh1  egli 
stesso  sia  il  figlinolo  eterno  di  Dio  ed  il  Verbo : 
non  un  uomo  che  Iddio  ha  preso,  di  modo 
che  quest ’ uomo  sia  un  altro  che  lui , ma  il 
vero  figliuolo  di  Dio , essendo  Dio  perfetto,  è 
stato  anche  fatto  uomo  perfetto , essendosi  in- 
carnato , cioè  avendo  preso  la  carne  dalla 
Vergine  (i). 

La  paterna  sollecitudine  di  questo  gran  Papa 
non  si  restrinse  nel  fulminare  gli  eretici  d’O- 
riente,  ma  si  estese  anche  a tutta  la  Chiesa. 
Era  costume  fino  dal  tempo  degli  Apostoli 
d’offerire  il  divin  sacrificio  sopra  il  sepolcro 


(i  ) De  verbis  autem  incamationc  et  fide  credimus 
in  Dominum  nostrum  Jesum  Chriftum  ex  Virgine 
Maria  natum,  ijuod  ipse  est  sempiternus  Dei  filius 
et  Verbum:  non  autem  homo  a Deo  assumptus  ut 
alius  sit  ab  ilio.  Ncque  enim  hominem  assumpsit  Dei 
filius,  ut  alius  ab  ipso  existat:  sed  cum  perfectus 
Deus  esset , factus  est  simul  et  homo  perfectus , ex 
Virgine  incoi  natus.  (S.  Oyrill.  in  Apologet.  ). 
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dei  Martiri,  di  modo  che  la  pietra  del  sepol- 
cro servisse  di  altare:  s.  Felice  temendo  che 
nel  progresso  dei  tempi  quest’uso  si  trascurasse 
ne  fece  una  legge,  e con  essa  molti  altri  or* 
dini  assai  salutari.  Si  attribuiscono  a lui  tre 
altre  lettere,  una  scritta  a Paterno  'coadiutore 
vescovile  sopra  le  accuse  che  si  possono  'fare 
contro  i cherici:  un’altra  diretta  ai  Vescovi 
delle  Gallie  che  ha  per  oggetto  le  accuse  contro 
i Vescovi:  e la  terza  indiritta  al  vescovo  Benigno 
parla  della  divinità  di  Gesù  Cristo. 

L’ imperatore  Aureliano,  successore  di  Clau- 
dio il  Gotico,  mostrossi  favorevole  ai  Cristiani 
nc’ primi  anni  del  suo  dominio;  ma  non  con- 
servò sino  alla  fine  la  stessa  moderazione. 
Verso  l’anno  373  cominciò  a perseguitarli  in 
Italia  e nelle  Gallie , indi  pubblicò  un  feroce 
editto  contro  di  loro,  avendo  intenzione  di 
esterminarli  in  tutto  1*  impero.  S.  Felice  po- 
nendo in  non  cale  ogni  timor  di  pericolo  prov* 
vide  ai  varii  bisogni  del  suo  gregge;  battezzò 
catecumeni,  incoraggi  i deboli,  e si  adoperò  a 
far  nuove  conversioni  : soprattutto  inspirando 
coraggio  col  suo  esempio  ai  fedeli.  Il  Concilio 
d’ Efeso,  s.  Cirillo,  s.  Vincenzo  Lirinense , i 
martirologi  di  Adone , Notkero  ed  altri  gli 
danno  il  titolo  di  martire  ; non  si  sa  però  con 
sicurezza  s’ egli  spargesse  il  sangue  per  la  fede* 
ma  è certo  che  molto  so  fieri  per  Gesù  Cristo; 
massimamente  allorché  più  infieriva  la  perse* 
\ 
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cùzione,  essendosi  egli  adoprato  con  ammira- 
bile carità  nello  scorrere  le  prigioni , e nel 
confortare  i Martìri.  Egli  governò  cinque  anni 
la  Chiesa  e passò  alla  . beata  eternità  nel  374. 

' In  qualunque  condizione  si  trovassero  i Santi 
della  primitiva  Chiesa  a Dio  solo  riferivano 
tutti  i1  loro  pensieri,  tutte  le  loro  azioni,  nè 
altro  curavano  che  la  gloria  di  Dio  e la  salute 
dell’anima  propria  e dell’altrui.  Non  le  lusinghe 
del  secolo,  non  le  trame  degli  eretici,  non  la 
spada  dei  persecutori  poteanli  trattenere  dal 
mirare  all’  ultimo  fine , e riguardavano  come 
perduti  tutti  gli  istanti  ne’ quali  non  si  fuceano 
sempre  più  d’ appresso  alla  beata  eternità. 
Così  operò  san  Felice,  così  tanti  altri.  Questo 
loro  esempio  quali  angosce  non  cagionerà  a 
tutti  coloro  ; i quali  non  vivono  che  in  una 
continua  perdita  di  tempo,  non  agognano  che 
a’  vani  trastulli  e si  comportano  nel  mondo 
come  se  per  essi  nou  ci  avesse  una -vita  av- 
venire? Specchiamoci  in  s.  Felice  ed  imitiamo 
le  sue  belle  virtù,  certi  di  ottenere  da  Dio  il 
premio  da  lui  promesso  a quelli  che  lo  ser- 
vono ed  amano, 

. 1 ■ . ; * • 

s . . . » i'.  1 ; : 

»'  !..  ' I ; » r.  « . 
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8.  CANZIO,  8.  CANZIANO  E SANTA  CANZIANILLA 

• ' f ' 

1 ‘ ! 1 ' MARTIRI  (l) 

* 4 • i 

La  sacra  memoria  di  questi  eroi  della 
Chiesa  è segnata  in  quasi  tutti  i latini  martiro- 
logi. In  quello  attribuito  a s.  Girolamo , nei 
posteriori  di  Usuando,  Adone,  Beda , e segna- 
tamente nel  romano  affermasi  ch’eglino  erano 
fratelli  e discendevano  dalla  famiglia  degli  Anicj, 
molto  più  illustre  per  aver  dato  alla  Chiesa 
parecchi  Martiri  e Confessori  che  pe' seggi  cu- 

I ' l ......  i.  , !■■■..  — ■*- 

, (i)  Tra  i sermoni  di  s.  Ambrogio  havvi  un  pane- 
girico  che  si  crede  scritto  da  s.  Massimo  vescovo  di 
Torino  in  lode  di  questi  Santi  (S.  Amb.  Qpp.  T.  II, 
app.  col.  4^8).  Oltre  a ciò  il  Mombrizio  , c dopo  di 
lui  V E fische  n io  pubblicarono  gli  Atti  del  loro  marti- 
rio, i quali  benché  non  sieuo  antichissimi  si  reputano 
però  degni  di  fede,  massimamente  nella  più  accurata 
edizione  fattane  dal  Mobiliati,  che  li  emendò  giusta  un 
antico  manoscritto,  eli  riprodusse  nell’appendice  della 
sua  Liturgia  gallicana,  p.  4^7-  Da  questi  documenti  c 
dagli  agiografi  più  recenti  ed  applauditi  abbiamo  rao 
colto  il  presente  compendio,. 
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ruli  che  occupò,  e per  le  consolari  trabee  onde 
fu  decorata.  È probabile  che  Canzio,  Carnicino 
e Canzianilla  (i)  fossero  nativi  di  Roma,  e at- 
tinenti dell’imperatore  Clarino,  il  qual  favoreggiò 
i Cristiani  nelle  Gallie:  e se  il  Vangelo  ne 
porge  tanti  avvisi  contro  1’  abuso  delle  rie* 
chezze,  perocché  esse  divengono  per  la  più 
parte  degli  uomini  sorgente  infausta  di  eterna 
morte;  questa  circostanza  rialza  di  molto  la 
gloria  di  questi  tre  generosi  campioni , per 
aver  eglino  saputo  postergare  gli  agi,  le  deli- 
zie, le  ricchezze  e gli  onori  del  secolo,  a fine 
di  procacciarsi  l’ inesauribil  tesoro  dei  beni  del 
cielo. 

Sappiamo  che  furono  allevati  sin  dalla  culla 
nella  religione  cristiana , e crebbero  1’  amore 
che  in  sé  stessi  nudrivano  per  G.  C.  col  crescere 
dell'età.  Dopo  la  grazia  di  Dio,  che  mai  non 
priva  di  benigna  assistenza  i suoi  servi,  do- 
vettero l’ ottimo  ammaestramento  ne’  principi! 
della  fede  e dell’evangeliche  verità  a s.  Proto, 
qualificato  dagli  atti  col  titolo  di  pedagogo;  ti- 
tolo che  in  que’ tempi  significava  ajo,  custode, 
scorta  fedele  della  vita  sull’  erto  sentiero  della 


(i)  Se  facesse  ad  alcuno  poco  pratico  delle  costu- 
manze romane  qualche  maraviglia  la  speciosità  di  que- 
sti nomi , non  avremmo  che  a ricordargli  Costanzio , 
Costante , Costantino , Costanza , e Costantino  tutti 
figli  di  Costantino  Magno. 
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buona  morale  e delle  virtù.,  . . . Clemente  Ales- 
sandrino che  dettò  un’opera  intitolata  il  Peda- 
gogo, ne  descrive  1’  ufficio  in  maniera  assaissimo 
diversa  da  quella  che  dal  mondo  viene  oggidì  ai 
pedagoghi  attribuita,  col  reputarli  quasi  vili  servi 
e pedanti.  Egli,  dice  s.  Clemente,  esercitandosi 
nel  dirigere  le  operazioni  de'  suoi  alunni  deve 
temperare  e moderarne  i costumi , il  che  fa  con 
le  esortazioni;  poi  suggerisce  i puri  e semplici 
precetti  che  mostrino  ciò  che  conviene  operare; 
indi  con  acconce  imagini  e similitudini  si  studia 
di  correggere  le  passioni  dell'animo , guidandolo 
così  alla  perfetta  cognizione  del  vero.  Poiché 
tre  cose  essendo  neltuomo,  che  abbisognano  di 
ammaestramento , di  regola  e di  emendazione , 
cioè  i costumi,  le  azioni , le  interne  affezioni; 
il  Pedagogo  giova  a correggere  i primi  colle 
esortazioni , le  seconde  cogl ' insegnamenti , le 
terze  con  dolci  ed  opportuni  rimedj  di  consola- 
tone e conforto.  E tale  appunto  fu  s.  Proto 
verso  i tre  nostri  virtuosissimi  giovani , peroc- 
ché non  pago  di  averli  cresciuti  ne’  veri  prin- 
cipii  della  pietà . e di  avere  ben  assodato  nel 
giovanile  lor  petto  il  più  fervido  amore  delia 
religione  cristiana , allorché  vide  incominciarsi 
la  orribile  persecuzione  mossa  contro  i fedeli 
dagl’  imperatori  Diocleziano  e Massimiano  li 
consigliò  di  allontanarsi  da  Roma  e ripararsi 
in  luogo  quieto  e tranquillo,  per  ivi  attendere 
alle  cose  di  Dio.  Ciò  essi  fecero  prontamente. 


Digitized  by  Google 


666  GIORNO  XXXI  DI  MAGGIO 

e innanzi  tratto  vendettero  la  maggior  parte 
dei  loro  beni,  distribuendone  il  prezzo  ai  po- 
veri , diedero  poscia  la  libertà  ai  loro  schiavi, 
e procacciarono  che  fossero  lavati  coll’ acque 
salutari  del  santo  battesimo,  indi  fecero  correr 
voce  che  voleano  visitare  un  predio  lóro  nelle 
vicinanze  di  Roma,  e con  tal  occasione  anda- 
rono ad  Aquileja , dove  avevano  delle  altre, 
facoltà  e vi  dimorava  un  amico  loro  di  nome 
Grisogono  f uomo  virtuoso,  cristiano  fervente, 
e degnissimo  per  le  ammirabili  sue  qualità 
della  loro  benevolenza.  Se  non  che  gli  editti 
imperiali  avevauli  preceduti,  e la  persecuzione 
quivi  evasi  incominciala  con  maggior  violenza 
che  in  Roma;  onde  appena  giunti  seppero  che 
le  carceri  riboccavano  di  confessori  detenuti 
per  la  fede,  e che  Dulcizio  governatore  della 
provincia,  minacciava  fardo  orribile  carnifìcina, 
se  non  si  piegavano  tutti  ah  culto  degl1  idoli, -.e. 
non  aderi  vana  ciecamente  agli  editti  cesarei.  . 

Sebbene  queste  disposizioni  tornassero  loro 
assai  moleste,  non  restarono  però  dal  sentirne, 
interna  consolazione  vedendo  tanti  eroi  che  fer- 
mi ed  immobili  nella  fede  cristiana  a gran  passo 
avanzavansi  alla  gloria  del  cielo.  Laonde  pieni 
anch'essi  del  medesimo  santo  ardore  andarono 
nella  notte  vegnente  alle  prigioni  per  visitare 
i confessori , confortarli  a perservare  in  essa  e 
cercar  di  Grisogono  per  consolarlo  nelle  an- 
gustie in  cui  si  trovava.  Quivi  seppero  die 
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egli  da  trentasei  giorni  avea  conseguito  la 
palma  d’ un  glorioso  martirio , e che  il  prete 
Zoilo  avea  raccolte  le  sue  reliquie  e seppel- 
litele in  una  terra  detto  le  Acque  Gradate. 
Onde  ringraziarono  il  Signore  del  trionfo  ac- 
cordato al  fedele  suo  servo.  ■ > 

Sebbene  non  mancassero  di  usare  le  neces- 
sarie precauzioni  e dessero  larghe  mercedi  ai 
carcerieri;  tuttavia  la  condizione  loro,  la  premura 
che  mostrarono  per  assistere  i Martiri  e molto 
più  i miracoli  che  Dio  si  degnò  di  operare  in 
onor  loro , fecero  sì  che  venissero  denunziati 
al  governatore,  il  quale  per  rispetto  alla  co- 
spicua loro  nascita  ed  alla  lor  giovinezza  non 
ardì  farli  immantincnti  arrestare,  ma  fece  coni 
sapevoli  gli  Augusti  che  essi  non  contenti  di 
dichiararsi  apertamente  cristiani,  animavano  gli 
altri  a persistere  nella  religione,  ed  a disprez- 
zare gli  editti  cesarei,  e gli  dei  dell’impero.- 
Venne  dunque  1’  ordine  di  procedere  contro 
di  loro  a norma  del  prescritto  dalle  leggi  ; 
del  che  essendo  Canno  e Camiano  stati  av- 
visati, salirono  sopra  un  cocchio  e si  avviarono 
colla  sorella  Canùanilla , e con  Proto  alle  sud- 
dette Acque  Gradale,  che  il  Palladio  confessa 
non  saper  ove  sieno,  il  canonico  Bettoli  crede 
clic  sia  una  terra  non  molto  lungi  d<i  Grado, 
ma  l’ab.  Perini  con  maggior  fondamento  ha 
non  ha  guari  provato  che  cercare  si  debbono 
entro  il  paese  detto  oggidì  s.  Conciano,  luogo 
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antichissimo  e tutto  sparso  all’  intorno  di  cippi* 
are  e monumenti  scritti  che  ne  mostrano  lai 
grande  antichità.  E quivi  appunto  san  Griso- 
gono  avea  subito  il  martirio , e dove  furono 
anch’  essi  raggiunti  dagli  speculatori  del  Pre- 
sidio , che  tosto  li  arrestarono  e li  con- 
dussero nella  terra , dove  venne  il  giudice  da 
Aquileja , e fattili  tradurre  alla  sua  presenza  , 
per  quanto  cercasse  di  rimoverli  dal  loro  pro- 
posito, li  trovò  cosi  fermi  e costanti  nel  con- 
fessare il  nome  di  Cristo  che  per  ultimo  li  con- 
dannò a perder  la  testa. 

Il  prete  Zoilo  che  avea  dato  la  sepoltura 
alle  venerabili  spoglie  di  Grisogono,  raccolse 
i corpi  dei  nostri  Martiri , la  tomba  dei  quali 
essendo  stata  da  Dio  illustrata  con  molti  mira- 
coli , si  sparse  per  ogni  dove  la  fama  delle 
loro  santità , e vennero  onorati  con  pubblico 
culto.  S.  Venanzio  Fortunato  vescovo  di  Poitier 
nella  vita  di  s.  Martino  ricorda  le  reliquie  loro 
conservate  con  grandissima  venerazione  in  Aqui- 
leja; avvene  porzione  anche  nella  cattedrale  di 
Milano  ed  altrove.  Nè  solamente  il  villaggio  che 
un  tempo  chiamavasi  Aqiue  gradatce,  pigliò  il 
nome  di  san  Conciano  in  commemorazione  del 
glorioso  martirio  ivi  sofferto  dai  nostri  santi,  ma 
poco  lungi  avvi  ancora  una  Chiesa  antichissi- 
ma che  porta  il  titolo  di  s.  Proto.  V?  A A 


FINE  DEL  QUINTO  VOLUME. 


e 


* ■ » 
? * 


& 


Digitized  by  Google 


669 

INDICE 

DELLE  FESTE  E DELLE  VITE  DE’ SANTI 
E DELLE  SANTE 


Santa  Alessandra  m. 

pag.  430 

tante  Giulitta  mart.  pag.  43o 

t.  Alessandro  martire 

634 

a.  Gregorio  Nazians.  dott. 

Ascensione  ( 1*)  di  N. 

. 8. 

della  Chiesa 

»54 

c.c. 

«49 

Invenzione  (l’I  della  santa 

L Atanasio  dottoro  dalla 

Croce 

UH 

Chiesa 

68 

Invenzione  (!')  e Traslazione 

i.  Bernardino  di  Siena 

4M 

del  Corpo  di  t.  Nazaro 

•.  Bonifazio  martire 

363 

martire. 

ago 

santa  Cansianilla  m. 

663 

t.  Majolo  ab.  di  Clnny 

3a8 

S.  C anziano  martire. 

ivi 

santa  Maria  M.  de’  Pazzi 

545 

t.  Canaio  martire 

ivi 

t.  Martirio  martire 

63, 

santa  Claudia  martire 

43o 

santa  Matrona  m, 

43o 

a.  Desiderio  vescovo  di  Lan- 

•anta  Monica  madre  di  san- 

gres 

5oq,5io 

t’ Agostino 

xaa 

a.  Desid.  v.  di  Vienna 

5o9,5i3 

i.  Natale  Teso,  di  Mil. 

35g 

t.  Dionigi  veso.  di  Mil. 

63j 

b.  Nicolò  Albergati 

3oo 

*.  Dionisio  martire 

34o 

s.  Ospizio  monaco 

483 

la  Donaziano  martire 

3ao 

t,  Pancrazio  martire 

34o 

tanta  Eufralia  m. 

4M 

i.  Pasquale  Baylon 

4 16 

tanta  Faina  martire 

ivi 

s.  Pellegrino  Laziosi 

il 

a.  Felice  I papa  e m. 

656 

Pentecoste  (la) 

376 

s.  Filippo  apostolo 

*3,»5 

*.  Pietro  Celestino  papa 

45» 

t,  Filippo  Neri 

66 1 

a.  Pio  V sommo  Pontefice 

i_il 

Floriano  martire 

1 il 

L Kogaziauo  martire 

5ao 

t.  Germano  Tese,  di  Parigi  618 

a.  Senatore  Tese,  di  Mil. 

filo 

a.  Cerunzio  Tese,  di  MiL  >56 

l,  Sigismondo  re  di  Bor- 

s.  Giacomo  apostolo 

>3,3 1 

gogna 

44 

t.  Cioranni  tTtnti  alla  Porta 

a.  Sisinnio  martire 

63, 

latina 

?19 

Solennità  (la)  del  Corpo  di 

i,  Giovanni  Damasceno 

aoi 

N.  S.  G.  C. 

5ii 

s.  Giovanni  Nepomuceno  3 ig 

a.  Stanislao  v.  e m. 

aa5 

i.  Giovanni  papa  e m. 

6ot 

tanta  Tacuaa  martire 

43o 

t.  Giovanni  Silcn ziario 

345 

s.  Teodoto  martire 

iu 

zanta  Giulia  t.  e m. 

494 

i.  Venerio  veac.  di  Mil. 

145 

s.  Giulio  martire 

601 

I.  Vittore  mortile 

Digitized  by  Google 


ELENCO 


670 


DE’ SIGNORI  ASSOCIATI 

Al  FASTI  DELLA  CHIESA 

tOFlACOIUBTl  Doro  LA  FOBBLlCAZtOXE  DBL  VOLUME  QU AUTO, 

Si  darà  la  continuazione  del  presente  elenco  nei  susseguenti 
volumi,  ed  infine  dell’Opera  l’Elenco  generate:  ooe  siano  corsi 
errori  nei  nomi  o nei  titoli  sono  pregati  i signori  associati  di 
manifestarli  al  tipografo,  il  quale  avrà  la  premura  di  correggerli. 


Monsignor  Zerbi  Guglielmo,  Vescovo  di  Famagosta. 
Monsignor  Barnaba  Mattei , Canonico  e Vicario  gene- 
rale Vescovile  di  Treja. 

A 

Angiolini  Domenico,  Avvocato. 

Attori  Paolo,  Ispettore  di  Polizia. 

B 

Barone  P.  Colettino,  Provinciale  dell'  ordine  dei  Servi  di  Maria  • 
Parroco  di  t.  Michele  Arcangelo  in  Treja.  * 

Beccaria  D.  Giuseppe,  Cavaliere  di  Pavia. 

Rellani  Marco  di  Cremona. 

Benaglia  Giuseppe  di  Crema. 

Benigni  D.  Sisto,  ex  Presidente  generale  dell'ordine  Cisterciense 
ed  abate  di  Governo  di  santa  Croce  di  Gerusalemme  di  Roma. 
Benigni  D.  Vincenzo,  Canonico  della  Collegiata  di  Apiro  diocesi 
di  Macerata. 

Bonola  Emilia. 

Brentani  Francesco  di  Lugano. 

Briani  Domenico. 

Buccellati  Luigi  Ragioniere,  copie  1. 

Buldini  D.  Carlo,  Rettore  di  Motcuzzano. 

C 

Calcerata  D.  Valentino,  Canonico  Penitenziere  della  Cattedra!#  di 
Treja. 

Cattaneo  Antonio,  Chimico-Farmacista. 

Carpini  D.  Giacomo,  Dottore  in  legge. 


Digitized  by  Google 


671 
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n 
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Dionigi  Aqnaticoi  Virginia,  Nobil  Donna  di  Treja. 
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Faibi  Rev.°  Padre  Guardiano  in  Locamo. 

• G 

Crindel  Carlo,  macchinista  dell'  I.  R.  Oaaenratorìo  Aitronomico  di 
Brera. 

L 

Lancioni  D.  Pietro,  Vicario  Parroco  della  Cattedrale  di  Treja. 

Loreti  Domenico,  Cancelliere  della  Curia  Veacoyile  di  Treja. 

M 

Merli  Antonio. 

Muggetti  Domenico,  Professore. 

P . 

Paradisi  Giuseppe,  Giudico  Criminale  in  Pesaro. 

Pettinati  Antonio,  Cassiere. 

R 

Rasano  Giambattista. 

Robecchi  Pietro,  Avvocato. 

Rusconi  Venanzio,  ex  Consigliere  di  Rovi»,  Cantone  Ticino. 

S 

Scaccabarozzi  Donna  Francesca,  Nobile  di  Cremona.  * 

Scaccabarozzi  Donna  Marianna,  Nobile  di  Cremona. 

Seminario  Vescovile  di  Macerata,  e per  esso  il  Sig.  Canonico 
D.  Filippo  Toloni,  Rettore  del  medesimo. 

Stanga  Conte  Morandino  di  Cremona. 

T 

Thomas  Pietro  Luigi. 

Trotti  D.  Francesco  Baillp,  dell’ insigne  ordine  di  Malta. 

Turati  D.  Carlo,  Parrò 00  di  Cedrate. 


V 


Digìtìzed  by  Google 


Errata 


Corrige 


raf.  36 1 l.  16  oj'lorati  i loro  bugiardi  o»plorati  i bugiardi 
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Die  aa  Maji  1837. 

Vidil  Joseph  Branca  Thcol.  Metrop.  prò  Emincnt  * 
et  D.  D.  Curd.  Archiep.  Mcdioluni. 
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